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PRESENTAZIONE 


Ouesta corposa raccolta di scritti politici di Giuseppe Butta rappresenta 
un evento di indubbio interesse nel panorama dellattuale vita cultu- 
rale e politica italiana. Lautoreèstato uno dei pochi allievi diretti di 
Vittorio de Caprariis, del cui magistero universitario a Messina ebbe 
la fortuna di potersi avvalere nei primi anni Sessanta del secolo scorso, 
con risultati che furono decisivi per la sua formazione intellettuale ed 
etico-politica. Ouanto lo furono appare chiaro anche dall introduzio- 
ne a sguesta raccolta di suoi scritti di commento etico-politico e civile. 
LT introduzione infatti non èche la ristampa dell articolo La battaglia 
politica di Vittorio de Caprariis uscito nella <@Gazzetta del Sud> dell 11 
giugno 1992, il guotidiano col guale Giuseppe Butta aveva iniziato a 
scrivere nel 1982, continuando sino ai nostri giorni anche su altre te- 
state periodiche. TL articolo del 1992 concludeva guasi un decennio di 
sforzo commemorativo di de Caprariis ad opera di Butta, concretizza- 
tosi in un grande convegno tenuto a Messina il 1-3 ottobre 1984, i cui 
atti Dalla politica alla storia furono pubblicati a cura dello stesso Buta, 
e poi nella imponente raccolta di testi storiografici minori e di Scritti 
politici dello storico atripaldese in guattro grossi volumi pubblicati tra 
il 1985 cil 1992 semprea cura di Giuseppe Butta. 

Vittorio de Caprariis, come ènoto, fu, nel corso della sua breve ma 
intensissima vita, uno dei maggiori esponenti di guella cultura di area 
liberal-democratica e crociana di cui fecero parte, tanto per fare gualche 
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nome, anche Rosario Romeo, Francesco Compagna, Renato Giordano, 
Nicola Matteucci, Giuseppe Galasso, Girolamo Arnaldi, Gennaro 
Sasso, Giuseppe Giarrizzo e guanti altri, per lo pit allievi del neona- 
to Istituto italiano per gli studi storici fondato nel 1946 da Benedetto 
Croce, ruotarono intorno alle riviste <I] Mondo> di Mario Pannunzio e 
<Nord e Sud> di Francesco Compagna. Allindomani del secondo con- 
flitto mondiale guel gruppo di intellettuali sviluppo, assieme anche ad 
alti esponenti della cultura cattolica, un energica iniziativa culturale e 
politica caratterizzata da un lato dalla chiusura a gualungue forma di 
alleanza con le destre monarchiche e postfasciste, dallaltro dalla con- 
trapposizione intransigente alle forze politiche social-comuniste assog- 
gettate all influenza sovietica. Tale cultura politica era stata negli anni 
Cinguanta il frutto della congiunzione del pensiero e dellazione po- 
litica di Benedetto Croce con guelli di Alcide De Gasperi e ad essa 
Roberto Pertici ha dedicato nel 2021 un significativo lavoro definen- 
dola cultura <antitotalitarias (R. Pertici, È inutile avere ragione. La cul- 
tura <antitotalitarian nell Italia della prima Repubblira, Roma, Viella, 
2021). Ebbene negjli articoli pubblicati da Giuseppe Butta a partire dal 
novembre del 1982 (Reagan a meta strada), noi troviamo una miriade 
di penetranti riflessioni, messe a punto, idee, giudizi su persone, mo- 
menti, problemi della storia italiana, curopea e mondiale del secondo 
dopoguerra sino ai nostri giorni, tutti inscrivibili nel guadro della cul- 
tura politica antitotalitaria, che ci restituiscono la figura di un intellet- 
tuale liberal-democratico, antifascista e anticomunista, curopeista, pro- 
fondo conoscitore e ammiratore della storia istituzionale e politica degjli 
Stati Uniti, atlantista convinto, sempre guidato dai capisaldi filosofici, 
etico-politici e dottrinali trasmessigli in primis da Vittorio de Caprariis 
e Rosario Romeo, del guale ultimo fu anche alunno nell Universita di 
Messina negjli stessi anni Sessanta in cui lo fu di Vittorio De Caprariis, 
e poi anche da Augusto Del Noce sul guale egli ha scritto pagine magi- 
strali che il lettore potra apprezzare in guesto libro. 

Owviamente, non tutte le valutazioni di Butta su singoli personaggi 
ed eventi specifici appaiono sempre convincenti o del tutto condivisibi- 
li, soprattutto guelle pit recenti sulla guerra russo-ucraina, a mio modo 
di vedere giudicata con criteri troppo simili a guelli applicati alla valuta- 
zione degjli eguilibri internazionali e dei rapporti Est-Ovest curopei dei 
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tempi dell Unione Sovietica. Nellinsieme pero la parabola della storia 
della prima repubblica italiana viene delineata attraverso una serie di fe- 
licissime e folgoranti focalizzazioni specifiche che mi appaiono piena- 
mente convincenti e condivisibili: la positivita delle scelte degasperiane 
in politica interna ed estera; i successi del miracolo economico; la neces- 
sita di opporsi al compromesso storico in un'epoca di strettissimi per- 
duranti rapporti del PCI con PUnione sovietica; le responsabilita della 
sinistra sindacal-comunista nel precipitare della crisi economica e poli- 
tica apertasi drammaticamente negli anni Settanta e nella mancata so- 
luzione della guestione meridionale; il fallimento del regionalismo me- 
ridionale; il dilagare della corruzione negli apparati pubblici e nella rete 
delle relazioni private; la crescente negativita della pervasiva presenza 
dello Stato nell economia nel crepuscolo della Prima, ma anche nell'a- 
vanzare della Seconda Repubblica; il totalitarismo nei suoi pit variegati 
aspetti storici e politici su scala planetaria; la progressiva degenerazione, 
nelle democrazie avanzate, del sistema delle garanzie di liberta, ma so- 
prattutto, principale dei fallimenti, la mancata realizzazione di un” au- 
tentica e storicamente rilevante Unione politica dell Furopa, nella for- 
ma di una vera democrazia federale su scala continentale. 

Non per caso il paragrafo conclusivo del libro, intitolato I] problema 
curopeo, ècostituito da undici articoli scritti tra il 2002 cil 2022, che 
rappresentano in modo efficacissimo la parabola dell europeismo fede- 
rale e della sua mancata realizzazione per responsabilita precisa soprat- 
tutto della Francia, mai rassegnata alla nascita di un Europa politica e 
militare formata dallassociazione paritaria di tutti gli Stati nazionali 
del Vecchio Continente, ma sempre pervicacemente awinta al model- 
lo di un' Europa dominata “westfalianamente” dalla Francia, attraver- 
so un patto di ferro stretto con la Germania riunificata e con la Gran 
Bretagna ai margini e poi uscita dall UE. Con il risultato che nel gua- 
dro della geopolitica mondiale, la contesa per il primato planetario sia 
sul piano politico-militare, sia su guello economico, si decide tra USA, 
Cina e Russia, mentre PTUnione Buropea e ipiccoli Stati che la com- 
pongono sono relegati su posizioni clamorosamente di secondo piano, 
cosi come, di fronte allavanzata di nuovi regimi autoritari e totalitari 
in Africa e Asia, su posizioni chiaramente minoritarie appaiono relegati 
i modelli di democrazia rappresentativa e di liberti politica che hanno 
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costituito il contributo piti elevato che TEuropa ha portato alla storia 
del genere umano. 

4 

I futuro dell Italia si gioca pit che mai in Europa, ma la realta di 
guesta oggi non èguella pensata dagli curopeisti degli anni Cinguanta. 
L obiettivo delle nuove generazioni, alle guali la lettura di guesto libro 

4 d d 

potrebbe giovare grandemente, non pud che essere guello auspicato da 


guci due maestri. 
GuIDO PesCOsOLIDO 


INTRODUZIONE 


Nellinsano desiderio di lasciare gualche traccia di me, la tarda eta mi 
ha suggerito di raccogjliere alcuni miei scritti sparsi in giornali e riviste 
tra il 1082 eil giorno doggi. Sento tuttavia la necessita di avvertire gli 
eventuali lettori che guesti scritti — ripubblicati con soltanto gualche 
modifica formale e, per guanto possibile, evitando ripetizioni di temi 
spesso riproposti dall attualita politica — hanno il carattere della cronaca 
politica pit che della storiografia. 

Ho chiesto al mio amico Guido Pescosolido di scrivere gualche parola 
di presentazione perché da lui mi aspettavo il consiglio di rinunciare a gue- 
sta impresa: purtroppo non me lo ha dato e allora egjli, da buon cireneo, 
ha dovuto scriverle: lo ringrazio con affetto soprattutto per avere ricordato 
il mio rapporto con Vittorio de Caprariis e Rosario Romeo ma devo asso- 
ciare a gueste due indimenticabili figure due altri maestri che hanno segna- 
to il mio percorso intellettuale, Gaetano Cingari e Francesco Mercadante. 
A guesCultimo in particolare va il mio affettuoso ringraziamento per essere 
stato, nel tempo, un lettore segreto, eforse unico, di guesti miei scritti e per 
avermi, ora, incoraggiato a ristamparli. Ma a lui devo molto di pit e voglio 
approfittare di guesta occasione per rendere pubblico il mio sentimento di 
gratitudine per la profonda influenza che egli ha esercitato su di me attra- 
verso il dialogo mali interrotto per pit di sessanta anni. 

Devo un ringraziamento anche a Paolo Bagnoli, illustre studioso e 
politico e soprattutto mio amico, per aver ospitato con liberalita sulla 
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rivista che egjli dirige, “La rivoluzione democratica”, guasi tutte le mie 
cronache politiche degli ultimi guattro anni. Anche un altro mio ami- 
co, il prof. Dario Caroniti, mi ha aiutato in guesta impresa: lo ringra- 
zio di cuore. 

Per il seguito di guesta introduzione, senza voler avanzare alcuna 
pretesa di essere riuscitto a seguire Tinsegnamento che viene dal me- 
todo critico del giornalismo politico di Vittorio de Caprariis, mi sono 
permesso di usare gui un mio articolo/? scritto in occasione della pub- 
blicazione, da me curata, dei suoi Seritfi politici. Politicra e ideologia (vo- 


lume IV): 


Non èun caso che [ultimo articolo che, cingue giorni prima della sua 
morte, Vittorio de Caprariis ebbe la ventura di serivere per T| Mondo' del 
2 gingno 1964, sia intitolato I] coltello ambiguo, dedicato a smitiszare le 
Solugioni semplici! facendo appello all'etica della liberta e al <continuo 
controllo della libera mente delluomo>. 

Appello che non era una deifcazione della ragione astratta, bensi riven- 
dicazione del primato della politica seria, senga pregiudizi, attenta alle 
condizioni storiche e strutturali e, tuttavia, capace di non lasciarsene con- 
dizionare: una politica, insomma, anti-deterministica e capace di incidere 
e modifcare i dati di fatto per rispondere alle side del momento; una 
politica fedele ai principi e, angi, ispirata alla loro salvaguardia e difesa, 
pur nel necessario adattamento ai tempi. Per guesto compito e per guesto 
fine, de Caprariis ricercava e chiedeva, soprattutto ase stesso olire che agli 
avversari, la garangia della coerenga razionale e morale della liberta e il ri- 
futo di millenaristiche e pdeistiche idolatrie ideologiche 0, tanto pit, delle 
infatuazioni sociologiche che egli, pur assai aperto alle scienge della societa 
in tutte le loro espressioni, considerava, per [uso politico che se ne Jaceva da 
taluni, come premessa al tempo stesso di sterilita scientifca e di metafsica 
politica: di cana nuova, terribile metafisica... di una filosofia della sto- 
ria che si progetta liberamente per Tuomo, ma nella guale Tuomo non 
sembra avere diritto di cittadinanza>. 

Si puod dire con sicuressa che la preoccupazione principale della sua batta- 
glia politica sia stata guella di contrastare la tendenza a trasformare guelli 
che egli chiama < concetti operativi, guelle idee, cioè, che piti diretta- 
mente sono connesse all organizzazione della societa umanap>, in “col- 
tello risanatore', in criteri astratti, la cui validita èêassunta in termini di 


(1) La battaglia politica di Vittorio De Caprariis, “Gazzewa del Sud”, 11-06-1992. 
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logica interna e di coerenza con i principi superiori da cui sono dedotti 
o con le concezioni piti vaste in cui trovano postos. EF ci senga tenere 
conto della <contaminazione che subiscono al contatto con la realta... e 
che le idee devono filtrare attraverso Topacita del realen, facendosi cosi 
spesso, eper cid stesso, un “coltello che uccide'. 

De Caprariis si riferiva, in guesto articolo, al pericolo maggiore che il suo 
Tocgueville aveva individuato nel processo democratico, al conformismo 
ché, sotto vari aspetti, e soprattutto sotto la veste di 'opinione pubblica, 
riesce a dettare comportamenti e tendenge alle masse e ai loro leader, in un 
connubio funesto e in un reciproro condizionamento. E avvertiva ancora 
di un aliro pericolo: guello che dietro alle idee pin semplici, coerenti, logi- 
ché, anche sperimentate in aliri contesti ed epoche, rispondenti a modelli 
politici pur condivisi ed accettati — come il principio della separagione dei 
poteri e della indipendenza dei giudici — si possano tabvolta celare insidie e 
retro-pensieri e che, pertanto, iloro banditori non vanno presi come oracoli 
infallibili. 

L carma delle idees e Limpegno politico degl 'intellettuali non sono prodotti 
asettici di laboratori, di torri davorio che esistono soltanto nellimmagina- 
zgione di chi crede di potervisi appollaiare, né bottiglie che contengono i 
messaggi i guali devono chiamare a raccolta Tumanita e affhidate al mare 
dalla tolda della nave del proprio intellettos. Per de Caprariis <la cul 
tura resta fedele a se stessa solo guando pensa la realia, guando simpegna 
a misurarsi con essa, senga fingere d'ignorarla e senga umiliarsi a servirla. 
Lulimo articolo come il primo, importante, articolo del novembre 1962, 
Le ragioni della ragione, sul tema che lo atiraeva maggiormente, la defp- 
nizione del campo, guasi a stabilire per se stesso i limiti di un metodo e le 
norme deontologiche della politica. 

Nel lucido ritratto come giornalista politico, che Francesco Compagna Jece 
dellamico scomparso, guesto atteggiamento critico, guesto controllo severo 
delle passioni, della polemica guotidiana, delle impaszienze di sehieramen- 
zo, delle intollerange e dei fdeismi ideologici, dello scandalismo, di tutto 
cid, insomma, che spesso immiserisce il giornalismo politico riducendolo 
a mero strumento delle lotte di potere, guesti valori morali e intellettuali 
di de Caprariis venivano giustamente riportati da Compagna all insegna- 
mento di un aliro grande suo maestro di pensiero e di vita, Adolfo Omodeo: 
al preludio! da guesti dettato per il primo numero de L Acropoli del 1944: 
<critica politica ci occorre, critica degli ideali e critica delle azioni, cal- 
colo delle forze e calcolo dei limiti...>; perché, <nonostante il significato 
di solito negativo che si da alla parola “critica', soprattutto negjli affari 
politici, la riflessione approfondita, Tanalisi acuta di atteggiamenti e 
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di concetti potranno risollevare, presso la sfiduciata opinione di molti, 
Tattivita del cittadino che vuole elevarsi a coscienza della patria... la 
critica ridara prestigio alla politica>. 

Critica), che per de Caprariis significa, angitutto, coscienza della propria 
responsabilita rispetto allopinione da informare e formare; coraggio di 
compiere scelte guardando <a certi semplici dati morali costitutivi dell'es- 
senza delluomo ...; di fareo non fare certe cose che si giudicano neces- 
sarie per ottenere un bene o evitare un male>,. 

Era guesta la regola morale della politica che egli opponeva al grido dal 
limbo' di yomini come Guido Piovene il guale, all'epoca dell eresione del 
muro di Berlino, si sbracciava a proclamare, da 'artista), la propria indi- 
sponibilita a mettere in gioco la propria vita per difendere guelli che egli 
chiamava i valori 'ambigui” dell Occidente: perché neppure agli artisti — 
replica de Caprariis —è concesso di rinunciare alla politica ed insieme 
dettare le leggi della politica dall'alto del loro trono siderale. 

In realia, [atteggiamento dellintellighenzia rappresentata da guesto pre- 
suntuoso ejfalso distacco! di Piovene — e del guale, dieci anni pit tardi, 
guesti avrebbe fatto piena ammenda — aveva ben altro signifcato non solo 
nell ambito della politica italiana ma nel pin generale clima del confyon- 
to di wvalori! allora in pieno svolgimento e, 0ggi, dopo il clamoroso crollo 
del comunismo come ideologia e come regime, apparentemente risolto a 
vantaggio proprio di guci wvalori ambigui! dell Occidente di cui parlava 
Piovene. 

E dico apparentemente perché non si cada nella trappola, sempre in aggua- 
10, del disarmo morale che, incrinando i bastioni difensivi della liberta, fa- 
vorirebbe la rinascita 0 il rigurgito di pericolose illusioni totalitarie, cosi dei 
comunisti come dei fascisti. La liberta è certamente un acguisto per sempre 
della coscienza dell yomo ma, nella storia, essa corre guotidianamente peri- 
coli mortali che vanno prevenuti ed evitati con una costante vigilanga e con 
la difesa pit energica. Alla difesa della liberta, contro tutti isuoi nemici, 
bisogna assicurare la vigilanga dei sinceri democratici amanti. 


PARTE | 
LA | REPUBBLIGA 


CAPITOLO | 
DE GASPERI E STURZO 


1. Il 18 aprile? 


I dlima di tensione, di fervore e dimpegno che segno le elezioni poli- 
tiche del 18 aprile 1948 ècertamente assai lontano dalla nostra espe- 
rienza di consultazioni elettorali dominate da tribune elettorali e spot 
televisivi. Nel 1948, protagonisti furono soprattutto i grandiosi raduni 
del Fronte Popolare mentre oggi i comizi oceanici e le manifestazioni 
popolari di allora sono ormai del tutto scomparsi. 

Da una parte e dall'altra si fece allora ricorso ad ogni mezzo propa- 
gandistico, non ultimo guello della mistificazione e dellinganno, come 
Tuso dellimmagine di Garibaldi, simbolo del Fronte Popolare social- 
comunista, spacciata talvolta per guella di San Giuseppe al fine di con- 
trastare la mobilitazione della Chiesa in favore della DC la guale, a sua 
volta, mostro un fervore religioso del tutto fuori luogo in una campa- 
gna elettorale e propose troppo rozze identificazioni degli avversari con 
la barbarie. 

Sarebbe tuttavia un errore, oltre che storico anche politico, ridurre il 
significato di guello scontro a guesti aspetti esteriori, che pure ebbero la 
loro importanza. Alloravifu in gioco gualcosa di molto sostanziale e serio 
cheil Paese mostro di comprendere perfettamente. La secca sconfitta del 
Fronte Popolare (il guale perse oltre un milione di voti rispetto a guelli 


(1) “Gazzetta del Sud”, 17-04-1988. 
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conguistati da PCl e PSIUP nel 1946, scendendo dal 39,7 al 31,1 06) 
in un certo senso meravigjliè lo stesso De Gasperi, il guale, di fronte al 
risultato del voto e alla conguista della maggioranza assoluta da parte 
della DC, esclamè: <Credevo che piovesse, non che grandinasse>. 

Ouesto esito fu certamente dovuto alla convergenza sulla DC di una 
gran parte del voto non cattolico che ne fece il punto di riferimento per 
contrastare il passo al progetto politico dei socialcomunisti, fortemen- 
te caratterizzato da una piena adesione allo stalinismo come concezio- 
ne ideologica e prassi politica. Ma la sconfitta era stata preparata da una 
serie di errori politici il pit grave dei guali, che costo la vittoria ai so- 
cialcomunisti, fu senza dubbio il loro protervo e ostinato allineamen- 
to con la politica sovietica. Dopo la fine del governo tripartito e la scis- 
sione socialdemocratica, PCl e PSI avevano trovato nel Piano Marshall 
(il grandioso programma di aiuti finanziari americani che permise la ri- 
costruzione dell Furopa e che Stalin ordino di riflutare ai paesi satelli- 
ti cai comunisti occidentali) e nella linea economica di Luigi Finaudi 
gli obiettivi principali della loro opposizione al governo di De Gasperi, 
gratificando di imperialistico il primo e di reazionarie e fasciste le poli- 
tiche economiche cinaudiane. 

Fu guesta una prova della miopia politica delle sinistre, le guali sot- 
tovalutarono gjli effetti positivi sullintero guadro economico-sociale del 
Paese sia del Piano Marshall che della politica economica del gover- 
no, finendo cosi con Tidentificarsi, da un lato, con le direttive sovieti- 
che tese a ostacolare Tinfluenza americana e, dallaltro, con un proget- 
to politico-economico che lasciava intravvedere ['esito infausto di un 
collettivismo malcelato da garanzie poco credibili, estemporanee e in- 
sincere circa il mantenimento delleconomia di mercato e delle garan- 
zie democratiche. 

Daltra parte le agitazioni dellottobre-novembre 1947, culminate 
nelloccupazione della Prefettura di Milano da parte di nuclei di ek par- 
tigiani guidati personalmente da Pajetta, non furono per nulla una sor- 
ta di rito sacrificale diretto a placare le illusioni e le vogjlie rivoluziona- 
rie delle masse comuniste, bensi un tentativo di consumare le energie 
e le resistenze del governo, per dimostrare che la sola formula possibi- 
le e capace di assicurare un minimo di pace sociale al Paese era guel- 
la tripartita. A molti gueste agitazioni sembrarono una velata minaccia 
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di mobilitazione dei gruppi armati di Secchia e di attuazione del fa- 
moso piano K comunista per la conguista armata del potere. Lo stes- 
so Togjliatti (il guale, allindomani del crollo del tripartito, dichiaro: 
<Cadono le speranze di coloro che contavano su un gesto disperato dei 
comunisti, il cui fallimento avrebbe scoraggiato le masses, intendendo 
con cid accreditare un immagine legalitaria e moderata del PC) in re- 
alta aveva cosi insinuato nellopinione pubblica un fortissimo dubbio 
circa Taffidabilita democratica di guel partito. 

Tutto cid pose le premesse della sconfitta socialcomunista poiché 
permise di cementare intorno alla alleanza di DC, Pli, Pri, Psdi ealtre 
forze, la stragrande maggioranza del paese e anche, d'altra parte, rese 
piti duro lo scontro politico e sociale facendo cosi luogo, nello schiera- 
mento antifrontista e soprattutto nella DC, a forze eimpulsi marcata- 
mente di destra, che misero in difficolta la linea eguilibrata e moder- 
na del riformismo degasperiano imperniato sul rifluto dell integralismo 
cattolico. 

In realti il 18 aprile ha avuto un significato epocale poiché ha dato 
awio a guarantanni di ininterrotta presenza nel governo di coalizio- 
ni variamente denominate e orientate, ma tutte imperniate sulla DC. 
Le politiche fin gui seguite sono state pit 0 meno coerenti con i pro- 
getti politici dei partiti che le hanno costruite. È sotto gli occhi di tutti 
perd il cancro statalista-partitocratico (contro il guale invano levarono 
la loro voce uomini come Luigi Sturzo), cheèun effetto della staticita 
della situazione politica e sta divorando il Paese, ormai consegnato ad 
una coalizione d'interessi sindacale-industriale-partitocratica-clientela- 
re che attraversa tutti i partiti, anche dopposizione, e, mira a spostare il 
potere effettivo dalle sue sedi naturali e istituzionali nelle mani dei po- 
litici di professione. 

TL incapacita di tutti i partiti italiani di intendere e interpretare le re- 
ali esigenze del Paese, prima fra tutte guella del funzionamento demo- 
cratico delle istituzioni e dell apparato dello stato, ha impedito fino ad 
ora di dare awio a guelle riforme che sarebbero necessarie per porre ter- 
mine a guesto stato di cose. 

Nessun partito, per esempio, èdisposto a realizzare guella riforma del- 
la legge elettorale che potrebbe rendere possibile una alternativya demo- 
cratica di governo. Lo stesso Crasi, che pure ne avverte T'esigenza, resta 
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aggrappato alla legge elettorale proporzionale per tenere in piedi un siste- 
ma che assegna a minoranze anche infime un potere di veto assoluto: solo 
una legge elettorale maggioritaria potra, alla lunga, consentire il ricam- 
bio, come èavvenuto in Francia. E guesto dovrebbe interessare a Crasi e, 
comungue, a tutti i sinceri democratici. Ma ènpure vero che, insieme con 
le riforme istituzionali, per conseguire guesto fine sarebbe necessaria una 
revisione ideologica nella sinistra, dalla guale, pero, siamo ancora molto 
lontani se, ancora oggi, il PCI rifiuta di riconsiderare criticamente il pro- 
prio rapporto, e guello dei suoi leader come Togjliatti, con lo stalinismo. 

Il 18 aprile 19048 fu importante perché ci evito la prospettiva del to- 
talitarismo 0, almeno, in guesto senso venne allora inteso il significa- 
to del voto. Che guesto giudizio fosse giustificato 0 no non èpossibile 
dire poiché manca il riscontro storico. Certo si pud dire, pero, che al- 
trove il governo dei comunisti non èstato un modello di liberta, di de- 
mocrazia e di progresso e che i comunisti italiani si sono lungamente 
attardati su posizioni assai discutibili sia in politica interna che in guel- 
la internazionale. 

Fino a guando, dungue, guesta revisione ideologica non sara avve- 
nuta ci sara poco da fare: il 18 aprile continuera a produrre i suoi effetti 
éa riprodursi, in misura maggiore o minore, com'èaccaduto puntual- 
mente in tutte le elezioni successive, nelle guali la forza elettorale del- 
la DC stata progressiyamente erosa o ridimensionata ma mai ridot- 
ta a minorangza. 


2. Le battagjlie di Luigi Sturzo? 


I. Nel 1969, raccolti da Mario Sceiba e Nino Badano, allora direttore 
del <Giornale dItalia>, vennero pubblicati, con il titolo Battaglie per la 
liberia, gji articoli scritti da Luigi Sturzo per guel giornale tra il 1952 e 
il 1959, anno della sua morte. 

Ouella edizione ebbe scarsa circolazione e fini ben presto negli scaf- 
fali pit polverosi di non tutte le biblioteche e, forse, a guesto destino 
non fu estranea Tedclisse, anzi guasi la rimozione, che il nome di Sturzo 
aveva subito nel suo stesso partito. 


(2) “Gazzetta del Sud”, 12-01-1993. 
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Ingiustamente accusato di simpatie per i fascisti a causa della egui- 
voca vicenda della cosiddetta Operazione Sturzo nelle elezioni ammi- 
nistrative del 1952 a Roma, era stato facile per tutti, dentro e fuori la 
Democrazia cristiana e, soprattutto nelle sue correnti di sinistra, scredi- 
tare il pensiero el azione di Sturzo. Si pud dire anzi che, in guellepoca, 
egli ebbe solo dal presidente Luigi Finaudi, che lo nomino senatore a 
vita, il pik ampio riconoscimento e apprezzamento non solo per le sue 
antiche battaglie democratiche, per il suo lungo esilio durante il regime 
fascista, per la sua opera importantissima di studioso e di pensatore po- 
litico, ma anche per la battaglia politica che Sturzo condusse instanca- 
bilmente, dal suo rientro in Italia dopo la guerra, pur da una posizione 
di minoranza e marginale di cui egli fu serenamente consapevole: <... si 
dice che io combatto contro i mulini a vento, novello Don Chisciotte 
senza altro seguito che di un povero scudiero, guel Sancio Panza tutto 
fedelta e buon senso. Ebbene, èguello che mi basta per le mie campa- 
gne moralizzatricil> 

Battaglie per la liberta viene ora ripubblicato dal <Libero seminario 
sturziano>n di Palermo (edizioni Ia-Parma, Palermo 1992) con una acu- 
ta presentazione di Mario D'Addio. Oggi finalmente, dungue, la silen- 
ziosa e lunga opera degli estimatori di Sturzo riporta il suo nome alla 
luce pit piena in un mutato dlima politico, nel guale molte delle indi- 
cazioni del grande politico siciliano tornano attuali ed efficaci per la so- 
luzione dei grandi problemi istituzionali, politici, economici e morali 
che hanno determinato la crisi attuale. 

<Ouanti nodi, giunti oggi al pettine della politica nazionale — scrive- 
va Mario Sceiba nella sua prefazione all 'edizione del 69 — non trovano 
una denuncia tempestiva nei suoi articoli?>. 

E -— si potrebbe aggiungere — guante delle sue previsioni, puntual- 
mente confermate dai fatti, non sono state accolte come diagnosi e 
come soluzione di guci nodi nemmeno al momento nel guale, come di- 
ceva appunto Scelba, guesti erano giunti al pettine pit di venti anni fa? 

Perché si èpreferito insistere in alcuni degli errori pit gravi della po- 
litica italiana di guesto dopoguerra, anziché dare ascolto a Sturzo ea 
guanti altri sostenevano una diversa strategia politica? 

Credo che a gueste e altrettali domande possa venire una rispo- 
sta proprio dalla lettura degjli articoli di Sturzo, dalle sue diagnosi cosi 
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accurate, approfondite e storicamente fondate, sorrette da una visio- 
ne politica coerente e pragmatica, anche se ideologicamente orientata. 

Lo statalismo, la partitocrazia e Tabuso del pubblico denaro erano 
Je tre male besties, le tre malattie mortali che minavano la vita del- 
la Repubblica e contro le guali Sturzo ingaggid una battaglia perdu- 
ta in partenza, ma non per guesto meno degna di essere combattuta 
e continuata per Taffermazione dei valori pit alti della liberta e della 
democrazia. 

I] punto di partenza della critica di Sturzo era la constatazione di 
una permanenza, anzi di una continuita tra Tesperienza del fascismo e 
guella della repubblica: <Ventidue anni di dittatura fascista con un as- 
sai acuito statalismo (<Tutto nello stato, tutto per lo Stato, nulla fuori 
dello Statos —èbene ricordare il celebre motto mussoliniano), il parti- 
to unico cil corporativismo politico, hanno portato Pltalia ad una espe- 
rienza antidemocratica che non ècancellata [e si potrebbe dire che non 
lo sia ancora oggi] nella abitudine mentale, rendendo difficile instau- 
rare una vera repubblica democratica... il travaglio della nuova Italia è 
stato notevole ma non sempre soddisfacente. Per giunta, al posto del 
partito unico fascista, tutti i partiti politici hanno preso i metodi della 
partitocrazia, tentando di sovrapporsi agjli organi del parlamento e del 
Governo... Si va formando attorno ai centri politici una categoria di 
parassiti ai guali poco importa che vadano su i democristiani, i socia- 
listi o le destre, trovando modo di adattarsi... eavvantaggjiarsi, appog- 
giati ad enti pubblici e semipubblici, nazionali e locali e tutte le filiazio- 
ni vere e fittizie di tali enti>. 

Vadasé che un tale giudizio non potesse che suscitare una chiusu- 
ra totale del <regime>s nei confronti di Sturzo. Tuttavia esso era certa- 
mente fondato e dava della situazione italiana del tempo una esatta e 
pertinente spiegazione oltre che un'indicazione di prospettiva: le con- 
seguenze di guella degenerazione partitocratica-statalista sono oggi tut- 
te sotto i nostri occhi. 

Sturzo fu un inflessibile avversario di Enrico Mattei e della sua poli- 
tica alla guida dell Eni: ne vedeva e prevedeva le potenzialita corruttrici, 
oggi estese alla miriade di fonti della tangentocrazia 0 tangentopoli che 
dir si voglia. Per lui era necessario (e potremmo dire che sia ancor oggi 
indispensabile) abbattere appunto le posizioni di privilegio e le attivita 
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speculative che si erano esi sono sempre pit sviluppate attraverso Te- 
stensione abnorme dell'attivita dello Stato. 

Tutto cid faceva venir meno — affermava con ragione Sturzo — la vera 
funzione regolatrice delle attivita sociali, che egli invece voleva incisi- 
va e positiva nella promozione della liberta, del benessere di tutti e nel- 
la rimozione degjli ostacoli per il raggiungimento di guesti fini da parte 
di tutti e per la piena realizzazione della persona umana, ma non per- 
vasiva e totalitaria: <Uno Stato che regoli Tindustria, il commercio, Ta- 
gricoltura, il credito... non uno Stato industriale, commerciante, agri- 
coltore, banchiere>. 

Allo stesso modo egli fu assai perplesso di Éfronte alla prospettiva 
dell apertura a sinistra, al PSI di Nenni, perché temeva un accentuazio- 
ne dello statalismo, un'estensione della partitocrazia e, soprattutto, la 
possibilita di un dannoso consociativismol 

Per guesto motivo, Sturzo, vecchio proporzionalista, proponeva ora, 
piuttosto, riforme elettorali anche in senso maggioritario, necessarie per 
la costruzione di una democrazia rappresentativa funzionante con T'al- 
ternarsi di maggioranze e minoranze. 

La preoccupazione fondamentale di Sturzo fu guella di ristabilire — 
come sottolinea DAddio nella ricordata prefazione — <il primato dell' e- 
tica della responsabilita ... come principio che deve informare Tordina- 
mento democratico dello Stato e valore essenziale dello Stato di diritto, 
come criterio e misura dello Stato sociale>, 

È in nome di guesti valori che ci appare terribile ma insieme lucida 
eacutamente consapevole della realta, la profezia, raccolta da Giuseppe 
Palladino 18 agosto 1959 giorno della morte di Sturzo, con la guale 
guesti, commentando il colpo di mano milazziano in Sicilia, chiuse la 
sua vita terrena: <Povera Sicilia mia! Povera Italia mia!l Ora la mafia di- 
ventera piti crudele e dalla Sicilia risalira I intera penisola per portarsi 
forse anche oltre le Alpi>. 

2. Liberista sturzo? Ouesta domanda èla parafrasi del titolo di un 
articolo — Statalista La Pira? — nel guale Luigi Sturzo discuteva del dub- 
bio che Giorgio La Pira aveva formulato, in Lattesa della povera gente e 
nella discussione che ne era derivata, chiedendosi se <libera concorren- 
za; iniziativa privata, legge della domanda e dell offerta e cosi via> fosse- 
ro di una gualche utilitA <in uno stato come il nostro, nel guale la guasi 
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totalita èstatale e icui 34 del sistema produttivo è, direttamente o indi- 
rettamente, statale>. 

La Pira non aveva concluso che un tale stato di fatto dovesse essere 
cambiato; al contrario, egli sosteneva che un siffatto cambiamento sa- 
rebbe stato un andare contro Teconomia moderna, la cui spina dorsale 
ècostituita dalle <aziende di stato e parastatali ... coefficiente massimo 
del suo peso economico e politico e della sua forza sociale>. 

In sostanza La Pira credeva che un ampliamento della sfera pubbli- 
ca delleconomia — tale, dice Sturzo, da configurare sun economia tut- 
ta statale ... un socialismo di stato al cento per centon — fosse T'esito ne- 
cessario di un inarrestabile corso della storia. Da un tale sviluppo egjli 
si attendeva anche i mezzi per risolvere i problemi sociali e, per guesto 
motivo, esercitava tutta la sua influenza afinché cessasse guella che con- 
siderava una perdurante iniguita: in guesto nostro paese, dopo 10 anni 
di regno politico all insegna della DC, siamo al punto di dover temere 
le stesse iniguita che si temevano al tempo del fascismo. Fra i potenti e 
i deboli la scelta è per i potenti>. 

In guell occasione, Sturzo concluse la sua analisi di una tale posizio- 
ne lapiriana opponendo guelli che, a suo awviso, sono gli effetti negati- 
vi dello statalismo, primo fra tutti la crisi delle liberta civili e di guella 
economica. I] dibattito tra Sturzo e Giorgio La Pira su guesto punto fu 
di una certa durezza come segnala Taspro giudizio che guest ultimo det- 
te riguardo al liberismo di Sturzo: <Sturzo, che pure era stato un agita- 
tore sociale e un difensore della povera gente, a contatto con il capitali- 
smo americano si èêrincretinito>. 

A sua volta, Sturzo defini La Pira <statalista della povera gentes per 
aver teorizzato Tineluttabilita della trasformazione delleconomia mo- 
derna in una economia imperniata sull intervento statale e su una re- 
golamentazione stringente delliniziativa privata e gjli attribui Perrore, 
comune a tutti gli statalisti, <conservatori o democratici, paternalisti o 
totalitaris, di credere <che lo stato, tenendo in mano Teconomia, pos- 
sa assicurare a ciascun cittadino il suo minimo vitales; e, guanto alla 
superficialita delle idee economiche dell'allora sindaco di Firenze, gli 
ricordè come, nel suo freguente appello al Vangelo guale guida per Ta- 
zione politica, egli mancasse di ricordare che le due volte che il Figlio 
delluomo volle dare da mangiare alle folle, prima moltiplico i pani ci 
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pesci e poi li fece distribuire. Noi, che non siamo taumaturghi, dobbia- 
mo “mangiare il pane nel sudore della fronte” ... guindi coltivare, se- 
minare, raccogliere e distribuire>. 

Contestando in radice una tale linea in guanto programmaticamen- 
te diretta ad cannullare la liberta economica sotto il pretesto della socia- 
lita, non solo per il valore morale della liberta (alla guale La Pira, enon 
èil solo, non mostra interesse) ma anche perché i conti non tornano>, 
Sturzo, in sostanza, voleva dare un avwertimento a guei cattolici che va- 
gheggiavano <una specie di marsismo spurio buttando via come ciar- 
pame Tinsegnamento cattolico-sociale della coesistenza e cooperazione 
tra le classi e invocando un socialismo nel guale i cattolici perderebbero 
la loro personalita e la loro efficienzas e che, cosi facendo, <per una so- 
cialita antieconomica, trasformano il giusto e limitato intervento dello 
stato in vero e proprio statalismo non solo economico ma conseguente- 
mente anche politico>. 

Per guesto motivo, Sturzo, <reputando che sia mai avwwenuto nei 
1953 anni di cristianesimo, come di fatti mai si è avuto, un benes- 
sere strutturale cristiano nel senso sociales, ammoni i cattolici sociali 
affinché non inseguissero perfettismi illusori — <specialmente nella vi- 
sione di una struttura temporale politica ed economica che possa chia- 
marsi egua, giusta e cristianas> — avvertendoli anche che dil significa- 
to che si da alla frase “cristianesimo sociale in rapporto a socialismo 
ecomunismo tende a falsare il significato della nostra fede e della vita 
soprannaturale>. 

Egli, infatti, non intendeva lasciare che si avverasse la profezia di 
Gramsci secondo la guale i cattolici, democratizzandosi e organizzan- 
dosi in sindacati e cooperative — <che devono accettare la liberta, il libe- 
ro esame, la discussionen — si stavano facendo luterani portando il cat- 
tolicismo al suicidio: <il cattolicismo lavora per la laicita, socialista nel 
proletariato, liberale nella borghesia (...) il cattolicismo lavora inconsa- 
pevolmente per il socialismo, si suicida>. 

Ma Sturzo era oggetto di critiche provenienti anche da altri fronti: 
Luigi Salvatorelli, il grande storico azionista, affermo che, nelle batta- 
glie condotte da Sturzo <contro lo stato moderno, liberale, laico, ispi- 
rato da una umanita morale autonoma, cioè dalla morale naturale ... a 
pro di una chiesa che sola detiene la morale per tutti>, poteva ravvisarsi 
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una forte continuita <dal suo clericalismo temporalista di fine ottocen- 
to al suo liberalismo antisociale di guesti giornis. Luigi Finaudi, in una 
delle sue Prediche inutili, dissenti fermamente da guesto giudizio con- 
testando anzitutto Taccusa di liberalismo antisociale rivolta all azio- 
ne eal pensiero di Luigi Sturzo poiché mai il liberalismo', ad awviso di 
Einaudi, pud essere gualificato come “antisociale essendo esso anima- 
to dal principio di liberta politica della persona umana, dal persegui- 
mento della elevazione dei pit e della pace sociale. Dicendosi un grande 
estimatore e <un grande lettore dei suoi articoli sul “(Giornale dltalia'>, 
Einaudi sostenne che, piuttosto, Sturzo difendeva <le opinioni antista- 
talistiche, antidirigistiche, antisocialistiche non solo con gli argomenti 
di logica comune ... sebbene, emassimamente, con riflessioni dindo- 
le politica e morale. Sturzoècontrario alle idee che combatte non tanto 
perché sono cagione di danno economico — ed il certo danno economi- 
co ètuttavia il minore — ma sovrattutto perché corrompono la societa 
politica, immiseriscono gli uomini, condannano alla tirannia e alla im- 
moralita ... Egli, in guanto antisocialista, antidirigista, ecc. ecc, non 
vuole il liberismo', cheècosa piccola; vuole il liberalismo'>. 


CAPITOLO || 
IL GOMUNISMO IN ITALIA 


1. Dimenticare Togliatti 0, forse, no? 


Due nuovi libri su Togjliatti hanno riacceso la polemica intorno a guel- 
lo che fu il leader del PCI dal 1927 al 1964, la cui influenza carismatica 
ètuttora viva tra i comunisti italiani. 

Si tratta di due tesi diametralmente opposte. Ouella di Luciano Canfora 
(Togliatti ei dilemmi della politica, Laterza, Bari, 19089), intende <prendere 
a bersaglio guanti, oggi, perseguono finalita politiche contingenti attraver- 
so clamorose svolte storiografiche amplificate dai mass media>, risponden- 
do a domande cruciali sul <vero volto> di Palmiro Togjliatti, sull adesione 
di guesti edel PClI allo stalinismo come sistema, e, infine, sul carattere della 
politica perseguita dai comunisti italiani dopo la svolta di Salerno. 

Ruggero Guarini, es militante comunista, èinvece Tautore di una 
satira dissacrante (Compagni, ancora uno sforzo: dimenticare Togliatti, 
Rizzoli, Milano, 1989) sotto forma di un <ultimo rapporto immagina- 
rio dallaldila>. In esso Togjliatti di un impietoso contributo alla critica 
di se stesso e della mitologia comunista, della cui creazione egli fu ispi- 
ratore massimo, suggerendo un ultimo, poderoso sforzo di autocritica 
e di autoaggiornamento, per concludere con un incitamento al parri- 
cidio, cioè ad essere dimenticato: Testremo e postumo atto damore di 
Togliatti per i suoi fedeli è Teutanasia del partito. 


(1) “Gazzetta del Sud”, 13-05-1989. 
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I livello dei due libri è, naturalmente, diverso: concettualmente se- 
rio — 0, megjlio, serioso — il primo, nel guale viene sfoderato tutto IT ar- 
mamentario del falso storicismo; il secondo, che si legge in veriti con 
un certo diletto, èinvece befardo e canzonatorio nel tono e nello stile, 
ma seriamente pensato e argomentato. 

Canfora invoca per Topera politica svolta da Togjliatti guando, esule 
a Mosca, fu al vertice del Komintern, un criterio storicistico di giudizio 
per il guale tutto cid che avvenne, avendo una propria interna raziona- 
lia e giustificazione, va storicamente inteso e giustificato. 

Saro Tultimo a negare che una tale tesi abbia una salda e fondata par- 
te di verita: come diceva Hegel, non si pud portare Napoleone in pre- 
tura elo storico non pud che porsi di fronte al fatto se non per cogjlierlo 
nella sua essenza di fatto. Il suo compito storiografico èguello di regi- 
strarlo e non di giudicarlo, almeno nel senso comune del termine. Fgjli 
non pud essere pro 0 contro, ma, interpretando i fatti, deve tuttavia 
darne una ragione eun senso. 

Togliatti va certamente compreso nel clima e nella vicenda del suo 
tempo. Ma cid non significa che guesto clima e guesta vicenda possano 
assorbire per intero la responsabilita che egli ebbe anche nel determi- 
narli e caratterizzarli. Nonèdungue <un pertinente criterio storicistico> 
guello cui fa ricorso Canfora bensi un criterio assolutorio e giustifica- 
torio che intende spiegare — ma in realta non spiega alcunché — il com- 
portamento del Togjliatti “stalinista con il clima e la vicenda del tempo 
e, contestualmente, pretende di dare alla storia la direzione e il <senso 
che la mente lucida e lungimirante di Togjliatti> le avrebbero, a suo av- 
viso, impresso. Delle due Tuna: o Togjliatti fu oggetto e vittima della 
storia 0 ne fu Tautore! 

Togliatti stesso pretende per sé guesto duplice ruolo: richiesto da 
Davide Lajolo di dire se egli non avrebbe potuto schierarsi a suo tempo 
contro i processi di Mosca, egjli rispose: <se lo avessi fatto mi avrebbero 
ucciso. La storia dira se era meglio morire o vivere per salvare il partito>! 

Primum vivere, deinde ... 

Cèun vecchio adagio popolare la cui saggezza êuniversalmente ri- 
conosciuta da tutti; megiio un asino vivo che un dottore morto; e io, one- 
stamente, non mi sento di negare a Togjliatti cib che non si neghereb- 
beaun asinol! 
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Aldo Natoli, nel saggio Da Stalin a Cavour citato da Canfora, espli- 
cita con grande chiarezza il senso di guesta tesi storicistica: la grandez- 
za di Togliatti deve vedersi nel suo concepire e fare la politica come storia 
nel suo farsis; mentre Luigi Cortesi, anche lui citato da Canfora a soste- 
gno della propria tesi, ci ricorda che se Togliatti fu stalinista, cid si do- 
vette al fatto che allora lo stalinismo era la forma di un grande capitolo 
della lotta di classe in tutto il mondo ... e Togliatti, tra il 1927 cil 1929, 
capisce che cid che vuole salvare (il partito rivoluzionario della classe opera- 
ia) lo puo salvare soltanto sehierandosi dalla parte vincente [Stalin]>. 

Non si potrebbe forse dire la stessa cosa di chi si fosse schierato dalla 
parte di Hitler o di Mussolini guando erano i vincenti? 

In effettièproprio in relazione a cid che dobbiamo dare risposta a una 
domanda essenziale cioè se Togjliatti abbia veramente dismesso il suo 
stalinismo o, invece, come sostiene il cattocomunista Franco Rodano — 
che fu un ascoltatissimo consigliere del “migliore — che Togjliatti, giu- 
stamente e coerentemente, non abbandonod mai [idea dell essenzialita 
del momento staliniano nella costruzione del comunismo. 

Se consideriamo la sua scelta di non essere un <eroes — come, inve- 
ce, scelsero di esserlo molte delle vittime del terrore staliniano — da un 
punto di vista strettamente personale e individuale, non possiamo far- 
gliene un torto. Tuti, 0 guasi tutti, teniamo Jamiglia e siamo guindi di- 
sposti a comprenderlo. Ma da gui a spacciare per necessita storica eper 
grandezza strategica la scelta togjliattiana di saltare sul carro di Stalin e 
di rendersene complice, ne corre molto e guesta distanza “etica , ma an- 
che “politica non siamo disposti a sopprimerla 0 a sottovalutarla. 

Nésiamo disposti a sottacere che un tale criterio storicistico usato da 
Canfora il pit falso e, nello stesso tempo, il piti usato da ogni sorta di 
<deterministis e di <rivoluzionari> i guali, certi della diresione della sto- 
ria e dei suoi <sbocchi necessaris, se ne fanno ostetrici disposti a usare for- 
cipi, tagli cesarei e ogni altro mezzo per anticipare il parto, anehe a co- 
sto di nccidere il bambino ela madre. Edèil pit falso perché, con esso, 
si pretende, come faceva Togjliatti, di esserea un tempo uomini d'azio- 
ne estorici della propria azione, trasferendo la dottrina storicistica del 
giudizio storico a dottrina dellazione pratica: la guale richiede soltan- 
to la forza del nostro convincimento politico e morale e non il viatico 
dellineluttabilita storica. 
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Essere stalinisti ed essere la storia è, dungue, per Canfora la stessa 
cosa: il duello mortale fascismo-comunismo in atto tra le due guerre e 
[idea che la democrazia liberale avesse esaurito il suo corso e che il ca- 
pitalismo fosse agli ultimi penosi sussulti del suo sviluppo e stesse per 
far posto alla dittatura del proletariato giustificherebbero ad awviso di 
Canfora la scelta per Stalin e per il mito dellURSS, come luogo privi- 
legiato della enuova civiltA>. 

Canfora dice anche che, in guell' epoca, solo pochi liberali (Croce) 
furono cirriducibilin verso il comunismo (ma, aggiunge, non verso il 
fascismo>s) e che <mezzo mondo — da Gide al Kuomintang, da Dos 
Passos ai Webb, al movimento di Ataturk — guardo all URSS di Stalin 
come al fatto nuovo e positivyo della storia mondialen, guindi sarebbe 
incongruo rimproverare ai dirigenti comunisti degli anni <trentas di 
non essere stati, allora, antistalinisti. 

Canfora giunge a respingere anche la proposta interpretativya avan- 
zata da Norberto Bobbio — che peraltro segue la medesima linea soste- 
nuta da Canfora spiegando il diffusissimo prestigio sovietico di gue- 
gli anni con Topposizione fascismo-comunismo — per concludere che, 
con il senno di poi, èfacile dire che si trattè di <un errore madornale, 
di un'aberrazione, di una stupidaggine ... un tale strano ragionamento 
si caccia in un vicolo cieco>! 

Ma ci non si potrebbe dire anche di un gualsiasi altro accadimento 
della storia, compreso il fascismo? O dobbiamo rinunciare a giudicarlo? 

In sostanza, la tesi di Canfora èêche il fascismo, guale esito finale del 
capitalismo e della crisi della democrazia parlamentare, di cui esso fu 
causa ed effetto, era la realtA pesante e massiccia cui si opponeva il co- 
munismo e che, pertanto, non si pud guardare alla scelta di allora con 
gli occhi di chi si èassuefatto ad una realta in cui il fascismo non Cè 
pit>. 

I] fatto è, peroè, che Taltro mezzo mondo — che non fu fascista né co- 
munista — avverti per tempo Tidentita della natura dei due nemici in 
lotta, come varianti del totalitarismo, sia pure distanti tra loro nelle mo- 
tivazioni ideali. 

Non convince percid il modo in cui Canfora giustifica la cosiddet- 
ta <svoltas del 1929-30, imperniata sullidentificazione della socialde- 
mocrazia con il fascismo, e voluta da Togjliatti nonostante il dissenso di 
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Gramsci, che gia languiva in un carcere fascista. Fgjli dice come sia poco 
noto che alla <svolta aveva cercato di opporsi lo stesso Togjliattin, il gua- 
le, alla fine, dando prioriti assoluta al principio dellunita, si piego ad 
accettare il dettato di Stalin (anche in osseguio all'altro suo mai rinun- 
ciato principio <secondo cui si accetta la linea vincente guando la pro- 
pria critica èrimasta soccombente>n) e aggiunge una storia intricata e al- 
trettanto poco convincente circa i rapporti Gramsci-Togjliatti-Grieco. 

La svolta, ne siamo convinti, non fu dovuta a mero istinto opportu- 
nistico. Al contrario mi pare importante sottolineare che, sebbene fos- 
se possibile trovare dentro al partito stesso le ragioni del dissenso da 
Stalin, Togjliatti e tutto il gruppo dirigente che lo attorniava decisero di 
fare del PCl uno strumento dello stalinismo, in guella che essi conside- 
ravano una guerra civile in corso, con una piena e convinta adesione ai 
suoi principi e ai suoi metodi. 

Ma se tutto guesto ha un senso e una dose di fondato realismo poli- 
tico in relazione al guadro curopeo e internazionale, pit ambigua e di- 
scutibile appare la fedele collaborazione prestata da Togjliatti a Stalin 
nella sua terroristica costruzione del comunismo in URSS, attraverso le 
grandi <purghe> ela sistematica eliminazione di milioni di oppositori 
(la glasnost gorbacioviana ha rivelato circa guaranta milioni di morti). 

I] paradosso dei processi di Mosca appare tale, secondo Canfora, sol- 
tanto per il fatto che essi — che furono processi rivoluzionari — vengo- 
no valutati alla stregua di processi ordinari. Non so se Canfora si renda 
conto di guanto assurdamente giustificazionista sia la sua affermazio- 
ne secondo la guale Bucharin, accettando di <confessares e di subire la 
condanna a morte, compl il suo ultimo atto politico ed eroico per la vit- 
toria del proletariato: Insomma Bucharin sacrifico consapevolmente la 
sua vita per non ostacolare la storia. La stessa cosa vale per Togjliatti che 
capi tutto cid ecosi promosse guesta vittoria e Tavanzata del socialismo 
promuovendo le purghe di Stalin. 

Canfora nega che si possa giudicare di guei tragici avvenimenti — 
non molto dissimili dal “terrore robespierrista — secondo i parametri di 
uno stato di diritto, poiché allora era in corso una <rivoluzione>. Anche 
guesta sua tesi ha un'apparenza di vero se ci si ferma alla formalita dei 
processi: ma essa cade del tutto se si giudica della <rivoluzione> e dei 
suoi risultati ese si valuta se essa abbia veramente corrisposto alle sue 
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premesse e finaliti, che erano guelle della espansione della liberta e del- 
la democrazia e non della loro soppressione. 

Si pud anche ammettere, come fa Canfora, che in URSS Uarbitrio ri- 
voluzionario èstato eternato, divenendo privilegio di ceto o di gruppos; 
ma dicendo guesto non ci si salva Tanima né lo si fa dicendo, come fece 
Berlinguer alcuni anni fa, che la <rivoluzione d ottobres aveva ormai per- 
duto la sua forsa propulsiva>. 

In realta, essa, guanto alle sue finalita, le perse molto presto e molto pri- 
ma che Berlinguer se ne accorgesse: del resto, nonostante gualche <strap- 
pos, i comunisti italiani non hanno mali cessato di considerare Mosca 
guale propria casa madre da cui prendere ordini e guattrini. 

La svolta di Salerno c il “Memoriale di Yalta' sono gjli altri argomen- 
ti forti portati da Canfora a sostegno della propria tesi ea riprova del- 
la grandezza politica di Togjliatti: nel 1944 guesti avrebbe capito che si 
era usciti dalla guerra civile e che bisognava cambiare strada. Fgjli deci- 
se cosi di porsi <saldamente e definitiyamente sul terreno della demo- 
crazia parlamentare, anche nellambito di uno stato che non aveva cam- 
biato la sua natura borghese>s, al fine di acguisire le posizioni di potere 
utili alla alotta per una progressiva trasformazione, dall interno, di gue- 
sta naturas, dungue in nome di una <rivoluzione differitas. Insomma, 
per Canfora ci sono due Togjliatti. Da una tale ipotesi si potrebbe de- 
durre che Togjliatti soffrisse di uno sdoppiamento schizofrenico della 
personalita ma Canfora trova ITescamotage per sfuggire a una tale im- 
pietosa diagnosi psichiatrica, alla tagliola della doppia personalita e dice 
che il Togliatti 'democraticro' succede a guello staliniano', Noi, piuttosto, 
samo indlini a pensare, con Augusto Del Noce, che non ci fossero <due 
Togjliatti, uno staliniano euno democratico; ci sono, per il comunismo, 
situazioni diverse che esigono comportamenti diversi>. 

Ora, se ben si guarda, la <pluralita delle vie nazionali>, Tidea su cui 
Togliatti ha insistito pit di ogni altro leader comunista, ê/a tesi esat- 
tamente complementare allo staliniano <comunismo in un solo Paesens: si- 
gnifcava percorrere wie diverse — nel significato, ovwio, della diversita de- 
gli ostacoli che si devono affrontare — per giungere ad una stessa meta, 
che sarebbe la trasposizione negli aliri Paesi del modello sovietico, guan- 
do ecome le condizioni storiche [avessero consentito. I| comunismo resta- 
va uno in una pluralita di espressioni che sarebbe continuata almeno 
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sino alluniti mondiale realizzata. In guesto senso, dobbiamo dare an- 
cora una volta ragione a Rodano: Togjliatti fu stalinianono in aeternum. 

I fine di Togjliatti era dungue guello della conguista del potere per 
trasformare il sistema, dall interno, ed egli usè volta a volta i mezzi che 
la storia gli offriva: la rivoluzione e il metodo-progetto staliniano guando 
sene potette o dovette servire; il metodo democraticro guando la storia lo 
costrinse ad apprezzarne la bonti ela potenzialita per êsuoi [ini. Ma la 
domanda che ci si deve porre èse guesto sistema, verso il guale egli voleva 
guidarci, fosse in sé compatibile con la democrasia e la liberta e potesse es- 
sere, in ultima analisi, un fime da condividere. 

Finalmente oggi il PClI si presenta — lo dice Canfora — come da 
Socialdemocrazia italiana, Tanalogo — per radicamento e peso sociale — 
della Socialdemocrazia tedesco-occidentale o del Labour party>. 

Ma — aggjiungiamo noi — per cambiare pelle, se Pha cambiata, ba do- 
vuto attendere il crollo dell illusione sovietica e del mito comunista. 

Siamo dungue a guell eutanasia del partito, che Guarini fa consigjlia- 
re dal fantasma di Togjliatti? 

Puo essere: ma Canfora aggiunge <una notazione forse spiacevole ... 
che cioè guesta scelta del PCI [in favore del sistema democratico-par- 
lamentare]) mon puod (e non deve) essere proclamata 'eterna! ... perché le 
forme in cui, in futuro, si sviluppera lo scontro delle classi nel nostro 
pianeta non possono essere predeterminate da nessuno, Nessuno pud 
eseludere a priori future degeneragioni del sistema democratico-parlamen- 
tare ... potrebbe essere lo stesso capitale a voler fare a meno di guesta Jor- 
ma politica>. 

Una tale evoluzione sarebbe dungue imprevedibile come imprevedi- 
bili sarebbero le scelte politiche cui un siffatto partito sara chiamato per 
fare per far fronte alle nuove condizioni, naturalmente sempre in nome 
del suo fine storico rivoluzionario'. 

Ma come? Il materialismo storicro non ci dice tutto di come deve anda- 
re la storia? EF la rivoluzione proletaria non èl esito fnale e necessario della 
dialettica tra le classi? Evidentemente, Canfora pensa ad un PClI “eterno 
caun etermo PClI, eterno cioè nel metodo disinvolto di cui Togjliatti 
fu maestro. 

F allora, deludendo Guarini e il suo fantasma, diciamo che non pos- 
siamo e non dobbiamo dimenticare Togjliatti e non soltanto per ragioni 
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storicistiche — cioè perché la storia e gli uomini che la fanno non sono 
fatti per essere dimenticati — ma perché, dimenticandolo, dimentiche- 
remmo pure le ragioni che ci imporrebbero di dimenticarlo magari reci- 
tando la magnifica “ode di un er comunista, il poeta messicano Octavio 
Paz: 


Il bene, volevamo il bene, 

raddrizzare il mondo. 

Non ci manco la rettitudine, ci manco Tumilta. 
Onello che volevamo, non lo volevamo con innocenga. 
Precetti e concetti, superbia da teologi: 

battersi con la croce, 

edifcare la casa con i mattoni del crimine, 
decretare la c0omunione obbligatoria. 

Alcuni divennero segretari dei segretari 

del Segretario generale dell Inferno. 

La rabbia si èjfatta filosofa, 

la sua bava ba coperto il pianeta. 

La ragione èdiscesa sulla Tera, 

ba preso la forma del patibolo 


ein milioni [Tadorano. 


2. Mars secondo Berlinguer? 


I] segretario del PCI, Berlinguer, nelleditoriale che apre lo speciale 
dell Unita del 27 febbraio scorso dedicato al centenario marsiano e che 
intende essere una sorta di nuova carta ideologica del PCI, lamentava 
che negli Stati Uniti, pur essendovi <fiorito uno stuolo numeroso di 
“studiosi di valore... che hanno dato contributi anche elevati all appro- 
fondimento e all aggiornamento della elaborazione di Mars, li perè, a 
un certo punto, èvenuta a mancare, e manca tuttora, una assimilazione 
di massa degli ammaestramenti del grande rivoluzionario di Treviri; 
mancanza che ha lasciato la classe operaia e le masse lavoratrici al di gua 
dei loro compiti storici ai fini della fuoruscita dal capitalismo>. 


(2) “Gazzetta del Sud”, 05-03-1983. 
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Sinceramente èsorprendente come ancora si possa, da parte di un 
uomo come Berlinguer, cadere nel luogo comune del giudizio sulle mas- 
se americane come del tutto prive di capaciti di autorientamento politi- 
co e ideologico e guindi di 'autocoscienza ; giudizio che insieme intende 
sottolineare Tarretratezza e la subalternita delle grandi masse americane e 
la fondamentale fragilita di guella societa nel suo complesso. 

Ma su cid torneremo pit avanti. 

Lamara e caustica affermazione di Berlinguer, in realta, era inseri- 
ta in un contesto nel guale egli intendeva esaltare, accanto all attualita 
della prospettiva rivoluzionaria margiana —Tunica “utilizzabile ed effet- 
tivyamente utilizzata” — il modo secondo cui il movimento operaio ita- 
liano, ei comunisti in specie, ha assunto, interpretato e tradotto gli 'in- 
segnamenti di Mars. 

Alle masse americane, guasi del tutto impermeabili al verbo e, guin- 
di, “infedeli', e agjli altri paesi, <fra cui alcuni dove una costruzione del 
socialismo èstata avviata, dove Mars (come Lenin) èsi celebrato e fat- 
to oggetto guasi di una sorta di culto di massa, ma icui testi vengo- 
no scolasticamente ridotti a un “rigido credo ideologico”, a una sorta 
di Talmud, “come direbbe Togjliatti, Berlinguer contrappone Jim- 
pronta al tempo stesso di massa e creativa del marsismo italiano>, do- 
vuta sia alla carica particolarmente radicale della classe operaia italia- 
na, sia al] modo come Mark èstato interpretato e tradotto in azione dai 
piti lungimiranti rivoluzionari italiani>. 

Ora èproprio a guesto punto che la tesi di Berlinguer rivela tutti i 
suoi limiti e le sue ambiguita strumentali. 

Berlinguer individua nel 1917, cioè Tanno della rivoluzione bolsce- 
vica, la data fino alla guale il PSI mantenne una posizione politica e 
ideale che lo distinse dalla guasi totalita dei partiti socialisti e social- 
democratici curopei: poi avvenne, allinterno del movimento operaio 
italiano, <il cozz0 tra massimalismo e riformismo>s, che porto alle sue 
divisioni, alla sua ritirata e alla sua sconfitta. Oui giustamente egli col- 
loca le radici del suo partito e rivendica a Gramsci il merito di avere su- 
perato il marsismo ufficiale (e volgare)> fino ad allora dominante in 
Europa, cafferrandosi saldamente a due posizioni marsiane, forse sareb- 
be stato pit esatto dire marsiste, effettiyamente rivoluzionarie: guella di 
Antonio Labriola e guella di Lenin>. 
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TL argomento di Berlinguer, apparentemente intelligente, intende 
accreditare, nel clima attuale di approfondita e generale rimeditazione 
critica del pensiero marsiano non solo come scienga ma anche come vi- 
sione del mondo, una primogenitura dei comunisti italiani in guesto ac- 
coglimento critico e rigeneratore della dottrina che ha orientato e gui- 
dato la spinta rivoluzionaria del proletariato in tutto il mondo. 

Ma il suo fine, cheèpure abbastanza scoperto, èguello di rovescia- 
re, storicamente, Taccusa di vetero-mars<ismo su guella parte del movi- 
mento operaio non confluita nel partito comunista e di non intaccare, 
ecomungue non coinvolgere nel processo di revisione, le basi ideologi- 
che enpolitiche del partito e della rivyoluzione leninisti, che sono le basi 
del suo PCI. 

I] problema non èperè guello soltanto della gualita della sua ideolo- 
gia marsista; ê, a pit forte ragione, guello che deriva dall altro termine 
del binomio che la gualifica come /eninista (per non parlare del vecchio 
trinomio che comprendeva il termine stalinista, ora in disuso). 

Per guanto su Mars si possa essere fatto ricadere tutto il peso dell'ar- 
mamentario concettuale utilizzato dai comunisti, ma non solo da loro, 
la responsabilita della guida ideologica dellazione politica che i comu- 
nisti hanno svolto e svolgono dalla rivoluzione dottobre in avanti è 
tutta di Lenin: il partito bolscevico èla sua creazione cosi come la ri- 
voluzione e isuoi esiti anche lontani sono il risultato di una idea del- 
la politica e di una organizzazione del potere da lui concepite e invera- 
te poi nella struttura del socialismo reale. 

Dal guale i comunisti italiani dicono bensi di voler prendere le di- 
stanze ma che, in realta, non possono rinnegare fino in fondo essendo 
essi legati a Lenin attraverso la mediazione di Gramsci. 

Non basta dire infatti che la rivoluzione dottobre ha esaurito oggi la 
sua spinta propulsiva; si tratta anche di risalire la storia e capire come, 
perché e guando la supposta spinta liberatoria del leninismo si <sia vol- 
ta a strumento di tirannide totalitaria>. 

Lo sforzo ascetico di cui parla Luporini, necessario per liberare Mars 
dal marsismo, resterebbe appunto del tutto ascetico se non lo si liberas- 
seanche, esoprattutto, dal leninismo o dal Maotsetung-pensiero e, per- 
ché no, pure del gramscismo, a meno che non si vogjlia fare piazza puli- 
ta di tutti i marsismi meno che del proprio. 
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Da guesto punto di vista sembra pit coerente e onesta la posizione 
di Su Shao-zhi, Tinseparabile compagno di Mao, per il guale <è possi- 
bile sviluppare il marsismo solo a patto che teniamo con fermezza sui 
principi fondamentali coi guali procedere allanalisi della realta odier- 
nas. E poiché il problema storico peri comunisti èsempre guello del- 
la fuoruscita dal capitalismo, si tratta di individuare, come dice Mario 
Tronti, un nuovo soggetto rivoluzionario, nascente dal <confuso intrec- 
cio di forze alternative maturate dentro le condizioni del capitalismo 
politico nellultimo decennio>, eche guindi non coincide pit con una 
classe operaia staticamente concepita. 

LT attualita di Marg èvista dungue in funzione di una capacita di ade- 
guamento dellanalisi politico-sociale che le forze marsiste devono ma- 
nifestare misurandosi con la realta dell oggi. E forse non sarebbe inutile 
cominciare la da dove Berlinguer si ritrae scandalizzato. Bisognerebbe 
cioè darsi ragione del perché una societi come guella americana, che ha 
conosciuto tutte le fasi dello sviluppo capitalistico, abbia potuto soprav- 
vivere alle marsiane contraddizioni interne al suo modo di produzio- 
ne eabbia potuto farea meno non solo di Marg ma anche dei marristi. 

Al difetto di coscienza politica delle masse avrebbe dovuto suppli- 
re Tineluttabilita storica, sulla guale, nonostante tutto, sembra anco- 
ra radicata la fede dei comunisti italiani nella necessita della “fuorusci- 
ta dal capitalismo e della costruzione del “socialismo”, La ragione del 
fallimento della profezia marsiana potrebbe forse essere guella che, in 
guel paese, la rivoluzione (democratica e liberale) era gi stata compiuta 
— con tutti i limiti che, naturalmente, siamo disposti a riconoscere cir- 
cai modi, le forme ele condizioni del concreto esercizio della liberta in 
America — e che guella societa non produrra mai il tipo di soggetto ri- 
voluzionario di Mars (e di Tronti) e semmai verra fuori il sogetto rivo- 
luzionario di Tocgueville, cioè il popolo dei “neri'. 

Né a Mark né al marsismo puo alla lunga giovare, dopo il dogma- 
tismo scolastico, un luteranesimo  permanente per un ritorno alla pu- 
rezza dei sacri testi e alla libera interpretazione. Se non ci si rende conto 
che Mars èsoltanto un dato della storia, una parte sia pure importante 
della nostra cultura ma nulla di pit, sara difficile che cadano guei tratti 
illiberali che i comunisti riconoscono nei regimi dell Est, ma che, a mio 
avwviso, sono interni alla loro mentalita. 
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Jacgues Le Goff si chiede se nell opera di Mark non si annidi gual- 
che germe degli abomini di tali regimi e afferma che una lettura non 
pregiudicata di Mars dovra pure rispondere a guesta domanda e <finoa 
guel momento sara difficile definirsi marsisti con la coscienza a posto>. 
Opinione dalla guale è difficile dissentire. 

La “scoperta <del rapporto organico tra la prospettiva ela costru- 
zione del socialismo in Occidente, la salvaguardia delle nostre libere 
istituzioni e['allargamento della democrazia come valore storicamen- 
te universale e irrinunciabilen, secondo Berlinguer, sarebbe alla base 
dell'azione positiva svolta nell ultimo guarantennio dal PCl. A mio av- 
viso una tale scoperta — che i comunisti Jamno per la verita piuttosto tar- 
divamente — non dice molto dal punto di vista storico perché, ammesso 
e non concesso che sia stata veramente positiva, guesta azione convis- 
se lungamente con una adesione appassionata e totale al mito e all ope- 
ra di Stalin, mentre ancora una vera democrazia è assai lontana dall'es- 
sere praticata all interno del partito stesso né in Italia né, tantomeno, 
in URSS. 

Certo pud sembrare un fatto nuovo e positivo che una dimenticata 
norma dello statuto del partito, che prevede la possibilita del voto segre- 
to, sia stata ora finalmente messa alla prova nei congressi di trentatré fe- 
derazioni comuniste, sebbene altre ottantotto abbiano ritenuto di non 
doverla usare. Ma èanche commovente che Pietro Ingrao debba ancora 
battersi perché al Comitato centrale sia concesso il diritto di conoscere 
delle tesi dibattute nel direttorio oligarchico. Vedremo con guale me- 
todo votera il congresso che si svolgera a Milano ed auguriamoci fin da 
ora che all elettorato italiano non debba mai essere esteso guello adot- 
tato nei congressi delle federazioni comuniste, dove i delegati, chiamati 
ad eleggere, sia pure col voto segreto, poniamo novanta membri del co- 
mitato federale, si sono visti proporre un listone di cento candidati dal 
guale potevano essere depennati dieci nomi, agli altri novanta essendo 
riservato il plebiscito. 
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3. Berlinguer ela “guestione morale: ovvero dellipocrisia del “mo- 
derno principe? 


La recente vicenda delloro del Oatar, caduto a valigiate sulla testa di 
alcuni deputati della “sinistra” al Parlamento europeo, ha riaperto la 
“guestione morale. II PD, non disponendo pit di eroi come Primo 
Greganti disposti a sacrificarsi per il partito (pare infatti che Panzeri e 
Giorgi stiano parlando), èpassato sulla difensiva minacciando di pren- 
dere un avwvocato e di costituirsi “parte civile nell eventuale futuro pro- 
cesso contro guei suoi membri che, a Bruselles, hanno fatto gualche 
affare. 

Ouesta congiuntura penosa ha risvegliato il ricordo della sem- 
pre venerata intervista sulla “guestione morale che, pel 1987, Enrico 
Berlinguer rilascid 4 La Repubblica. Pagine intere di giornali, ore eore 
di dibattiti televisivi continuano a dirci guanto alta fosse Tetica del par- 
tito berlingueriano, il PCI, paragonata a guella dei pigmei che allora 
abitavano la repubblica: una esaltazione tale da far pensare a un vero e 
proprio culto della personalita'. 

Mi si scusera se ora faro seguire larghi stralci della parte piti toccan- 
te di guell intervista, del “cinguettio” sulla diversita del PCI, ovvero su- 
periorita morale e politica del partito in guanto portatore dell'interesse 
superiore della marcia della storia. 

Berlinguer partiva da una triste constatazione: ci partiti banno dege- 
nerato e guesta èlorigine dei malanni d'Ttalias. Ancor piti tristemente e 
<con una piega amara sulla bocca — come notava compuntamente Tin- 
tervistatore che era, nientepopodimeno, Eugenio Scalfari — Berlinguer 
annunciava: <i partiti non fanno pitu politica>. 

A guesto punto, Tintervistatore — nuovamente sulla via di Damasco 
perché, dopo DT esperienza a “Roma fascista el elezione al Parlamento 
con il PSI, Scalfari aspirava allora al ruolo di guida intellettuale di tutta 
la sinistra — incalza Berlinguer chiamandolo educatamente “signor segre- 
tario”e chiedendogjli: ala passione êfimita?> 

I] “signor segretario ha un sussulto: “Per noi comunisti la passio- 
ne non èfinita. Ma per gli aliri? Non voglio dar giudizi e mettere il pie- 
de in casa alirui, ma ijfatti ci sono ... I partiti di oggi [eccetto il PCI, 


(3) “La rivoluzione democratica”, 01-2023. 
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naturalmente) sono soprattutto macchine di potere edi clientela ... ge- 
stiscono interessi, i pin disparati, i pin contraddittori, talvolta anche lo- 
schi, senza alun rapporto con le esigenge e ibisogni umani emergenti ... 
senga perseguire il bene c0omune ... sono piuttosto federagioni di correnti, 
di camarille, ciascuna con un “boss” edei “sotto-boss”, La carta geopolitica 
dei partiti èfatta di nomi edi luoghi. Per la DC: Bisaglia in Veneto, Gava 
in Campania ... Andreotti nel Lazio ... Ma per isocialisti êlo stesso e per 
i socialdemocratici peggio ancora>. 

Alla risposta di Berlinguer, Scalfari risponde convintamente ma 
amaramente: Debbo riconoscere, signor Segretario, che in gran parte èun 
guadro realistico. Ma vorrei chiederle: se gli italiani sopportano guesto sta- 
to di cose 0 lo accettano 0 non se ne accorgono. Alirimenti voi avreste con- 
guistato la guida del paese da un pezszo. Allora delle due Tuna: 0 gli italiani 
banno, come si suol dire, la classe dirigente che si meritano, oppure prefe- 
riscono guesto stato di cose degradato all 'ipotesi di vedere un partito comu- 
nista al governo ... Che cosa wi rende cosi estranei o temibili agli occhi de- 
gli italiani?> 

La risposta del “signor segretario è velenosa, dipinge un paese che, 
con le solite eccezioni, si crogiola nella corruzione: <La domanda ècom- 
plessa. Mi consentira di risponderle ordinatamente. Anzitutto: molti 
italiani, secondo me, si 4crorgono benissimo del mercimonio che si Ja dello 
Srato, delle sopraffazioni, dei favoritismi, delle disceriminasioni. Ma gran 
parte di loro èsotto ricatto. Hanno ricevuto vantaggi (magari dovuti, ma 
ottenuti solo atiraverso i canali dei partiti e delle loro correnti) 0 sperano 
di riceverne, 0 temono di non riceverne pin. Vuole una conferma di guan- 
to diro? Confronti il voto che gli italiani hanno dato in occasione dei re- 
ferendum e guello delle normali elezioni politiche e amministrative, J/ 
voto ai referendum non comporta favori, non coinvolge rapporti clientela- 
ri, non mette in gioco e non mobilita candidati e interessi privati ... È un 
voto assolutamente libero da guesto genere di condisionamenti>. 

Scalfari incalza: Cêdungue una sorta di sebizofrenia nell'elettore?> 

La diagnosi offerta da Berlinguer è scientifica: <Se vuole, la chiami 
cosi. Im Sicilia, per Taborto, guasi il g70 per cento ba votato “NO”: ma, 
poche settimane dopo, il 42 per cento ba votato DC ... F la spiegazio- 
ne sta in guello che dicevo prima: sono macchine di potere che si muo- 
vono soltanto guando èin gioco il potere ... Seno, non si muovono. 
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Ouand 'anche lo volessero, cosi come i partiti sono diventati 0ggi, non ne 
avrebbero pit la capacitap. 

È evidente guanto fosse alto il rispetro che Berlinguer nutriva per 
gli elettori, per la democrazia italiana, da lui considerata come mero un 
sistema di mercimonio e voto di scambio, colpevole di non apprezza- 
re Talto patrocinio dei comunisti. E chi poteva dargjli torto? Forse pero 
un pochino di presunzione gliela si poteva imputare guando, alla do- 
manda su guali fossero state le cause politiche che banno provocato gue- 
st0 sfascio morale, Berlinguer risponde accoratamente: <Le dico guella che, 
serondo me, èla causa prima e decisiva: la discriminazione contro di noi>. 

Egli sosteneva cioè che guella che era stata la linea di fondo della 
storia repubblicana — determinata dai partiti del “centrismo e, poi, da 
guelli del centro-sinistra organico con i socialisti e fino al famoso “pre- 
ambolo” di Donat Cattin, che non avevano inteso allearsi con i comu- 
nisti — fosse la causa prima della corruzione italiana. È sorprendente 
perè come Berlinguer non comprendesse — 0 facesse finta di non sapere 
— che guesta esclusione del PCI dal governo era dovuta alla sua perdu- 
rante fedelta, ideologica e politica, al totalitarismo ea Mosca: possiamo 
dire, dungue, che ii preambolisti non avevano tutti i torti? 

Sralfari aggiunge a guel punto un 'alira domanda per dimostrare la sua 
o0ggettivita giornalistica : <Se permette, signor segretario: dovreste aver 
vinto da un peszo, se le cose stanno come lei le descriveh>. 

Berlinguer risponde con un argomento inconfutabile: Ir un certo 
senso, al contrario, pud apparire persino straordinario che un partito come 
il nostro [e gui, senza dubbio, Berlinguer aveva ragione di stupefarsil] ... 
conservi tanti consensi e persino li accresca. Ma io credo di sapere a che cosa 
lei pensa: poiché noi dichiariamo di essere un partito “Adiverso” dagli aliri, 
lei pensa che gli italiani abbiano timore di guesta diversita>. 

Scalfari accetta la schermagjlia. <Si, êcosi, penso proprio a guesta vostra 
conclamata diversita. A volte ne parlate come se foste... dei missionari in 
terra d'infedeli: e la gente difpda. Vuole spiegarmi in che consiste la vostra 
diversita? Cèda averne paura?>. 

(Sia detto sottovoce: guesto presunto patrimonio di diversita e su- 
periorita morale èstato ora assunto dal partito-erede, il PD, come pro- 
prio segno distintivo e blasone; ma siccome, come sappiamo, passan- 
do di mano in mano il blasone si puèd consumare e mutare in un cliché 
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abusato, oggi guesto erede mostra tutta Tusura del tempo e si abbando- 
na amere esercitazioni di gestione del potere, a tutti i livelli: dal gover- 
no dello stato a guello del partito stesso, ormai affidato a una camaril- 
la autoreferenziale). 

Berlinguer risponde facendo guegjli occhi di tigre che a Letta nonè 
riuscito di fare: 

<Ouyalruno, si, ba ragione di temerne, e lei capisce subito chi intendo ... 
Dungue: primo, noi vogliamo che i partiti cessino di occupare lo Stato 
5 Ma debbano, come dice la nostra Costitugione [che, come sappiamo, 
grazie ai comunisti èla “pit bella del mondol), concorrere alla formagzio- 
ne della volonta politica della nazione; e cid possono Jarlo non occupando 
pesi sempre pit larahi di Stato ... ma interpretando le grandi correnti di 
opinione, organizzando le aspiragioni del popolo ... Ho detto che ipartiti 
banno degenerato ... Ebbene, | PCI non li ha seguiti in guesta degene- 
razione. Ecco la prima ragione della nostra diversita. Le sembra che deb- 
ba incutere tanta paura agli italiani?> 

Scalfari, comodamente sdrajato ai piedi di Berlinguer, replica: Mi 
pare che incuta paura a chi ba degenerato. Mawi si pud obiettare: voi non 
avete avuto ['occasione di provare la vostra onesta politica, perché al pote- 
re non ci siete mai arrivati. Chi ci dice che, in condizioni analoghe, non vi 
comportereste allo stesso modo?> 

Berlinguer non si sompone; anzi, esibendo una “illibatezza guasi 
santa, risponde a muso duro: <Lei vuol dirmi che [occasione fa Tuomo la- 
dro. Ma cèun fatto sul guale [inwito a riflettere: a noi hanno fatto ponti 
doro, la Dc egjli altri partiti ... Ai tempi della maggioranza di solidarieta 
nazionale ci banno scongiurato in tutti i modi di fornire i nostri yomini 
per banche, enti, polirone di sottogoverno, per partecipare anche noi al ban- 
chetto ... Abbiamo sempre risposto di no. Se L[occasione fa Tnomo ladro, 
debbo dirle che le nostre occasioni le abbiamo avute, ma ladri non siamo 
diventati ... ce ne siamo andati sbattendo la portah>. 

Daltra parte, il partito di Berlinguer era gi sazio. Un esponente im- 
portante del PCI, Gianni Cervetti — membro della segreteria del partito 
dal 1975, cioè in epoca berlingueriana — nel suo libro dal titolo onomato- 
peico, Loro di Mosca, racconta di essere stato per un certo periodo incari- 
cato di andare ogni anno a rendere “omaggio a Boris Ponomarêy — gia fe- 
dele funzionario di Stalin e poi, dopo il 1955, direttore del Dipartimento 
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internazionale del PCUS e del Dipartimento per i rapporti con i partiti co- 
munisti occidentali — per incassare un assegno in dollari. Ouesta pratica 
duro sino alla fine degli anni Settanta guando Berlinguer decise di porvi fine 
uffcialmente. ma, dentro il PCI, gualcuno (Cossutta) continud a percepi- 
re il salario. I sussidi sovietici cessarono solo con la dissoluzione dell URSS: 
fu allora che il giornale del partito ebbe grandi difficolt finanziarie. Valerio 
Riva, nel suo libro sulloro di Mosca, frutto di una ricerca negli archivi del 
Cremlino, parla di centinaia di miliardi (cifra mai contestata dai dirigenti 
del PCD) incassati in 40 anni, a partire dal duo Togjliatti-Secchia. 

È per guesto motivo che il “signor segretario' si concede Pauto-asso- 
luzione el'auto-esaltazione da 7esole. Berlinguerèfero di se stesso e del 
suo partito che, a suo dire, non ha partecipato al “banchetto'. Egli in- 
fatti assolve il suo partito cisuoi eroici membri perché si, hanno lucra- 
to ma non per se stessi bensi per la maggior gloria del partito: nel 1975, 
guando a Parma scoppiè lo scandalo delle tangenti che avevano coin- 
volto esponenti comunisti, in una riunione della segreteria nazionale 
del PCI, Berlinguer risolse salomonicamente la guestione: <Occor7e am- 
mettere che ci distinguiamo dagli aliri non perché non siamo ricorsi a fi- 
nanziamenti deprecabili ma perché, nel ricorrervi, il disinteresse persona- 
le dei nostri compagni èstato assoluto>. 

Et voila, il “moderno principe si è materializzato: sviluppandosi, 
scronvolge tutto il sistema dei rapporti intellettuali e morali, in guanto il 
suo svilupparsi signifca appunto che ogni atto viene concepito come utile o 
dannoso, come virtuoso 0 scellerato, solo in guanto ha, come punto di ri- 
ferimento, il moderno Principe stesso, eservea incrementare il suo po- 
tereo a controllarlo, Il principe prende il posto, nelle coscienge, della di- 
vinita 0 dellimperativo categoricos. È guesto il rapporto “etico' descritto 
da Antonio Gramsci come necessariamente sottostante a guesto inelut- 
tabile sviluppo palingenetico della storia. 

Ma tornjiamo all intervista; presa guesta risposta come sacrosanta ve- 
rita, Scalfari insiste; < Veniamo alla seconda diversita>. 

Berlinguer non ha esitazioni: <Noi pensiamo che il privilegio vada 
combattuto e distrutto ovungue si annidi, ehe ipoveri egli emarginati, 
gli svantaggiati, vadano difesi ... che la professionalita e il merito vada- 
no premiati, che la partecipazione di ogni cittadino e di ogni cittadina alla 
cosa pubblica debba essere assicurata>. 
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<Onorevole Berlinguer — osserva lo stupefatto Scalfari — gueste cose le 
dicono tuttil>. 

Colto in fallo, Berlinguer, accampando guesta volta un pedigree da 
fare invidia ai padri della patria di tutti i secoli, risponde con sicurez- 
za: “Gid, ma nessuno dei partiti governativi le fa. Noi comunisti abbia- 
mo sessant'anni di storia alle spalle e abbiamo dimostrato di perseguirle e 
di farle sul serio. In galera con gli operdi ci siamo stati noi; sui monti con 
i partigiani ci siamo stati noi; nelle borgate con idisoccupati ci siamo sta- 
ti noi; con le donne, con il proletariato emarginato, con igiovani ci siamo 
stati noi; alla direzione di certi c0omuni, di certe regioni, amministrate con 
onestd, ci siamo noi>. 

<Non voi soltanto!>, obietta il coraggioso giornalista. 

A guesto punto, Berlinguer — facendo un enorme sforzo di fantasia 
— enuncia il suo marsismo-leninismo-gramscismo-togjliattismo-berlin- 
guerismo che ipotizza una possibile (ma non probabile) evoluzione de- 
mocratica del comunismo: <È vero, ma noi soprattutto. F passiamo al 
terso punto di diversita. Noi pensiamo che il tipo di sviluppo economi- 
co e sociale capitalistico sia causa di gravi distorsioni, di immensi co- 
sti e disparita sociali, di enormi sprechi di ricchezza. Non vogliamo se- 
guire i modelli di socialismo che si sono [mora realizzati, riputiamo una 
rigida e centralizzata pianifcagione delleconomia, pensiamo che il mer- 
cato possa mantenere una Jungione essengiale, che [iniziativa individuale 
sia insostituibile, che Limpresa privata ... conservi un suo ruolo importan- 
te [è probabile che la Cina di Ki Jinping si sia forgiata su guesto model 
lo teorizzato da Berlinguer). Ma siamo convinti che tutte gueste realta, 
dentro le forme capitalistiche —esoprattutto, oggi, sotto la cappa di piom- 
bo del sistema imperniato sula DC — non funzionano pit, eche guin- 
di si possa esi debba discutere in gual modo superare il capitalismo ... 
giacché esso, 0ggi, sta creando masse crescenti di disoccupati, di inoccupa- 
ti, di emarginati, di sfruttati. Sra gui la causa non solo della crisi econo- 
mica, ma di fenomeni di barbarie, del diffondersi della droga, del rifiu- 
to del lavoro, della sfiducia, della noia, della disperazione. Èun delitto 
avere gueste idee?> 

Ci sono due punti che meritano di essere sottolineati. Berlinguer si 
dichiarava favorevole alla premiazione del merito; ci chiediamo pertanto 
se egjli, diversamente dai suoi epigoni, non avrebbe apprezzato T idea del 
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governo attuale di fare esplicito riferimento al merito come criterio di 
valore, se non come fine, che la scuola dovrebbe adottare; ci chiediamo 
anche se Berlinguer — poiché pensava che ala diffusione della droga, per 
esempio, tra igiovani èuno dei segni pit gravi [dei guasti morali oltre che 
fisici provocati dalla societa consumistica] e nessuno se ne da realmen- 
te caricos — sarebbe stato lieto di convivere con tanti dei suoi eredi che 
hanno fatto della liberalizzazione della droga una battaglia di civilta. 

Ancora piti coraggiosamente, ora Scalfari sferra un colpo da KO: 
<Non trovo grandi differenze rispetto a guanto puod pensare un convinto so- 
cialdemocratico europeo. Pero a [ei sembra un offesa essere paragonato ad 
un socialdemocratico>. 

<Bè, una differenga sostangiale esistes — ribatte il signor segretario — 
<La socialdemocragia (parlo di guella seria, sintende) si êsempre molto 
preoccupata degli operai, dei lavoratori sindacalmente organizzati e poco 
degjli emarginati, dei sottoproletari, delle donne. Infatti, ora che si sono 
esauriti gli antichi margini di uno swiluppo capitalistiro che consentiva- 
no una politica socialdemocratica, ... vi sono segni di crisi anche nella so- 
cialdemocragia tedesca e nel laburismo inglese, ... Noi abbiamo messo 
al centro della nostra politica non solo gjli interessi della classe operaia 
propriamente detta e delle masse lavoratrici ma anche guelli degjli stra- 
ti emarginati della societa ... mon bastano pin il riformismo el assisten- 
zgialismo: ci vuole un profondo rinnovamento ... del sistema. Omesta èla 
nostra politica ... Mitterrand ba vinto su un programma per certi aspet- 
ti analogo>. 

Scalfari non si lascia sfuggire Toccasione per sferrare un secondo “up- 
percut : <Vede, signor segretario, che non ba ragione di alterarsi se dico 
che tra voi e un serio partito socialista non ci sono grandi differenge?> 

“Non mi altero affatto — risponde Berlinguer — basta intendersi sull'ag- 
gettivo serio, che per noi signifca comprendere ... le ragioni storiche, ideali 
e politiche per le guali siamo giunti a elaborare la strategia dell eurocomu- 
nismo (0 terza via, come la chiamano i socialisti francesi) ... un terreno 
sul guale pud aversi un avvicinamento tra isocialisti ei comunisti>. 

Scalfari, a guesto punto, ècostretto a gettare la spugna: <Dungué, 
siete un partito socialista serio...> 

Berlinguerègongolante: emel senso che vogliamo costruire sul serio il 
socialismo>. 
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In effetti, Berlinguer era sincero guando diceva di volere che ci pastiti 
cessino di occupare lo staton, gli ospedali, le cattedre universitarie e le scuo- 
le di ogni ordine e grado, le banche, la magistratura, i giornali (egli pro- 
metteva infatti il suo impegno per impedire che <il maggior guotidiano 
italiano, “il Corriere della Sera”, cadesse in mano di guesto o guel partito 
o di una sua corrente: <noi impediremo che un grande organo di stam- 
pa come il “Corriere” faccia una cosi brutta fines. Poi non seppe resistere 
alle braccia aperte della dispoticra guatemalteca, Giulia Crespi); era since- 
70 perché, se avesse gia trovato i posti occupati, mon avrebbe potuto por- 
tare a termine con pieno successo la strategia di occupasione di istitugioni e 
societa civile, che il PClI intendeva perseguire e proseguire in cerca delle- 
gemonia usando lo strumento del “compromesso storico — teorizzato da 
Berlinguer non <come una pura formula di governo o, peggio, come un ac- 
cordo di potere tra noi ela DC ... bensi come ricerca di una convergenga 
tra le c0omponenti diverse della storia italiana, della societa nasionale, anche, 
guindi, tra classi diverse, tale da rendere possibile una profonda trasforma- 
zgione democratica (un secondo 1945, si èdetto)> — per scardinare la resisten- 
za di chi, tra i cattolici e tra i laici, non si idava della promessa dei comu- 
nisti di lasciare almeno formalmente in vita le istituzioni democratiche. 

E non si fidava — sia detto tra noi — perché, con la glorifcazione del 
principe — un feticcio non dissimile da guello dello stato etico — rimane- 
va sempre irrisolta Tincognita nascente dal giudizio classico del marsi- 
smo, anche nella versione gramsciano-berlingueriana, sulla democragia 
formal, cioè di facciata emero strumento di potere della borghesia ca- 
pitalistica; e rimaneva altresi il dubbio che un tale compromesso altro 
non fosse che Tipotesi di Gramsci: la rivolusione senga la rivolugione; la 
rivoluzione in due tempi: il momento della presa del potere per mez- 
z0 della democrazgia formale e, poi, il momento della dittatura di classe 
(graziosamente detta egemonia). 

In guesta intervista di Scalfari a Berlinguer vi êun passaggio inguie- 
tante, guello in cui Scalfari diventa “indiscreto epone una domanda 
“cattiva : Pero, signor segretario, Mitterrand, appena eletto, ... 4 proposi- 
to degli euromissili, ba detto d'essere Javorevole alla loro installagione. Lei 
non ba mai detto nulla di simile. Tra le caratteristiche del vostro esser “di- 
versi” non ci sara per caso anche la tendenga al neutralismo europeo, ehe 
invece i socialdemocratici europei respingono in blocco?> 
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Berlinguer, guasi infastidito perché forse la guestione ha a che fare 
con L'oro di Mosca, risponde dando un colpo al cerchio el'altro alla bot- 
te: <Lei adesso sposta il confyronto fra la politica dei socialisti Jrancesi, dei 
socialisti italiani e la nostra su un aliro tavolo ... Ma la seguo volentieri ... 
non mi persuadono le ultime dichiarazioni di Mitterrand, ma noi comu- 
nisti italiani possiamo condividere la dichiarasione sugli euromissili ... che 
non chiede che TAmerica cessi di costruire i missili pit moderni ... Ma in- 
tanto si dia subito inizio al negoziato per diminuire i missili in Europa, 
angi, per toglierli completamente, e [Urss cessi [installagione dei suoi SS- 
20 ... perché se continuera la gara ... il pericolo di una guerra diverreb- 
be incontrollabile>. 

Dungue, TAmerica doveva ancora costruire e poi installare i suoi 
missili in Europa, invece TURSS aveva gia installato i suoi alle nostre 
porte. Tuttavia, per Berlinguer, URSS e USA erano sullo stesso piano: 
sembra di sentire Conte guando chiede che si cessi di dare armi all'Ucrai- 
na per difendersi. 

Non so se essere oggi al soldo del Oatar, grande protettore/promoto- 
re dell'islamismo fondamentalista e del sultanato universale, sia pin gra- 
ve di guanto fosse allora essere al soldo della Mosca di Stalin, di Kruscev, di 
Brétnev, che coltiyava mire imperialistiche sotto la specie dell interna- 
zionalismo comunista. 


4. Il compromesso storico' e Augusto Del Noce? 


Ouando la prospettiva storica sara chiara e definita si potra valutare 
per intero il contributo fondamentale che Augusto Del Noce ha dato 
alla comprensione dei temi e problemi del nostro tempo oltre che allo 
studio della filosofa moderna, da Cartesio all illuminismo, da Mark a 
Gramsci. 

Nellultima parte della sua vita, guestuomo schivo e silenzioso èdi- 
venuto anche un maitre 4 pensée eun punto di riferimento politico non 
soltanto peri movimenti cattolici che gli erano in varia misura vicini 
(soprattutto il Movimento di Comunione e liberazione) ma per una 
cerchia intellettuale e politica pit ampia, che ha riconosciuto in lui un 


(4) “Gazzetta del Sud”, 12-01-1990. 
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interprete lucido del nostro tempo, un pensatore con un forte interes- 
se politico, complementare nella sua personalita fin da guando, dopo 
la guerra di Etiopia, maturè un fermo rifiuto morale del fascismo come 
<regno universale della forza, elevazione della violenza pura a valore>. 
Una complementarita rafforzatasi, dopo il ritorno alla democrazia, con 
un impegno politico che nel 1984 lo porto all elezione al Senato e che 
egli gualifico con una ferma opposizione alla politica del compromes- 
so storico' tra democristiani e comunisti. 

Senza dubbio Del Noce potra essere capito e valutato pienamente 
solo se si terranno insieme ii suoi due ruoli, di pensatore edi politico, che 
egli mise in luce offrendo la sua voce ele sue idee in difesa di una pro- 
spettiva di liberta per la societ italiana guando, nel 1976, un gruppo di 
intellettuali cattolici e laici — tra i guali Guido Gonella, Rosario Romeo, 
Sergio Cotta, Raffaello Franchini, Francesco Mercadante, Antonio La 
Pergola, Vittorio E Alfieri e Aldo Garosci — sottoscrissero nel 1976 un 
Manijfesto della liberia il] cui valore oggi, dopo la tempesta che ha travol- 
to i regimi totalitari dell Furopa Orientale, appare in tutta la sua forza 
— smentendo coloro che allora lo definirono uno “sciocchezzaio : per 
esempio “Repubblica” che, il 30 maggio 1976, scrisse che molti di gue- 
sti firmatari, gia collaboratori de “II Mondo” di Mario Pannunzio, era- 
no invecchiati male e che, se avessero sottoposto al loro direttore un 
tale scritto, lo avrebbero visto pubblicato nella rubrica “sciocchezzaio'. 

Fu in occasione di uno dei convegni promossi allora da guesto grup- 
po che ebbi Topportunita di incontrare e conoscere Augusto Del Noce 
e, attraverso lui, di comprendere pienamente le ragioni profonde del- 
la piti recente storia politica e culturale del nostro paese nonché del si- 
gnificato di guellincontro esplicito e consapevole tra cultura cattolica e 
cultura liberaldemocratica. 

Non solo. Del Noce non esito allora ad affrontare uno dei problemi 
che ancora oggi rende asfittica e viziata Tatmosfera della politica italia- 
na, guella pubblicistica di sinistra — la marsista e guella legata alla cul- 
tura “azionista, il cui <successo contribuisce a spiegare le ombre della si- 
tuazione presenten — <che ha praticamente il dominio dei mass-media>, 
parla di un pericolo fascista sempre presente e, in certe occasioni, met- 
te in campo un nuovo Kulturkampf anticattolico, rendendo il dissen- 
so impossibile. controllando PTopinione pubblica “ convincendol a non 
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fare domande' sulla “verita” dellideologia. Era guesto, a suo awiso un 
circolo vizioso nel guale Ja minaccia alla liberta di coscienza non viene 
affatto dallintolleranza religiosa; ma ... dalle pressioni degjli strumen- 
ti di comunicazione di massa che impediscono guel potere di prendere 
le distanze', di 'riflettere', in cui consiste la libertas: come nella repub- 
blica delle lettere che, con il suo <terrore incruentos — dice Del Noce 
con Augustin Cochin — <del guale TEpciclopedia fu il Comitato di sa- 
lute pubblica e dAlembert il Robespierre ... ghigliottino le reputazio- 
ni come ['altro le testes. Ne fu vittima lo stesso Del Noce, oggetto di 
una campagna di discredito, asperrima guando, allepoca dei referen- 
dum sul divorzio e sullaborto, egli prese posizione contro il radicali- 
smo di massa. 

Egli, infatti, — richiamando il precedente giolittiano e guello di De 
Gasperi dellaccordo tra liberali, cattolici e socialisti in certo modo 
orientato dallegemonia esercitata da Croce sul pensiero laico — guar- 
dava a un orizzonte, insieme politico e filosofico, da una posizione di 
“centro', inteso non come luogo del compromesso politico tra “destra e 
“sinistra, bensi di Testaurazione di principi , che non vuol dire pit <dis- 
sociazione di teoria e di pratica, ma mediagione della rivolugione, risolu- 
zione dell ideologia rivoluzionaria nelle effettive esigenze che muovono 
... le anime a aderirvi; apertura al nuovo sull'orizzonte dell eternita dei 
principi; dissociazione dell antimarsismo cristiano, cheèêun punto fer- 
mo, ... dallantimarsismo capitalistan — e trovava necessaria I intesa mo- 
rale tra cattolici e laici per evitare, con da “pit grande passione, la pas- 
sione della non violenza>, la degenerazione della democrazia. E, anche 
sul piano strettamente dell effettualita politica, il “centrismo” degaspe- 
riano era visto da Del Noce non come risultato di un'alleanza tempo- 
ranea tra cattolici, liberali e socialisti bensi come uno sviluppo organico 
determinato dalla cessazione della opposizione — ma non dalla “consun- 
zione — delle loro fedi che si era manifestata politicamente nell “8oo 
(essendo i primi fermi alla difesa del passato e contigui al pensiero re- 
azionario; iliberali dichiaratamente nemici di ogni profetismo e con- 
vinti di essere i promotori del progresso; i socialisti portatori del ver- 
bo rivoluzionario'): un rawicinamento di gueste fedi che, davanti agjli 
<esiti ultimi, totalitari, cosi del pensiero reazionario, come di guello 
rivoluzionario>, erano state convinte a dissociarsi, rispettiyamente, il 
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cattolicesimo dal pensiero reazionario, il socialismo da guello rivoluzio- 
nario e il liberalismo dalla sterile avversione al principio democratico di 
eguagjlianza. Insomma, per Del Noce, il liberalismo non laicistico del- 
la DC di De Gasperi offri cai liberali e ai socialisti non gi una funzio- 
ne di copertura di una politica di cui essa sola mantenesse I iniziativa 
maun effettiva sostituzione della collaborazione alla lotta>; una posizio- 
ne politica alla guale <i cattolici possano aderire senza restrizioni idealis 
eche, realizzando i valori del liberalismo, puo resistere al comunismo. 

Posizione reazionaria? Posizione integralista? di cui veniva accusato 
ogni oppositore del -compromesso storico ?. La risposta negativa dello 
stesso Del Noce mi pare possa essere accolta non perché si accetti una 
autoassoluzione ma perché mette in luce Teguivocita, Tambiguita, I ar- 
bitrarieta delle categorie del reagionario e del progressivo, di cui fanno 
abuso i sedicenti e autoreferenziali progressisti'. 

La politica del “compromesso storico', sviluppatasi in Italia a parti- 
re dagli anni 70, si deve inguadrare nel mutamento politico segnato, 
nellagosto 1956, dallincontro a Pralognan di Giuseppe Saragat con 
Pietro Nenni che chiuse Tera del Érontismo' social-comunista cui, di |) 
a poco, Tinvasione sovietica dell Ungheria avrebbe dato il colpo defi- 
nitivo aprendo anche una diaspora nel PCI. Con Tavvio dei governi di 
centro-sinistra (DC, PSI, PSDI, PRI), il PClI tentè di definire una po- 
litica per sfuggire allisolamento e mettere in crisi guell'alleanza; cid av- 
vennea partire dalla cosiddetta politica degli “eguilibri pit avanzati del 
PSI di De Martino e con la politica morotea della “solidarieta nazio- 
nale', mentre, dopo il “68, si delineava una crisi pit grave nella societa 
scossa dagli “opposti estremismi e dal terrorismo. 

Nel 1969, dopo che i sovietici ebbero spento la primavera di Praga, 
Del Noce si chiese se il PClI avrebbe potuto andare oltre il formale dis- 
senso da guell'azione repressiva e si era risposto che al PCI — perché non 
si pensasse che il suo successo in Italia edebba identificarsi con Tavanza- 
ta dei carri armati sovieticin — 0ccorresse bensi affermare il dissenso ma 
dovesse anche garantire all URSS che tale dissenso non significava dil 
principio di uno scisma> né Tabbandono del <principio dello stato gui- 
das: Tabbraccio di Ponomariov con Longo èstato simbolico>. 

Dopo gli awenimenti cileni del 1073, Enrico Berlinguer, divenuto se- 
gretario del PCI, concluse che, in un paese capitalista occidentale, non 
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fosse sufficiente ottenere la maggioranza assoluta per poter intraprende- 
re le trasformazlioni essenziali verso il socialismo; a suo awviso, una tale 
condotta avrebbe provocato la saldatura organica tra il centro ela destra 
e spaccato il Paese innescando pericolose reazioni della destra eversiva: 
<guesto>, pensava Berlinguer, <è stato lo sbaglio fatale di Allende, e non 
deve ripetersi in Italia. È indispensabile un nuovo grande “compromes- 
so storico” tra le forze che raccolgono e rappresentano la grande maggio- 
ranza del popolo italiano>, una nuova tappa della rivoluzione democrati- 
ca e antifascista, un rapporto nuovo con il partito dei cattolici per isolare 
le forze reazionarie e dare inizio alle riforme strutturali e al risanamento 
morale della societa e dello Stato. Rodano — il grande architetto “cattoli- 
co” del “(compromesso storico alla confutazione delle cui idee Del Noce 
dedicoè nel 1981 uno dei suoi libri pit importanti (Il cattolico comunista) 
— asua volta vedeva un tale processo come la ripresa di guello iniziato 
da De Gasperi il guale — anche se a suo avwviso aveva mancato di sceglie- 
re tra Tintegralismo e la possibilita di interpretare il passaggio dallege- 
monia borghese all egemonia proletaria — aveva pero compreso la minac- 
cia dellintegralismo el importanza del compromesso costituzionale con 
i comunisti con cid ponendo le premesse del (compromesso storico : un 
processo che aveva trovato poli il suo culmine nellopera di Aldo Moro e 
di <chi oggi lo completa elo corregge>, cioè lo stesso Rodano, che Del 
Noce definisce il conciliator differentiarum. 

Anzitutto Del Noce contestava Tidea che la politica del compro- 
messo storico potesse presentarsi come il compimento naturale del- 
la rivoluzione democratica e antifascista . L identificazione della de- 
stra degli anni “70 con il fascismo storico appariva a Del Noce del tutto 
improponibile: il fascismo si <dissolse nelle sue varie componenti che 
si inserirono e continuarono nei partiti politici presentis, compreso 
il PClI. Riproporlo come una <costante della storia italiana, o megjlio 
come un 'essenza universale che non si esaurisce nelle infinite forme in 
cui puo riprodursi ... come il surrogato del diavolo>, significa per Del 
Noce farlo divenire <gualcosa di inafferrabile e di proteiforme>s tanto da 
portare alle paradossali identificazioni col fascismo di personalita e fe- 
nomeni politici i pit diversi. EF, conclude Del Noce, riproporlo significa 
non soltanto piegarsi a una cultura — JL antitradizionalismo, il cosiddetto 
“nuovo illuminismo, Tantiromanticismo, ecc.n — ma anche rinunciare a 
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<combattere la possibilita totalitaria entro [antifascismo stesso>. 

I] problema al centro della rilessione di Del Noceèstato anche Tin- 
terpretazione filosofica della storia contemporanea italiana: egli era con- 
vinto —1o testimonia Gabriele De Rosa — che fosse necessario <smonta- 
re itroppi miti che avevano oscurato la storia dItalia dal Risorgimento 
ai giorni nostris> a partire dalla tesi gramsciana del Risorgimento ri- 
voluzione fallita', con il postulato togjliattiano del fascismo come suo 
esito finale. Insomma, egli sentiva, come <dovere primo della “politi- 
ca dei non politici >, Turgenza che presenta la liberazione dal fascismo 
col farne oggetto di storia> per passare dallinterpretazione polemica 
a guella “storica del fascismo. Del Noce ricorda di aver affermato tale 
necessita gid in un articolo del 45, caduto nel disinteresse ma che “di- 
spiacgue pur se non gli procuro Taccusa di troppo moderato antifa- 
scismo” bensi solo guella, per lui pit terrorizzante', di <candida eone- 
sta stupidita>. 

In effetti, egli era giunto per via filosofica alla conclusione che il fa- 
scismo era stato I esperienza integrale dell attivismo — emistica dell azio- 
ne per Tazione, la fuga da sé e dalla verita dellaziones — che rivela ala 
stretta solidarieta tra la cultura italiana e il fascismo ... un parallelismo 
filosofico-politico>, piuttosto che <una barbarie che significhi primitivi- 
tieincultura; invece, una barbarie cheha le sue radici in una crisi della 
civilta e della cultura curopea, della cui tragedia IItalia ha maggiormen- 
te sofferto>: Tinterpretazione “transpolitica del fascismo di Del Noce 
intende appunto vedere guali posizioni ideali siano state coinvolte nella 
sua catastrofe e privilegiare il momento filosofico rispetto a guello sto- 
rico senza mutare il giudizio negativo sul fascismo; essa non disconosce 
la validita, sia pure parziale, delle altre interpretazioni (i] fascismo come 
“male morale; o come prodotto inevitabile delle tare che storicamen- 
te minavano la societa elo stato in Italia ponendoli fuori dalla moder- 
nita) ma non concorda con esse nel giudicare il fascismo come estraneo 
alla migliore cultura italiana del Novecento. 

Del Noce infatti, intende superare IT interpretazione del fascismo — 
prevalente nel dopoguerra <al punto da condizionare non soltanto i 
giudizi politici ma i morali, i letterari, gli storici, anche guelli riguar- 
danti la storia pit lontana, e guelli filosofici, dove i criteri del progres- 
siyo” e del reazionario hanno sostituito guelli del “vero e del “falso> 
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— come espressione di <un blocco monolitico di tutti i conservatorismi 
che hanno fatto fascio portando alla pit micidiale guerra della storia 
... COntro la “grande liberazione dalle schiavith che secolarmente han- 
no gravato sulluomo ... fermento del nostro secolo>. 

Ad awviso di del Noce, il fascismo storico italiano sarebbe <un mo- 
mento, ormai concluso, di un processo tuttora in corso come rivoluzio- 
ne ulteriore alla marg-leninista, il momento in cui nellorizzonte della 
stessa cultura si rapporto ad essa come alternativa>, Dungue, si dovreb- 
be parlare —- e De Feliceèd'accordo — non di un epoca del fascismo ma 
di un momento fascista dell' epoca della secolarizzazsione, segnata da salda- 
ture tra correnti filosofico-politiche anche in conflitto. 

Ouesta sua posizione consente di chiarire la sua <tesi dell insepara- 
bilita del discorso filosofico da guello politico, dello studio del marsi- 
smo come filosofia ... dal comunismo come realti politica>. Insomma 
dell inseparabilita del totalitarismo dal mar<ismo-leninismo nella sua 
prima espressione storica compiuta, la rivoluzione bolscevica del 17 e 
la fondazione dell URSS. 

Intervistato sul significato della resistenza 40 anni dopo la sua con- 
dlusione, Del Noce ribadi guanto gid aveva sostenuto in polemica con 
Giacomo Noventa: la necessita di una distinzione tra Tantifascismo — 
nato col sorgere stesso del fascismo guando negjli anni della dittatura, fu 
<scelta per la giustizia, guando tutto sembrava annunciare la vittoria del- 
la forzas — ela resistenza del "43-45 — si pud essere stati antifascisti ... 
senza aver fatto la resistenza 0 anche se si era dissentito sulla forma che 
essa assunse [guerra civile]>: eg]i stesso, antifascista, non aveva partecipa- 
to alla resistenza armata. La sua visione della 'resistenza' era, per cosi dire, 
controcorrente: senza negarne il valore per i sacrifici, gli eroismi, il signi- 
ficato morale, egli affermava che da resistenza , almeno in Italia, si deli- 
neèd guando per la Germania [la sconfitta si dimostro inevitabile] ... ela 
vittoria degjli alleati comportava una trasformazione radicale cui si trat- 
tava di adeguarsi, mettendo in discussione il “mito' dell uniti antifasci- 
sta come fattore di unita nazionale e, rigettando il ripetutissimo slogan 
“senza il PCI non si governa' > el'altro “mito  del PClI guale forza necessa- 
ria alla democrazia in Italia: anzi egli affermoè che il superamento del fa- 
scismo avrebbe potuto avvenire solo <insieme a guello della “mitologia 
antifascista >. 
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Ma, rilevava del Noce, guest'idea berlingueriana del “compromesso 
storico” non era occasionata soltanto dal caso cileno — che permetteva 
di rilanciare un appello all upita antifascista per una union sacrêe delle 
forze responsabili del destino del paese — essa era piuttosto la prosecu- 
zione della politica togliattiana per il radicamento del comunismo in 
Italia, giustificabile, <dal punto di vista gramsciano, non gia come evo- 
luzione democratica ma come la piti utile, in Italia, allincremento del 
potere del partito>. 

All ipotesi “del compromesso storico Del Noce dungue non crede- 
va anzitutto cominciando con il rilevare Possimoro intrinseco in guel- 
la formula — <guel che conta e merita di essere sottolineato èl agget- 
tivo, perché smentisce guella nota del “megjlio sarebbe altrimenti” che 
normalmente èlegata allidea del compromessos — e perché, <anche 
nellipotesi della piena sincerita da parte dei dirigenti e dei militan- 
tip, non trovava che i cosiddetti caratteri nuovi del PCI di Berlinguer 
rappresentassero un progresso reale rispetto a guelli del <partito nuo- 
von di Togliatti, che Del Noce definisce <il “migliore funzionario di 
Stalin ma anche un <perfetto gramsciano>: non ci sono <due Togjliatti, 
uno staliniano e uno democratico; ci sono, per il comunismo, situazio- 
ni diverse che esigono comportamenti diversis. Anzi, egli trovava che 
Berlinguer pensasse che la politica togliattiana — dalla svolta di “Salerno' 
alla proposta della democrazia progressiva, dallunita antifascista all art. 
7 della Costituzione — fosse la realizzazione del disegno gramsciano e 
non avesse alternative: la sua politica pertanto non era altro che la pro- 
secuzione di guella togliattiana nel senso teorizzato da Rodano <non 
di una “cattolicizzazione del partito ma in guello dellautonomia della 
politica>, concepita come separata <dall'associazione gramsciana a una 
concezione generale della vita>. 

Del Noce propose di chiamare rassicurante la rivoluzione annun- 
ciata da Berlinguer — che egli definisce il perfetto <continuatoren di 
Togliatti- nel Progetto di tesi per il KV Congresso del PCI del marzo 
1979, che salvava insieme <il valore dell Ottobre, la validita della gran- 
de scelta del socialismo in un solo paese>, il compromesso storico el'eu- 
rocomunismo come nuova via per il socialismo. 

Rivoluzione rassicurante perché il PCI, tentando di radicarsi nel- 
le <tradizioni democratiche occidentalin, <se anche non pud negare di 
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esseren il partito della rivoluzione, cerca di cambiarne il senso parlando 
<di una rivoluzione che non sara una rivoluzione come le altre; mettera 
ordine in una societa anarchica>; sara, addirittura, una rivoluzione della 
“modernizzazione nell ordine, con ci contraddicendo la sua stessa iden- 
tita e, soprattutto, la funzione, che il PCI si era assunto, di contrasto al 
partito fascista, partito dell ordine. Oual era la possibilita pratica della ter- 
zawvia cheil PClI berlingueriano dichiarava di voler ricercare e percorrere? 

Infatti, ancora negli anni 80, il nodo del dibattito — oggi spento 
ma, in realta, mai concluso con una revisione ideologica ufficiale an- 
che guando fu deciso di cambiare nome al partito — era se il PCI doves- 
se mantenere la linea del “riformismo rivoluzionario per guel passaggio 
necessario o guella di un riformismo senza guella meta, se mantenersi 
fedele alla linea Mar<-Lenin-Gramsci-Stalin-Togjliatti-Berlinguer 0 cer- 
care una propria Bad Godesberg. Con in piti Pabbandono dell ateismo. 

Peraltro, la linea di Berlinguer — fine della contrapposizione tra i 
blocchi; pace nella distensione; conciliazione tra democrazia e comu- 
nismo nella politica interna seguendo la linea togliattiana del coinvol- 
gimento dei cattolici; accettazione della politica curopeista come pos- 
sibilita di conciliazione tra liberta democratica e giustizia sociale senza 
una rivoluzione violenta — a Del Noce sembrava' non una sfida di un 
“comunismo diverso ma <lo sforzo enorme che in tutti i paesi pit im- 
portanti dell Furopa occidentale i partiti comunisti stanno facendo per 
costruire un'unita pit vastas; dungue uno sforzo ordinato/subordina- 
to alla strategia sovietica della distensione. Del resto si trattava di una 
linea in gran parte teorizzata da Rodano, <intransigente difensore del- 
la memoria di Stalin e assertore della sincerita delladesione di Togjliatti 
alla politica stalinianap>. 

Ma, rilevava Del Noce, vi erano altre due guestioni importanti: la 
prima èche guesta evoluzione sovietica aveva radici antiche, negli anni 
"60, guando il conflitto cino-sovietico aveva indotto TURSS a non per- 
mettere che i partiti comunisti curopei tentassero, come guello cinese, 
vie rivoluzionarie autonome. 

La seconda guestione, forse pit decisiva, èche una tale strategia sem- 
brava guella proposta dalla sinistra cattolica ventanni prima, enunciata 
pit chiaramente da Rodano nel 1977 come obbligo morale per la DC 
di assicurare la laicita della politica e poi assunta da Berlinguer. 
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Cio, secondo Del Noce, aveva un significato importante per Timpo- 
stazione cattolico-comunista e, in particolare, per Rodano che vedeva il 
compromesso storico come necessario ai cattolici per <non rinchiuder- 
si nella prigione che il mondo borghese offriva loros e, al PCI, per <per- 
dere la riserva conservatrice e risolvere la sua ambiguita in un processo 
di aperto e dispiegato sviluppo della societa italiana> — attraverso Tazio- 
ne di tutte le forze realmente democratiche (<e, ovwiamente, la patente 
di democraticita èêdata dal comunismo>n) — in vista di un partito che ri- 
unisse tutte le varie tendenze, socialiste, riformiste e cristiane. Un PCI, 
poggiante su guella “nuova classe che Del Noce vedeva nascere dalla 
alleanza tra <una cultura progressiva in guanto dissolutiva e una nuo- 
va borghesia consumistica e non puritana ... [alla guale] il PCI, certo 
ormai di non poter giungere al potere con le sue forze, ... offre la pal- 
ma della conciliazione> rilanciando la politica di “unita antifascista ela 
prospettiva di un partito “onnicomprensivyo: un PClI nel guale — ironiz- 
zava Del Noce — <tutti potrebbero essere ammessi ranne i markistin. 

Forse un “Uliyo 0 un PD anze litteram? Non si va fuori segno se si 
dice che guesta era, allora, la strategia del cosiddetto partito “scalfaria- 
no che, per costruire una maggioranza alla “sinistra/, perseguiva la con- 
Hluenza della DC secolarizzata, specchio della borghesia edonista, con 
un comunismo depurato dal fideismo rivoluzionario>. 

Oui Del Noce — richiamando ancora gue] Gramsci che senti impellen- 
te il problema del comunismo europeo' nel momento stesso in cui la Tivo- 
luzione si arresto ai confini della Russia ma non scarto mai la prospettiva 
dellegemonia proletaria — giudica il tentativo berligueriano-rodaniano un 
abbagjlio, anzi un fallimento eun inganno, in guanto, <nel regime di (com- 
promesso, il comunismo italiano non potrebbe rinunciare allegemonia, 
guando anche lo volesse; ... la sinistra che vuole procedere “oltre Gramsci/ 
mette a sua insegna il pluralismo ... come una sorta di divertissementi nel 
senso pascaliano, ma cid non contraddice il carattere totalitario di guesta 
sociewèp, anzi implica che la possibilita dell'alternanza svanisca pur nel per- 
manere delle forme democratiche. Del Noce non poteva che opporsi aun 
tale disegno: la sua idea della democrazia era alta, non soltanto procedura- 
le, e per guesto egli ricordè alla DC che Ja concezione democristiana della 
democrazia ...[è incompatibile] con guella secondo cui la democrazia im- 
porterebbe ... la negazione di ogni assolutezza dei valori>. 
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Bisogna riconoscere che, fino a pochi giorni fa, cioè prima che il segre- 
tario del PClI, Occhetto, sorprendesse tutti avanzando la proposta di 
cambiare il nome del suo partito, guest'idea del mutamento del nome 
veniva lanciata guasi come una sfida ai comunisti, sicuri che difficil- 
mente sarebbe stata raccolta. 

Bisogna anzi precisare che il pit sorpreso di tutti dev'essere l0 stesso 
Occhetto il guale, non piti tardi di nove mesi fa, aveva sottolineato la 
sua incoronazione al congresso del PCI, dichiarando con orgogjlio: <1] 
nostro nome comunista non evoca soltanto una storia, ma richiama an- 
che un futuro... il nostro êun nome glorioso e va rispettatos. Per aver 
abbandonato guesta <nobiles illusione, Occhetto dev'essersi reso conto 
o dell indifendibilita di guesto passato o della precarieta e imprevedibi- 
lita, soprattutto elettorale, di guesto agognato futuro. 

In effetti, solo la lezione ungherese e i travolgenti avvenimenti 
dell Furopa orientale, mostrando a tutti guale abisso dividesse il regi- 
me comunista dal popolo di guci paesi e guali abissi di desolazione se- 
gnassero il corpo martoriato delle societa comuniste, hanno suggerito al 
gruppo dirigente del PCI di cogliere la palla al balzo e tentare un ope- 
razione di maguillage politico. Tuttavia guesta sfida non èstata raccol- 
ta, poiché cid avrebbe reso necessaria Tammissione della corresponsabi- 
lita, almeno morale, del PCI nella costruzione e difesa di guel mondo 
che oggi sta crollando miseramente oltre che moralmente. 

Mi rendo conto cheèdifficile abbandonare il pessimismo riguardo 
al comunismo e ai comunisti e, tantomeno, ad entusiasmarsi facilmente 
per gueste loro, supposte, novita; certo si rimane assai sorpresi, e nem- 
meno piacevolmente, nell apprendere che molti di costoro i guali, ino 
ad un mese fa, mostravano di credere nelle virth taumaturgiche del co- 
munismo, o0ggi ne proclamino orgogjliosi il fallimento e sono ancor pit 
meravigjliato per il fatto che, sebbene il PClI intrattenga i migjliori rap- 
porti con guella bella lana di Fidel Castro (che si professa ancora con 
grande coerenza comunista ortodosso e stalinista di ferro), esso si sia de- 
ciso, finalmente, a non mandare una propria delegazione al Congjresso 
dei comunisti romeni, guesta volta battendo sul filo di lana la rivolta 


(5) “Gazzetta del Sud”, 12-12-1989. 
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anticomunista che in guesti giorni ha eroicamente posto fine alla satra- 
pia comunista del Dracula-Ceausescu. I ridicolo della situazioneèche, 
da morti, i comunisti italiani vogliono celebrare da se stessi i propri fu- 
nerali - efin gui niente di male — ma pretendono altresi di dettare il 
proprio elogio funebre e di assegnarsi da soli un posto nell'aldila. 

Mi meravigjlia, pero, soprattutto la disinvoltura che Occhetto ei 
suoi seguaci hanno mostrato nellimpossessarsi di argomenti, simbo- 
li, uomini ecose che in passato essi contestavano ecombattevano come 
espressione dell anticomunismo e del nemico da abbattere. Essi vanno a 
seppellire ovungue il comunismo decomposto e fetido dei Paesi dell Est 
come sea causarne la fine fossero stati loro e hanno avuto pure la yubris, 
ovvero la faccia tosta, di presentarsi a Budapest, ai funerali postumi di 
Imre Nagy — che essi avyevano vituperato per trent'anni — celebrati a fu- 
ror di popolo dagli anticomunisti ungheresi. 

I] partito comunista, in Polonia, ha preteso di controllare ancora 
una parte del potere elo stesso processo di ristrutturazione e transizio- 
ne democratica, imponendo, con un artificio truffaldino, la riserva per 
se stesso della maggioranza dei seggi nella Camera dei deputati, nono- 
stante la sonora sconfitta elettorale subita, el[elezione di Jaruzelski alla 
Presidenza della Repubblica; in Cecoslovacchia il vecchio ordineèsta- 
to di fatto rovesciato dalla pressione popolare, ma il partito comunista 
cerca in ogni modo di porre argini alla propria defenestrazione tentan- 
do di appropriarsi della stessa candidatura alla presidenza di Havwel, il 
fiero oppositore del regime, e proponendo, come fanno i comunisti ita- 
liani, di cambiar nome. 

Nella Germania dell Est, i comunisti hanno cercato di nobilitare il 
proprio nome, infangato da guarantanni di ignominiosa oppressione, 
aggiungendovi falsi patronimici di ascendenze o connubi democratici, 
ma restano intanto soli a gestire il potere. 

Occhetto — suscitando molte resistenze degli <ortodossis> Ingrao, 
Pajetta, Natta, Magri, sui guali sara utile tornare in un'altra occasio- 
ne— con il cambiamento del nome vuole ora liberarsi ad un tempo de- 
gli ingombranti fardelli del passato e proporsi come gestore del futu- 
ro. Ma non ha progetto né identita e si rifugia 0 evade nella letteratura, 
nellutopia, nellormai esausta ricerca della “introvabile” zersa via, pro- 
ponendo ancora il partito comunista — sia pure mutato di nome — come 
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partito diverso, partito “nuovo' (ma il “partito nuovo non era guello di 
Togliatti?), solo ed unico strumento della trasformazione storico-socia- 
le: forse vuole accreditarsi come il nuovo partito radicale di massa, che — 
come nota Augusto Del Noce — <non vuole pit esprimere la ribellione 
del proletariato ma il suo consenso alla societa borghese guale si espri- 
me nel consumismo, nella tecnologia, nel permissivismo, nell opulen- 
za, avra come programma gl interessi dei lavoratori in guesta societa ma 
rinuncera, nonché al mito dellumanita nuova>. 

E dungue ci risiamo: ovvero, dell importanga di chiamarsi Ernestol 

La storia vuole piuttosto che i comunisti si mettano almeno per un 
momento da parte, per darci il tempo di rilettere e giudicarli. Se cè 
da salvare gualcosa dellutopia comunista — come suggerisce Norberto 
Bobbio — non possono farlo che i suoi avversari: i comunisti, anche 
cambiati di nome, non hanno molto da dirci, da darci o da fare. 


6. Pombra di Yalta? 


10 cercherè di fare una rapida sintesi della Lunga ombra di Yalta, il libro 
di Gianni De Michelis che ho letto con un interesse sempre maggiore 
man mano che procedevo nella lettura perché i piani sui guali esso si 
svolge sono molteplici e tutti di grande rilievo. Mi permettero pure di 
fare gualche osservazione e introdurre gualche tema per il dibattito. 

In guesto libro vi è anzitutto uno sforzo di sintesi e interpretazione 
della storia della Repubblica dalla sua fondazione alla transizione alla 
c.d. II repubblica. 

La prima efondamentale tesi interpretativa proposta da De Michelis 
èche lombra di Yalta si èallungata su tutta la storia della Repubblica 
fin guasi alla caduta del muro di Berlino. Unombra proiettata dal- 
la spartizione del mondo tra i vincitori della II guerra mondiale nella 
guale Pltalia avrebbe avuto Linsolito destino di una spartizione politica 
virtuale, frutto di un accordo non scritto che avrebbe determinato Ta- 
nomalia del funzionamento della democrazia italiana assicurando una 
sorta di regime di estraterritorialita in favore del sistema sovietico nel 


(6) Testo dell intervento nel dibattito tenutosi nell Universita di Messina in occasione del- 
la presentazione del libro di Gianni De Michelis, L'ombra di Yalta, 08-12-2003. 
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nostro paese eal PCI una condizione speciale, uno statuto particolare 
che gli ha consentito di mantenere per sé la rappresentanza di una par- 
te del paese anche al di la delle normali regole democratiche: cid avreb- 
be comportato Tinstaurazione del fattore kecosti altissimi della poli- 
tica, sostenuti in gran parte, sulluno e sull'altro fronte, come dice De 
Michelis, “sotto il tavolo” (con finanziamenti di CIA, KGB, e altre fon- 
ti, soprattutto le creste sui lavori pubblici e guelle che le “cooperative 
rosse poteveano fare specialmente nel loro ruolo di mediazione nell im- 
port-erport con TURSS e che finanziavano direttamente il PCI. 

Ora io credo che guesta sia solo una parte della storia; penso che 
Yalta abbia proiettato non una ma due ombre, guella che ha oscurato 
I Europa dell Esteguella che si è proiettata sul nostro paese e sull Eu- 
ropa Occidentale. Se èwvero dungue che un accordo vi fu tra USA e 
URSS, fu soltanto nel senso che il PCI non avrebbe fatto la rivolu- 
zioneeche gli Stati Uniti non avrebbero fatto nulla per metterlo fuo- 
ri gioco o fuori legge come avvenne in Germania Ovest, dove del re- 
sto guesta misura fu giustificata dal fatto che nella Germania dell Est 
era stato instaurato un regime totalitario comunista di stretta o0sser- 
vanza sovletica. 

I] resto della storia, a mio awiso, èche gli eguilibri politici in Italia, 
sia pure inguinati dai finanziamenti occulti alle parti che si confronta- 
vano, sono stati determinati dal voto: nel 1948, lo scontro fu durissi- 
mo elesito di guelle elezioni favori Tinstaurazione definitiva della de- 
mocrazia e le scelte che ne seguirono (dal Patto atlantico all'inizio del 
processo di unificazione curopea ) modellarono il sistema italiano con i 
suoi pregi e difetti per un lungo periodo di stabilita nella liberta e di re- 
lativo progresso sociale ed economico. 

Tutto il decennio centrista vide la netta contrapposizione con il PCI 
che, fino al 1956, ebbe al suo fianco il PSI. Possiamo dire che, fino a 
guella data, guesto partito si era purtroppo fatto risucchiare nell orbita 
del PCl ene aveva addirittura assecondato tutte le politiche apertamen- 
te a favore dell URSS? Ecco, io credo che la grande anomalia sia stata 
proprio guesta alleanza del PSI con i comunisti e diro anche che il tra- 
vaglio del PSI — cheèanche il travaglio della democrazia italiana — da 
Nenni a Crari. e oltre, trovi la sua causa in guello che giudico I errore 
politico di fondo che impedi alla socialdemocrazia di affermarsi come 
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alternativa al centrismo ma anche e soprattutto come alternativa al co- 
munismo e come sua sconfessione. 

Un secondo carattere del libro di De Michelisèguello del pamphlet 
che denunzia come guesta transizione verso la II Republica abbia avu- 
to un effetto traumatico con la sceomparsa delle principali forze politi- 
che che, nelle varie fasi, avevano avuto fino al 1992 un ruolo essenziale 
edominante nel governo della Repubblica e, tutto semmato, dal punto 
di vista della storia erano state dalla parte della ragione e avevano vinto 
il confronto con la maggior forza di opposizione, il PCI. 

Oui torniamo alla seconda tesi importante di De Michelis riguardo 
ai costi della politica e cioè che guesta partita a scacchi ha comportato 
la ricerca di risorse da parte dei partiti — e il PSI era uno dei partiti che 
non avevano accesso diretto alla parte internazionale del “sotto tavolo” 
eDeMichelis ci spiega perfettamente come il sistema operasse. 

Ma una osservazione va fatta riguardo al sistema di finanziamento 
dei partiti politici e al ruolo da essi svolto: guella che abbiamo chiama- 
to partitocrazia ha assunto contorni sempre pit devianti mano a mano 
che cresceva il peso della mano pubblica nel sistema economico; una 
crescita abnorme che ha determinato guel corto circuito politica-eco- 
nomia contro i cui pericoli si erano battuti invano uomini come Luigi 
Sturzo e Luigi Finaudi. 

In sostanza, Tespansione dellattivita dello stato, lo statalismo, era 
pit una funzione della partitocrazia che una necessita e una strategia di 
governo delleconomia: e guesta fu una grande responsabilita della sini- 
stra democristiana e del primo centro-sinistra. 

Ouesto ci porta a un altro grande problema storico che riguarda il 
ruolo politico del PSI nel lungo arco di tempo che inizia con il primo 
centro-sinistra; un ruolo in gran parte positiyo per tutti i motivi che 
De Michelis ci ricorda e che sarebbe troppo lungo elencare a comin- 
ciare dal fatto che Tavvento dei socialisti al governo e, in particolare, di 
Nenni al Ministero degli esteri, significo un allargamento importan- 
te delle basi democratiche e la definitiva accettazione da parte del PSI 
della politica di contrasto all URSS che TAlleanza atlantica significava. 

Eppure il PSI sembro restare sempre come soggiogato alla politica 
del PCl ein parte fu per guesta ragione che la fusione tra PSI ePSDI 
— non premiata dall elettorato nel 1968 — si sciolse come neve al sole. I] 
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rafforzamento della famosa bicicletta avrebbe potuto avere, invece, al- 
tri esiti se si fosse guardato al lungo periodo anziché ai tatticismi di cor- 
to respiro. 

S'intende che vi erano pure ragioni valide di concorrenza a sinistra 
da non sottovalutare ma I errore fu guello, fino alla svolta di Crasi, di 
tentare Tindebolimento degjli alleati della DC e degjli altri alleati del 
centro-sinistra nella speranza di rafforzare il PSI elettoralmente; in real- 
ta, con cid si rimetteva continuamente in gioco il PCI. Ouesto fu infatti 
Peffetto della politica demartiniana degjli eguilibri pit avanzati che, an- 
ziché favorire Tascesa elettorale del PSlI, lo indeboli progressiyamente e 
spinse la DC a trovare Taccordo diretto con i comunisti. 

De Michelis sostiene, eio sono daccordo con lui, che Crasri ebbe il 
merito di awiare una strategia politica che rompeva Tannosa soggezio- 
ne verso i comunisti (dagli ceuromissili, in politica estera, alla scala mo- 
bile, in politica sociale). Crari, in effetti, sapeva che il ruolo del PSI po- 
teva crescere soltanto assumendo la leadership della sinistra. Ma, ancora 
una volta, Terrore suo fu, a mio awiso, guello tattico di breve periodo, 
chelo mise in rotta di collisione con la DC di De Mita; la competizio- 
ne con la DC sul piano elettorale e della leadership non permetteva che 
il principio della governabilita, che Crari intendeva assicurare al pae- 
se, si traducesse in accordi politici di lungo periodo che affrontassero 
il nodo delle riforme politiche ed economiche. Sono convinto che solo 
dopo tali riforme il PSlI avrebbe potuto certamente aspirare alla leader- 
ship della sinistra e costruire un 'alternativya democratica al centrodestra. 

Un altro punto sul guale concordo pienamente con De Michelis 
èla constatazione del grave errore commesso non solo dalla DC ma 
anche dal PSI consistente nellavere “graziato il PCI, dopo la caduta 
del muro, non indicendo al pit presto possibile le elezioni politiche e 
poi facendo entrare nellinternazionale socialista gue] partito comunista 
che, non molto tempo prima, disprezzava i socialdemocratici e li chia- 
mawa social-traditori. 

Sulla guestione della “grande riforma” crasiana delle istituzioni, 
Gianni De Michelis ammette sostanzialmente che il progetto aborti 
sul nascere per un complesso di ragioni tra le guali la pit importan- 
te sembra essere, nella sua interpretazione, la mancata intesa con De 
Mita sulla riforma della legge elettorale che prevedeva un premio di 
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maggioranza, che Crasi considerava troppo favorevole alla DC. Anche 
guesta valutazione era forse corretta, considerando gjli effetti della leg- 
ge elettorale nel breve periodo; essa poteva essere pure fondata ma non 
basta a giustificare Taccantonamento della riforma stessa o, megjlio, de- 
nuncia la subordinazione dell interesse generale all interesse di parte. 

Io sono convinto anche che il PSI, per non rinunciare a guel tempo 
al suo grande potere di coalizione, non promosse una riforma elettorale 
maggioritaria fnendo con il rinunciare altresi e soprattutto alla prospet- 
tiva di assumere la guida di uno schieramento alternativo. 

Io credo che la guestione delle riforme costituzionali, aperta ormai 
da pit di ventanni, non sia tuttora approdata a una soluzione perché 
tutte le forze politiche, nessuna esclusa, non solo non hanno chiare le 
ragioni per le guali essa va fatta, e non hanno avuto e non hanno an- 
cora chiari gli scopi ei mezzi della sua attuazione. Ma non si giunge a 
una soluzione per le medesime ragioni per le guali non si fece la “gran- 
de riforma”. 

Del capitolo delle riforme fa parte la guestione del sistema giudizia- 
rio e guella dei suoi rapporti con la politica. I] sistema giudiziario ita- 
liano non funziona o, almeno, non assicura pienamente lo svolgimen- 
to del ruolo fondamentale che la costituzione gli assegna e cibèêdovuto, 
in primo luogo, alle procedure e tecniche giudiziarie oltre che alle strut- 
ture del tutto insufficienti per la tutela giurisdizionale dei diritti. Le ri- 
forme legislative, la modifica della procedura penale e civile si sono di- 
mostrate del tutto impari rispetto al fine che si proponevano: da guesto 
punto di vista il disegno della grande riforma crasiana non affronto se 
non marginalmente la guestione che oggi ci ritroviamo ancora davan- 
ti in tutta la sua gravita: gl'interventi pito meno estemporanei con cui 
si cerca di farvi fronte, seppure in sé utili o necessari, suscitano nellopi- 
nione pubblica dubbi e perplessita, anche morali. 

Certamente pero bisognera trovare una soluzione al problema della 
distinzione delle funzioni o, anche, delle carriere tra magistratura ingui- 
rente e magistratura giudicante; si dovranno intaccare guci piccoli ma 
non insignificanti privilegi dei magistrati (ai guali, gualche giorno fa, il 
Corriere della sera ha dedicato una pagina intera) che li rendono meno 
liberi di guanto sarebbe necessario e utile; si dovra modificare il siste- 
ma di autogoverno della magistratura; si dovra sciogliere — nei limiti 
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del possibile — il nodo magistratura-politica che non ènuovo. Su gue- 
sto punto De Michelis sostiene una tesi molto dura e fondata e tale da 
doversi augurare che essa potesse venire contestata e sconfessata. 

Ma temo che egli abbia in gran parte ragione e io aggiungerei che, 
guando si dice che la stagione di Tangentopoli ha potuto fiorire solo 
dopo la caduta del Muro di Berlino, si dice una cosa vera e nello stesso 
tempo grave nel senso che, dungue, prima della caduta, la magistratura 
era stata soggetta alla politica piuttosto che alla legge. Non vorremmo 
che cid fosse vero anche oggi. 

Per concludere vorrei ricordare sul terzo aspetto del libro cheèguel- 
lo dellanalisi della situazione politica nazionale e internazionale attua- 
le edella prospettazione di una linea politica coerente per fare fronte ai 
problemi del presente: una analisi e una proposta che, a mio avviso, fan- 
no di de Michelis una delle teste pensanti della politica italiana. 

E desidero esprimere un apprezzamento pieno sulle linee di poli- 
tica estera che De Michelis propone per il presente, convinto come 
sono che Tunita della koiné etica e politica dell Occidente va preserva- 
ta ad ogni costo per la nostra pace e la nostra liberta contrastando i pe- 
ricoli gravi che oggi ci minacciano cosi come in passato:ècon guesta 
unit, che abbiamo potuto contrastare il totalitarismo el imperialismo 
sovietico. 

Basti pensare a tutte le proposte relative alla soluzione di uno dei 
problemi di fondo del funzionamento delle istituzioni cioè la debolez- 
za, costituzionalmente congenita, dellesecutiyo nei confronti del legi- 
slativo che èall'origine sia della instabilita dei governi della fase prece- 
dente al 1994 sia dell erompere della partitocrazia. 

Da guesto punto di vista, la proposta dellelezione diretta del 
Presidente della Repubblica arretrava o avanzava a seconda che si potes- 
se prevedere la vittoria delluno o dell altro possibile candidato mentre 
non si andava molto a fondo nelle implicazioni di una tale riforma che 
erano e sono guelle del contestuale e speculare rafforzamento dellin- 
dipendenza del legislatiyo e del giudiziario in un sistema funzionante 
di separazione, eguilibrio e controllo reciproco dei poteri dello stato, e 
ci soprattutto per far valere il principio della responsabilita dei gover- 
nanti, fondamento assolutamente irrinunciabile del costituzionalismo. 

Non accettare modifiche alla legge elettorale perché possibilmente 
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dannose agjli interessi del PSI significava rinunciare a tutto Timpianto 
della riforma perché, certamente, T'elezione diretta del Capo dello sta- 
to avrebbe comportato la ridefinizione dei suoi poteri e, dungue, anche 
di guelli del Parlamento che non avrebbe potuto essere lasciato pit alla 
mercé del frazionamento rissoso e della instabilita delle maggioranze, 
conseguenza in gran parte della legge elettorale proporzionale. 


GAPITOLO || 


NOTE SPARSE 


1. La Strategia della tensione contro uno Stato disunito?” 


La ventata di follia, non ancora del tutto guietata, che ha sconvolto 
Pltalia dopo il 1068 èstata in realta meno una ventata di follia e pit 
un calcolo strategico abbastanza preciso. La strategia della tensione — 
imputata insensatamente ai governi legittimi e democratici ma deboli 
e inetti anche da partiti che ne facevano parte — costituj un solido alibi 
per chi, nellombra, Taveva efficacemente e attiyamente promossa con 
scopi politici gia chiari allora e oggi ancora pit evidenti. 

Stato e sovversione si sono fronteggiati in guesti venti anni in una 
impari lotta perché il primo, dotato certamente di una forza infinita- 
mente pit grande, pure era privo della coesione morale, politica e stra- 
tegica che invece stava dietro al <partito armato>, sostenuto da una fana- 
tica ideologia rivoluzionaria e guidato da precisi impulsi internazionali. 

I] rapimento e Tuccisione di Aldo Moro e la strage dei piuttosto 
inermi poliziotti della sua scorta non furono che la punta di un iceberg;: 
i] terrorismo nasceva nei <covip, che nessuno si decise mai a chiudere e 
che non erano soltanto associazioni goliardiche di giovanotti scapestra- 
ti o di “menti illuminate come guella di Gian Giacomo Feltrinelli, ma 
veri epropri battaglioni di un esercito guidato dall esterno, longa manus 
di chi aveva concepito un disegno di dominazione mondiale in guegjli 


(1) “Gazzetta del Sud”, 16-03-1988. 
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anni di grande debolezza e divisione dell Occidente, mentre TUrss di 
Breznev allungava la sua ombra inguietante da Praga all Afghanistan. 

TL autunno caldo sindacale eil”68 studentesco furono tuttavia lo sce- 
nario, lo sfondo, il terreno di coltura del terrorismo — di destra e di si- 
nistra — perché non soltanto ne occasionarono la partenogenesi ma mi- 
sero in luce la debolezza dello Stato, che nessuno parve pit disposto a 
difendere eper le cui forze di polizia comunisti e anarchici invocavano 
a gran voce perfino il disarmo. 

I 25 aprile 1978, pochi giorni prima del tragico rinvenimento del 
cadavere di Moro edopo un mese e mezzo dal rapimento, in piena cri- 
si nazionale, Tultrasinistra (Lotta continua, Manifesto, Autonomia, col- 
lettivi studenteschi e operai, femministe, ecc.) organizz0 a Roma una 
manifestazione all insegna di slogan allucinanti: ené con lo Stato né con 
le Brigate Rosses, e Taltro, ancora pit esplicito, fino a guando la vio- 
lenza della borghesia si chiamera giustizia, la giustizia del proletariato si 
chiamera violenza>. 

Tutto cid mette in luce la saldatura operativya e non soltanto ideo- 
logica tra Br eiwvari gruppi del Movimento, come hanno dimostrato i 
processi celebrati negli ultimi anni. Ma vi erano anche altri elementi di 
sostegno logistico del terrorismo. 

A chi non ricorda i <radical-chics èbene forse rinfrescare la memo- 
ria: dalle cattedre universitarie, nei salotti <benes> milanesi e perfino nel- 
le aule di giustizia, oltre che sulla stampa di vario genere, si teorizz0, 
e gualche volta si mise in pratica (Feltrinelli), il modello castro-maoi- 
sta-leninista della rivoluzione. 

Ora la precondizione della democrazia èla forza data e riconosciu- 
ta alla legge. II mito del <popolo sovrano>s trova il suo unico possibile 
inveramento nel <governo della legge>. Partiti, organizzazioni e ideolo- 
gie che riflutano guesta veriti, cosi come i governi che la stravolgono, 
sono fuori della democrazia: Tinerzia dei governi che esitarono a stron- 
care sul nascere il terrorismo, Tattacco delle sinistre, sistematico e vio- 
lento, contro ogni residuo di autorita dello Stato, portarono insensibil- 
mente il Paese sull'orlo dell' abisso. 

Ugo La Malfa, il giorno dei funerali di Moro, affermoè: <Dico con 
dolore che il nostro Paese, in guesti ultimi guindici o vent'anni, èsta- 
to come disossato ... troppe leggerezze, troppi giochi, troppi tatticismi 
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sui problemi della nostra societa, da guelli dell ordine pubblico a guel- 
li economici e finanziaris. Lo scomparso leader repubblicano comincid 
allora a rendersi conto che Tevoluzione del gioco politico allora in atto 
eche egjli stesso aveva assecondato, portava ineluttabilmente all inazio- 
ne ealla crisi. 

I] fatto che mali, in una democrazia si fosse avuta una difflusione del 
terrorismo su scala cosi vasta, deve dungue farci riflettere sulle sue origi- 
ni chea me paiono evidenti e chiare: il tentativo di destabilizzare la de- 
bole democrazia italiana al fine di indebolire ulteriormente e comples- 
sivyamente la capaciti di resistenza dell Occidente. 

Nessuno èêmali riuscito a provare i collegamenti internazionali del 
terrorismo italiano. Tuttavia, per chi come noi non ha il compito 
dellindagine poliziesca ma soltanto guello di capire, non serve molto 
disporre delle prove che, per la natura stessa ele modalita dell azione 
sovversiva, forse mai potranno essere trovate. Non èun caso pero che, 
se non èscomparso del tutto, il terrorismo si è grandemente attenuato 
mano a mano che la risposta politica, poliziesca e anche militare (raf- 
forzamento delle difese Nato) si èfatta pit decisa eforteeche lo sban- 
damento delle forze politiche in Italia, almeno riguardo all essenza del 
gioco democratico e alla necessita di salvaguardare i principi eitermi- 
ni della legalita, non èstato pit alimentato dalle ubriacature ideologi- 
co-rivoluzionarie degli anni 70. 

Negjli ultimi anni lo Stato si èsentito cosi forte da potersi permettere 
il lusso di emanare una legge sul <pentitismo>, che forse pud essere sta- 
ta pure giustificata dalla necessita di “incentivare il tradimento per di- 
sgregare le falangi terroristiche; poi, via via, êpassato alle elargizioni e ai 
premi ai dissociati di vario genere fino a consentire gravidanze carcera- 
rie e lune di miele natalizie ai pit efferati assassini. 

Oggi sentiamo parlare di amnistie e di necessita di <dialogare> con i 
terroristi in carcere o fuorusciti. Perfino una illustre discendente di vit- 
time illustri del terrorismo si fa promotrice del perdono cristiano, inten- 
dendo con esso non raccomandare al Giudice Supremo le anime non 
pie degli assassini del proprio padre, ma suggerire allo Stato di rimet- 
tere in liberta buona parte dei terroristi tanto faticosamente arrestati. 

Ora tutto cid non ègaccettabile, Lo Stato non puèd dare Tultima 
spallata alla propria autorita aggiungendo alle ricorrenti amnistie e ai 
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condoni fiscali ed edilizi anche il dialogo con i terroristi. Il dialogo, la 
trattativa, lo scambio, negati allora allinfelice Moro che, dalle sue pri- 
gioni, scrisse, sia pure sotto la coercizione dei suoi carnefici, lettere ac- 
corate per sollecitarli, si sarebbero potuti ammettere, in guelle condi- 
zioni, solo se si fosse contemporaneamente dichiarato lo stato di guerra 
interna, come suggeriva gualcuno e con le implicazioni che ne sarebbe- 
ro derivate e che, giustamente, non si vollero accettare. 

Aprirli ora non sarebbe segno di una superiore forza morale e mate- 
riale dello Stato o un <segnalen della fine dellemergenza, bensi un ul- 
timo oltraggio alla certezza del diritto, il cui progressivo venir meno è 
all'origine dello sfascio del nostro Paese, e alla memoria di Moro. 


2. Rosario Romeo: la politica come metodo della liberta? 


A guattro anni dalla seomparsa di Rosario Romeo il vyuoto da lui la- 
sciato nel campo suo proprio degjli studi storici resta ancora incolma- 
bile. A darcene la misura vera viene ora la pubblicazione di due vo- 
lumi (1. Seriti storici; II Seritti politici, a cura di Giovanni Spadolini, 
I] Saggiatore, Milano 1990) che raccolgono numerosi articoli da lui 
pubblicati su vari giornali. 

Chi scrive ha gia avuto occasione di dire guanto Topera storica di 
Romeo (ricordiamo I] Risorgimento in Sicilia, Risorgimento e capitali- 
smo, Cavour eil suo tempo) abbia rappresentato e influito nella storio- 
grafla contemporanea, non solo italiana. Oui basti dungue dire che gjli 
scritti storici ora ripubblicati non sono soltanto un momento occasio- 
nale o divulgativo del suo impegno di storico e di politico, bensi frut- 
to di una riflessione ben pit ampia e occasione piuttosto di puntualiz- 
zazioni e dibattiti storiografici aperti al grande pubblico, sorretti da una 
salda unita di pensiero e metodo storico. 

Sullonda dellemozione vivissima provata per la prematura e inat- 
tesa morte di Romeo e nel ricordo dell interesse e consenso suscitato in 
me da ogni suo articolo, scrissi anche allora, che i suoi interventi gior- 
nalistici rappresentano ['altro suo non minore contributo alla cultu- 
ra italiana e forse il “documento' piti importante della sua personalita. 


(2) “Gazzetta del Sud”, 08-12-2003. 
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Ora, di fronte a guesta raccolta di scritti, ein particolare al volume di 
Seritti politici, possiamo dire di non esserci sbagjliati: Tattivita giornali- 
stica di Romeo fu legata infatti a un preciso impulso della sua coscien- 
za edel suo impegno intellettuale. 

Sesi guarda alla cronologia degjli articoli politici si vedra che ben 126 
(tutti pubblicati sul <Giornalen) sono successivi al 1974 €solo due sono 
del 1966 (<Corriere della Seras): non che negli anni precedenti Romeo 
fosse assente dai giornali, ma isuoi articoli riguardavano maggiormen- 
te il] dibattito storiografico e culturale, anch'esso, tuttavia, di grande ri- 
levanza politica. Romeo oltre che un intransigente assertore dell auto- 
nomia del metodo storico contro ogni contaminazione dettata da mode 
storiografiche appena appena digerite dai loro divulgatori, che molto 
spesso se ne facevano interessate <vestalis ideologiche, egli fu, insiemea 
pochi altri, una delle voci pit alte della cultura laico-liberale di estrazio- 
ne crociana e uno dei piti fermi e autorevoli oppositori dell insorgente 
egemonia culturale marsista-gramsciana, di cui egli mise in luce i limi- 
ti e gjli errori dell interpretazione del Risorgimento dettata da Gramsci 
e della linea politica ad essa sottesa. 

Ma, appunto, non èun caso che Romeo abbia deciso di gettare tut- 
to il suo peso intellettuale e morale nel dibattito politico dopo il 1074, 
cioè nel momento piti critico della storia italiana contemporanea. La 
sua attenzione fu allora orientata in modo decisivo dagli avvenimenti 
politici e sociali in atto nel Paese. 

La stagione politica apertasi negli anni “60 con il passaggio dal cen- 
trismo al centro-sinistra, era entrata in crisi con I insorgenza del sessan- 
tottismo, T'esplosione del terrorismo, la grande ondata inflazionistica, 
Tavanzata elettorale dei comunisti apparentemente inarrestabile, IT idea 
ela pratica (palese o occulta) del compromesso storico. Tra i gesti poli- 
tici di Romeo, oltre all intensa attivita giornalistica in se stessa, bisogna 
sottolinearne due di estrema importanza e di grande significato. 

I primo fu la sua inflessibile e fera difesa della liberta della cultura 
edi insegnamento nell Universita, resistendo alla vera e propria perse- 
cuzione di cui lo fecero oggetto — in pieno clima di <riyoluzione cultu- 
rales alla cinese — non solo le masse scatenate degjli studenti o sedicen- 
ti tali ma anche molti suoi colleghi di facolta, i cosiddetti <professori 
democratici>. 
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TL altro, congiunto con Tadesione attiva al Pri, fu la partecipazione di 
Romeo alla fondazione nel 19076 del <Circolo Stato e Libertan, che riuni 
intellettuali cattolici e laici — tra i guali Aldo Garosci, Guido Gonella, 
Augusto Del Noce, Raffaello Franchini, Antonio La Pergola, Francesco 
Mercadante — intorno <all'esigenza preminente e attuale — come dice 
Romeo — della difesa della libertis. A rileggere guesti articoli si capisce 
subito che al suo autore premeva pit il metodo della politica come me- 
todo della liberta che T'esercizio del potere. La sua giustificazione della 
unificazione degjli sforzi della cultura laica e di guella cattolica in gue- 
gli anni di crisièappunto basata sul riconoscimento comune di guesto 
metodo e non su uno stemperamento delle rispettive identita 0 su ac- 
cordi di potere. 

TL idea di Romeo era guella di dare a gueste forze culturali e politi- 
che un comune progetto politico, basato sulla cultura del pluralismo e 
della liberta. Per guesto, egli chiedeva ai cattolici di sacrificare ogni ten- 
tazione confessionale, e orientare la loro cultura e forza politica orga- 
nizzata in guella direzione, sottraendosi al <populismo>s compromisso- 
rio di Zaccagnini e Moro e al rinascente <integralismo> di una parte del 
mondo cattolico. 

In guesto senso il <Circolo> rappresento una sede gualificata e fecon- 
da di dibattito e di iniziativa, cui Romeo contribul con idee che costi- 
tuiscono il nucleo fondamentale del suo pensiero politico, gualè docu- 
mentato in guesti suoi scritti. 

I problema cui egjli rivolse la sua attenzione con maggiore insistenza 
e coerenza, direi con continuita e passione, e sul guale la sua riflessione 
politica sintreccia mirabilmente con il suo mestiere di storico, è guel- 
lo del rapporto tra Stato e liberta, non nellastratto filosofare, ma nella 
concreta esperienza storica. Donde la sua <difesas del Risorgimento e, 
soprattutto, la sua analisi delle forze politiche in campo e dei rispettivi 
progetti in relazione e in ragione della loro capacita di incidere — posi- 
tiyamente o negativamente — sul processo di sviluppo della liberta nel- 
la societh e nello Stato. 

Diguila critica decisiva che egli muove — in uno dei suoi primi scritti 
politici - a una forza politica cui Romeo guardava con il maggiore inte- 
resse per il richiamo —nel nome stesso di cui si fregiava e si fregia — all'i- 
deale politico professato da lui; il Partito liberale italiano. Esso infatti 
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era venuto a mancare della sua stessa ragione d'essere trasformandosi in 
una forza meramente conservatrice, schierata in difesa dei monopoli e 
dei privilegi, incapace di <imprimere una svolta progressista e liberale 
della societi italiana>. Poiché appunto, diceva Romeo richiamando una 
polemica aperta da Guido Calogero sul concetto di programma e nel- 
la guale era intervenuto, sulla medesima posizione di Romeo, Vittorio 
de Caprariis con un articolo importantissimo sul <Mondop> intitola- 
to <Programma e antiprogrammap>, si tratta di eprendere coscienza, da 
parte di una forza politica, della situazione storico-politica in cui essaè 
chiamata ad operare e dalla guale scaturiscono guelle esigenze cheèsuo 
compito rendere esplicite e trasformare in obiettivi precisi. 

Di gui il suo dissenso da La Malfa guando guesti, nellintento di ri- 
solvere la grave crisi degli anni 70, decise di aprire un credito ai comu- 
nisti che Romeo invece non solo giudicava pericolosi per la liberta ma, 
indicandone con esattezza ilimiti e le capacita culturali e programmati- 
che, considerava del tutto inadeguati allo scopo, sia per la soluzione che 
essi davano dei problemi strutturali dell economia italiana sia per guella 
dei problemi politico-istituzionali dal momento: <oltretutto, il riformi- 
smo comunista aveva dei limiti ben precisi, che si collocavano nella di- 
fesa a ogni costo dei privilegi di cui godevano le principali roccaforti del 
voto comunista>. Insomma un riformismo non fondato sulla cultura 
del pluralismo e incapace di comprendere I 'essenza della societi aperta. 

Poco prima di morire, La Malfa disse di giudicare chiuso e impos- 
sibile il tentativo di includere il partito comunista nella grande allean- 
za riformatrice. Ma, ancora nell 86, Romeo doveva rilevare, a proposito 
del cosiddetto partito trasversale, che Teguivoco dell apertura ai comu- 
nisti era ancora in atto eancora pit grave e pericoloso poiché si sintetiz- 
zava in una formula di <patto tra le forze produttive> alla guale avreb- 
be dovuto corrispondere uno schieramento unitario, di tipo fascistoide, 
con i comunisti a tenere Tordine nelle fabbriche e ii partiti impegnati a 
evitare frizioni e conflitti. Si trattava, esi tratta, in una parola, del dise- 
gno politico ideologico pit conservatore, un disegno di mera occupa- 
zione e spartizione del potere. 

Ben altro èguello liberal-democratico di Romeo. <L'alternativa al 
compromesso>, che èil titolo di un importante articolo di Romeo del di- 
cembre 1976, nasce a suo awiso — cheèanche il nostro — non solo dalle 


78 Cronache politiche tra due secoli 


incompatibilita ideologiche, bensi, soprattutto, dalla radicale mutazione 
della struttura sociale del Paese che escludeva ogni possibile ideazione di 
compromessi corporativi tra ceti artigiano-contadini e ceti operai, a fÉron- 
te di una espansione dei ceti medi urbani, ormai pit che maggjioritari. 
TL alternativa liberal-democratica dei emodernizzatorin èl'esatto contrario 
del compromesso storico, è <una vasta razionalizzazione della nostra so- 
cieta, che non mortifichi sotto 1 controlli collettivi ma indirizzi e coordini 
le forze vive del Paesen, in un guadro di garanzie giuridico-costituziona- 
li che rendano il potere politico responsabile, per battere in breccia le in- 
crostazioni partitocratico-burocratico-dlientelari-mafiose che si sono ad- 
densate sullinforme espansione dello statalismo. 

La riforma vera e decisiva che, a suo avviso, attendeva e attende an- 
cora la societa italiana èguella di riportare sotto il controllo della leg- 
ge sia i privati che i poteri pubblici a tutti i livelli, poiché in guesti gua- 
rantanni di Repubblica, anziché vedere affermare Tetica repubblicana 
della virti, abbiamo visto trionfare guella di un rozzo e male interpre- 
tato machiavellismo del potere. 

Oualche giorno fa il prof. Miglio, divenuto Tideologo delle Leghe, 
ha proclamato in tv il diritto di secessione dei padani, i guali non vo- 
gliono pit essere costretti a convivere in una societi a due velociti 0, 
megjlio, ca due civilta>, giustiicando cid anche con la maggiore vicinan- 
za del Nord ai modelli dell Furopa avanzata. 

Proprio Romeo — e io stesso che pure sono un federalista — non 
avrebbe mai potuto accettare una tale prospettiva tendente anche ad 
escludere il Sud d'Italia dal processo di nazionalizzazione da una par- 
teedi unificazione curopea dall'altra. Non soltanto perché Miglio non 
dice che le degenerazioni politiche e le involuzioni civili del Paese, sono 
il frutto di un processo nel guale sono state coinvolte tutte le latitudini, 
e tutte le forze politico-sociali, ma perché, in primo luogo, pensava che 
lo Stato unitario italiano realizzato dagli uomini del Risorgimento sia 
stato un passaggio insostituibile e necessario — per guanto talvolta non 
privo di contrasti e di contraddizioni — per il progresso della Nazione 
intera e guardava alla federazione curopea come al compito storico del- 
la generazione attuale. 

Fu guesto il suo ultimo e profondamente sentito impegno politico, 
per il guale si sobbarco pure alle fatiche parlamentari — improbi e fatali 
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perun uomo di studio come lui. Ba guesto problema egli dedico rifles- 
sioni acute e importanti, come guelle riguardanti le prospettive della 
cultura curopea — donde la sua battaglia per mantenere il pit alto pos- 
sibile il liyello degjli studi in Italia —- e guelle sui modelli istituzionali ed 
economici, che non avrebbero dovuto essere se non liberali e liberi, de- 
mocratici e giusti. 

Spetta oggi a noi guesto compito difficile e ci spetta soprattutto 
di saper trarre profitto dal lascito piti prezioso e generoso di Rosario 
Romeo: la coscienza della liberta. 


3. Fratellhi Tutti e Peconomia di Francesco? 


Lultima Fnciclica del Papa ha ribadito il grande principio della fratel- 
langa universale inguadrandolo in un pit ampio disegno inter-religioso 
eha aperto un grande dibattito con vari interlocutori. 

Eugenio Scalfari parla spesso con il Papa: Tultima volta — ce ne in- 
forma lui stesso con precisione da grande giornalista —èstata alle ore 
19,30 del 13 marzo scorso, giusto in tempo per il suo editoriale del 14 
guando, sollevando il telefono, ne ha sentito <nientemeno Tinconfon- 
dibile voces. Va da sé che — stanti le <decine di incontri, telefonate e 
messaggi> avuti con lui — egli pretende ormai al ruolo di esegeta ufficia- 
le del Papa e crede che le sue 'glosse' siano guelle di un guasi “dottore 
della chiesa', ateo; ma, se tale pretesa non basta a farne Tinterprete uf- 
ficiale, è pure vero che, sulle interpretazioni scalfariane, non vi ètrac- 
cia di dissenso o di precisazione da parte del Papa se non nella sua lette- 
ra, indirizzata a Scalfari nel 2013, in cui si diceva che era venuto ormai 
il tempo di superare Tincomunicabilita <tra la Chiesa ela cultura di- 
spirazione cristiana, da una parte, ela cultura dimpronta illuminista>. 

Parole che Scalfari interpreto come un apertura incondizionata alle 
tesi “illuministiche ma èchiaro che egli sottovaluto altre parole di guel- 
la lettera: <I] credente non èarrogante; al contrario, la verita lo fa umile 
... la sicurezza della fede ... rende possibile il dialogo con tutti>. Forse 
il Papa voleva dire che anche i non credenti dovrebbero abbandona- 
re Tarroganza ma Scalfari non se ne accorse guando, sulle pagine di 
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“Repubblica', ha spiegato le parole di Francesco sul dialogo con le altre 
Religioni a partire dall affermazione del Papa che dice di essersi <sen- 
tito stimolato in modo speciale dal Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb, 
per ricordare che Dio ha creato tutti gli esseri umani uguali nei dirit- 
ti, nei doveri e nella dignita, eliha chiamati a convivere come Ératelli>. 

In sostanza, Scalfari attribuisce a Papa Francesco Tipotesi che a tut- 
te le religioni, cristiane e non cristiane, sia dato il medesimo riconosci- 
mento: da religione èunica. I Papi possono essere pit duno ma Tlu- 
nione tra di loro èindispensabilen; egli promuove il Papa — <ho detto a 
Sua Santita gual era Tammirazione per Tintera sua identificazione con 
tutte le religioni del mondos — esottolinea come <non sera mai visto 
che la religiosita dun Papa cattolico fosse estesa a tutte le religioni del 
mondo>. 

Siamo forse allintercambiabilita delle religioni? All idea secondo la 
guale la fede, come gualche teologo e gualche “progressista ripetono, 
possa incarnarsi in gualsiasi cultura e debba adeguarsi alla storia nel suo 
divenire? 

È chiaro come al vecchio fondatore di Repubblica' sfugga guan- 
to Francesco gia gli aveva detto sempre in guella lettera del 2013: la 
Chiesa non ha altro senso efine se non guello di vivere e testimonia- 
re Gesip. A Scalfari — guando afferma che <Francesco sosteneva esostie- 
ne che Dio èunico e non semplicemente cristiano. Dio èDio e non ba al- 
cuna assurda territorialita ... Francesco su guesto punto èrivolusionario, 
cèsolo un Dio ma èdovungue il medesimo; cèun solo Dio e una sola reli- 
gione e guesto èlobiettivo di Francescos, trascinando cosi il Papa sul ver- 
sante scivoloso di un ecumenismo oltre il cristianesimo — sfugge altresi 
che Tecumenismo cristiano è una cosa e un'altra cosa èlalleanza etica 
tra le diverse religioni, cristiane e non cristiane — gil promossa dal pri- 
mo Francesco e, di recente, da Paolo VI, Giovanni Paolo II eFrancesco 
come pure da Hans King — contro la possibilita di guerre di religione. 

Una interpretazione come guella di Scalfari avrebbe comungue ri- 
chiesto una precisazione da parte del Papa ma non cèstata e— lo dicia- 
mo sommessamente — non si capisce perché, per riaffermare il grande 
principio cristiano della fratellanza, egli abbia dovuto sentirsi ispirato 
dal Grande Imam: il rischioèche tale interpretazione del pensiero del 
Papa passi per corretta e vera. 
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Nell Enciclica, Papa Francesco affronta altri problemi e dice, anco- 
ra, cheèstato sempre lo stesso Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb a ispi- 
rargli la considerazione che <gli sviluppi positivi della scienza, della tec- 
nologia, della medicina, dellindustria e del benessere, soprattutto nei 
Paesi sviluppati, perè si sono accompagnati a un deterioramento dell'e- 
tica, che condiziona Tagire internazionale, eca un indebolimento dei va- 
lori spirituali e del senso di responsabilita ... in una situazione mondia- 
le dominata dalla delusione e dalla paura del futuro e controllata dagji 
interessi economici miopi>. 

Nell Fnciclira si evidenzia dungue il <deterioramento morale 
dell Occidente. Una recente esternazione del Papa induce pero a pensa- 
re che guesta sia un'accusa allOccidente come societa capitalistica — e 
un'assoluzione per tutto il mondo che non èOccidente — pit che alle- 
tica individuale degli “occidentali'. Infatti, il Papa sembra guasi avalla- 
re il “relativismo etico guando formula una variante del concetto di ac- 
coglienga ampliandolo alla legalizzazione delle coppie omosessuali che, 
avendo il desiderio di avere una famiglia propria, sarebbero titolari di 
un diritto alla Jamiglia, del diritto di sposarsi. 

Ouale famigjlia? Ouella intesa come luogo della trasmissione dei va- 
lori permanenti e assoluti che ci ha consegnato la tradizione 0, piutto- 
sto, guella che si vorrebbe far nascere dalla rivolugione sessuale, cioè dalla 
liberazione delle cosiddette preferenze sessuali', che una volta si osava 
chiamare “perversioni', da ogni vincolo morale? 

Ma forse dovremmo fare gualche altro passo avanti: perché non ri- 
conoscere un tale diritto alla Jamiglia anche ai bigami', ai “poligami (la 
presenza di molti islamici nelle nostre comunita lo imporrebbe) e agjli 
“adulteri  che, nel loro piccolo, coltivano il desiderio di una famigjlia' 
diversamente concepita? F forse, Tattuale Pontefice, assai fermo sul ce- 
libato ecclesiastico, non dovrebbe riconoscere anche ai preti il diritto 
alla famigjlia? 

Si tratta di leggi, cronvengioni, costumi che, come si sa, variano di tem- 
po in tempo eda luogo aluogo, eguindi possiamo cambiarli, in tutte le 
direzioni, anche in nome della “sessualizzazione dei costumi'. 

I] padre gesuita Antonio Spadaro, direttore di “(Civilta cattolica, ha 
spiegato che <Papa Francesco parla di un diritto delle coppie omoses- 
suali ma senza in nessun modo intaccare la dottrinas e che, sebbene 
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<non intenda cambiare la dottrina, egli ènello stesso tempo molto aper- 
to alle esigenze reali della vita concreta delle persone>. 

Una spiegasione piuttosto gesuitica, forse un ballon dessai prima di 
un documento “papale ufficiale che, pero, èêrimbalzato malamente per- 
ché guella apertura del Papa ha fatto si che, da guel mondo, si levas- 
se la richiesta che a guelle unioni si desse la forma di matrimonio reli- 
gioso, come intendevano alcuni prelati e vescovi soprattutto tedeschi: 
una domanda che, alla fine, ha costretto Tes SantUffizio a negare che 
cid possa avvenire ea precisare che la Chiesa benedice il peccatore ma 
non il peccato>. 

Insomma, che il peccato sia benedetto solo dallo Stato! 

Su tale guestione èintervenuto ancora Scalfari che ci ha dato, sulle 
pagine di “Repubblica” del 23 ottobre scorso, una spiegazione significa- 
tiva — per non dire preoccupante — affermando che Papa Francesco ca- 
pisce la 'societa moderna' e, guindi, ale si adatta anziché provare a spie- 
garle Terrore>. 

Per Scalfari, sun Papa come Francescoêun miracolo della storias. La 
storia fa miracoli? Certo che no; i miracoli li fa gualcun altro! 

Tuttavia, egli non sbaglia attribuendo a Papa Francesco una incli- 
nazione all adattamento al nostro tempo, all accettazione — sia pure in 
nome della carita (Forse “un progresso nella carita?) e, sia pure o0btor- 
to collo — di un pluralismo culturale che investe lo stesso campo morale, 
cioè di alcune mistificazioni operate dal libertarismo attivistico che ha 
fatto dellomosessualita (come dell aborto, dell eutanasia, etc.) un indi- 
ce del “progresso in una societi permissiva — dominata da una contraf- 
fazione libertistica della liberta — il cui approdo ultimo èl'agnosticismo 
se non Tateismo. 

Non pensiamo che guesta inclinazione sia la stessa di guella manife- 
stata da molti cristiani — cattolici e non cattolici — che pensano di dover- 
si adeguare al giudizio dei laici razionalisti, a fare propri alcuni luoghi 
comuni come <svolta irreversibile della storias, 0 idoli come <progresso 
>, “modernita> e simili; ma dobbiamo notare che Tadattamento a gue- 
ste esigenze della vita moderna contrasta con la preoccupazione che, da 
Giovanni KKIII a Benedetto KVI, si èfatta forte per la scristianizzazi0o- 
ne dellOccidente, manifestatasi in modo eclatante nellabbandono dei 
valori morali, nel materialismo edonistico, nell erotismo. 
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L Fnciclira ha dungue un versante politico, guello che fa dire ai co- 
siddetti progressisti che Francesco èuno di loro. 

Dobbiamo dire perè che le sagge parole di Papa Francesco perdo- 
no di autorita, di autorevolezza, guando, da principio “evangelico 0 an- 
che interreligioso, si fanno dottrina politica ponendosi percid sul piano 
dellopinabile e incappando nel dissenso ora di una parte ora dellaltra. 
Un dissenso che, da ultimo èstato manifestato da parte dei progressi- 
sti , meravigliati di come guesto Papa, dopo guell acelamata sua apertu- 
ra sui diritti degli omosessuali, abbia potuto permettere che il Vaticano 
consegnasse al nostro governo la nota di protesta che ha messo in rilie- 
vo il prevalente carattere di strumento di controllo culturale pro-omo- 
sessualita che ha il dal Zan, come chiaramente lascia intendere Ja norma 
pericolosa, per guanto abbastanza stravagante per non dire grottesca, 
che istituisce una “giornata nazionale — come guella in ricordo dell ol/o- 
causto — contro Tomofobia intendendo pero che sia una festa pro-0omoses- 
sualita da celebrarsi nelle scuole (art. 7, comma 3). 

La mia coscienga di liberale mi impone di dire che guesta nota dello Stato 
vatirano è un ingerenga nell ordinato esercizio del potere legislatiyo dello 
stato italiano: anche se fosse fondata la denuncia di una presunta violazio- 
ne delle norme concordatarie, implicita nel ddi, pensiamo che il Vaticano 
dovrebbe e potrebbe chiederne conto solo dopo che il Parlamento avra 
fatto in piena liberta le leggi che crede di dover fare! Libera Chiesa in 
Libero Stato. Ma, sintende, Libera Chiesa e, anche, liberi tutti 

Con tutto il rispetto, la mia coscienga di liberale-cattolico mi impo- 
ne pero di consigliare al Papa di essere pin cauto nelle sue 'aperturel ver- 
so guesti progressisti/ | guali le interpretano come un consenso alla loro 
agenda, e alivesi di consigliare a chi non volesse piegarsi a guesto nuovo 
pensiero sado-libertino-reichiano dominante, di prepararsi ad essere per- 
seguito — discriminato 0 perseguitato — 4 causa delle proprie idee: si sara 
infatti liberi di professarle — dice Zan — <purché non idonee a determina- 
re il concreto pericolo del compimento di atti discriminatori e violentin, na- 
turalmente a giudizio insindacabile del censore. 

Non v'èdubbio che Papa Francesco abbia un forte spleen politico, 
un cupio dissolvi nella politica: come dice Vittorio Messori, la Chiesa è 
oggi una succursale dell ONU, Ouesta è riduzione al mondo ... Gest 
non si occupoè di politica ... Vennea schiuderci le porte del paradiso>. 
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Del resto, non da ora la posizione di Bergoglio è minata dalla obli- 
gua eambigua inclinazione verso una teologia che, se non èguella del- 
la liberazione', èguella del popolo' — fondata sulla piuttosto ambigua 
distinzione Éra Tlotta di classe', al centro della teologia della liberazio- 
ne, e lotta tra popolo” e “anti-popolo' — in uno sforzo di “dis-occiden- 
talizzazione che va molto al di la delle giuste critiche che il Mondo 
Occidentale meriterebbe sul piano dell etica individuale e di massa, pri- 
ma che sul piano politico-economico. 

È proprio da guesta radice teologico-politico-culturale che nascono 
sia Torientamento del Papa guando affronta il tema del populismo, 0 
guelli che egli chiama limiti delle wisioni liberali, sia la grande contrad- 
dizione in cui cade guesta Fnciclica guando invoca il superamento del- 
le “politiche sociali” <verso i poveri, ma mai con i poveri, mai dei poveri 
|... senza [i poveri] la democrazia si atrofizza ... perde rappresentativi- 
ta, perché lascia fuori il popolo nella sua lotta per la dignita>: parole af 
fascinanti, che tutti sottoscriyemmo se non sottintendessero scelte po- 
litiche discutibili. 

Distinguendo <leader popolari capaci di interpretare il sentire di un 
popolo ... le grandi tendenze di una societa ... [da chi, invece] degene- 
ra in insano populismo ... allo scopo di strumentalizzare politicamen- 
te la cultura del popolo ... al servizio del proprio progetto personale di 
poteres, il Papa propone una distingione soggettiva erischia di cadere [ui 
stesso nellinsano populismo cosi giustamente osteggiato: e gui entra in gio- 
co la visione liberale sulla guale il Papa esprime riserve', non soltanto 
sugjli aspetti economici. 

Vi sono, nell Fpciclicra problemi “politic” — dalla “cura del pianeta 
alla fame nel mondo' — sui guali meditare per trovarvi ispirazione: il 
Papa ci ricorda che la cura delle persone viene prima delleconomia e 
che, a fronte delle <forti crisi politiche, dellingiustizia e della mancan- 
za di una distribuzione egua delle risorse naturali, ... regna un silenzio 
internazionale inaccettabile>. 

Come non essere daccordo con un tale alto principio econ guel- 
la che il Papa chiama “buona politica', una adelle forme pit preziose del- 
la caritas al servizio del bene comune tutelando il lavoro, <dimensio- 
ne irrinunciabile della vita sociale>s, assicurando a tutti lo sviluppo delle 
proprie capacita? Nel Discorso al consiglio per un capitalismo inclusivo, il 
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Papa afferma che [attivita dimpresa <ê una nobile vocazione orienta- 
ta a produrre ricchezza ea migjliorare il mondo per tutti ... soprattutto 
se comprende che la creazione di posti di lavoro è parte imprescindibile 
del suo servizio al bene comune> [ma non êun effetto naturale in ogni 
attivita dimpresa?] eche, come disse Paolo VI, lo <sviluppo non puod li- 
mitarsi alla sola crescita economica ma deve favorire la promozione di 
ogni uomo edi tutto Tuomo>. 

Ora, per Francesco, Neppure guesto bastah 

Certo siamo d'accordo con il Papa guando dice che non si posso- 
no esaltare modelli economici che <concentrino il loro interesse imme- 
diato sui profitti e su politiche pubbliche che ignorano il proprio costo 
umano, sociale e ambientalen; siamo d'accordo guando spiega che T'aiu- 
to migjliore per un povero non êil sussidio bensi il lavoro, ma non pos- 
siamo nascondere anche che, su gualche punto, emerge il populismo 
insano edèguello in cui si pospone Teconomia al suo fine: la cura del- 
la persona. Detto con umilta, la dottrina economica di Francesco sco- 
pre Tacgua calda: tutti vogliamo che Tumanita goda, a ogni latitudine, 
delle cure, dei mezzi e degjli alimenti necessari alla vita; per raggiungere 
un tale obiettivo èpero necessaria un economia Jungionante, sia pure sog- 
getta a regole anti-sfruttamento, altrimenti, non essendo noi in grado di 
“moltiplicare i pani e ipesci', faremmo esattamente il male dellumani- 
ti, condannandola, tutta, alla scarsita come farebbe la “decrescita felice'. 

Seèwvero che eronomia sana significa, come dice il Papa, molto pit 
che far guadrare i bilanci, migliorare le infrastrutture, etc, èpure vero 
che essa non pud farea meno dell eguilibrio tra “produzione', Tavoro, 
consumi, “profitti', senza il guale non vi sarebbe attivita economica né 
“cura della persona o dellambiente. Sono concetti antichi, smithiani, 
da ricchezza delle nazioni', che si sono sviluppati nella storia e che, con 
tutti gli errori e gl'inceppamenti che conosciamo, hanno consentito a 
fasce sempre pit larghe della popolazione un relatiyo benessere, le guat- 
tro liberta di Roosevelt, il “welfare state di Beveridge: un modello eco- 
nomico-sociale-politico che, seppure oggi necessiti degli aggiustamen- 
ti che il nostro tempo impone, non va rovesciato in nome di utopie. 

E infatti, i giovani “economisti', riuniti dal Papa ad Assisi, non sono 
andati al di la delle petizioni di principio — la disuguaglianza preva- 
le su un'integrazione armoniosa di persone e nazioni. È necessario e 
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urgente un sistema economico giusto, affidabiles — o dellaspirazione a 
guelleconomia della pace che dovrebbe fare a meno dellindustria “ca- 
pitalistica degli armamenti (forse senza toccare guella cinese 0 iraniana 
o guella rudimental-tencnologica dei vari terrorismi) mentre la politica 
economica attiva di cui essi parlanoè, a dir poco, statalismo. 

Ma il problema dell eguita non si risolve con la “decrescita felice o 
con modelli politico-economici che si sono rivelati forse i pit incapa- 
ci nel garantire la liberta e il benessere. II Papa dovrebbe spiegare an- 
che perché la ccomunione dei beni nonèlcomunismo ma cristianesi- 
mos — concetto da lui espresso commentando un passo degjli A#ti degli 
Apostoli: tutti i credenti si spogliarono dei loro beni per <dare a ciascuno 
secondo il suo bisogno>s. Forseè un “cristianesimo comunista ? 

Né Tacroglienga illimitata dei migranti — invocata nell Epciclica — 
èveramente utile per il raggiungimento dell alto scopo dellaccogjlien- 
za. Anche Bernard-Henri Lévy ci ha spiegato come, di fronte a guan- 
to sta accadendo nell'isola greca di Lesbo — le ponte de [Furope — non vi 
sia che una soluzione: <chiudere il campo di Moria nel guale sono rac- 
colti 19.000 migranti ... eaccogjlierli in Europas. Si fa fatica a dar tor- 
to a Lévy guando, alla domanda cosa sono 20 mila anime da dividere 
tra 27 nazioni, risponde: <una goccia dacgua nelloceano della nostra 
prosperita>. 

Si, ma intanto èun numero che cresce ogni giorno. La nostra pro- 
sperita? Ouella che viene rimproverata all Occidente da Levy e dal Papa? 
Si, èguella che oggi noi abbiamo, che ha permesso benessere e migjio- 
re gualita della vita ma che, come sappiamo, èsoggetta alle crisi — una 
volta per Lehman Brothers, una volta per la pandemia, una volta per la 
guerra, etc. — che tutti devono Éfronteggiare, anche i soo milioni di cu- 
ropei che, oggi, a torto oa ragione, temono un destino uguale a guello 
dei migranti di Lesbo. 

Gili irriducibili anti-occidentalisti (il Papa èforse tra guesti?) auspi- 
cano Taccogjlienza illimitata come nemesi e redenzione dalle colpe 'im- 
perialistiche” dell Occidente. I] problema non si risolve punendo il de- 
precato Occidente capitalista bensi governando il processo migratorio 
per porre fine alle stragi dei migranti in mare — provocate dai trafhican- 
ti di esseri umani che ammassano centinaia di persone su barconi scas- 
sati e destinati al naufragio — e anche per evitare che [ondata migratoria 
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precipiti tutta sulla nostra generazione e su pochi paesi. Una pressione mi- 
gratoria insostenibile pud scatenare un conflitto bellico internazionale 
cun conflitto interno, razziale e sociale: conflitti tutti da deprecare eda 
scongiurare ma, per scongiurarli, certo non basta che i calciatori s'ingi- 
nocchino negjli stadi di calcio. Possiamo solo auspicare ma non imporre 
che ipaesi in cui si riversano gli immigrati siano generosi. 


4. Diseguagjlianze ed eguita 


I risultati di un importante convegno sociologico svoltosi a Roma nel 
1990 sul tema Diseguagliange ed eguita in Furopa, sono stati consegnati 
in un recente volume con lo stesso titolo, edito da Laterza e curato da 
Luciano Gallino. Si tratta di un contributo notevole — sia pur diseguale 
nella gualita dei vari saggi — al dibattito infinito e alla ricerca incessante 
sulle ragioni e sulle conseguenze delleguaglianza e dellineguagjlianza 
tra gli uomini, nonché sulle soluzioni dei problemi che si pongono. 

I temi affrontati nelle cingue parti in cui èdiviso il libro — 1) 
Diseguaglianze sociali e culturali nel guadro europeo, 2) Diseguagliange 
territoriali e ambientali, 3) Mercato del lavoro, stratifpcagioni e politiche 
sociali, 4) Uguaglianga e disuguaglianga nel diritto, 5) Mediazioni simbo- 
liche delle diseguagliange — testimoniano della complessita del problema. 

Bisogna dare subito atto agli autori che tale complessita traspare per 
intero anche nei saggi pit specialistici, molti dei guali, oltre ad essere 
spesso irrobustiti da un approccio di tipo storico, hanno per cosi dire 
saturato tutte le valenze implicite nel tema discusso. Oui non potro che 
limitarmi, dungue, a segnalarne solo alcuni dei pit notevoli. 

Mas Haller, per esempio, ha dato un guadro veramente compiuto 
e approfondito della guestione, analizzandola sotto tre punti di vista: 
1) il rapporto tra i termini delluguaglianza e disuguaglianza sociale e 
delleguita; 2) il significato di guesti termini nel contesto curopeo, vi- 
sto in relazione al processo di integrazione anche dei paesi dell Furopa 
dell Est nella Cee; 3) lo studio di tre fattori concreti dell ineguagjlianza 
(opportunita di lavoro, istruzione, reddito e potere economico). Haller, 
inoltre, partendo dalla constatazione del fallimento degjli esperimen- 
ti egalitari socialisti nell BFuropa dell Est, si chiede se la realizzazione 
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dell'eguaglianza sociale e dell eguita non sia una illusione. La sua rispo- 
staèche, certamente, esse non possono essere il prodotto di una repres- 
sione politica. 

Di grande interesse sono i saggi dedicati alle diseguagjlianze territo- 
riali e ambientali, in particolare mi sembra specialmente importante 
guello di Guido Martinotti il guale, studiando i problemi impliciti nel 
cosiddetto processo di trasformazione metropolitana in corso, afferma 
che essi non riguardano soltanto guelle aree che, amministratiyamen- 
te, vengono definite aree metropolitane ma il sistema urbano in genera- 
le, per il guale si pone la guestione della misurazione della distribuzio- 
ne della gualita della vita urbana: egui mi sembra emergere la grande 
e difficilmente risolvibile diseguaglianza della gualita della vita tra citta 
e campagna e non soltanto, guindi, tra i diversi sistemi urbani e le aree 
metropolitane integrate. 

Aris Accornero tratta delle nuove fonti di diseguaglianza sui mer- 
cati del lavoron ed evidenzia le variabili che accelerano le diseguagjlian- 
ze: eterogeneita della manodopera; articolazione produttiva territoriale; 
differenze tra gjli skills; complessita delle prestazioni; diversificazione di 
condizioni e trattamenti; separatezza tra mercati interni ed esterni; di- 
sarticolazione delle informazioni. La sua conclusioneèche <se iservizi 
di collocamento non si attrezzano in base alle nuove esigenze della do- 
manda e dell offerta di lavoro, Tingiustizia sui mercati del lavoro non 
pud che cresceres e chele informazioni relative a tale mercato si confi- 
gurano ormai come un nuovo diritto di cittadinanza>. 

Le <note sul concetto di eguaglianza di riconoscimento>s, di 
Alessandro Pizzorno, portano il discorso su guello che Tautore definisce 
<il solo continuativo discorso egualitario in Occidentes: il discorso sui 
diritti individuali. Ouesto dibattito, nell eta moderna, risale alla rina- 
scita del giusnaturalismo che pose Tindividuo al centro della riflessione 
politica come fonte dell autorita nella legittimazione sia dell'ordine so- 
ciale che dellordine politico. Pizzorno, seguendo il paradigma del pro- 
cesso di inclusione/esclusione, sottolinea come il processo che ha po- 
sto lo Stato come luogo di relazioni di eguaglianze sia sostanzialmente 
guello della formazione della cittadinanZa. 

Ma, egli aggiunge, se guesta è una storia di progressive inclusioni, 
accanto sen'èsvolta un'altra nella guale venivano avanzati nuovi criteri 
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di esclusione permettendo, cosi, la formazione di <nuovi confini di di- 
suguagjlianze soggettive>. Inoltre, il discorso egualitario dei diritti indi- 
viduali si sarebbe ridotto, storicamente, a definire diritti all interno de- 
gli Stati e, guindi, a fornire criteri di esclusione. I] riferimento èa guelle 
tendenze a definire i criteri di inclusione sulla base di fattori come il na- 
zionalismo, il fondamentalismo, il comunitarismo, etc., che certamente 
contrastano con ifondamenti giusnaturalistici dell eguagjlianza. 

Come si sa, gli acguistis della storia non sono per sempre ma richie- 
dono che essi, vengano fatti propri dalle generazioni successive. È per 
guesto che, come dice Luciano Gallino, <riaprire il discorso pubblico 
sulle diseguaglianze sociali parrebbe essere un'interessante priorita poli- 
tica, non meno che una ineludibile istanza etica>. 


GAPITOLO IV 


VERSO LA SEGONDA REPUBBLIGA 


1. Parlamento sovrano”? 


Molti critici delle <esternazioni> del Presidente Cossiga — e, tra guesti, io 
stesso — hanno posto in rilievo, pur talvolta condividendone la sostanZa, 
Tincongruita e, anzi, Pillegittimita dei modi con le guali esse hanno avuto 
luogo. I rilievo non èsecondario poiché il richiamo che si fa èalle forme 
cai poteri sostanziali del Presidente guali sono previsti dalla Costituzione. 
Sièpit volte fatto notare che, se il Presidente avesse <esternato> nelle for- 
me proprie dei messaggi alle Camere, dell'esercizio del potere di promul- 
gazione e, soprattutto, di veto sospensivo delle leggi, egli non solo non 
sarebbe incappato nelle disavventure — nonostante la popolarita acguisita 
e gli strumentali appoggi ricevuti da guesto o guel partito — enelle criti- 
che, giunte fino alla proposta di impeachment presentata dal PDS, ma 
avrebbe reso un grande servizio al Paese e alla causa della riforma delle 
istituzioni alla guale egjli stesso sembra tanto attaccato. 

Purtroppo guesto intervento legittimo non si èregistrato sempre, 
guando necessario, né sempreèstato tempestivo e opportunamente eser- 
citato. Ma, guando guesti interventi ci sono stati esono stati esercitati 
nelle forme dovute, per guanto si possa dissentire e possano altri organi 
costituzionali dissentire dalla sostanza di essi, certamente la risposta che 
dev'essergli data non pud che essere nelle forme costituzionali dovute. 
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Mi riferisco all attuale minicrisi divampata in seguito al veto posto 
dal Presidente alla legge sull obiezione di coscienza recentemente ap- 
provata dal Parlamento e sulla guale egli ha formulato rilievi di ordine 
costituzionale formali e sostanziali. 

La riproposizione della legge rinviata dal Presidente alle Camere, 
che Andreotti ha annunciato di voler fare con procedura durgenza per 
mezzo di un decreto legge del governo, costituisce, a mio awiso, una 
duplice violazione della Costituzione: nella sua norma che disciplina il 
veto presidenziale e Tintero processo legislatiyo e nellaltra che regola i 
poteri di decretazione del governo. 

I] ricorso del governo al decreto legge sarebbe incostituzionale per- 
ché, cosi facendo, si sostituirebbe il governo al Parlamento, anche se 
guesto, che fra Taltro in atto èdisciolto edèin regime di prorogatio, 
sarebbe successiyamente chiamato ad approvare il decreto entro sessan- 
ta giorni, e, inoltre, perché non ricorrono i reguisiti di necessita e di ur- 
genza previsti dalla Costituzione per Temanazione dei decreti legge, di 
cui come si sa, ormai in Italia si fa largo abuso. 

Infine, un siffatto decreto sarebbe politicamente inopportuno, data 
la manifestata volonta di alcuni partiti della maggioranza di non accet- 
tare il decreto ewisto che siamo in campagna elettorale, La guestione 
dell obiezione di coscienza, dai rilievi di ordine morale, costituzionale e 
politico fondamentali e importantissimi, non potrebbe, in guesto mo- 
mento, che essere vista se non con Tottica della faziosita e del pregiudi- 
zi0, mentre andrebbe esaminata con grande sereniti e pacatezza. 

Lo stesso governo, per bocca del Presidente del Consiglio e di gual- 
che ministro, ha condiviso la fondatezza di alcuni rilievi del Presidente. 
Ma, anche se essi fossero infondati, vi êun solo modo costituzionale 
per dimostrarlo e far valere la volonta del Parlamento: guello che esso si 
pronunci nuovamente sulla legge rinviata, dopo di che essa, se sara ap- 
provata con o senza modifiche, dovra essere obbligatoriamente promul- 
gata dal Presidente della Repubblica. 

Ouesto èguanto prescritto dalla Costituzione ea guesta norma dob- 
biamo tutti attenerci a cominciare dal governo, da Andreotti e da guan- 
ti, in guesta come in altre occasioni, hanno proposto di non seguire la 
Costituzione, dando ancora una volta prova di una irrefrenabile voca- 
zione al pasticci. 
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I] dibattito sulle riforme istituzionali, sebbene aperto da molti anni so- 
prattutto per Tiniziativa socialista della cosiddetta grande riforma e si 
svolga ormai con toni sempre pil accesi e guindi sempre meno capaci 
di persuadere e di indicare soluzioni serene, èêgiunto a mio awiso a un 
punto morto. 

Potra essere guesto anche un punto di svolta, nel senso che prima 
o poi si giunga a una gualche revisione costituzionale, ma temo forte- 
mente, tuttavia, che essa lascerebbe immutata la situazione guanto ai 
problemi reali che tormentano il paese se non si porra mano a una pit 
ampia e radicale riforma della struttura stessa della politica italiana. 

La confusione di lingue', in guesto dibattito, èaddirittura babelica 
enon si capisce pit che cosa si voglia veramente e chi sia a volerla. Per 
esempio — a pochi giorni dalla faticosa soluzione della crisi di governo, 
cheèstata a sua volta un grande esempio di confusione, mistificazione 
e disprezzo per ireali interessi della societa e dello stato italiani — Ton. 
Crasi e il suo partito, che appaiono i pit decisi a promuowvere le rifor- 
me istituzionali, sono giunti a rimettere in discussione la coesione della 
maggioranza, dal momento che alcuni suoi componenti non sono di- 
sposti ad accettare il rinvio, chiesto appunto dai socialisti, del mini-re- 
ferendum sulle preferenze, Tunico rimasto in piedi dopo che la Corte 
Costituzionale ha tagliato, assai discutibilmente, due dei tre referen- 
dum sulla legge elettorale, promossi dal Comitato Segni. 

Ora tutto cid ha del paradossale e del sintomatico. I socialisti, infat- 
ti, chiedono a gran voce che si celebri — senza che la costituzione lo pre- 
veda eammetta — un cosiddetto referendum propositivo per dare voce 
al popolo sulla loro proposta di elezione diretta del presidente della re- 
pubblica. Ma, paradossalmente, chiedono che a guesto stesso popolo 
venga impedito, ancora per un anno, di pronunciarsi su una guestione 
di minor peso, sulla guale tuttavia il PSI non èd'accordo. 

Lo scopo non dichiarato di guesto rinvio sarebbe guello di ottene- 
re il duplice risultato, molto discutibile sul piano della funzionalita de- 
mocratica, di impedire guesto pronunciamento subito e, accoppian- 
do il referendum alle prossime elezioni politiche, far si che, in caso di 
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successo del referendum, i suoi effetti — sebbene di minore importanza 
al fine della riduzione del peso dei partiti nelle scelte elettorali dei citta- 
dini, che itre referendum di Segni si proponevano — possano essere rin- 
viati ed esorcizzati per molti anni. 

La malattia, della guale guesto modo di pensare èsintomo, èassai 
grave epuo essere letale. Si tratta infatti di un tentatiyo di subordinare 
Tattuazione di un diritto dei cittadini agl'interessi di partito e di parte. 

Né wale la demagogica giustificazione della richiesta di rinvio addot- 
ta dai socialisti, cio0è che, cosi facendo, lo stato risparmierebbe 700 mi- 
liardi: guanto a cid, infatti, non èwveramente guesta la spesa da tagjlia- 
re oil settore di spesa nel guale si possa risparmiare, poiché gui sono in 
gioco i diritti fondamentali della sovranita. 

E la malattia grave di cui parliamo si chiama manipolazione della le- 
galita, anzi, piti propriamente, caduta nell'illegalita, che mi sembra es- 
sere la causa vera di tutte le disfunzioni del nostro sistema politico. 

Un altro esempio dincoerenza e di mistificazione, di subordinazio- 
ne degl'interessi del paese a guelli di partito, viene ancora una volta dai 
socialisti — il che non significa che gli altri partiti non siano portatori 
della stessa malattia, anzi la DC ècertamente guella piti infetta nellen- 
demica epidemia partitocratica che ha coinvolto tutti i partiti italiani. 

Mi riferisco alla ricordata grande riforma proposta dai socialisti or- 
mai da molti anni e imperniata su guella elezione diretta del presidente 
della repubblica che, guando trentanni fa venne proposta da Randolfo 
Pacciardi, fu respinta dagjli stessi socialisti come pericoloso veicolo di 
autoritarismo e, addirittura, di involuzione fascistica. 

Ora io sarè Tultimo a negare che una tale riforma possa essere uti- 
le per risolvere gualcuno dei problemi di governabilita del nostro siste- 
maechelo sia io lo sostengo da molto prima dei socialisti e anche con 
una maggiore chiarezza d'idee, poiché immagino guesta elezione diret- 
ta come parte di una radicale trasformazione costituzionale. 

Infatti non ci si puo limitare a proclamare il principio dell'elezio- 
ne diretta del presidente senza accompagnare la proposta con una se- 
rie di precisazioni e di ulteriori riforme, I socialisti non dicono, infat- 
ti, se il presidente eletto direttamente dal popolo debba divenire o no 
il capo dell esecutivo, per esempio come il presidente degjli Stati Uniti 
0, in maniera diversa, come guello della Francia. Naturalmente non 
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potrebbe che essere che cosi, poiché, se non si ponesse mano alla tra- 
sformazione del ruolo e dei poteri attuali del presidente della repubbli- 
ca, aben poco servirebbe la sua elezione diretta e, anzi, si rischierebbe 
di complicare le cose. 

Ma, comungue ci sia, se il presidente deve divenire il capo dell'ese- 
cutiyo occorrerebbe anzitutto rivedere i suoi poteri attuali, a comincia- 
re da guello di scioglimento delle Camere che, se gli venisse mantenu- 
to, potrebbe trasformarsi veramente in un'arma assai pericolosa per la 
democrazia. F, inoltre, bisognerebbe rafforzare Tindipendenza e i poteri 
del legislativyo e del giudiziario, soprattutto in tema di controllo politico 
e giuridico dell esecutivo: bisognerebbe, in una parola, rendere efficace, 
funzionale e funzionante il sistema di separazione, eguilibrio e control- 
lo reciproco dei poteri dello stato (esecutivo, legislativo e giudiziario), 
soprattutto per far valere il principio di responsabilita dei governanti, 
che sta a fondamento del costituzionalismo moderno. 

Infine, ma non ultima per importanza, si renderebbe necessaria una 
riforma in senso maggjioritario della legge elettorale poiché non avrebbe 
senso e sarebbe fonte di gravi complicazioni e pericoli per la stabilita del 
sistema stesso, eleggere il presidente in base al principio di maggioran- 
za e il legislatiyo su base proporzionale. La famosa governabilita e stabi- 
lita dell esecutivo, che dovrebbe cosi entrare dalla porta principale dell e- 
lezione diretta del presidente da parte del popolo — il guale cosi potrebbe 
scegjliere la linea politica dalla guale farsi guidare per un certo numera di 
anni (in guest ottica, anche la durata del mandato presidenziale e parla- 
mentare andrebbe riconsiderata) — uscirebbe immediatamente dalla fine- 
stra se il legislativo venisse lasciato nelle condizioni attuali di rissoso fra- 
zionamento edi instabilita delle maggioranze parlamentari, in gran parte 
determinate dal proporzionalismo della legge elettorale vigente. 

Ma, su gueste cose, i socialisti tacciono e, anzi, come abbiamo visto, 
sono decisamente contrari a ogni riforma della proporzionale. Essi, in- 
fatti, per un calcolo sbagliato e miope (sono persuaso che, con una legge 
elettorale maggioritaria, entro pochissimo tempo il PSI potrebbe dive- 
nire la guida di uno schieramento maggioritario alternativo) non inten- 
de rinunciare alla rendita di posizione derivantegjli dal peso decisivo che 
essi hanno nella formazione di gualsiasi maggioranza parlamentare, col- 
locati come sono, tra Taltro, sullo spartiacgue tra sinistra e centro. 
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La confusione, per la verita, èassoluta e ogni proposta di riforma 
istituzionale — si tratti di guella minima dell introduzione di correttivi 
alla proporzionale proposta da una parte dei democristiani, o del colle- 
gio uninominale maggioritario all inglese o alla francese, o della rifor- 
ma del bicameralismo, proposta dai comunisti del PDS, 0 infine, della 
grande, si fa per dire, riforma dei socialisti — si scontra con i veti incro- 
ciati delle varie fazioni della partitocrazia italiana. 

Tutto cid non avrebbe grande rilevanza e ci lascerebbe del tutto in- 
differenti se non fosse il sintomo, come dicevamo all inizio, di una ben 
piti grave malattia che ha inceppato il corretto e sano funzionamen- 
to della societa e dell economia; essa ha un nome eun'“eziologia ben 
precisi: statalismo partitocratico e, se non tenteremo di guarirla, aben 
poco serviranno tutte le possibili e pit fantasiose opere di ingegneria 
costituzionale. 


3. La riforma dimenticata? 


Abbiamo visto, in un precedente articolo, guale confusione regni tra i 
partiti in merito al problema delle riforme istituzionali. Limpressione 
di moltièche difficilmente guesti partiti possano procedere a una seria 
riforma — tranne che non si tratti di tirare fuori gualche pannicello cal- 
do — poiché guesta non potrebbe che consistere in una radicale riforma 
dei partiti stessi, o meglio delle condizioni che hanno favorito la dege- 
nerazione partitocratica. 

I] che, Érancamente, pit che impossibile mi sembra del tutto 
inverosimile. 

Una riforma veramente grande — che sarebbe a mio awviso necessa- 
ria, ma che nessun partito, tranne gualche sparuta e inascoltata mino- 
ranza, propone o vuole fare, èguella della riduzione e della delimita- 
zione dellattivita dello stato, della sua ingerenza nelleconomia e nella 
societi in tutte le sue articolazioni ed espressioni (dallo sport, alla salu- 
te; dagli spettacoli alla cultura, all editoria, alle comunicazioni di mas- 
sa, alle banche, per citare soltanto alcune nelle guali Tintervento dello 
stato, oltre che stravagante, èanche pericoloso). 
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La somma di impegni dello stato e dei suoi “derivati si èwvia via ac- 
cresciuta determinando a sua volta in primo luogo un appesantimento 
burocratico-finanziario che poi si traduce in ingerenza e attivita dei par- 
titi politici, in una espansione della cosiddetta partitocrazia. 

E guesta è, lo siammetta o no, la pit triste eredita del fascismo, del- 
la guale si sono avidamente impossessati tutti i partiti, di governo e di 
opposizione, perpetuando la funzione tendenzialmente totalitaria dei 
partiti, nellidentificazione da essi operata tra se stessi elo stato, nella 
commistione tra pubblico e privato che neèderivata e, finalmente, nel- 
la loro occupazione dei gangjli vitali della societa. 

La dilatazione eccessiva e sempre pit incontrollabile della spesa pub- 
blica (dello stato e degjli altri enti pubblici) ha non soltanto dissestato le 
casse dello stato, indebitato per oltre un milione di miliardi, ma ha co- 
stituito il brodo di coltura della partitocrazia, che vive unicamente di 
denaro pubblico, ha favorito Tarricchimento illecito di falangi di politi- 
canti e, cosa ancora pit grave, ha consentito la penetrazione mafiosa — 
che non significa solo “mafia” siciliana — negli apparati pubblici. 

I] rapporto tra mafia e potere alle nostre latitudini èsegnato anche 
dalla protezione assicurata da molti politici a vere e proprie attivita cri- 
minali — guando non ne sono essi stessi i protagonisti — prestata in cam- 
bio dell influenza elettorale dei vari capibastone e che poi si traduce in 
moneta di scambio in termini di rastrellamento di appalti, di tangenti 
edi tutto cid che pud essere saccheggiato della ricchezza pubblica e pri- 
vata. Ma guesto rapporto non consiste unicamente di tali gravi devia- 
zioni dalla legalita. 

Vi èinfatti un nuovo genere di mafia o di mafiosita, che consiste; 
essenzialmente nell affarismo degli eletti e dei burocrati e nella im- 
puniti guasi assoluta della criminalita politica, coperta dallomerta 
dei partiti e fatta non soltanto di corruzione degli apparati dello sta- 
to edi appropriazione di denaro pubblico, bensi, soprattutto, dell uso 
del potere pubblico a fini di parte, dello syuotamento, snaturamento 
e inapplicazione della legge (si veda per esempio il sacco urbanistico 
che èla conseguenza del mercimonio tra grandi e piccoli speculato- 
ri edilizi e amministratori comunali, i guali sono abilissimi tutori di 
ogni genere di abuso e violazione delle leggi che essi invece sarebbero 
chiamati ad applicare). 
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E un'altra riforma che mi viene di sognare, ma che in Italia nessu- 
no nemmeno sogna di poter proporre, èguella della non rieleggibilita 
alle varie cariche pubbliche per pit di un certo numero di volte. George 
Washington, che tutti negli Stati Uniti volevano presidente a vita, ri- 
fiuto di farsi rieleggere dopo la seconda volta e instauro la prassi, dive- 
nuta poi norma costituzionale, del ritiro spontaneo del presidente dopo 
due mandati, mentre varie altre disposizioni federali, statali e locali as- 
sicurano, in guel paese, la cosiddetta rotation in office. 

Nel nostro ipaese invece ècresciuta una fauna sterminata di politi- 
ci di professione, circondati da un esercito di lacchè, galoppini e gar- 
daspalle, inamovibili e guasi eterni, che presumono di essere insosti- 
tuibili e fanno di tutto, per lo piti riuscendovi, per evitare di essere 
mandati a casa. Il che, come èfacile immaginare, li rende guasi del tut- 
to irresponsabili. 

Ma la vera riforma che la societa italiana attende e senza la guale sara 
del tutto inutile ogni cambiamento istituzionale. èguella di ricondur- 
re tutti i soggetti, privati e pubblici, sotto il controllo della legge: a co- 
minciare dalle piti alte cariche e istituzioni dello stato, che spesso dan- 
no Timpressione di porsi al di sopra della legge e di poterla applicare o 
no a proprio piacimento 

Abbiamo tutti apprezzato, gualche giorno fa, la dichiarazione rila- 
sciata dal presidente Cossiga in seguito allannuncio del ridimensiona- 
mento, anzi “annullamento' — nel programma del nuovo governo — di 
guelle riforme istituzionali per la cui messa in cantiere si era pure aperta 
la crisi, anche su pressione dello stesso Presidente Cossiga. 

Ouesti, visibilmente amareggiato per tutto cid, ha manifestato il 
proposito di esercitare in futuro pit attiyamente e pienamente i pro- 
pri, poteri e funzioni, eha promesso di non firmare e non promulga- 
re piti, per esempio, leggi di spesa senza copertura finanziaria, che sono 
di per sé incostituzionali, e di bloccare la reiterazione incostituzionale 
dei decreti legge. 

Ma noi ci chiediamo perché lui, e isuoi predecessori, non Tabbiano 
fatto fino ad ora e abbiano cosi consentito il colossale indebitamento 
dello stato; ci chiediamo perché sia venuto meno al suo preciso dovere 
di garante della costituzione; ci chiediamo perché altri organi di garan- 
zia, come la Corte Costituzionale, possano decidere di procrastinare 
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allinfinito — per ragioni politiche — il proprio intervento per il ripristi- 
no della legalita costituzionale (la Corte costituzionale ha, per esempio, 
tenuto nel cassetto le proprie sentenze sulla guestione della liberta delle 
trasmissioni televisive o sulle pensioni dannata, cosi coprendo Tinazio- 
ne del governo o del parlamento e negando giustizia a chi Taveva chie- 
sta e, guindi, minando la fiducia nel sistema). 

Se si aggiunge a cid Tendemica incapacita dell ordinamento giudi- 
ziario di assicurare la giustizia ai cittadini, cosa di cui si prevalgono i 
malfattori di tutte le specie, primi Éra tutti i malfattori politici, allora 
sara chiara la natura della crisi della politica e delle istituzioni. 

Come prima si èdetto, essa si èdeterminata e aggravata con il pro- 
gressivo venir meno delle condizioni della legalita, anzi con la caduta 
nell'illegalita, e della coscienza morale, ridotta a sempre pit nelle cata- 
combe dalla arroganza della cosiddetta volonta politica; in guesti ultimi 
guarant'anni abbiamo visto trionfare, anziché T'etica repubblicana della 
virti, il pit rozzo machiavellismo del potere. 


4.1 partiti, la giustizia e la societa democratica'? 


Negjli ultimi anni, sotto Tincalzare della polemica sulle riforme istitu- 
zionali, mi sono chiesto in guale misura fossero ancora valide le idee 
politiche che, pit di trentanni fa, si dibattevano tra gl'intellettuali e i 
politici del tempo. 

Mi riferisco, soprattutto, alla guestione dellattuazione della pre- 
visione costituzionale riguardante i partiti politici, che era al centro 
dellattenzione dei costituenti come oggi ancora lo èper il fatto di non 
essere stata mai seriamente affrontata. Le domande eidubbi di allora 
sono ancora aperti esenza risposte. 

Oggi pero si propone un nuovo dubbio, se la difesa del regime dei 
partiti e della stessa legge elettorale proporzionale che a guel tempo si 
faceva, possa reggere ancora alla prova dei fatti. 

Oualche “mariuolo', infatti, ha messo allo scoperto il grado di cor- 
ruzione al guale i partiti — soprattutto di guelli che sono al governo, 
centrale o periferico non importa, dei loro leader e seguaci, a tutti i 
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livelli degli apparati interni — hanno piegato Tapparato dello Stato e de- 
gli enti pubblici tradendo la funzione e il ruolo che il popolo gli ave- 
va confidato. 

Ma il problema èwveramente guesto? 

Scopriamo solo oggi la corruttibilita dell uomo e di ogni sua attivi- 
ta, guella politica prima fra tutte? 0, piuttosto, non sono stati sempre 
guesti i problemi intorno ai guali si è svolta non solo Tesperienza sto- 
rica della democrazia ma, soprattutto, la riflessione di coloro che mag- 
giormente hanno contribuito al suo chiarimento, all individuazione dei 
fattori e dei termini politici, morali e istituzionali di cui si deve tenere 
conto per tentarne la soluzione? 

Sappiamo, dallesperienza della democrazia americana e dei suoi 
founding fathers — da James Madison, primo Éfra tutti — di guanto i 
partiti, ele fazioni ela loro liberta, siano necessari alla democrazia tan- 
to guanto [aria loèper il fuoco e come non sia possibile privarsi del- 
la liberta per impedirne la degenerazione cosi come non ènpossibile pri- 
varsi dell aria allo scopo di prevenire gl'incendi. Piuttosto, in America 
si pensè che fosse necessario divisare un sistema di bilanciamento dei 
poteri tale da controllare il pericolo delle fazioni non solo attraverso i 
checks and balances istituzionali ma, soprattutto, con la societi aperta e 
pluralista, antidoto principale del veleno totalitario. Insomma, percepi- 
rono Timportanza della garanzia sociale sulle istituzioni della liberta e 
riconobbero nei partiti politici sia il fondamento stesso dell eguilibrio 
dei poteri per la loro capacita di rappresentanza politica degl' interes- 
si sociali sia il potenziale distruttiyo che in essi cova: individuarono nei 
partiti un fattore potenziale di scardinamento delle garanzie costituzio- 
nali per il potere di controllo unificante che essi esercitano attraverso ['i- 
deologia, la disciplina di partito, il clientelismo, la corruzione. 

Avevano dungue ragione coloro che sostenevano che molte delle 
polemiche antipartitocratiche erano del tutto strumentali enon era- 
no suggerite da una matura consapevolezza della struttura della societa 
democratica dei nostri tempi, dei suoi problemi e delle crisi., Vittorio 
de Caprariis diceva che non si usciva da gueste strettoie con <le procla- 
mazioni contro i partiti e gli ammonimenti a restaurare il prestigio del 
Parlamento> perché i partiti sono appunto espressione dell assetto so- 
ciale dei popoli e, guindi, della democrazia e che, riguardo ad essi, non 
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ci si puè limitare a fare “inchini di cortesia : diceva che, in realta, il pro- 
blema dei partiti italiani non era guello della loro avvenuta degenera- 
zione bensi guello, piti sostanziale, della loro mancata integrazione 0or- 
ganica nella struttura istituzionale nella guale scorre la vita politica del 
paese, cheèguella di una societa pluralista. 

II che significa che le garanzie devono essere radicate nella societa, 
nella sua cultura, nel suo costume, nella sua economia, prima che nelle 
norme giuridiche e costituzionali; anzi, dobbiamo ammettere che gue- 
ste sono il prodotto di guci fattori, della dinamica sociale, del plurali- 
smo dei centri di potere, dellabbattimento liberale dei monopoli eco- 
nomici e politici. Ma significa anche che ènecessario che si provveda, 
finalmente, ad uno statuto pubblico dei partiti eca un regolamentazio- 
ne che assicuri il pit possibile la trasparenza del loro finanziamento te- 
nendo conto del fatto che intervenire nella vita interna dei partiti è cosa 
di estrema delicatezza. 

Bisogna anche che si tenga conto delle cause che hanno impedito o 
favorito la deriva partitocratica di cui molti si dicono preoccupati e che 
si possono in gran parte individuare nella dilagante occupazione della 
societi da parte dello stato, nella proliferazione degli enti pubblici, eco- 
nomici eno, che hanno origine nello statalismo fascista ma che hanno 
trovato terreno fertile anche nelle ideologie e nelle pratiche politiche del 
dopo-fascismo contro le guali, per esempio, si battè inutilmente Luigi 
Sturzo. La via pit breve verso il totalitarismo èlo statalismo. 

Chi abbia sotto gli occhi la crisi odierna dei partiti politici, i gran- 
di rimescolamenti delle formazioni partitiche, dell elettorato e la nasci- 
ta di nuovi movimenti-partito, non puèd non convenire sulla necessita 
di pensare a una stabilizzazione del sistema a partire da una responsabi- 
lizzazione delle maggioranze governanti che, forse, potrebbe essere fa- 
vorita dallintroduzione del sistema elettorale maggioritario uninomi- 
nale, come rimedio alla lamentata distorsione dei rapporti tra partiti ed 
elettori, e del presidenzialismo per superare Tinstabilita dell esecutivo e 
il prepotere dei partiti sugji elettori. 

Ma dobbiamo anche essere coscienti del fatto che le soluzioni sem- 
plici come guelle che abbiamo indicato non solo non sono taumaturgi- 
che ma, lungi dal risolverli, possono anche aggravare i problemi distor- 
cendo il guadro complessivo. 
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Alla luce di guanto abbiamo sperimentato negli ultimi anni, mi 
sembra che non si possa concludere in un giudizio positivo sull evolu- 
zione della democrazia italiana. Altra, invece, èla guestione degli effet- 
ti del sistema elettorale sull eguilibrio complessivo del sistema istituzio- 
nale dei rapporto tra parlamento e governo. I conflitti tra i poteri dello 
stato vengono accentuati proprio dai disfacimenti dei partiti corrosi dai 
correntismi e dal frazionismo, dalla lotta per il potere interno e nelle 
istituzioni combattuta sotterraneamente a colpi di tessere nei congressi 
edi franchi tiratori nelle aule parlamentari. 

Da Alesander Hamilton abbiamo appreso che il problema della ga- 
ranzia della liberta non si risolve indebolendo Tesecutivo o gli altri po- 
teri dello stato ma rafforzando i poteri residui del popolo. Allo stesso 
modo perè dobbiamo avvertire che gli eguilibri istituzionali disegnati 
dalla costituzione non possono essere alterati solo in alcuni punti sen- 
za provocarne il disfacimento ma anche senza ottenere il risultato per- 
seguito: bisogna avere chiari i modelli da realizzare, sicché per esempio 
il] mito del presidenzialismo dobbiamo ridurlo ai fatti del suo funzio- 
namento nella realta istituzionale, politica e sociale nei vari paesi in 
cui esso opera, dagjli Stati Uniti alla Francia di De Gaulle, dal Messico 
all Argentina al Brasile: bisognera comprendere che un tale sistema èun 
“sistema, cioè un ordinamento costituzionale complesso, con isuoi pesi 
e contrappesi, primo fra tutti il federalismo', non un mero “personali- 
smo' 0, peggio, un pericoloso sbandamento e che, senza di essi, sara de- 
stinato a non funzionare. 

Abbiamo parlato di federalismo anziché di regionalismo per dire che 
gl'istituti dellautonomia devono servire ad alleggerire i compiti e le 
funzioni dello stato spostando in capo alle regioni le materie di interes- 
se locale e lasciando al governo centrale la grande legislazione di guadro 
ele materie di carattere nazionale: se non si provvede a guesto, gli isti- 
tuti delle autonomie non servonol 

E non serve nemmeno scrivere norme sulla sabbia se non sara as- 
sicurata ai cittadini la garanzia dei diritti costituzionali limitando gli 
abusi di potere da gualungue parte e in gualungue forma essi possano 
manifestarsi. 

Ancora oggi possiamo dire che la societa italiana non èriuscita a dar- 
si un sistema efficace di garanzia dei diritti. 
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La magistratura, per vari motivi, non ultimi guelli della corruzione 
e dei supini appiattimenti sul potere politico da parte di numerosi suoi 
membri, ha fatto venir meno i pit sicuri fondamenti di tale garanzia dal 
momento che solo un potere giudiziario funzionante, tempestivo, in- 
corrotto e giusto, soggetto esso stesso al controllo della legge e consape- 
vole dei limiti del suo potere nonché dell estensione dei poteri delle al- 
tre istituzioni dello stato, puo realizzare guel “governo della legge e non 
di uomini” di cui abbiamo bisogno. 

Mi pare perè di poter affermare che la stessa Corte Costituzionale, alla 
guale la Costituzione assegna il ruolo di perno dell eguilibrio dei poteri e 
di garante dei diritti, ci ha delusi. Mi riferisco, per esempio, al ritardo con 
il guale le sentenze della Corte vengono pronunciate e cid spesso awvie- 
ne programmaticamente come nel caso della sentenza sacrosanta sulla il- 
legittimita costituzionale della reiterazione dei decreti legge: infatti nonè 
certo ammissibile che T'orientamento della Corte si formi due anni prima 
echela sentenza, per ragioni di opportuniti politica, venga pronunciata 
due anni dopo. E non èguesto un caso isolato; la stessa cosa è stata fatta 
riguardo alla guestione delle freguenze televisive ea guella delle pensioni 
d'annata, etc: non ècostituzionalmente corretto che un provvedimento 
di legge incostituzionale venga dalla Corte stessa lasciato in vita, sia pure 
per un tempo limitato, in nome dellopportunita politica, la guale nonè 
altro che Tanticamera dell arbitrio e dellabuso del potere. 

Ouando un diritto violato — specialmente se violato dal detentore 
del potere pubblico — non pud venire rapidamente riparato e risarcito 
davanti ai giudici allora sara chiaro che lo stato di diritto èsolo una tra- 
gica beffa e nessuno potra avere la iducia che il mugnaio prussiano nu- 
triva nell'esistenza di un giudice a Berlino. 

Da guesto punto di vista, è disperante assistere oggi al dibattito po- 
litico che si è sviluppato dopo che la cosiddetta inchiesta “Mani pulite 
ha scoperto —si fa per dire— tangentopoli' : ho sentito un alto magistra- 
to chefu uno dei protagonisti di guell inchiesta che, <prima della cadu- 
ta del muro [di Berlino], avevamo le “mani legate>. 

Non èpyvero. Nessuno gjliele evrebbe potuto legare se non avessero 
voluto farsele legare! 

È veramente grave che contro la magistratura possa essere levata Tac- 
cusa di parzialita nelle indagini esi possa nutrire il sospetto che una 
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frazione di essa si muova per favorire una determinata parte politica e 
un'altra per favorire guella avversaria. 


5. La giustizia è uguale per tutti?9 


La situazione politico-giudiziaria del nostro paeseègiunta a un punto 
tale da sollecitare le esercitazioni di fantasia pit spericolate al fine di 
trovare una gualche soluzione o un gualche alibi per non risolverla. 
Eun alibi ben costruito mi sembra la tesi di Piero Ostellino il guale, 
calcolando <costi e ricavi di un eventuale awviso al Cavalieres (Cor7riere 
della Sera del 10 ottobre 1994), concludeva che, essendo i costi di un 
tale atto superiori ai possibili ricavi, conveniva non fame nulla. 

A tale proposito, egli porta Iesempio dellatteggiamento tenuto in 
Francia nei riguardi del presidente Mitterrand, che ha confessato di 
aver avuto, nei suoi anni giovanili e prima della svolta resistenziale, un 
certo feeling> con Petain. Ostellino sostiene che la ragion di stato ave- 
va fatto premio, in Francia, sulla morale e il semplice calcolo dei ridotti 
benefici per Topposizione, a confronto del discredito che la Francia ne 
avrebbe avuto, aveva consigliato di mettere a tacere lo scandalo. 

Le categorie, guella morale e guella politica, adoperate dall Ostelli- 
no, inducono, in effetti, a calcoli di guesto genere. Si pud anche conve- 
nire con lui che, essendo 1 affaire Mitterrand poco piti che una curiosita 
relativa al carattere piuttosto machiavellico dell uomo (non si dimenti- 
chino le responsabilita da lui avute nella Ouarta Repubblica), convenis- 
se pensare alloggi e all ormai breve permanenza al potere del presidente 
francese, piuttosto che imbastire una polemica superflua, stanti gli at- 
tuali rapporti di forza tra la maggioranza parlamentare di destra e guella 
residuale della es maggioranza mitterrandiana e stanti le rispettive pro- 
spettive di successo nelle prossime elezioni presidenziali. Del resto, Tu- 
tilizzazione politica dell affaire potra sempre essere possibile. 

Ma, appunto, nel caso francese, si tratta soltanto e semplicemente 
di un problema politico, sia pure con forti risvolti morali, senza alcu- 
na rilevanza giudiziaria e come tale èstato gestito e risolto. In politica, 
si sa, non la morale ma la convenienza èla regola, discutibile fin che si 


(5) “Gazzetta del Sud”, 13-10-1994. 
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vuole, cui spesso ci si deve inchinare e possiamo soltanto auspicare che, 
un giorno, non sia pit cosi. 

Ben diverso èil caso italiano. Il fatto che la corruzione abbia a tal 
punto pervaso il sistema di gestione del potere (politico ed economi- 
co) fino a divenire una norma di comportamento collettivyo e sistemico, 
non deve impedire di perseguire giudiziariamente le responsabilita in- 
dividuali se appena si vuole restaurare il principio di legaliti. Ouando 
guesto tralignamento del sistema politico italiano èstato definito una 
guestione morale, non si intendeva ridurla a una irriducibile antino- 
mia con la politica e tanto meno con la giustizia e la legalita. Tantè 
che, avendo cominciato (finalmente) ad affrontare una tale guestione 
in termini giudiziari — eci chiediamo se, come ha detto il procurato- 
re del Tribunale di Milano, Borrelli, fosse veramente necessario che ca- 
desse il “muro di Berlino' perché la magistratura cominciasse ad o0ccu- 
parsene — ne èseguito Tinevitabile corollario politico della caduta della 
classe dirigente e di guella sua parte piti direttamente e pesantemente 
compromessa. 

Sotto i colpi degli avwvisi di garanzia e di alcuni rinvii a giudizio (la 
cui fondatezza dovra essere provata nei processi ancora guasi tutti da ce- 
lebrare) sono scomparsi dalla scena politica uomini del calibro di Crasi, 
Andreotti, etc. Non solo, ma i partiti dei guali erano espressione sono 
stati travolti da un voto popolare alla ricerca di facce nuove, di stili nuo- 
vi, di verginita politiche, morali e giudiziarie e, infine, di una politica di 
risanamento, oltre che finanziario, anche morale. 

Nonêègui il caso di rifare tutta la storia di guesta <guasi rivoluzione> 
e basti, dungue, richiamarne il significato pit importante. 

Ouesta ondata ha portato a galla e, guindi, al potere, Tattuale presi- 
dente del Consiglio, on. Berlusconi, il guale si è fatto garante dei cam- 
biamenti che Topinione pubblica richiede e impone. Ma le recenti vi- 
cende fanno dubitare che il modello nuovo sia migliore del vecchio. A 
parte le pur fondamentali guestioni relative alla incompatibilita Éfra lo 
status personale di Berlusconi-imprenditore e la carica di presidente del 
Consiglio che egjli ricopre — che, sinceramente, appare come una gue- 
stione agitata del tutto strumentalmente dai suoi oppositori i guali, es- 
sendo “belle lane di democratici, vorrebbero privarlo dei diritti politici 
e civili — cid che pit preoccupa degli ultimi avvenimenti e del conflitto 
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che si èaperto fra lui e il procuratore della Repubblica di Milano, èla 
sensazione che non si sia usciti per niente da una mentalita che aveva 
portato la precedente classe dirigente a confondere tra la propria perso- 
na ela carica ricoperta. 

A proposito delle esternazioni di Borrelli, sièparlato di un conflitto, di 
rilevanza costituzionale fra il potere giudiziario e il potere esecutivo. Allo 
stesso modo si era parlato di un conflitto costituzionale fra potere giudi- 
ziario e potere legislativo, che si sarebbe aperto guando gjli incauti sostitu- 
ti procuratori della Repubblica milanesi si permisero di suggerire una nuo- 
va legge per la gestione del contenzioso legato a Tangentopoli e dintorni e 
per rafforzare le difese contro una futura rinascita delle malversazioni, etc. 

Ora, la mia opinioneèche non si tratti di nulla di tutto cid. Perché, 
infatti, si ha un conflitto costituzionale fra i poteri dello stato guando 
uno di essi tenti di invadere la sfera di competenza degjli altri e di eser- 
citare, in loro vece, i poteri rispettivi. Nei casi in specie si potra dissen- 
tire dal comportamento sia di Borrelli che, invece di fare dichiarazioni 
su una inchiesta in corso, avrebbe dovuto tacere, sia nel caso della pro- 
posta di legge avanzata da Di Pietro e soci, i guali, perè, non hanno tra- 
valicato alcun limite deontologico o di potere, se non guelli che un mi- 
glior criterio di opportunita avrebbe potuto consigjliare. 

Ouello che mi sembra chiaro è, invece, il tentativo dellon, Berlusconi 
di usare dei poteri a lui consegnati in guanto presidente del Consigjlio, 
per intervenire su un procedimento giudiziario che lo potrebbe tocca- 
re. Se egjli, nelle vesti di semplice cittadino, si fosse limitato a protestare 
contro il comportamento di Borrelli, avrebbe avuto la nostra solidarieta 
soprattutto per guellinguietante risvolto dell avwviso di garanzia recapi- 
tato prima ai giornali e poi a Berluscni mentre presiedeva un importan- 
te consesso internazionale a Napoli, il che ha tutta Taria di un'interfe- 
renza della magistratura nella politica. 

Ma Berlusconi ha messo in campo una deliberazione del consigjlio 
dei ministri che potrebbe incidere, in un modo o nell'altro, sull eserci- 
zio dei poteri giurisdizionali eguesto negli Stati Uniti dAmerica, sareb- 
be chiamato ostacolo alla giustizia. Un tale comportamento costo il po- 
terea Nigon e nessuno si mise a calcolare <costi e ricavi>. 

Oualungue sia il costo che i provvedimenti della magistratura po- 
trebbero avere in termini di crisi istituzionale, stabilita politica, crollo 
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della Borsa e cosi via, non vè dubbio che bisogna correre il rischio di 
pagarne uno anche molto alto per acguisire guellunico guadagno di cui 
parla Ostellino: Taffermazione del principio di legalita e della <giusti- 
zia uguale per tutti>. 

Senza di cid, senza che vi sia la concreta speranza che il nostro siste- 
ma politico venga sottratto alla morsa di interessi particolari e che, fi- 
nalmente, il gioco democratico possa svolgersi pienamente attraverso la 
garanzia costituzionale dell eguilibrio fra i poteri dello Stato e dell eser- 
cizio tempestivo del potere giurisdizionale, al posto dei nuovi #ycooni5, 
avremmo potuto tenerci i vecchi. Ma sia ben chiaro anche che la lotta 
politica, in una democrazia funzionante, non pud essere fatta strumen- 
talizzando le procure'. 


6. Ingegneria non costruttiva? 


I recente intervento di Giovanni Sartori —T'illustre politologo dell Uni- 
versita di Firenze ornai da molti anni passato alla Columbia University 
di New York — nel dibattito sulle riforme ha aperto, a sua volta, un viva- 
ce dibattito. E guesto, se non fosse il segno di un accresciuta confusione 
politica, sarebbe gia un risultato positivo, almeno come allargamento 
degjli spazi per Lesercizio della fantasia. 

In effetti la proposta di Sartori — 1) elezione diretta e contempora- 
nea del Presidente della Repubblica e del Parlamento con un mandato 
uguale di cingue anni, il primo con voto maggioritario, il secondo con 
Tattuale sistema proporzionale; 2) formazione di un governo sulla base 
della fiducia del parlamento e, dopo due crisi e cadute della maggioran- 
za che lo sorregge, formazione di un governo scelto dal Presidente della 
Repubblica senza maggioranza precostituita in parlamento e destinato 
a durare per tutta la legislatura — ha tutta Taria del puro esercizio del- 
la fantasia 0, guanto meno, di una logica ingegneristica fine a se stessa. 

A parte le obiezioni di merito che sono state fatte e che io condivi- 
do pienamente (mi riferisco soprattutto a guella avanzata da Augusto 
Barbera, il guale ha ricordato la dottrina sehmittiana del presidente-guar- 
diano che assume la dittatura temporanea), cid che trovo del tutto fuori 
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luogo nella proposta di Sartoriè, da un lato, Tintroduzione di un principio 
dirompente gual êappunto il cosiddetto “governo de Presidente che sot- 
trae al Parlamento e, guindi, agjli elettori, ogni potere e, dallaltro, il ten- 
tativo, in essa implicito, di inventare un sistema del tutto nuovo, fonda- 
to sulla ibridazione istituzionale di presidenzialismo e parlamentarismo. 

Se gualcuno, come Angelo Panebianco sul Corriere della Sera — pur 
non condividendola — ha ritenuto la proposta di Sartori meritevole d'at- 
tenzione, se non altro perché rifletterebbe <una conoscenza compara- 
ta dei sistemi politico-istituzionali occidentali, del loro funzionamento 
e delle loro rispettive magagne>; 0 perché, come ha detto il vicesegreta- 
rio socialista Di Donato, sarebbe un tentatiyo di disincagjliare il dibat- 
tito istituzionale dalle secche in cui si trova>, io devo dire francamente 
che néluno né Taltro motivo di apprezzamento mi sembra persuasivo. 

La conoscenza “(comparata non consiste nel mettere insieme pez- 
zi di una “conoscenza con guelli di un'altra, bensi nel dominio dell'e- 
sperienza storica e nella capacita di orientarsi nelle condizioni reali del 
suo svolgimento. Sartori, che certamenteèun grande conoscitore dei 
sistemi politici occidentali, in guesto caso non ha fatto ricorso alla sua 
“scienza', ma ha avanzato una proposta politica che noi dobbiamo valu- 
tare come talee non come saggio di teoria politica. 

Riguardo all altra motivazione dobbiamo dire che essa non ci sor- 
prende perché, se basta cosi poco a muovere dalle secche il vascello are- 
nato delle riforme istituzionali, significa che la discussione su di esseè 
puramente teorica e che le forze politiche in essa impegnate hanno in 
testa una gran confusione e, anzi, amano guazzare nella confusione. 

Ma torniamo al merito della guestione. Ouella di Sartori, dicevamo, 
èuna proposta politica ma ha tutta aria di essere una mera esercitazio- 
ne teorica, una esercitazione da “scienziato. 

Ma, anche sotto guesto profilo, essa mi sembra assai discutibile. 
Infatti, piuttosto che rendere pit funzionale e funzionante il sistema 
e chiaramente e sicuramente individuabili le responsabilita politiche, 
guesto progetto di ibridazione istituzionale introduce elementi nuovi 
di pit gravi e probabilissime conflittualita tra i poteri dello stato e trai i 
partiti e gruppi di potere. Introduce, in primo luogo, il probabile con- 
flitto tra la maggioranza politica che elegge il Presidente e la rappresen- 
tanza frammentata del Parlamento. 
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Dal punto di vista politico, poi, Sartori non affronta i nodi, che lui 
conosce benissimo, rappresentati sia da alcune caratteristiche istituzio- 
nali del sistema italiano (prima Éra tutte la legge elettorale) sia dalle 
strutture socio-economiche guali sono state modellate dalle scelte poli- 
tiche di guesti guarantanni e passa di repubblica — ai guali bisognereb- 
be aggiungere i venti del regime fascista, che ha corporativizzato la so- 
cieta italiana e introdotto il partito-stato, con tutte le sue potenzialita 
totalitarie e di corruzione. 

E guesti nodi sono guelli dell estirpazione delle radici della partito- 
crazia, cioè della infiltrazione dei partiti politici negli apparati dello sta- 
to, che gli consente di controllare — in modo guasi del tutto irresponsa- 
bile, dato il progressivo venir meno delle condizioni della legalita e dei 
sistemi di controllo, soprattutto giudiziari — i grandi Aussi finanziari che 
s'intrecciano con il colossale deficit/debito finanziario dello stato el e- 
spansione oltre ogni limite della sua attivita. 

È guesto il problema politico che si deve affrontare e ogni possibi- 
le riforma istituzionale deve guardare alla sua soluzione. Senza di cid, e 
Tabbiamo gia detto altre volte, anche le pit spericolate fantasie polito- 
logiche resterebbero senza risultato. 


7. Ouale legge elettorale? 


Non sappiamo guale linea sara seguita dal Parlamento e guali tempi sa- 
ranno necessari per risolvere la guestione della nuova legge elettorale che 
il risultato del Referendum del 18 aprile imporrebbe di fare con rapidita. 
Certo, il fatto che se ne discuta da molti anni eche, da ultimo, Tincon- 
dludente e bizantineggiante dibattito alla Bicamerale non sia riuscito a 
giungere ad alcuna conclusione; il fatto che i partiti politici tradizionali 
ela classe politica (anche dopposizione) abbia avuto guasi un desiderio 
di dissoluzione che li ha indotti a preferire di essere spazzati via dal voto 
popolare piuttosto che fare da sé una nuova legge elettorale dalla guale 
ciascuno di essi potesse temere un gualche danno; Tordine sparso con il 
guale le varie forze che hanno concorso alla vittoria del si nel referendum, 
si presentino ora in Parlamento ciascuna con idee diverse sulla soluzione 
da dare al problema; certo tutto cid non ci fa essere ottimisti sul risultato. 


110  Cronache politiche tra due secoli 


Pure si dovra porre mano a guestopera e, ora cheèstato sgombra- 
to il campo dalle passioni elettorali, sara bene che ciascuno porti nel di- 
battito il contributo di una riflessione pacata e seria, senza pregiudizia- 
li di alcun genere. 

I sistemi elettorali, infatti, non costituiscono di per sé una soluzione 
a tutti i problemi che pone una democrazia rappresentativa, né si pud 
dire che Tuno o Taltro sia preferibile in termini assoluti. La scelta che, 
dungue, si pud esi deve fare non riguarda il sistema migjliore in assolu- 
to cin astratto, bensi guello che megjlio si adatta a risolvere il problema 
politico che abbiamo davanti e alle condizioni attuali del nostro Paese. 

I] problema nostro è, in atto, guello di superare la degenerazione 
partitocratica e di favorire, il pit possibile, Talternanza tra maggioran- 
ze e minoranze che via via si formano, ciascuna avendo un compito e 
una responsabilita precisi e ineludibili: le une guelli di governare, le al- 
tre guelli di controllare e di prepararsi a succedere nel governo. 

Fermo restando il sistema bicamerale — sul cui mantenimento credo 
che ormai nessuno pit discuta, anche se vi sono in campo varie tesi sul- 
la sua funzione e sulla finalita da dargli nel nostro sistema politico — e 
nellambito di una revisione costituzionale che ponga le basi di una pit 
netta separazione di poteri e responsabilita tra esecutivo e legislativo (si 
potrebbe anche giungere a un governo presidenziale) bisogna dire subi- 
to che la nuova legge elettorale dovra rispondere alle seguenti esigenze: 
I) dare a ciascuna Camera una propria e diversa base di rappresentanza; 
2) tutelare il pit e il meglio possibile le minoranze, anche per superare 
gli attuali e non infondati timori che Tintroduzione del sistema eletto- 
rale maggioritario con collegio uninominale, secco 0 a due turni, non 
finisca con Tespellere dal giuoco politico segmenti importanti dell opi- 
nione politica, non produca nel Paese ulteriori e irreversibili spaccatu- 
re sezionali (Nord, Centro, Sud), e, infine, non stabilisca la base di un 
nuovo regime, dopo guello impostoci dalle condizioni politiche degjli 
ultimi cinguant'anni, caratterizzate dalla minaccia pericolosissima di 
un forte partito comunista. 

Per guesti motivi, credo che una delle soluzioni possibili e meno 
traumatiche per il Paese possa essere guello di una differenziazio- 
ne del sistema elettorale per T'elezione del Senato e della Camera dei 
Deputati. Premesso che non sono favorevole ai mik tra maggioritario e 
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proporzionale annunciati da varie parti — 0 imposti dal risultato del re- 
ferendum che ha modificato Tattuale legge elettorale per il Senato fa- 
cendo si che un guarto dei seggi venga distribuito in termini proporzio- 
nali e il resto con il criterio della maggioranza semplice a turno unico 
— in guanto gueste misure a mio awiso reintroducono fattori di con- 
fusione e di instabilita, mi pare per che si possa accedere a una ipote- 
si che preveda il maggioritario uninominale a un turno per il Senato e 
guello a due turni per la Camera dei deputati o viceversa. 

Cijiè consentirebbe, da un lato, la differenziazione delle basi della 
rappresentanza tra le due Camere, essenziale nel bicameralismo, e sen- 
za la guale guesto si ridurrebbe a un'inutile e dispendiosa duplicazio- 
ne, terreno fertile per la partitocrazia. Dallaltro, tale sistema darebbe la 
possibilita che varie minoranze rimangano presenti e determinanti nel 
processo elettorale a due turni, lasciando ad esse un notevole potenziale 
di coalizione e di orientamento dell opinione pubblica. 

Perché, dichiarandoci nettamente in favore del sistema maggiorita- 
rio nellattuale situazione, vVè guesto da dire in ultimo: I) che la fun- 
zione delle minoranze èguella del lievito dell opinione politica; 2) ma 
che, nel processo elettorale di un sistema rappresentativo funzionante, 
se deve essere lasciato il massimo di liberta nel momento della scelta — 
e guindi pluralismo di partiti e di opinioni, liberta di voto, di associa- 
zione, di stampa edi tutto cid che sia necessario secondo guanto [e- 
sperienza del costituzionalismo liberale ci ha insegnato negjli ultimi due 
secoli — una volta che essaèstata fatta con il voto, ci si deve dare il mas- 
simo di unita della rappresentanza governante. 


8. Referendum ed elezioni? 


La miseranda sorte subita dal Referendum sulla giustizia, affossato dal 
mancato raggiungimento del guorum (il numero dei votanti — 2106 
degjli aventi diritto —èstato uno dei pit bassi mai registrato), ha fatto 
gioire molti per tre motivi. 

I primo èche il sistema — impropriamente denominato “palama- 
ra” perché infatti si dovrebbe definire un sistema di “egemonia in senso 
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gramsciano — Tha scampata bella; il secondo èche i giustizialisti han- 
no potuto mantenere il possesso dellarma cheli ha resi potenti; il terzo 
èchela sconfitta del referendumè, per la proprieta transitiva, la sconfit- 
ta dei radicali edi Salvini (tanto che, su gualche 'guotidiano', sono sta- 
te invocate, come giusta punizione, le pedate di Pannella per i radicali e 
guelle di Bossi per Salvini). 

A mio awiso Cè poco da compiacersi per un tale risultato e non solo 
per il merito del referendum ma, soprattutto, perché guesto strumen- 
to di democrazia pare ormai destinato alla sceomparsa. Ma andiamo con 
ordine. 

In primo luogo, il referendum abrogativo congegnato dalla 
Costituzione ha alcune tare genetiche, la prima delle guali è insita nella 
forma, linguistica, sintattica, letteraria delle leggi italiane che incide ne- 
cessariamente sulla formulazione del guesito: sfido chiungue a destreg- 
giarsi dentro un testo come guello di una legge italiana — che, di per sé, 
èun coacervo di visti, di omissis, di rinvii, oltre che di un linguaggio da 
adepti — per estrarre una parola, una frase, una preposizione, una virgo- 
la da proporre in un guesito referendario che, alla fine, non pud che ri- 
sultare del tutto avulso dal contesto della legge stessa. 

Un esempio per tutti, tratto dai guesiti del 12 giugno: <Volete voi che 
sia abrogato il Decreto Legislativo 27 gennaio 2006, n. 25 (Lstitugione del 
Consiglio direttivo della Corte di cassasione e nuova disciplina dei Consigli 
giudisiari, a norma dell articolo 7, comma I, lettera c) della legge 25 luglio 
2005 n. 150), risultante dalle modifpcagioni e integragioni successivamen- 
te apportate, limitatamente alle seguenti parti: ari. 8, comma I, limitata- 
mente alle parole “esclusivamente” e Telative all 'esercizio delle competenge 
di cui all articolo 7, comma I, lettere a)”; art. 16, c0omma I, limitatamente 
alle parole: “esclusivamente” e relative all 'esercizio delle competenge di cni 
all 'articolo 15, r0o0mma I, lettere a), d) ed e) ?>. 

lo non sono bravo a risolvere i rebus ma credo che anche i pit bra- 
vi non potrebbero districarsi facilmente in guesta giungla di parente- 
si e virgolette. 

Diciamo la verita, i costituenti, imponendo che i referendum non 
possano essere che abrogativi, non hanno tenuto conto di guesta dif- 
ficolta né del fatto che, spesso, i guesiti articolati in un tal modo risul- 
tano in una vera e propria innovazione legislativa (tanto che la Corte 
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Costituzionale — guando sulle proposte referendarie vuole esercitare un 
controllo politico piuttosto che di mera legittimita — vi trova guesto ca- 
rattere per non ammettere guesiti referendari ssomodi, come per esem- 
pio guello sulla responsabilita civile dei giudici”). 

Tanto varrebbe abolire il referendum. 

La seconda tara èguella del guorum di partecipazione alla consul- 
tazione (sot6 4 1 degli aventi diritto al voto), il cui mancato raggiun- 
gimento rende nulla la consultazione: una tara che, congiurando con 
la diffidenza/indifferenza di molti verso guesto strumento di “democra- 
zia diretta” — diffidenza spesso jomentata da chi invita a disertare le urne 
— serve alla conservazione dello “status guo piuttosto che a garantire un 
processo decisionale sicuro. 

Non cèche da invidiare la Svizzera o molti degli Stati che compon- 
gono la federazione americana (che dispongono oltre che del referen- 
dum abrogativo, anche di guello propositivo e del recall, cioè la revoca 
degjli eletti) dove si fa grande uso di guesta forma di democrazia diretta 
edove non èprevisto alcun guorum per la validita del referendum né si 
accontenterebbero della famosa “piattaforma Rousseau'. 

Le precauzioni di cui in Italia circondiamo i nostri referendum non 
vengono usate per guelle assunte dal Parlamento: raramente le leggi 
vengono approvate con maggioranza gualificata. È troppo dire che ab- 
biamo pit Aducia nei Tappresentanti del popolo anziché nel popolo 
stesso? 

In secondo luogo, il mancato raggiungimento del guorum non signi- 
fica che gli astensionisti eguivalgano a fautori del no; significa soltan- 
to che la guestione sottoposta al giudizio del popolo èrimasta irrisolta: 
ancora oggi, il problema della giustizia — cioè inefficienze, distorsioni, 
deviazioni, abusi, incapacita insiti nel sistema giudiziario attuale — ri- 
mane come un supplizio di Tantalo cui è condannato il nostro Paese. 
Comungue, la maggioranza preponderante dei votanti èstata favorevo- 
le ai guesiti proposti e cib dovrebbe essere tenuto nel dovuto conto dal 
legislatore. Ma so che guesta èsolo un'illusione. 

Infatti, chi sembrava un deciso sostenitore del referendum, ha vo- 
tato Tevanescente riforma Cartabia senza nemmeno votare in aula gli 
emendamenti votati il giorno prima in commissione. Come direbbe il 
Papa, gualcuno si èlimitato ad abbaiare'. 
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Se il referendum ècosi bistrattato, il diritto del popolo di elegge- 
re i propri rappresentanti viene spesso interpretato secondo le necessi- 
ti di chi ha in mano le leve che ne controllano ['esercizio. La scadenza 
dell'attuale legislatura sarebbe il 4 marzo 2023 ma pare che alcune for- 
ze politiche premano per un rinvio delle elezioni di almeno un paio di 
mesi. 

Due, tre mesi: che cosa sono per idistratti elettori? 

Un nulla, un battito dali di una farfalla, un apostrofo roseo tra due 
elezioni. Ma èguanto basta a fare gualche manovra per aggiustare le 
modalita di svolgimento delle elezioni ai propri interessi. 

Forseèil tempo necessario a confezionare, in ertremis, gualche altro 
“porcellum” di legge elettorale. 

Non so se si cerchera di motivare il rinvio accampando situazio- 
ni demergenza simili a guelle che hanno indotto il “saggio” Presidente 
della Repubblica, attualmente in carica bis, a non anticiparle guando, 
negjli anni scorsi, si sono avute crisi che sarebbe stato “pit saggio ten- 
tare di risolvere con nuove elezioni (i governi trasformistici — giallo/ver- 
de o giallo/rosso che siano) — sono un danno per la democrazia e guelli 
di unita nazionale non nascono da pastrocchi come guello dell attuale 
governo bensi da una maggioranza cui si unisca una minoranza che ne 
condivida la direzione politica nella gestione di una crisi). 

Ma, se Tanticipazione delle elezioni è una decisione che ha gual- 
che sembianza di discrezionalita, certo il rinvio non ne ha alcuna: la 
Costituzione ètassatiya — anche se, sotto sotto, perché non “si sa mai, 
ha infilato Teccezione: la durata di ciascuna Camera non pud essere 
prorogata se non per legge e soltanto in caso di guerra>. 

Da guando la Repubblica si è formata sotto la protezione della 
Costituzione “pit bella del mondo', non ci sono precedenti di un tale 
rinvio. E siccome il Presidente, oltre al dovere della saggezza, ha pure 
guello di tutelare la Costituzione, possiamo stare certi che mai ne aval- 
lera un tale sfregio. 

A meno che ... 
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9. Il voto di preferenza ele leggi elettorali in Italia? 


I sistema di voto in Italia, dopo il lungo periodo di stabilita proporzio- 
nalistica dal 1946 al 1994 (interrotto solo dal conato della'legge truffa), 
èstato caratterizzato, dopo guesta data, da un'altrettanto lunga stabilita 
nella stravaganga (dal famoso “mattarellum, al porcellum” di Calderoli, 
etc, etc.). 

Tale stravaganga — derivante, a mio awiso, dallincapacita del legi- 
slatore di fare una scelta netta o per il sistema maggioritario o per guello 
proporzionale e, soprattutto, dai calcoli, pih Oo meno corretti, che i par- 
titi, al] momento in maggioranza, facevano per salvaguardare la propria 
posizione elettorale — ha pure avuto gualche mutazione ridicola', cio0è 
che farebbe ridere se non fosse pericolosamente incostitugionale, guale 
guella che impone il voto di preferenza di “genere'. 

La demonizzazione del voto di preferenza guale strumento di cor- 
ruzione della liberta di voto a causa di possibili interferenze (da guelle 
delle scarpe spaiate al voto di scambio, alla minaccia mafiosa), ne ave- 
va decretato la sceomparsa; ma cosi I elettoreèstato privato della facolta 
di scegjliere il proprio rappresentante tra i numerosi candidati delle liste 
esièlasciata guesta scelta alla imperscrutabile volonta delle segreterie 
dei partiti che stabiliscono Tordine dei candidati nella lista — con Tal- 
ternanza di candidati uomini e candidati donne — eguindi la loro ele- 
zione, che avwviene secondo guest'ordine, proporzionalmente al nume- 
ro di voti ricevuto dalla lista. 

Nelle leggi per Telezione del Parlamento curopeo e dei Consigli co- 
munali e regionali, si èdovuto o voluto mantenere o reintrodurre il 
voto di preferenza multiplo (fino a 3 preferenze) esièscelto — sotto la 
spinta della pur giusta richiesta delle donne di avere garantita pari di- 
gnita e opportuniti di accesso alle cariche pubbliche — di introdurre 
Pobbligo, per I elettore che volesse esprimere pit di un voto di prefe- 
renza, di alternare i candidati per 'genere. 

Ora, una tale norma viola certamente, se non la disposizione costi- 
tuzionale che garantisce la segretezza del voto poiché non si puo risalire 
allidentita di chi lo ha espresso, guella che invece ne garantisce la liber- 
ta eluguaglianza. Non si vede infatti perché si debba essere obbligati 
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a scegliere un candidato maschio e uno femmina e non si possa invece 
scegliere due maschi o due femmine. 

Di guesto passo, si potrebbe giungere a introdurre Pobbligo di sce- 
gliereun cattolico eun protestante; un italiano eun cittadino immigra- 
to; un eterosessuale e un omosessuale, etc, etc. 

Ahi serva Italia ...] 


10. I “soloni del PD ela legge elettorale? 


Alcuni “soloni del PD hanno riferito, sul “Corriere della Sera” del 13 
dicembre, che, tra i partiti dellattuale maggioranza di governo, in un 
primo tempo si sarebbe raggiunto un accordo di principio su una rifor- 
ma della legge elettorale con un sistema maggjioritario a doppio turno; 
successiyamente, guesto accordo sarebbe saltato a favore di un sistema 
proporzionale, con una sogjlia di sbarramento pito meno alta. 

Fin gui, niente di male; siamo abituati a vedere tradite le scelte po- 
polari. Ricordate il referendum Segni? Subito dopo gualcuno invento 
il “mattarellum', un marchingegno apprestato per non fare scattare gjli 
effetti del sistema maggioritario che sarebbe stato la logica conseguen- 
za del referendum eper fare sopravwvivere, almeno in parte, i giochi dei 
partiti sulla pelle degli elettori. Poi segul il porcellum, guindi 1 itali- 
cum cil rosatellum”, sistemini tutti designati a fregare gli avversari di 
turno eche, spesso, hanno avuto una eterogenesi dei fini inguaiando il 
Paese: vedi i governi Conte I efConte Il. 

Ora, guesti soloni', per giustificare la loro preferenza per la preclara 
legge elettorale dei sindaci', hanno insistito su un punto importante af 
fermando che il nostro Paese, <senza una prolungata e coerente stagio- 
ne di cambiamento ... èdestinato a declino certo. E solo Governi che 
abbiano presentato agjli elettori un preciso programma, abbiano ottenu- 
to il consenso sufficiente e possano contare sul sostegno di una stabile 
maggioranza, sono in grado di guidare il Paese nello sforzo necessario>. 

È, infatti, in osseguio a guesto principio che il PD, Renzi, etc. han- 
no dato vita al sopra ricordato governo Conte Il. È sempre in forza di 
guesto principio che, da gualche tempo a guesta parte, viene invocato il 
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parlamentarismo trasformistico, naturalmente in guanto benedetto dal- 
la Costitugione, per mettere su i pastrocchi governativi pit fantasiosi e 
per non fare ricorso a guelle elezioni che potrebbero approvare un pro- 
gramma politico preciso ed esprimere il consenso necessario: infatti il 
ricorso alle elezioni sarebbe un danno grave per il Paese, come si sono 
accorti in Gran Bretagna dove — infischiandosene della sessione di bi- 
lancio e dei problemi della Bresit — nel breve giro di un mese, da meta 
novembre a meta dicembre, hanno sciolto la House of Commons; sot- 
to una pioggia torrenziale, hanno celebrato le elezioni con una vecchis- 
sima legge elettorale in vigore da secoli; e, infine, hanno dato la mag- 
gioranza assoluta a chi aveva appunto presentato un preciso programma. 

Poveri britannicil 

Ouei “soloni ci hanno poi informato che vi sarebbe comungue un 
<ampio accordo sul superamento della disparita dell elettorato attiyo tra 
Camera e Senaton. E ne sono lieti! 

Infatti, essendo essi i massimi esperti di riforme costituzionali, 
ci hanno prima regalato guella di Renzi (con annessa abolizione del 
Senato), ora — dopo aver fatto ferro efuoco contro Temendamento co- 
stituzionale guando, nelle tre precedenti letture, veniva approvato da 
Salvini insieme con i5S — hanno votato con entusiasmo il taglio del nu- 
mero di deputati e senatori in cambio della “promessa pentastellata di 
una revisione pin organica del sistema della rappresentanza (legge elet- 
torale compresa). 

Certo, non si pud dire che essi, essendo politici di lungo corso, siano 
stati ingenui nel credere alla promessa: in realta essi volevano “consoli- 
dare — anzi, salvare — i] governo di “salvezza nazionale : a gualsiasi costo! 

Ma un'obiezione ci sentiamo di dover fare e un consiglio ci sentia- 
mo di dover dare ai “soloni' : studino bene i fondamenti del bicamera- 
lismo'. Si renderanno conto che esso èfondato su un principio essen- 
ziale: le due Camere devono necessariamente avere una base diversa 
della rappresentanza, non solo territoriale ma anche personale e, sicco- 
me guesta diversita non pud essere “censitaria èbene che sia guella scel- 
ta dai Padri costituenti: Teta degli elettori. 


CAPITOLO V 
FEDERALISMO, AUTONOMISMO E FALSA GOSGIENZA 


1. Oualche nota sul federalismo? 


Franz Neumann ha dimostrato, in un suo saggio famoso, la futilita 
di ogni discussione sui meriti del federalismo considerato in astratto. 
Neumann ha certamente ragione nell avanzare guesta riserva e nel re- 
spingere Tidea che lo stato unitario tenda inevitabilmente alla repres- 
sione politica. In effetti, la storia non depone a sostegno di guesCultima 
tesi. Vi sono federalismi di carta e stati unitari democratici e liberi: 
non ènecessariamente vero che la difesa delle liberta e delle autonomie 
locali possa essere ottenuta solo con una organizzazione federale cosi 
come non ènecessario che Tidentita nazionale possa essere preservata 
solo da uno Stato unitario edènguindi altrettanto futile negare che il 
centralismo pud favorire il sacrificio degli interessi pit deboli a vantag- 
gio dei piti forti, che non sono necessariamente i pit generali. Dalla 
fine della II Guerra mondiale e, in particolare, dagli anni 70 in pol, si 
èregistrata una forte tendenza, soprattutto nella sfera economica, verso 
un cambiamento del modello dello stato-nazione e ['affermazione del 
modello federale. È vero che si sono avuti esempi di dissoluzione di 
alcune federazioni esistenti ma non Cèdubbio che cid stato dovuto alle 
modalita della loro formazione e della loro vita storica. Nel contempo, 
pero, si pud affermare che guesto modello (per es. il Belgio) e guello 
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parafederale della devolution (Spagna e Gran Bretagna) hanno risolto 
vari problemi in alcuni stati unitari. 

In Europa, dai trattati di Roma a guello di Maastricht, si èregistrato 
un cammino, sia pure accidentato e ancora non concluso, che ha por- 
tato dalle prime forme di mercato comune a una pit stretta integrazio- 
ne economica con Tistituzione della moneta unica: non vèdubbio pero 
che, per non correre il rischio dellimplosione dell Unione EFuropea, 
tale cammino debba concludersi necessariamente in una integrazio- 
ne politica — federale. E ancora, la recente mondializzazione dell'e- 
conomia, la rivoluzione tecnologica nei processi di informazione e co- 
municazione hanno reso pit difficile Tinterferenza politica dei singoli 
governi nei mercati e, forse, cid apre una prospettiva per una mondia- 
lizzazione delle regole. Si tratta certo di un processo difficile, di lun- 
ga attuazione, in direzione di un governo mondiale che non potrebbe 
che avere un'articolazione federale. Per evitare il rischio di una gualche 
“egemonia del piti forte. 

Lord Bryece, osservando alla fine del KIK secolo Tevoluzione del si- 
stema federale americano, concluse che il federalismo èuna fase prov- 
visoria nel processo di unificazione e che <le forze centripete sono sem- 
pre all opera nel governo americano ... efaranno si che Timportanza 
degjli Stati andra via via scemando e andra accrescendosi invece la mae- 
sta eT['autorita del governo nazionales. Ouesta, cheèstata definita leg- 
ge di Bryce, è una previsione che si èrealizzata solo in parte poiché se 
èwvero che, da guando fu fatta, il governo degli Stati Uniti ha acguisito 
un'autorita ben maggiore di guella che i costituenti di Filadelfila aveva- 
no divisato e grandi poteri di intervento nella vita sociale e internazio- 
nale, non per guesto si pud concludere che i caratteri portanti del fede- 
ralismo americano siano stati cancellati. 

La Costituzione degli Stati Uniti, nella sua applicazione e nel suo 
funzionamento, dimostra come la democrazia americana si sia adattata 
alla forma del federalismo attraverso varie fasi. In realta se oggi il federa- 
lismo viene invocato per contrastare gli effetti perversi del centralismo, 
allepoca di Madison e di Hamilton, esso servi a garantire maggiore 
forza al governo centrale preservando tuttavia gli Stati nel loro asset- 
to costituzionale, sociale ed economico (si ricordi che Hamilton, per 
poter gestire la politica monetaria a livello federale, garanti gli Stati 
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consolidandone il debito a carico del governo centrale (che non sia gue- 
sto un esempio da seguire per JUnione Furopea, ancora divisa e titu- 
bante su guella che appare essere una misura decisiva per la sua stessa 
esistenza, la garanzia di debiti degli Stati?). 

TL argomento di Madison nel n. 45 del Pederalist, dimostra che i Padri 
costituenti non si erano dedicati allunico scopo di “'ornare di certi attri- 
buti di sovranita i singoli stati ma, soprattutto, a guello pit alto di far go- 
dere al popolo dAmerica pace, liberta e sicurezza, con la preservazione 
dei liberi Stati in una libera Unione, distribuendo il potere in forma 
non gerarchica ma contrattuale e paritaria, cheèla forma che distingue 
il federalismo dal decentramento: un sistema duale in cui due autorita, 
la Nazione e gli Stati, governano lo stesso territorio e il medesimo popo- 
lo, ciascuna suprema nella propria sfera e nessuna delle due suprema nel- 
la sfera dellaltra. Hamilton, da parte sua, esorcizzando la possibilita di 
un abuso di potere da parte del governo centrale, affidava alle legislature 
statali la custodia dei diritti dei popoli degli Stati fino a giustificare Tap- 
pello alle armi anche se vedeva nelleguilibrio generale del sistema Tanti- 
doto sufficiente a prevenire una tale necessita. Perché, in fondo, come di- 
mostro pit tardi John C. Calhoun, il federalismo èuna forma di governo 
che sposta il baricentro delle garanzie dei diritti nei governi territoriali ed 
èantitetica a guella fondata sulla regola della maggiorangza. 

In un sistema politico e sociale complesso, nessuna formula puod va- 
lere per sempre; anzi essa, guando èfondata sul consenso, si trasforma 
e adegua i limiti costituzionali nella perenne fatica dell esercizio della 
liberta. Si pud affermare che le oscillazioni ei cambiamenti nelle rela- 
zioni federali in America non hanno intaccato i pilastri sui guali pog- 
gia guella costituzione: a) la preservazione degli stati come sovranita 
separate; b) il ruolo degjli stati nella composizione e selezione del go- 
verno centrale; c) la distribuzione dell autorita e dei poteri tra il gover- 
no federale (o nazionale) e gli stati secondo la regola aurea dettata dal- 
la Corte Suprema di John Marshall — che riprendeva le argomentazioni 
di Alesander Hamilton — circa Tinterpretazione degli “implied powers' 
dei due ordini di governo e della proper and necessary clause della 
Costituzione degli Stati Uniti. 

Le tensioni tra i livelli di governo statali e federale negli Stati Uniti 
si sono risolte negji ultimi due secoli in varie formule costituzionali, dal 
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“dualismo' affermatosi nel periodo iniziale, tra il 1790 eil 1860, durante il 
guale gli stati e il governo centrale hanno detenuto responsabilita compa- 
rabili, a un primo periodo (1860-1933) di federalismo centralizzatore, in 
cui si ebbe un accrescimento delle ancora modeste funzioni federali, fino al 
successivo periodo (1933-1964) di federalismo cooperativo, nel guale, a 
seguito della Grande depressione del 1929, si ebbe una crescita sostanziale 
dellintervento federale nella politica economica e sociale e, finalmente, nel 
periodo, successivo al 1964, che possiamo definire di federalismo creativo, 
durante il guale il governo federaleèandato assumendo in misura sempre 
maggiore un ruolo attivo di intervento negli affari degli Stati. 

Robert Dahl afferma che il federalismo èstato concepito e ha fun- 
zionato, in America, come strumento del pluralismo sociale ed econo- 
mico e che la tendenza dello sviluppo costituzionale americano èstata 
guella dell evoluzione di un processo poliarchico di decisione politica, 
caratterizzato dall interazione del pluralismo sociale, territoriale e isti- 
tuzionale (centro-periferia). Il federalismo è, dungue, una forma della 
democrazia nel senso che pud esservi una democrazia senza federalismo 
ma non un federalismo senza democrazia e senza pluralismo. 

Dungue se, nella storia degli Stati Uniti, si sono avute varie fasi di 
sviluppo costituzionale e oscillazioni della living constitution, si pud es- 
sere daccordo con Daniel Flazar secondo il guale il federalismo ameri- 
cano non è, nella pratica se non nella teoria, dualistico guanto alla sepa- 
ratezza delle linee e dell esercizio dei poteri di governo della federazione 
e dei singoli stati, ma essenzialmente cooperativo, nel senso di un coin- 
volgimento di tutti i livelli di governo in tutte le attivita che attengo- 
no alla vita non solo della societa nazionale, ma anche locale. I] fede- 
ralismo, infatti, necessita delladempimento di obbligazioni reciproche 
tra i due sistemi di governo; cid implica che, per alcune materie, le de- 
cisioni del governo centrale ottengano il consenso o la cooperazione at- 
tiva delle unit di governo subnazionali in un processo aperto, se non 
permanente, di redistribuzione del potere. La forma federale dello stato 
deve essere pensata, compatibilmente con la sua complessita, in termini 
di massima semplicita ed efficienza per non correre il rischio di inven- 
tare una <gioiosa macchina da guerra>. 

È appena necessario ricordare gui le analisi madisoniane sulla fun- 
zione del federalismo come strumento di garanzia contro la tirannide 
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delle fazioni 0 il giudizio di Tocgueville sull' assenza del centralismo po- 
litico eamministrativo negjli Stati Uniti, che evidenzia il rapporto stret- 
tissimo tra liberta, pluralismo, democrazia e federalismo. Rispetto a tale 
forma di stato e di governo deve essere dungue determinata la divisio- 
ne territoriale dei poteri soprattutto per rispondere ai problemi dovuti 
alla suddivisione e specializzazione delle funzioni e alla immensa com- 
plessita della societa industriale avanzata: come dice Walter Lippmann, 
<nessun gruppo di oligarchi, insediati nella capitale, pud dirigere un 
tale sistema che abbisogna di una guantita di decisioni che debbono es- 
sere prese guotidianamente. Supporre che tutto cid possa essere ammi- 
nistrato o anche semplicemente diretto — da un punto centrale— da un 
cervello umano, da un gabinetto di ministri o da una cabala di rivolu- 
zionari, significa soltanto che non si ècapita la situazione>. 


2. Gli arcani progetti di miglio? 


Ouanto pit ci si addentra nellanalisi del progetto federalista del 
Senatore Gianfranco Migjlio, tanto pit si avverte un disagio profondo, 
intellettuale prima che politico, per Tatteggiamento demiurgico e me- 
fistofelico dell autore. In una recente intervista rilasciata alla Voce>, 
Miglio, enunciandone alcuni punti, rivelava che di essi non si era nem- 
meno parlato con i partner della maggioranza <poiché sono cose di un 
mio progetto che va oltre il nostro stesso statuto di Assago e sul guale 
cerchero di compattare la maggioranza parlamentare, guando dovremo 
fare, in brevissimo tempo, guesto superlavoro di fondazione di un nuo- 
vO stato>. 

È appena necessario dire che Migjlio ha assunto un atteggiamento da 
<Grande Legislatore>s, con la pretesa di monopolizzare la paternita del- 
la riforma, come se fosse una guestione da <Arcana imperiis, che, fra 
Taltro, èil titolo di una collana editoriale diretta da Miglio e alla guale 
egjli tiene moltissimo. Ci si deve concedere che, se il guadro dipinto dal 
“mostro di Firenze, Pacciani, èstato portato come prova della sua col- 
pevolezza, il titolo dato da Miglio a guesta collana si possa considerare 
comeun indizio delle sue preferenze peri metodi di gestione del potere. 
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Tutto cid, allora, non pud non preoccuparci, anche per la sperimen- 
talita di certi punti del suo progetto che lo stesso Miglio ha cosi rias- 
sunto: Repubblica federale con primo ministro eletto direttamente dal 
popolo (e presidente della Repubblica ridotto a un mero simbolo con 
poteri limitatissimi) ... il guale capeggera un governo, anzi un diretto- 
rio, composto dagjli otto governatori delle tre macroregioni e delle cin- 
gue regioni a statuto speciale, che dovra interessarsi solo di difesa, poli- 
tica esterna, giustizia e moneta ... Parlamento bicamerale costituito da 
una Camera politica, costituita dai Parlamenti delle tre macroregioni, e 
da una Camera legislativa, eletta con sistema proporzionale>. 

Sono solo guesti gli elementi del suo piano che Miglio ha voluto ri- 
velare. Ma, anche se mancano importanti elementi del guadro costitu- 
zionale complessivo (attendiamo con ansia di apprendere guali siano gli 
schemi relativi alla divisione dei poteri e al loro bilanciamento, special- 
mente per guanto riguarda il ruolo del potere giudiziario nel sistema fe- 
derale), possiamo tentare di capire ugualmente guesto spezzone di sag- 
gezza politica. 

TL idea dell esecutivo plurimo, lungi dall essere una novita; êun vec- 
chio espediente che viene tirato fuori guando si vuole fotografare una 
situazione di divisione all interno di una societa politica: Calhoun, il te- 
orico americano degjli States righis e della secessione, uno dei grandi le- 
ader degjli Stati del Sud prima della guerra civile, per risolvere la crisi 
americana e garantire reciprocamente le due sezioni del paese, propose 
un esecutivo formato da due Presidenti eletti separatamente dalle due 
sezioni del Paese e ciascuno titolare di un diritto di veto. Naturalmente, 
la proposta non venne realizzata, ma sono molti i dubbi sul fatto che 
essa avrebbe potuto aiutare ad evitare la secessione e la guerra; piutto- 
sto, forse, avrebbe fatto precipitare la crisi dieci anni prima. 

Un altro esempio ci viene dalla Jugoslavia. Alla morte di Tito si fece 
ricorso a un esecutivo collegiale, stabilendo un criterio di rotazione tra 
i rappresentanti delle varie repubbliche per la titolarita della presidenza 
della federazione. Gli effetti di una tale forma dell esecutiyo sono sot- 
to gli occhi di tutti. 

TL esecutivo plurimo, costituito dai governatori delle “macroregioni 
e delle regioni a statuto specialeèniente altro che una conferenza di 
ambasciatori, una sorta di consiglio di sicurezza dell Onu, nel guale il 
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Segretario generale, paragonabile al primo ministro di cui parla Migjlio, 
non ha alcuna funzione di indirizzo politico. Lidea èbuona solo per 
una confederazione, anzi per un'associazione di stati, ecertamenteè 
poco spendibile per una federazione. 

Esaminiamo la guestione dell elezione diretta del primo ministro, 
sulla guale si èregistrata la convergenza di tutte le forze della maggio- 
ranza parlamentare che la vedrebbero come un surrogato, un succeda- 
neo dell elezione diretta del Presidente della Repubblica, senza accor- 
gersi che si tratta di due cose ben diverse. 

Bisogna chiarire, anzitutto, se si tratti di un governo parlamentare, 
cioè dipendente dalla Aducia delle Camere, o no. Dal contesto del pro- 
getto èevidente che guesto <direttorios non avrebbe alcun rapporto f- 
duciario con il Parlamento, trattandosi di un organo per cosi dire stabi- 
lito er officio con un primo ministro eletto dal popolo e poteri del tutto 
separati da guelli delle Camere. A guesto punto, non si capisce perché 
si dovrebbe tenere separata la funzione del Presidente della Repubblica 
da guella del primo ministro: si tratta solo di un compromesso nomi- 
nalistico, ininfluente sulla divisione dei poteri, con Taggravio costitu- 
zionale ed economico del sistema e, anzi, con Tintroduzione di fattori 
di confusione edi conflitto. 

Infatti, in un sistema federale, èpregiudiziale e importante che vi 
sia una netta divisione dei poteri tra legislatiyo ed esecutivo; che guesto 
sia il piti possibile rappresentante dellintera federazione, sia simbolica- 
mente che per i poteri esercitati (tra i guali, necessariamente, un diritto 
di veto sospensivo); e, guindi, ènecessario che esso sia distinto dagjli or- 
gani esecutivi delle singole unita federate guali sono i governatori. Non 
occorre fare un grande sforzo di fantasia per configurare il modello di 
esecutivo al guale noi pensiamo. Basta, infatti, guardare al Presidente 
degjli Stati Uniti dAmerica per averne un esempio luminoso. 

La medesima obiezione va fatta alla confusione che s'intravede nel 
progetto di Migjlio riguardo agjli organi rappresentativi e al potere legi- 
slativo. Ma di cid parleremo in un'altra occasione. Oui va ribadito sol- 
tanto che la forma federale dello stato dev'essere pensata, compatibil- 
mente con la complessita del sistema, in termini di massima semplicita 
ed efficienza, altrimenti si corre il rischio della dissoluzione. 
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3. Federalismo si coniuga necessariamente con democrazia? 


I] dibattito sul federalismo sta facendosi, finalmente, serio. Non solo 
ma, se si comincia a fare la conta, pare che oggi siano pochi coloro 
che respingono pregiudizialmente la forma di stato federale., Oualche 
giorno fa, per esempio, durante la trasmissione Milano, Italia, abbia- 
mo sentito affermare sia da Massimo Cacciari, il filosofo-sindaco di 
Venezia, sia dal presidente della conferenza delle Regioni Italiane, che 
basta essere per un mese sindaco o amministratore di un gualungue 
ente locale — venendo cosi alle prese con la complessa e, talvolta, as- 
surda legislazione centralistica che ci governa — per diventare subito 
federalisti. 

La posizione di Cacciari mi èsembrata sincera, anche se gualcuno 
sospetta che vada inserita nelle grandi manovre di Occhetto per awi- 
cinarsi alla Lega e strappare guest ultima allabbraccio con Berlusconi. 
Cacciari ha sottolineato, discutendo con Miglio, come egjli fosse in- 
teressato al federalismo in guanto formula della democrazia pluralista 
della indivisa societa italiana e non a ipotesi confederaliste, in guanto 
gueste sarebbero agnostiche circa Tassetto della societa e delle istituzio- 
ni interne ai singoli Stati confederati. 

Ouesto giudizio èsostanzialmente condivisibile ed èin linea con i 
migjliori sviluppi del pensiero federalista. 

Non v'èdubbio, infatti, che il problema del federalismo — cioè di 
una forma dello stato nella guale si ha una divisione territoriale e pa- 
ritaria del potere e delle funzioni di governo — si pone essenzialmente 
come esigenza di salvaguardia e garanzia delle autonomie e del plura- 
lismo politico e sociale e che cid abbia un significato euna pregnanza 
particolari guando vi siano forti ragioni e sentimenti largamente con- 
divisi di mantenimento dell unit politica. 

I] federalismo è, dungue, una forma della democrazia nel senso che 
puo esservi una democrazia senza federalismo ma non un federalismo 
senza democrazia e senza pluralismo. Il federalismo èstato concepito e 
ha funzionato, in America, come strumento del pluralismo sociale e de- 
gl interessi e la tendenza dello sviluppo costituzionale americano èstata 
guella dell evoluzione di un processo poliarchico di decisione politica, 
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caratterizzato dallinterazione tra pluralismo sociale, pluralismo territo- 
riale e guello istituzionale (centro e periferia). 

La distribuzione territoriale del potere dev'essere, appunto, ordinata 
al fine di realizzare la pit ampia e libera rappresentanza nel sistema di 
governo. In guesto senso la divisione federale del governo offre, come 
sostiene Samuel Beer, una funzione rappresentativa (1 t0opocratic represen- 
tation) nella guale reciprocamente si eguilibrano e sinfluenzano i due 
principali livelli di governo anche in senso cooperativo. 

Un federalismo che contraddicesse tutto cid non sarebbe un vero fe- 
deralismo. Tuttal pit potremmo avere una forma effimera di confede- 
razione alla guale noi non possiamo essere interessati. È per gueste ra- 
gioni che condividiamo le idee di Cacciari, mentre dobbiamo ribadire, 
una volta di pit, che le esercitazioni accademiche di Miglio dovranno 
rimanere del tutto sterili se si vorra procedere a dare alla nostra demo- 
crazia anche il vigore ci benefici del federalismo. 

Ma, a conclusione di gueste note, vogliamo e dobbiamo ribadire 
un'altra cosa. Che la nazione italiana ha di sé piena coscienza e chei 
secessionisti sono oggi un infima minoranza come lo furono in Sicilia 
cinguantanni fa. Insommaèla coscienza nazionale a permettere Tunio- 
ne federale; non èguesta a consentire la nascita di guella coscienza. Solo 
se si partira da guesto dato della storia si potra senza danno e senza pe- 
ricolo apprestarci a rivedere la forma del nostro Stato. 


4. Federalismo e base della rappresentanza? 


TL essenza del federalismo èche esso rappresenta un guarto —0o, se si preferi- 
sce, un primo livello — di divisione del potere: la divisione territoriale che si 
aggiunge alle tre ripartizioni classiche tra legislativo, esecutivo e giudiziario. 
Comungue la si voglia interpretare, la divisione dei poteri è deputata, fun- 
zionalmente, a istituire controlli ed eguilibri reciproci. È, percid, di estrema 
importanza che essa sia fondata su basi politiche differenziate, al fine di 
assicurare Tindipendenza e, insieme, la legittimazione dei poteri. Ora, gli 
organi di governo di una federazione traggono la loro legittimazione dalla 
volonta delle unita federate di istituire un governo comune. 
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In una federazione del tipo affermatosi con la costituzione america- 
na, raramente si hanno organi di governo formati direttamente dalla 
fusione e confusione di organi di governo propri delle singole unit fe- 
derate. Una tale sovrapposizione, infatti, ne farebbe venir meno la reci- 
proca indipendenza. 

Abbiamo gia visto come [esecutivo plurimo, formato direttamen- 
te da una <conferenza> di governatori delle regioni, rientri, cosi com'è 
stato proposto da Migjlio, pit in un modello confederatiyo che non in 
guello federale. A maggior ragione, dungue, èda respingere nettamen- 
te la proposta leghista di istituire un Parlamento federale formato da 
una Camera politica — con funzioni alte di indirizzo politico — nascen- 
te dalla ssmma pura e semplice dei parlamenti delle tre macroregioni 
in cui dovrebbe essere divisa I Italia, eda una Camera legislatiya — elet- 
ta con criterio proporzionale — con competenza sulla legislazione di mi- 
nore rilevanza. 

Della proposta di Miglio non si capiscono molte cose. Per non dire 
nulla delle difficolta di funzionamento e della pletoricita di un organo 
formato dalla sosmma di ben tre (o pit) parlamenti, egli dovrebbe spie- 
gare, anzitutto, perché di guesta cosiddetta Camera politica non fareb- 
bero parte anche i cingue parlamenti delle regioni a statuto speciale che 
si aggiungono alle tre macroregioni. 

Forse che il loro status, nella federazione, debba essere di secondo 
rango? Forse che gueste regioni non debbano avere alcun peso in guesta 
Camera alta, il cui compito sarebbe guello di <stabilire i principi-gua- 
dro della federazione, entro cui debbono operare i parlamenti e igover- 
ni regionalis? Oualèil significato di guesta distinzione tra Camera po- 
litica e Camera legislativa? 

A guanto ci pare di capire, la Camera politica avrebbe guasi una fun- 
zione costituente permanente che mi sembra contraddittoria con i prin- 
cipi del federalismo: il patto federale dev'essere garantito da procedu- 
re di emendamento assai complesso e dal potere di zudicial review delle 
corti. Essa, inoltre, avrebbe una competenza a determinare Tindirizzo 
di governo delle regioni. Ma cib non comporta un accentramento di 
potere in un organo, del resto, non rappresentatiyo di tutte le regioni? 

In realta, sempre rifacendoci all'esperienza consolidata del federa- 
lismo americano, il problema della rappresentanza degli Stati o delle 
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regioni nell organo legislatiyo — che, guasi necessariamente, in una fe- 
derazione, dev'essere bicamerale — non puod essere risolto ssemmandone 
i rispettivi parlamenti in una Camera. 

Piuttosto, vanno stabiliti criteri di rappresentanza paritari almeno 
per una delle due Camere (per esempio il Senato degli Stati Uniti è 
costituito da un numero eguale di senatori — due — per ogni Stato, a 
prescindere dalle dimensioni territoriali e dal numero degli abitanti), 
mentre la seconda puo essere costituita attribuendo a ciascuno stato 0 
regione una rappresentanza proporzionale alle rispettive popolazioni 0, 
anche, rispetto ad altri parametri (i] territorio, il peso fiscale, etc). 

Ouanto alla differenziazione delle competenze di ciascuna Camera, 
bisogna che prima si stabilisca il ine per il guale si sceglie il bicamerali- 
smo anziché il monocameralismo. Migjlio afferma che bisogna differen- 
ziare le funzioni delle due Camere perché la funzione politica e guel- 
la legislativa non possono ulteriormente essere identificate ... dove sta 
scritto che una competenza politica possa trasformarsi in competenza 
a fare le leggi? Non èche il problema lo inventi io; Tistituto parlamen- 
tarevi ha cercato anzi un rimedio creando le commissioni parlamenta- 
ri che sono pit specialistiche e che spesso fanno le leggi, senza arrivare 
allaula. Ma èuna pecetta>. 

A tale ragionamento si pud obiettare: I) le commissioni parlamen- 
tari sono organi interni ad una Camera e sono specialistiche non tanto 
perché titolari della funzione legislativa e non di guella politica, né per 
la gualita di chi la compone — anche se cid casualmente pud avvenire — 
ma per la materia di cui si occupano; 2) ammesso che la distinzione tra 
funzione politica e funzione legislativa possa avere un senso, il model- 
lo proposto da Migjlio potrebbe essere valido pit in uno Stato unitario 
e centralistico che non in uno Stato federale. 

Se il bicameralismo dev'essere funzionale alla determinazione di un 
eguilibrio nell'esercizio del potere legislatiyo e di freni interni all orga- 
no ad esso deputato, allora si rende necessaria una radicale differenzia- 
zione della base della rappresentanza di ciascuna Camera. Cid awiene, 
ad esempio, per il Congresso americano, nel guale il Senato ha soltan- 
to gualche competenza in pit rispetto alla Camera dei Rappresentanti 
(ratifica dei trattati internazionali e delle nomine di ambasciatori, giu- 
dici e altri alti funzionari fatte dal Presidente), ma che, per il resto, 
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opera nel guadro di un bicameralismo perfetto, forte e simmetrico, ti- 
pico diun sistema di <checks and balances> necessario ad ogni ordina- 
mento federale. 


5. Federalismo? Ma fino in fondo? 


La soluzione federalista non dev'essere respinta aprioristicamente né 
demonizzata, ma deve essere valutata e pensata in tutti i suoi aspetti 
poiché i problemi che si pongono sono assai pit complessi di guanto 
non si vogjlia fare apparire. Chi ha a cuore Tunita ela sicurezza demo- 
cratica del Paese non puè che richiamare Tattenzione di tutti perché ad 
esse si dia soluzione nel modo pit pacifico e sereno. 

Non vèdubbio, infatti, che, se si dovesse cambiare il nostro ordi- 
namento costituzionale in senso federalista (specie se si trattasse del 
modello sperimentale-mefistofelico proposto dal senatore Miglio), la 
prima cosa da fare sara guella di porre mano ad una revisione totale del- 
la nostra carta costituzionale anche nelle parti che, in apparenza, non 
sembrerebbero rilevanti per la riforma. 

Mi riferisco, per esempio, a guell art. 3 che dice: È compito della 
Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, li- 
mitando di fatto la liberta e Teguag]lianza dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana...>. Si tratta di una delle norme 
piti significative dellattuale costituzione perché in essaè, per cosi dire, 
sintetizzato, il contributo pit alto del moderno liberalismo che, supe- 
rando la sua radice individualista ela concezione <negativa> della liberta 
—cioè di una liberta dellindividuo dallo stato, attenta a limitare i poteri 
di guesto — propone, sia pure entro limiti che gui sarebbe difficile rias- 
sumere, una liberta <positiva> dellindividuo, esercitata, anche per mez- 
z0 dello stato. È guesta la norma che, insieme a guella dei Titoli I, II, 
III eIV della parte I della Costituzione, costituisce la dichiarazione dei 
diritti e la cosiddetta parte programmatica della Costituzione. 

Non che in una costituzione federale tutto cid non vi abbia a che 
fare; ma, come T'esperienza storica ha chiaramente mostrato, specie at- 
traverso la dottrina e la prassi del federalismo americano, i rapporti 
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federali, vanno necessariamente e preliminarmente chiariti proprio in 
relazione ai principi generali del <patto> costituzionale. 

Basti ricordare il dibattito — anzi la lunga e grave polemica — che si svol- 
se negjli Stati Uniti, sia durante la fase costituente che dopo, sui cosiddetti 
<poteri implicitin, per rendersi conto del fatto che il federalismo èuno del 
sistemi politici certamente pit affascinanti e, potenzialmente, pit idonei a 
promuovere la liberta e la democrazia, ma èanche fatto di difficili e delicati 
eguilibri, senza i guali pud divenire fonte di tanti pericoli e conflitti gravis- 
simi. Lasciare immodificata la prima parte della Costituzione repubblica- 
na significherebbe, dungue, ingenerare confusioni ed occasioni di conflitti 
di potere tra il centro e la periferia. Ouanto meno precisa sara la distinzio- 
ne dei poteri delegati al governo centrale da guelli riservati alle unita federa- 
te, tanto pit alta sara la probabilita ela pericolosita di guesti conflitti, per la 
cui soluzione si dovra disporre di un arbitro molto pit efficiente e indipen- 
dente di guanto sia oggi Tattuale Corte costituzionale. Saremo in grado, in 
Italia, di estendere il potere di <revisione costituzionale delle leggip a tutte le 
corti giudiziarie come accade negjli Stati Uniti? 

Mi sembra percid assai superficiale Tatteggiamento di coloro che 
pensano di poter concepire da soli, nella propria mente pur affinata 
dalle esercitazioni accademiche, un progetto cosi complessol 

Non solo, ma èanche assai pericoloso che ci si proponga di realizzare 
una tale riforma — non tanto in breve tempo — ma senza che, come siè 
detto in un'altra occasione, si siano prima stabiliti ed identificati i sog- 
getti fondanti della federazione e le regole attraverso le guali la costitu- 
zione vigente potra essere modificata. 

Ora, io ammetto che essa possa essere radicalmente riscritta an- 
che seguendo le normali procedure di revisione costituzionale previ- 
ste dall art. 138. Certo, pero, la richiesta del cosiddetto <governo co- 
stituente>, avanzata dalla Lega, ci deve trovare dissenzienti — come lo 
fummo guando veniva formulata da Ingrao — per la semplice ragione 
cheessaêuna contraddizione in termini, una negazione della conguista 
fondamentale e irrinunciabile del costituzionalismo democratico, per il 
guale da costituzione non èlatto di un governo, malatto diun popo- 
lo che istituisce un governo>. 

A maggior ragione, dovendosi dare vita ad uno stato federale, gue- 
ste procedure non mi appaiono pit suffhicienti non soltanto perché un 
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Parlamento eletto, in gran parte, a maggioranza semplice non ha legit- 
timazione ad assumere una funzione costituente senza che una tale de- 
lega sia stata chiesta espressamente agjli elettori (si tenga conto che la 
Lega Nord ha avuto il 996 del voto in campo nazionale e non raggiun- 
ge la maggioranza assoluta nemmeno nelle regioni in cui èpiti rappre- 
sentativa). Ma, soprattutto, perché, lo ripetiamo, si deve essere federa- 
listi fino in fondo. E, allora, il potere costituente non potra che essere 
affidato a un'assemblea appositamente a cid deputata dai corpi politici 
fondanti, ai guali si dovra successiyamente chiedere la ratifica della co- 
stituzione proposta. 

La modifica costituzionale preliminareè, dungue, guella relativa alle 
procedure di revisione della Costituzione: si stabilisca prima la convo- 
cazione di un'assemblea costituente e guesta procedura di ratifica. 


6. I] punto di vista degli economisti9 


I significato del termine federalismo' nella teoria economica differisce 
nettamente da guello che ha nella scienza politica e, inoltre, il signifi- 
cato originario del termine fiscal federalism è diametralmente opposto 
rispetto a guello che comunemente si suppone. Secondo Wallace E. 
Oates, eda un punto di vista economico, ogni settore pubblico ha in 
pratica un carattere federale, poiché le decisioni sono prese, de facto, a 
livelli diversis. Cid significa che il modello del <federalismo fiscalen si 
potrebbe applicare a prescindere dalla forma di stato. 

La teoria del federalismo fiscale esplora i ruoli di diversi livelli di go- 
verno, la distribuzione delle funzioni fiscali (allocazione, stabilizzazio- 
ne, redistribuzione) ei modi in cui essi si rapportano in relazione agjli 
strumenti di politica economica di stabilizzazione e controllo del siste- 
ma economico — dalla politica monetaria e dai fondi intergovernativi 
fino all intera struttura verticale del settore pubblico. Sebbene non tut- 
ti concordino sul fatto che il federalismo fiscale porti di per sé a econo- 
mie di scala, il punto fondamentale di guesta teoriaèche, in presenza 
di comunitA con preferenze diverse, i benefici del decentramento del- 
la funzione allocativa sono correlati con le variazioni geografiche nella 
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domanda di beni forniti dalla mano pubblica; al contrario, un'azione di 
governo centralizzata trova difficoltA nel soddisfare i bisogni di una so- 
cieti articolata anche territorialmente. 

La centralizzazione di tutto il potere impositivyo e non dello “spen- 
ding power — la forma di centralismo allo stesso tempo pit esoso e 
meno efficiente — mostra tutti i suoi limiti, come, per esempio, nel caso 
italiano, guando la maggior parte del prelievo venga fatta dal governo 
centrale che devolve poi parte del gettito ai livelli di governo pit bassi. 
È un sistema pessimo poiché decisioni di prelievo e decisioni di spesa 
vengono assunte da soggetti diversi e che rende totalmente irresponsa- 
bili i centri autonomi di spesa e, altresi, impossibile il controllo politi- 
co dei cittadini. D'altra parte, Tesperienza mostra come il federalismo 
complichi la gestione della politica economica. Una delle obiezioni pit 
importantièche i governi locali — che hanno una responsabilita politica 
irrilevante nelle politiche macroeconomiche — tendano a ottenere risor- 
se dal centro senza tenere conto degjli effetti che le loro decisioni di spe- 
sa hanno sulla federazione nel suo insieme, il cheèancora pit eviden- 
te guando, come nell Unione Furopea, la politica monetaria êin gran 
parte devoluta a livello sopranazionale senza che vi sia un governo poli- 
tico centrale con poteri definiti e separati. 

I governi decentrati hanno la loro ragion d'essere nella fornitura di 
beni eservizi il cui consumo èlimitato all interno delle loro giurisdizio- 
ni: in linea di principio, essi potrebbero rispondere, meglio di guanto 
non potrebbe fare una gestione centralizzata, alle esigenze dei loro am- 
ministrati massimizzando il benessere sociale in ragione della capaci- 
ta di ciascun livello di governo di adeguare i costi alle loro preferenze. 

Insomma, una “divisione del lavoro” ottimale derivante dal fede- 
ralismo è funzionale, come suggeriscono Geoffrey Brennan e James 
Buchanan, al controllo della crescita della spesa e, in generale, del setto- 
re pubblico poiché limita grandemente la capacita fiscale del Leviatano' 
specialmente in un contesto storico in cuièsempre pit forte la pres- 
sione diretta a ridimensionare le attivita dello Stato negli affari econo- 
mico-sociali, a restituire autonomia alla sfera privata e alle realta locali; 
secondo tale ipotesi Tesistenza di una pluralita di giurisdizioni deter- 
mina una concorrenza fiscale tra esse tale da produrre un alleggerimen- 
to del carico fiscale complessivo. A loro awiso, <ceteris paribus, il peso 
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del settore pubblico è minore in misura del decentramento del pote- 
re di tassazione e di spesas se si accompagna a una “costituzione fiscale 
un cui “articolo fondamentale dovrebbe essere la limitazione rigorosa 
del ricorso allindebitamento soprattutto per i livelli inferiori di gover- 
no territoriale. 

Cio suggerisce che il guadagno potenziale derivante dal decentra- 
mento fiscale sia rilevante in termini di efficienza economica (cioè 
guando i benefici marginali eguagliano il costo marginale): èguesto il 
risultato pit sicuro che possa essere ottenuto da strutture di governo de- 
centrate, purché soggette a limitazioni costituzionali, in guanto pit ca- 
paci di gestire direttamente gli affari di propria competenza. 

Naturalmente i livelli di efficienza sono diversi tra le comunita locali 
in relazione alla diversita di interessi e di reddito, variano cioè in ragio- 
ne sia delle differenze nelle preferenze degli utenti — guindi, della “do- 
manda — sia dei differenziali dei costi. Su guesto punto concorda anche 
J. Rodden il guale afferma che il decentramento contribuisce a restrin- 
gere la spesa pubblica se i governi centrale e locali sono reciprocamente 
indipendenti dal punto di vista fiscale e che la spesa per il “welfare' ten- 
de a crescere maggiormente se i governi locali ottengono anche risorse 
da trasferimenti intergovernativi. 

Dungue, per gli economisti, il livello ottimale di efficienza di un si- 
stema cosi articolato si ha guando la somma dei benefici marginali dei 
residenti èuguale ai costi marginali. I] decentramento fiscale pud incen- 
tivare la competizione tra le unita di governo perché la mobilita delle 
unit economiche — persone e imprese — ha un ruolo importante nella 
limitazione della crescita del settore pubblico. 

La “scommessa” del federalismo èche dove ha fallito lo Stato cen- 
trale pud funzionare il conflitto di interessi tra i territori proprio in ra- 
gione della diversa capacita fiscale. Inoltre, poiché molte politiche pos- 
sono essere determinate dallazione congiunta dei vari livelli di governo 
— evitando sovrapposizioni che implichino un tasso di spesa edi tas- 
sazione maggiore — i governi di livello inferiore tendono a variare la 
loro azione in ragione di guella federale. Si deve tenere conto del fat- 
to che, guando il sistema èfondato sui trasferimenti intergovernativi, 
il] decentramento puèd minare la disciplina fiscale e determinare pres- 
sioni inflazionistiche. Da guesto punto di vista, recenti ricerche hanno 
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evidenziato come, se gjli stati di una federazione hanno una larga auto- 
nomia impositiva, si abbia un piti basso livello del deficit di bilancio e 
di inflazione a condizione pero che la manovra delle leve macroecono- 
miche sia gestita e coordinata centralmente. 

E guesta è una lezione che TUnione Europea non ha ancora impa- 
rato! In un tale sistema, spetta al governo centrale il ruolo politico-co- 
stituzionale di redistribuzione e stabilizzazione del sistema; garantire la 
liberta economica e movimento in tutto il territorio della federazione 
impedendo agjli stati che ne fanno parte di erigere barriere contro il li- 
bero Alusso di persone, beni erisorse; promuovere la divisione e specia- 
lizzazione del lavoro e della produzione nonché la libera competizione 
tra gli stati nella fornitura di servizi ai cittadini in termini di gualita e di 
costi, cioè in termini di peso fiscale sui cittadini. 

Date gueste premesse, nel federalismo fiscale — anzi, in un sistema 
federale — non si pud parlare di violazione di diritti o del principio 
dell uguale trattamento degli nguali perché la risultante differenziazio- 
ne regionale dei livelli di tassazione corrisponde alle preferenze delle 
varie collettivita e non ha nulla di ingiusto, èil risultato della suddivi- 
sione politica. Una struttura federale dovrebbe permettere scelte pub- 
bliche piti rispondenti alle preferenze (variabili sul territorio) dei citta- 
dini/elettori e responsabilizzare i governi locali rendendo confrontabili 
le loro scelte. La mobilita territoriale dei fattori di produzione (capitale 
e lavoro) pone nel contempo vincoli di comportamento ai governi lo- 
cali. D'altro canto, guando sussistano forti differenze territoriali nella 
distribuzione del reddito, il federalismo fiscale pud indebolire Tazione 
redistributiya del governo centrale e introdurre diseguaglianze nell of 
ferta di servizi pubblici. Ouesta situazione è diyenuta sempre piti evi- 
dente negjli Stati Uniti dove, storicamente, la continua industrializza- 
zione, specializzazione e integrazione delleconomia su scala nazionale 
ha favorito la tendenza alla concentrazione dei redditi pit alti in cer- 
te aree geografiche mentre Testensione del raggio dellattivita dello sta- 
to a tutti ilivelli (ai livelli statali e locali guesta estensioneèandata nel- 
la direzione del welfare) ha necessariamente esteso il controllo fiscale su 
guote sempre pit ampie delle risorse economiche, Ci, mentre ha in- 
crementato il tasso di redistribuzione del reddito con la crescita econo- 
mica, ha perè accresciuto le ineguaglianze di reddito interpersonali e 
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interregionali nonché la tendenza all indebitamento pubblico che, alla 
lunga, ha minato la capacita, sia degli Stati che del governo centrale, di 
promuovere lo sviluppo economico. 

Negli Stati Uniti perè, la politica del “new federalism” affermatasi 
allepoca della presidenza Reagan dopo mezzo secolo di attivismo fiscale 
e centralizzazione federale, ha teso a perseguire — con successo relatiyo 
dato Tenorme deficit del bilancio federale dovuto principalmente alle 
spese militari — il ridimensionamento del budget federale e la riduzio- 
ne delle aliguote della “income tas”, la devoluzione di poteri agjli Stati, 
la competizione e la disciplina del mercato interstatale. 

Tale trend della spesa federale — iniziato con la rivolta fiscale del 
1978, promossa dal referendum californiano sulla propositioni13” che 
impose allo Stato della California severe limitazioni della sua discrezio- 
nalita fiscale ma i cui effetti si estesero alla maggior parte dei governi lo- 
cali rafforzando i controlli dei cittadini sui poteri fiscali e di spesa dei 
loro governi statali — ha portato all'assunzione di nuove responsabilita 
da parte dei governi locali, oggi divenuti i maggiori erogatori di servizi 
pubblici. Oggi, negli Stati Uniti, la spesa del settore statale-locale rap- 
presenta circa un terzo della spesa pubblica totale in un contesto di ri- 
duzione della spesa federale e, di conseguenza, di un incremento della 
tassazione statale e locale, fisiologico a fronte della riduzione della tassa- 
zione federale. Naturalmente, tutto cid ha comportato, insieme con un 
ampliamento delle attivita degjli stati, anche una pericolosa tendenza al 
loro indebitamento al fine di fare fronte ai numerosi e costosi program- 
mi di “welfare (sanita e istruzione), di salvaguardia dellambiente e del- 
le risorse naturali e di sviluppo economico. 

Una distribuzione ottimale delle risorse — che, dal punto di vista 
economico, dovrebbe essere dimensionata in modo da ottimizzare le 
economie di scala nella fornitura di servizi e beni pubblici alle fami- 
glie e da rendere la governance a livello locale piti rispondente ai biso- 
gni della grande maggioranza della popolazione — costituisce una chiave 
del successo del modello federalista: il potere di tassazioneècertamen- 
te lo strumento di governo piti necessario e insieme il pit pericoloso: è 
stato detto, con scultorea evidenza, che <the power to tak involves the 
power to destroy> e, pertanto, sono necessarie misure capaci di limitar- 
lo rigorosamente. 
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Realizzando il federalismo fiscale', cioè riallineando le competenze 
sulle entrate tributarie con guelle sulla spesa, sarebbe dungue possibi- 
le responsabilizzare i governi locali fondando un assetto finanziario che 
renda compatibili gli incentivi con la disciplina di bilancio e con Tef 
ficienza della spesa. Tra le <relazioni intergovernative finanziarie> e la 
forma di Stato esiste una connessione inscindibile e pertanto il modo 
in cui la funzione finanziaria èripartita tra centro e periferia configura i 
rapporti tra i diversi livelli di governo nonché il modello di pluralismo 
territoriale: solo Teffettiva autonomia finanziaria garantisce la responsa- 
bilica politica piena di un livello di governo locale. Ma, come piti sopra 
si èdetto, il valore del federalismo fiscale — cioè la possibilita di adattare 
Tofferta pubblica alle preferenze locali e di fnanziarla con le risorse ge- 
nerate all interno del territorio regionale —èpero gravemente limitato 
dal fatto che le basi imponibili per i principali tributi degjli stati moder- 
ni, Italia inclusa, presentano ampie e profonde diversita regionali, con 
la conseguenza che aliguote uniformi di tassazione — applicate a redditi 
medi diversi — non sarebbero in grado di finanziare in tutti i punti del 
territorio livelli uniformi di servizio pubbliici in modo da ridurre, in va- 
rie forme, i differenziali dei consumi pro-capite. 

Per guanto riguarda la politica redistributiva, le crescenti difficolta 
di finanziamento di prestazioni sociali generalizzate e uniformi indur- 
rebbero allabbandono del principio di universalita alla base delle mo- 
derne forme di welfare. Inoltre, la funzione redistributiva assegnata alla 
progjressivita del prelievo tributario ha incontrato limiti crescenti per ef- 
fetto della integrazione e mobilita internazionale dei fattori produttivi, 
segnatamente dei capitali finanziari. Il freno allespansione dei bilanci 
pubblici, imposto soprattutto da fattori esterni guali le regole di stabi- 
lita curopee, rende necessarie politiche dirette ad ottimizzare Tuso del- 
le risorse specialmente dei centri di spesa autonomi o semi-autonomi 
come le Regioni in Italia. 

I carattere peculiare della finanza pubblica in un sistema federale è 
guello derivante dalle modalita di reperimento delle risorse, dei livel- 
li di spesa e di pressione fiscale in rapporto al PIL da parte dei diversi 
livelli di governo. I sistema fiscale di ciascuna unita di governo opera 
allinterno dei propri confini geografici e, per il fnanziamento dei ser- 
vizi pubblici, trae risorse solo all interno di guell area. Tale condizione 
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rende stringente il vincolo di bilancio locale che, se assicura un offerta 
di servizi piti rispondente alle preferenze dei cittadini e un loro control- 
lo pit diretto sugli amministratori, rende necessario che i governi loca- 
li abbiano un potere fiscale indipendente riguardo ai diversi fattori che 
determinano il carico fiscale complessivo. 

Naturalmente, la ripartizione dei tributi deve evitare spereguazio- 
ni eccessive nella distribuzione delle basi imponibili sul territorio edè 
stato provato che la delega dei poteri fiscali ai livelli inferiori di gover- 
no comporta, a lungo termine, un vantaggio evidente sulleguilibrio 
dei bilanci nazionale e locali. La concreta attuazione del federalismo fi- 
scale deve dungue tener conto di tre diversi e talora contrastanti prin- 
cipi che, come nel caso italiano, sono garantiti dalla Costituzione: I) il 
principio dell autonomia finanziaria dei livelli di governo inferiori che, 
inevitabilmente, comporta differenziazioni nella prestazione dei servizi; 
2) il principio dell uniformita sull intero territorio nazionale nei livelli 
delle prestazioni fornite ai cittadini da ciascun governo che, perciod, ri- 
chiede, guando vi siano differenze rilevanti nelle loro capacita tributa- 
rie, una pereguazione delle risorse fnanziarie con trasferimenti vertica- 
lio orizzontali; 3) il principio della stabilita e sostenibilita delle finanze 
pubbliche nel loro insieme, secondo i criteri fissati in sede nazionale e 
internazionale (per es., Unione Europea), eTobbligo di tutti i livelli di 
governo di rispettare tali criteri. 

TL attuazione del federalismo fiscale pud comportare una significativa 
rivoluzione non solo nel sistema di finanziamento ma anche nella com- 
posizione, nel liyello e nella distribuzione territoriale delle spese e delle 
entrate pubbliche con effetti sulla solidarieta tra cittadini e sullautono- 
mia degjli enti territoriali. Al cuore delle guestioni del federalismo fisca- 
le cèl'atteggiamento da assumere di fronte al fatto che (a) agli organi 
decentrati èspesso affidata la responsabilita politica e fnanziaria di ge- 
stire beni pubblici come strumento redistributiyo e (b) le basi imponi- 
bili dei principali tributi degli ordinamenti moderni sono distribuite in 
modo spereguato nelle diverse giurisdizioni. 

Una delle guestioni del federalismo fiscaleèguella delle funzioni da 
assegnare ai vari livelli di governo: essendo i livelli inferiori di gover- 
no dotati di strumenti macroeconomici molto limitati soprattutto per 
Tattuazione di politiche redistributive, sarebbe sbagliato pensare che il 
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federalismo possa risolversi nel puro e semplice abbattimento del po- 
tere centrale. Al contrario, una riforma federalista, specialmente se di 
tipo “(competitivyo', deve bensi ridurre o espandere i poteri del governo 
centrale in relazione alla distribuzione delle competenze politico-ammi- 
nistrative nel sistema ma ad esso va sicuramente attribuita la funzione 
importantissima della regolazione della politica monetaria e finanziaria 
nonché della redistribuzione delle risorse: guella, per cosi dire, del “cal- 
mieramento” del sistema economico-sociale. 

È anche da osservare che una delle modalitA non secondarie di gue- 
sta “divisione del lavyoro'èguella della applicazione del principio di sus- 
sidiarieta di cui pero va precisato il raggio d'azione. Sussidiarieta si- 
gnifica semplicemente che alla mano pubblica debba essere affidata la 
gestione soltanto di guei “beni pubblici', di interesse generale, che non 
possa essere affidata ai privati 0 agli enti locali. Perché, infatti, il secon- 
do aspetto del principio di sussidiarieta impone di attribuire al livello 
di governo locale tutte le funzioni salvo guelle che esso non èêin gra- 
do di assolvere efficacemente e che vanno invece attribuite al livello di 
governo centrale: pertanto le politiche pubbliche del “welfare e iservi- 
zi pubblici dovrebbero essere affidati ai livelli inferiori — in senso ter- 
ritoriale — del sistema di governo ma anche alle organizzazioni sociali 
non pubbliche pit capaci di gestirli con efficienza. Tuttavia, la sussi- 
diarieti verticale si svyuoterebbe di contenuto se non fosse assecondata 
da un reale federalismo fiscale, che incida in modo rilevante anche sul- 
la stessa consistenza delle aspettative dei privati (per es. salvaguardando 
il reddito delle famiglie), in un certo senso restituendo al contribuen- 
te la proprieta dellimposta, che èil vero e pit saldo fondamento del- 
la democrazia. 

Come siègia detto, sono naturalmente possibili ineguaglianze fisca- 
li edi risorse tra le varie unita territoriali che comportano, a loro vol- 
ta, ineguaglianze nella fornitura dei servizi al cittadino. La natura ela 
misura di gueste differenze e le difficolta che ne conseguono per la loro 
eliminazione costituiscono il problema fondamentale del sistema fede- 
rale rispetto alla individuazione dei mezzi atti alla sua realizzazione e 
alla implementazione dei tre principi prima ricordati. L attribuzione di 
maggiore autonomia finanziaria, guando comporti maggiore efficien- 
za, si accompagna normalmente a una riduzione delluniformita delle 
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prestazioni e dei servizi pubblici nel territorio nazionale. Le differenzia- 
zioni di trattamento territoriale dei cittadini che si accompagnano a un 
processo di decentramento finanziario risultano potenzialmente pit ac- 
centuate dove le disparita dimensionali ed economiche sono pit eleva- 
te, e dove le difficolta di godimento dei diritti civili e sociali sono pit 
estese. In presenza di tali divari territoriali, diviene inevitabile IT inter- 
vento pereguativo, che pud assumere varie forme anche in ragione del- 
la ripartizione delle competenze fiscali e di spesa tra le giurisdizioni, per 
assicurare alla generalita dei cittadini livelli minimi essenziali delle pre- 
stazioni nel campo dei diritti civili e sociali. Insomma, i trasferimenti di 
risorse operati dal governo centrale, finalizzati ad alleggerire il carico fi- 
scale nelle aree pit deboli, non possono essere rigettati per ragioni di ef- 
ficienza economica ma devono essere ammessi in vista di altre e pit for- 
ti ragioni non strettamente economiche: Teguita, Tinteresse nazionale, 
la preservazione di un livello minimo dei servizi pubblici. 

Come dice James Buchanan, i trasferimenti di risorse inter-area non 
rappresentano un sussidio alle aree pit povere, una contribuzione cari- 
tatevole, bensi un diritto degli Stati a dare ai propri cittadini una posi- 
zione di eguaglianza con i cittadini degli Stati pil ricchi. Dungue, un 
intervento di scopo — nel presupposto che ilivelli delle prestazioni so- 
ciali debbano essere esigibili da parte di tutta la popolazione attiyando 
una virtuosa solidarieta verticale e orizzontale — diretto a rendere finan- 
ziariamente capaci e autonome le istituzioni beneficiarie nell erogazione 
delle prestazioni ovvero dei servizi, inerenti i diritti costituzionalmente 
garantiti: si tratta di un vero e proprio (ponte tra le giurisdizioni. 

È necessaria guindi, soprattutto nella ristrutturazione federale di 
uno stato unitario, un'attenta attivita pereguativa da parte del governo 
centrale che, naturalmente, deve tenere conto del parametro essenziale 
del rapporto eguiti/efficienza. Non vèdubbio chela guestione dell eff- 
cienza si pone con forza guando, come abbiamo visto, il governo cen- 
trale a provvedere al trasferimento di risorse dalle aree a pit alto reddi- 
to verso guelle a piti basso reddito e con livelli di produttivita inferiori; 
cid in effetti pud dare luogo a una perdita di efficienza del sistema, a 
un volume di spesa superiore a guello che i governi locali realizzereb- 
bero se dovessero finanziarlo con prelievi a carico dei propri residenti, 
e, in definitiva, a un freno al processo economico di massimizzazione 
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del prodotto interno. Dal punto di vista strettamente economico il fon- 
damento di una tale conclusione ècerto: la massimizzazione della pro- 
duzione nazionale pud essere infatti raggiunta guando la combinazio- 
ne risorse-forza lavoro sia ottimale ma guesta combinazione non èdata 
soltanto dal trasferimento di risorse verso regioni con pit basso reddi- 
to mentre pud essere raggiunta con il trasferimento della forza lavoro. 

D altra parte, èvero anche che il drenaggio di risorse pud avvenire 
anche nellaltro senso, a vantaggio delle aree piti forti essendo il proces- 
so decisionale esposto al gioco dei gruppi di interesse che cercano di ot- 
tenere “rendite politiche” a proprio favore ea danno della collettivita. 

Ferme restando gueste conclusioni, una pereguazione tra le varie 
unita federate appare utile, oltre che necessaria, dal momento che la 
mobilita territoriale delle persone non potrebbe essere impedita e la mi- 
grazione interna di chi ricerca, per esempio, condizioni finanziario-fi- 
scali migjliori, di “welfare o di lavoro offerte nelle varie regioni, il cosid- 
detto <voto con ipiedis di cui parla Tiebout, sarebbe del tutto legittima 
e naturale, ancheseèpossibile che si verifichi I effetto indesiderato del- 
la formazione di comunita di ricchi ecomunita di poveri . Gli effetti 
di guesto fenomeno mettono certamente in pericolo la base fiscale e la 
distribuzione della ricchezza tra le regioni causando problemi di eguita 
edi efficienza nonché di innalzamento del livello del debito dei governi 
locali nelle regioni di emigrazione, per la riduzione della loro base im- 
ponibile e produttiva e, nelle aree di immigrazione, per gli effetti di ap- 
pesantimento della spesa del welfare. 

Certamente esiste il problema della non coincidenza tra confini del- 
le aree territoriali di applicazione delle imposte e confini dellle aree su 
cui si risentono gjli effetti positivi dei servizi pubblici da esse Ananziati. 

Si tratta di individuare un eguilibrio tra la pressione esterna dei mi- 
granti e la resistenza interna di chi teme un abbassamento del livel- 
lo di tali condizioni come effetto indotto dalla crescita di popolazione 
come pure gli effetti negativi sul debito pubblico dei governi regiona- 
li. Daltra parte, uno degli effetti della migrazione interna dalle aree 
meno sviluppate verso guelle pit sviluppate potrebbe essere anche guel- 
lo di stimolare una politica fiscale delle aree con risorse pit scarse diret- 
ta ad attirare investimenti: la differenziazione della politica fiscale e la 
conseguente competizione inter-giurisdizionale èun possibile risultato 
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positivo del federalismo. 

Tenendoci alle conclusioni raggiunte dalle teorie delle “scelte pub- 
bliche edel “welfare, si pud ipotizzare invece che le opportunita di mo- 
bilita in un contesto di giurisdizioni multiple e decentrate possano por- 
tare a una limitazione delle attivita del governo, a una sua maggiore 
efficienza ea una minor grado di corruzione. 

James Buchanan e Roger L. Faith hanno osservato che, mentre all'i- 
potesi di Tiebout sul voto con i piedi', cioè la “internal ekit, èstata 
data giustamente molto rilievo, poco invece se neèdato allaltra ipo- 
tesi della “ekternal esit — cioè della “secessione” — allo scopo di fondare 
una nuova unita politica che garantisca i livelli di beni e servizi deside- 
rati. Ad awiso dei due autori, guesta ipotesi è stata trascurata sia per- 
ché, generalmente, la secessione non ècostituzionalmente permessa sia 
perché si èsupposto che essa sia troppo costosa in termini economici e 
politici. Al contrario, per Buchanan e Faith, la secessioneèpraticabile 
guando altri margini di aggiustamento interno fossero allo stesso modo 
costosi 0 impraticabili e, comungue, <se la secessione spesso non ha luo- 
go in pratica, Tesistenza di pressioni in favore di essa pud avere effetti 
sul comportamento dei governi ... Tesistenza di una tale alternativa ... 
puod comungue influenzare Tacguiescenza degli individui a misure po- 
litiche al di fuori del loro controllo (per esempio, una tassazione trop- 
po onerosa potrebbe erodere la base morale necessaria per una acguie- 
scenza alla tassazione)>. 

Oueste osservazioni sembrano adattarsi perfettamente alla situazio- 
ne italiana attuale, stretta tra la pressione federalista — con relativya mi- 
naccia di secessione di una parte del Paese — gli sguilibri regionali tra 
Nord eSud, il pesantissimo carico fiscale — con relativa fortissima “eva- 
sione fiscale — e, infine, il gravosissimo debito pubblico nazionale e lo- 
cale: siamo di fronte a un processo ento di trasformazione dello Stato 
unitario, prodotto dal Risorgimento e rimasto fortemente centralizza- 
to nonostante la costituzione regionalista del 1948, in direzione di una 
struttura federale'. Ma bisogna bene intendersi su che cosa significhi 
una tale evoluzione. 
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I] dibattito sul federalismo in Italia èpit che ventennale ed èstato ve- 
nato da forti preoccupazioni “ideologiche sia di guanti sono favorevoli 
alla forma federale dello stato sia di guanti temono che Tintroduzione 
del federalismo politico porti di per sé alla disgregazione dellunita na- 
zionaleead un arretramento delle politiche sociali e dell attuazione del 
principio di eguagjlianza. Non vèdubbio, infatti, che il problema del 
federalismo si ponga essenzialmente come esigenza di salvaguardia e 
garanzia delle autonomie e del pluralismo politico e sociale e che cid ab- 
bia un significato particolare guando vi siano forti ragioni e sentimenti 
di unit politica: è bene ricordare che, come dice William Riker, <per 
guanto sia utile la finzione del federalismo... non si deve ignorare che 
essoêuna finzione. Nello studio dei governi federali è sempre appro- 
priato andare oltre la finzione per studiare le forze reali in azione in un 
sistema politico>. 

Un punto importante da chiarire in guesto dibattito riguarda soprat- 
tutto il federalismo fiscale', che sembra essere usato come una formo- 
la politica intercambiabile, priva di una valenza specifica di autogover- 
no e decentramento, adattabile alle esigenze delle varie forze politiche 
in gioco e adottata per distinguerla da guella del federalismo politico'; 
giustamente, gualche anno fa, Giulio Tremonti, il ministro dell econo- 
mia del governo Berlusconi pit vicino alle istanze federaliste della Lega 
Nord, definendo guesta formula avvertiva che Non èguesto un caso in 
cui Taggettivo (fiscale”) cancella o riduce il sostantivo (“federalismo”). 
È guesto infatti un caso in cui sostantivo ed aggettivo compongono un 
tutfuno. I] federalismo 0èfiscaleo non è... I] federalismo èinfatti e 
comungue un processo ad alta intensita, ad alta “cifra” politicas. Chi 
haacuorelunita, sia pure federale, ela sicurezza democratica del Paese 
non puo che richiamare Tattenzione di tutti perché Yambiguita di gue- 
sta “formola' venga sciolta. 

I federalismo fiscalen di cui, come si èdetto, sentiamo parlare come 
di un'attenuazione, anzi, negazione del federalismo politico, costitui- 
rebbe, al contrario ese cosi fosse, Tintroduzione di un principio di ca- 
rattere confederale, Sebbene si possa dire che, se esso consistesse nella 
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sottrazione del potere impositivo al governo centrale e nella sua attri- 
buzione ai poteri locali, i guali, poi, conferirebbero allo Stato le risorse 
necessarie al suo funzionamento — come si èproposto da taluno ripren- 
dendo una teoria fiscale di Dwight Lee — sarebbe certamente rivoluzio- 
nario, èaltrettanto sicuro pero che si darebbe vita soltanto a una forma 
di confederazione tra le piti refrattarie all unita politica, guale oggi, pur- 
troppo, appare essere TUnione Europea. 

Noi non possiamo essere interessati alle finzioni e alle ambiguita: 
la nazione italiana ha di sé piena coscienza — i secessionisti sono oggi 
un'infima minoranza come lo furono in Sicilia sessantanni fa — enon 
ha nulla da temere da una eventuale evoluzione federale della sua for- 
ma di stato. Ai nostri riformatori, dungue, dobbiamo chiedere la mas- 
sima chiarezza non solo nelle idee ma anche nei compromessi: non 
pensino di poter esorcizzare il federalismo politico ricorrendo alla for- 
mula ambigua del federalismo fiscale, che pud in definitiva risolversi in 
una gualsiasi regolamentazione dei rapporti finanziari tra centro e pe- 
riferia: il vero federalismo fiscale èl essenza stessa dellautonomia de- 
cisionale e dellindipendenza dell ente locale come strumento politi- 
co-economico utile ad assicurare efficienza ed efficacia all azione delle 
Amministrazioni pubbliche nella soddisfazione dei bisogni pubblici e 
a ridurre, contrastare e compensare le distorsioni presenti sul mercato 
nonché i costi della redistribuzione e dei grandi Aussi di trasferimenti 
verso le zone piti povere. 

Si ritiene, infatti, che tale compensazione possa avvenire spostando 
poteri decisionali, anche in materia di servizi pubblici a domanda indi- 
viduale (sanita, istruzione, assistenza) verso “livelli di governo pit vici- 
ni ai cittadini” nel presupposto che guesti ultimi abbiano I interesse ela 
possibilita di valutare e comparare il comportamento degli amministra- 
tori locali, controllandoli piti strettamente e inducendoli a un pit efh- 
ciente uso delle risorse. Non vèdubbio, dungue, che prima di proce- 
derea una riforma fiscale di tipo federale sia necessario avere ben chiaro 
il rapporto tra entrate e spese nonché della reciproca autonomia fiscale 
dei due sistemi di governo in relazione alle rispettiye competenze. 

Sesi vuole introdurre il federalismo fiscales ed evitare che si esauri- 
sca in una mera formula astratta e rimanga una “favola', non si pud fare 
altro, dungue, che organizzare il <federalismo politico> oppure si dica 
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onestamente e chiaramente che, stante un guadro normativo comple- 
tamente sganciato da realta territoriali e regionali profondamente diffe- 
renti eda basi imponibili inconciliabili con gualsiasi modello di eguita 
fiscale, il federalismo fiscale èinattuabile. 

Mi sembra percid assai superficiale Tatteggiamento di coloro che 
pensano di potere realizzare un progetto cosi complesso gualèguel- 
lo della trasformazione di uno stato unitario in stato federale non tanto 
in tempi brevi ma senza che si siano prima stabiliti ed identificati i sog- 
getti fondanti della federazione (regioni o macroregioni?) ele regole at- 
traverso le guali la costituzione vigente potra essere modificata. Per non 
produrre un pasticcio alla Miglio — il politologo che, negli anni 90, la 
Lega aveva promosso a “grande legislatore —o un esito negativo del re- 
ferendum confermativo che sarebbe necessario gualora la riforma co- 
stituzionale venisse approvata senza la maggioranza gualificata prevista 
in Costituzione, sara necessaria la convocazione di un'assemblea costi- 
tuente e una procedura di ratifica che coinvolga i soggetti del federali- 
smo poiché gli organi di governo di una federazione traggono la loro 
legittimazione dalla volonta delle unita federate di istituire un gover- 
no comune;: il federalismo è troppo importante per essere lasciato in 
balia di ventate demagogiche e di gruppi dinteresse troppo insidiosi e 
irresponsabili. 

Si pud ammettere bensi che la Costituzione che fonda la forma del 
nostro stato e del nostro governo possa essere radicalmente riscritta an- 
che seguendo le normali procedure di revisione previste dall art. 138, 
ma, dovendosi dare vita ad uno stato federale, gueste procedure non 
appaiono pit sufficienti. Si deve essere federalisti fino in fondo: Ja co- 
stituzione non èl'atto di un governo bensi Tatto di un popolo che isti- 
tuisce un governo>. E, allora, il potere costituente non potra che essere 
affidato a un'assemblea appositamente a cib deputata dai corpi politi- 
ci fondanti, ai guali spettera successiyamente la ratifica della costituzio- 
ne proposta. 

Soprattutto guando si pone mano alla ristrutturazione federale di 
uno stato unitario, bisogna precisare i termini di guella pit “perfetta 
unione che si vuole conseguire. Non vèdubbio, infatti, che, se si do- 
vesse cambiare il nostro ordinamento costituzionale in senso federali- 
sta, la prima cosa da fare sara guella di procedere a una divisione della 
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sovranita e all'istituzione di un governo centrale articolato su istituzioni 
adeguate alla bisogna con una divisione dei poteri deputata, funzional- 
mente, a istituire controlli ed eguilibri reciproci tra di essi. È, percid, di 
estrema importanza che, rifacendoci ancora all esperienza consolidata 
del federalismo americano, la rappresentanza degli Stati o delle regioni 
nell organo legislatiyo — che, guasi necessariamente, in una federazio- 
ne, deve essere bicamerale — sia fondata su basi politiche differenzia- 
te, al fine di assicurarne Tindipendenza e, insieme, la legittimazione dei 
poteri. 

Per ridisegnare il ruolo delle regioni in un assetto costituzionale fe- 
derale bisognera dare anche un nuovo ruolo al Parlamento: il Senato 
delle regioni pud costituire il luogo della sintesi tra rappresentanza ter- 
ritoriale e rappresentanza politica. La costituzione federale che sara per 
essere deliberata, soprattutto con riguardo alla ripartizione delle compe- 
tenze tra i vari livelli di governo, dovra necessariamente tenere presenti i 
fini prioritari di una societi politica democratica e liberale: la protezio- 
ne dei diritti, la partecipazione politica, Tefficienza economica. Perché 
il federalismo non rimanga un vuoto simulacro o, peggio, non diven- 
ga uno strumento di discriminazione e divisione, occorre che si ponga 
mano a una precisa divisione dei poteri e alla definizione degjli eguilibri 
in relazione alle sfere di competenza del governo centrale (che dovrebbe 
essere ristretta alle materie di interesse generale — politica economica e 
monetaria, esteri, difesa, giustizia (?), istruzione (?), commercio estero e 
interregionale, infrastrutture di interesse nazionale, etc.) —edei governi 
statali e locali. Solo in guesto modo si potra stabilire una responsabili- 
ta politica dei due diversi livelli di governo sia riguardo allimposizione 
fiscale sia alla politica di spesa. Solo cosi si potra evitare che le Regioni 
aprano — come gi accade in Italia — le proprie ambasciate all estero! 
Solo cosi si potra evitare che il Governo centrale, a sua volta, debba oc- 
cuparsi delle varie immondizie regionali con il conseguente aumento 
del carico fiscale e della spesa. 

Senza di cid non sarebbe possibile parlare di federalismo; ma biso- 
gnera porre mano ad una revisione radicale della nostra carta costitu- 
zionale anche nelle parti che, in apparenza, non sembrerebbero rile- 
vanti per la riforma. Compreso guell art. 3 che dice: <È compito della 
Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale. 
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Non che in una costituzione federale tutto cid non abbia a che fare; 
ma-— comel['esperienza storica ha chiaramente mostrato — i rapporti fe- 
derali', soprattutto nel contesto storico di una societa di crescente com- 
plessita e interdipendenza vanno necessariamente chiariti in relazione 
ai principi generali del <patto costituzionales e alla imputazione, al go- 
verno centrale o agli Stati o, anche concorrentemente, alluno e agjli al- 
tri nelle rispettive competenze, della funzione “positiya di promozione 
di diritti, liberta, benessere: dei cosiddetti nuovi diritti economici — il 
“Secondo Bill of Rights di Franklin D. Roosevelt — che, per loro natu- 
ra, implicano un intervento del governo perché possano essere realizza- 
ti e goduti dagl' individui. 

Lasciare immodificata la prima parte della Costituzione significhe- 
rebbe, dungue, ingenerare confusioni ed occasioni di conflitti di pote- 
re tra il centro e la periferia e puè fuorviare il dibattito su forma di sta- 
to e garanzia della parit delle condizioni di vita tra tutti i cittadini, su 
principio di “sussidiarieta esolidarismo nazionale, tutte guestioni che 
vedremo megjlio piti avanti. 

Ouanto meno precisa sara la distinzione dei poteri delegati al gover- 
no centrale da guelli riservati alle unita federate, tanto pit alta e peri- 
colosa sara la probabilita di guesti conflitti, per la cui soluzione si do- 
vra disporre di un arbitro molto pit efficiente e indipendente di guanto 
non sia Tattuale Corte costituzionale. Saremo in grado, in Italia, di 
estendere il potere di <revisione costituzionale delle leggis a tutte le cor- 
ti giudiziarie come accade negli Stati Uniti? 

TL attuale sistema italiano non un sistema federale, bensi un sistema 
basato sul modello regionalista in cui il governo centrale mantiene un 
rapporto di supremazia con i governi locali, assicurando servizi primari 
su tutto il territorio nazionale in misura omogenea, mentre le Regioni 
hanno competenze prettamente locali riguardanti le attivita sociali ed 
economiche. In un sistema federale i governi locali hanno competenze 
e poteri esclusivi in materie costituzionalmente definite. I] federalismo 
puo essere dungue Toccasione per mettere ordine tra i rapporti istitu- 
zionali facilitando Tindividuazione delle responsabilita locale nel prelie- 
vo enella gestione delle risorse, consentendo di ridurre la spesa pubbli- 
ca, Pevasione fiscale e contributiva e, infine, aumentando Tefhicienza dei 
servizi ai cittadini e dei controlli politici esercitati da guesti. 
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Non possiamo ammettere che, in una materia cosi delicata, sintro- 
duca un modello fiscale, cosiddetto federale, senza che ad esso corri- 
spondano un sistema adeguato di garanzie costituzionali. Ribadiamo 
gui che il federalismo èuna forma di distribuzione contrattuale del po- 
tere atta a introdurre meccanismi di salvaguardia e garanzia delle mi- 
noranze edi tutti gli interessi, specie se visti nel loro radicamento ter- 
ritoriale. Per esempio, riguardo all obiettivo principale del federalismo 
fiscale, saranno decisivi grado, modalita, guantita e gualita dei servi- 
zi pubblici attribuiti alla responsabilita esclusiva dei livelli di governo 
inferiori, cosi come Tefficienza economica e funzionale dei beni pub- 
blici affidati al governo centrale sara decisa anche dalle modalita di se- 
parazione delle competenze tra governo centrale e governi locali e di 
cooperazione tra di essi. Se non sara trovata la 'guadra', si correra il pe- 
ricolo di sostituire al centralismo un marasma fiscale e un aggravio di 
spesa. 

b) Dato per scontato che i soggetti italiani del futuro stato federale 
non sono stati enemmeno “macroregioni', di cui parlava Migjlio, ma le 
Tegioni attuali, cid che nel progetto attuale di federalismo fiscale, no- 
nostante le modifiche al Titolo V della Costituzione e alle leggi e de- 
creti di attuazione, rimane ambiguo, irrisolto e foriero di aggravamento 
del carico fiscale, èla divisione delle materie e competenze tra governo 
centrale e regioni e ilivelli locale di governo cui dovrebbe corrisponde- 
re una divisione delle fonti delle entrate e delle spese rispettive. Ciod sa- 
rebbe indispensabile sia dal punto di vista politico-istituzionale sia dal 
punto di vista economico. Ma Buchanan e Musgrave ci hanno avverti- 
to che la definizione di una articolazione territoriale ottimale dei poteri 
fiscali èsolo in piccola parte una guestione di scienza economica, anzi 
essaètutta materia di decisione politica. 

In Italia, le ragioni economiche che, insieme con cause struttura- 
li o occasionali di altra natura, spingono verso un decentramento fi- 
scale sono essenzialmente correlate alla reazione — che talora ha assun- 
to anche il carattere ultimativyo della minaccia di “secessione da parte 
dei sostenitori del federalismo — contro la forte centralizzazione decisio- 
nale nel governo nazionale, registratasi fin dalla formazione del Regno 
dItalia e accentuatasi nei decenni successivi alle due guerre del secolo 
scorso. Tale centralizzazione era giustificata — oltre che dalla struttura 
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istituzionale che perduro, con IT eccezione delle Regioni a statuto spe- 
ciale, fino agli anni “70 guando finalmente venne attuata la regionaliz- 
zazione prevista dalla Costituzione del 1948 — dalle inefficienze e di- 
sparita delle spese e tributi locali nonché, soprattutto, da una politica 
economica che perseguiva prioritariamente gli obiettivi di “stabilizza- 
zione” della “crescita” e di “redistribuzione” del reddito, piuttosto che 
guello della migliore “allocazione” delle risorse: in realta, in Italia il cen- 
tralismo ha reso irresponsabili i centri di spesa locali e prodotto sguili- 
bri regionali e, soprattutto dopo gli anni “Settanta', ha determinato una 
crescita esponenziale del debito pubblico rendendo sempre pit pressan- 
te il problema del suo contenimento. 

La soluzione federalista di tali problemi non deve e non puod esse- 
re respinta aprioristicamente né demonizzata, ma deve essere valutata e 
pensata in tutti i suoi aspetti poiché i problemi che si pongono sono as- 
sai pit complessi di guanto non appaia e, soprattutto, non pud essere 
appiattita sulla 'rivendicazione settentrionale di riappropriazione del- 
le risorse da parte dei territori che le producono, perché cid produrreb- 
be conflitto e impedirebbe la formazione pacifica di guel “consenso  ne- 
cessario a una riforma di cosi grande importanza e radicalita. Una tale 
rivendicazione èfondata sullipotesi che le aree in cui sono piti diffusi 
sprechi e cattiva gestione della spesa pubblica siano anche guelle dove il 
livello della spesa èrelatiyamente piti alto; in sostanza, si obietta che il 
Meridione, dove pure la spesa dello Stato èinferiore a guella che si re- 
gistra nel Centro-Nord, riceverebbe dallo Stato piti di guanto da attra- 
verso il prelievo tributario. 

Se cosi fosse, sarebbe relatiyamente facile andare oltre la spesa stori- 
ca, finanziare una serie di fabbisogni standard e lasciare pit risorse tri- 
butarie dove vengono raccolte. In realta, le cose non sono cosi semplici 
né del tutto rispondenti allandamento storico soprattutto per guan- 
to riguarda la politica economica e degli investimenti in infrastruttu- 
re seguita dallo Stato italiano fin dalla sua formazione, Ma gui vale una 
obiezione decisiva riguardante il principio stesso sulla base del guale 
tale rivendicazione viene sollevata. In realta, non sono i territori a paga- 
re le imposte ma i singoli contribuenti, i guali dovrebbero essere tassati 
allo stesso modo in rapporto al reddito e ricevere gli stessi benefici dal- 
la spesa pubblica a prescindere dal luogo di residenza. 
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Sebbene ancora guesti presupposti politico-istituzionali siano ben 
lontani dall'essere attuati, il percorso dalla legge delega n. 133, approvata 
nel 1999, “in materia di pereguazione, razionalizzazione e federalismo 
fiscale”, alla legge delega mn. 42, approvata nel 2009, “in materia di fede- 
ralismo fiscale, in attuazione dell articolo 119 della Costituzione” èsta- 
to comungue indispensabile per dare inizio ad una applicazione concre- 
ta del federalismo fiscale nel nostro Paese. 

Certo appare innegabile che, nella legge delega n. 42, emergano ri- 
levanti limitazioni al potere impositivyo di Regioni ed enti locali che ri- 
velano la perdurante tensione tra policentrismo e statalismo di un si- 
stema ancora lontano dal modello federale e ci si pud chiedere, come 
fa Luca Ricolfi, perché la legge sul federalismo fiscale sia cosi timida, il 
ruolo della pereguazione sia ancora cosi centrale e ii principi di territo- 
rialita e autonomia delle entrate fiscali abbiano una valenza prevalente- 
mente retorica. 

Ricolfi pensa che <una risposta generale a gueste domande ... èche 
la legge Calderoli è il frutto di una sorta di “(compromesso multilatera- 
le”, che ha coinvolto sia le forze politiche, sia i soggetti istituzionali, o 
megjlio i livelli di governo. Sul piano politico la legge êun compromes- 
so fra le istanze solidariste prevalenti a sinistra e guelle responsabiliste 
prevalenti a destra (specie al Nord) ... fralelinee direttiye del Governo 
centrale e le innumerevoli istanze fatte valere dagjli enti territoriali>. 

Ma una risposta possibile potrebbe essere che cibèanche dovuto alla 
mancata piena attuazione della riforma del Titolo V nel testo vigen- 
te guale si sarebbe potuta avere se Tulteriore riforma del Titolo V del- 
la Costituzione del 2001 — che, superando le riserve mentali centrali- 
ste dell art. 116 disponeva importanti cambiamenti nella distribuzione 
dei poteri tra Stato, Regioni ed enti locali, attribuendo potere legisla- 
tivo alle Regioni, modificando le regole di finanziamento di Regioni, 
Province, Comuni e Citta Metropolitane — non fosse stata respinta dal 
referendum del giugno 2006 per il timore che Tattribuzione alle regioni 
di competenze in materia di sanita, assistenza e istruzione avrebbe inde- 
bolito Tuniforme godimento dei diritti sociali dei cittadini. 

La ratio' della riforma costituzionale del 2001 era da ricercarsi nel- 
le compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al territorio 
di Regioni ed enti locali come strumento primario di finanziamento in 
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sostituzione dei trasferimenti statali. Come conseguenza ci si attende- 
va la responsabilizzazione dei centri autonomi di spesa e una riduzione 
della spesa, ma per ora cosi non è. Inoltre, il sistema delle autonomie 
attende ancora la legge generale di coordinamento della finanza pubbli- 
ca, prevista dalla Costituzione per rendere piti coerenti con il principio 
federale — o, anche, con la devolution — i rapporti finanziario-fiscali tra 
centro e periferia ed evitare le pesanti limitazioni all autonomia finan- 
ziaria di Regioni ed enti locali che Tattuale crisi economica ha imposto 
con tetti di spesa e vincoli sugjli investimenti, compromettendo, in cer- 
ta misura la certezza e programmabilita delle loro risorse. 

Non vèdubbio che, nel nostro paese, sia necessario rieguilibrare le 
sue varie parti in termini di strutture, servizi e ricchezza e individuare 
i mezzi ei modi utili per farlo: è evidente che il centralismo — pratica- 
to in vari gradi nei Iso anni di unita dello Stato italiano —èservito ben 
poco a guesto fine; d'altra parte, da guesto punto di vista, affidare tutte 
le speranze per un migjliore assetto della distribuzione alle risorse poli- 
tiche” del federalismo potrebbe essere illusorio. Naturalmente, si tratta 
di vedere come il modello federalista verra attuato. Nel futuro Stato fe- 
derale, si porra certamente un problema di pereguazione gravante sul- 
lo Stato e sul settore pubblico nella funzione che essi hanno di distri- 
buzione delle risorse, in ragione dei profondi sguilibri nella capacita di 
autofinanziamento — basti ricordare che il gettito dei tributi propri per 
abitante della Calabria ècirca 1/3 di guello della Lombardia — ma il ri- 
eguilibrio, diretto a fornire le risorse alle Regioni pit povere, non deve 
incentivare comportamenti inefficienti e sprechi e, invece, deve essere 
fondato su un corretto e trasparente sistema di incentivi. Si dovra ben- 
si porre attenzione a un modello di federalismo fiscale di tipo solidari- 
stico e cooperativo che tenga conto degjli sguilibri territoriali esistenti e 
assicuri certi livelli di prestazioni e servizi; bisognera bensi aggiungere, 
alla logica redistributiva imperniata sulla sostenibilita finanziaria e orga- 
nizzativa, una tensione rivolta all uguagjlianza sostanziale e alla rimozio- 
ne di situazioni dimpedimento all esercizio dei diritti, ma, certamente, 
tale funzione redistributiva non potra risolversi nella omogeneizzazione 
dei servizi affidati ai governi locali. 

Deve essere chiaro che una strategia di aiuti intergovernativi in uno 
stato federale non risolve di per sé le inefficienze e le diseguagjlianze 
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sebbene possa essere utile per ridurre il peso fiscale locale e limitare Tin- 
debitamento dei governi locali. 

I] problema dell eguita fiscale non si risolve con i colpi di testa: il co- 
siddetto federalismo solidale', invocato da pit parti in Italia come pre- 
condizione della riforma federalista dello Stato, êa sua volta una for- 
mula ambigua che rischia di perpetuare il centralismo e gjli sprechi e di 
deresponsabilizzare i governi regionali se prima non si definiscono co- 
stituzionalmente i poteri dei due livelli di governo. 

Inoltre, la definizione dei livelli essenziali di prestazione — cheèuno 
strumento per Tesplicitazione ela chiarificazione di diritti e di “presta- 
zioni” attea garantirli o, anche, per introdurne di nuovi — naturalmente 
non puo trascurare le implicazioni riguardanti la dimensione economi- 
co-finanziaria poiché il fabbisogno potrebbe essere ben maggiore rispet- 
to ai finanziamenti delle politiche sociali preesistenti né pud essere fina- 
lizzata allimposizione di tali “divelli essenziali ed uniformi”. 

È necessario che, nella definizione di tali livelli, si tenga conto del- 
la loro incidenza sul sistema delle autonomie. Anche se si dovra cer- 
tamente tenere in conto che Tespressione “livelli essenziali”, va colle- 
gata con guella di “livelli uniformi”, bisognera comungue trovare un 
eguilibrio, sia pure Aessibile, tra i tre obiettivi prima richiamati (auto- 
nomia-efficienza delle finanze regionali; uniformita-pereguazione dei 
livelli dei servizi; consolidamento-stabilizzazione delle finanze pubbli- 
che) ed evitare che il perseguimento esclusivo o prevalente di uno solo 
di tali obiettivi o principi porti a risultati insoddisfacenti sia nel senso 
di un ridimensionamento dellimpegno redistributivo sia in guello di 
una limitazione delle autonomie: il decentramento — e, ancor pit, una 
struttura federale — richiede la preservazione di un grado ragionevole di 
differenziazione e di competitivita tra le regioni. 

Una cosa èfavorire lo sviluppo dell offerta di servizi nelle aree in cui 
si registrano ritardi per ottemperare al principio di eguagjlianza garan- 
tito dalla Costituzione, un'altra èimporre criteri di uniformita dell of 
ferta pubblica su tutto il territorio nazionale. Nel 1932, Louis Brandeis, 
allora giudice della Corte Suprema degli Stati Uniti, defini magistral- 
mente guesto carattere dell Unione americana: <Gli Stati ela nazione 
devono poter rimodellare, attraverso la sperimentazione, le istituzioni e 
le pratiche economiche per fare Éronte alle mutevoli necessita sociali ed 
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economiche ... edèuna caratteristica felice di un sistema federale che 
un singolo e coraggioso Stato possa, se isuoi cittadini lo vogliono, ser- 
vire da laboratorio e tentare esperimenti economici e sociali senza met- 
tere a rischio il resto del Paese>. 

In realtA, guesti risultati si potranno avere solo con una “costituzione 
fiscale che, lasciando le leve macroeconomiche nelle mani dello Stato, 
preveda vincoli di destinazione e controlli sulla spesa per i trasferimenti 
di risorse dallo Stato agjli enti locali e stabilisca Tobbligo del pareggio di 
bilancio sia per lo Stato sia per le regioni — indispensabile come garanzia 
nella gestione delle spese pubbliche per impedire un indebitamento che 
si ripercuoterebbe sullo Stato centrale — nonché la regola fondamenta- 
le di guella “costituzione fiscale di cui parlano Brennan e Buchanan per 
cui Tente in deficit debba provvedere a ripianarlo attraverso Taumen- 
to delle tasse locali. 

A mio awiso, Tunica modalita di solidarieta nazionale possibile — 
che, cioè, eviti da una parte i rischi del centralismo e, dall'altra, il possi- 
bile aggravamento delle spereguazioni come conseguenza dell 'introdu- 
zione del federalismo —è, guella dei progetti finalizzati (che potrebbero 
essere previsti in Costituzione come obbligo pereguativo a carico del- 
lo Stato), di risorse destinate alla realizzazione di progetti in materie di 
competenza concorrente o regionale, da vincolare a condizioni preci- 
se eda sottoporre a valutazione e controllo piuttosto che da distribui- 
re a pioggia'. 

Cio vale anzitutto per il Mezzogiorno, storicamente svantaggiato e 
arretrato. Seèvero che — tenuto anche conto dellandamento della spe- 
sa pubblica che, spesso, ha una incidenza sugjli investimenti ancora pit 
marcata di guella che ha la politica fiscale — tale condizione è dovuta 
anche alle politiche economiche dello Stato Unitario negli ultimi 150 
anni, bisogna tuttavia ammettere la responsabilita delle classi dirigen- 
ti meridionali che non hanno saputo gestire i finanziamenti, ingenti, 
dellintervento straordinario statale o dell UE. Bisogna dungue supera- 
re il divieto, stabilito dall art 119, di porre vincoli di destinazione ai fi- 
nanziamenti pereguativi. 

I che non significa che, in un tale sistema, il governo dell economia 
e della spesa pubblica debba restare nelle mani dello Stato ma a guesto, 
come erogatore dei finanziamenti, non pud essere negato di avere una 
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propria strategia nel perseguimento degli obiettivi della pereguazione. 
Certamente pero, i| Mezzogiorno, anziché invocare soltanto una mag- 
giore redistribuzione, dovra accettare la sfida della competizione tra ter- 
ritori, aprirsi alla logica del mercato, investire le proprie risorse nelle 
infrastrutture, incentivare gli investimenti anche chiedendo allo Stato 
una congrua riduzione della tassazione per chi investa al Sud creando 
nuova occupazione. Perché si abbia una struttura politica realmente fe- 
derale èdungue necessario che si assumano misure di aggiustamento 
delle differenze fiscali interregionali o interstatali ma èpure altrettan- 
to cogente che ciascun membro della federazione assuma pienamente la 
responsabilita del proprio sviluppo. 


8. Il problema delle regioni? 


Dallinizio di guesto infausto periodo di pandemia si èravviata la di- 
scussione — forse sarebbe megjlio dire la polemica — circa Tattuale as- 
setto costituzionale delle autonomie regionali. La discussione è nata 
dalla constatazione di gualche insufficienza o malfunzionamento nella 
gestione regionale della sanita, delle notevoli differenze tra le strutture 
sanitarie del nostro paese e, soprattutto, della non chiara definizione dei 
limiti dell autorita delle regioni rispetto a guella dello stato nella gestio- 
ne dellemergenza sanitaria provocata dall epidemia in atto. 
Sicuramente, anche in regioni come la Lombardia, ricca di strutture 
ospedaliere di prim'ordine, gualcosa non ha funzionato: per esempio, 
la medicina territoriale di base, guella dei medici di famigjlia, falcidia- 
ti insieme con infermieri, farmacisti e migliaia di pazienti dal covid 19. 
Si dovra accertare la causa di guesto malfunzionamento ma ci permet- 
tiamo di fare un'ipotesi: il Sistema sanitario nazionale ha smantellato la 
rete dei vecchi medici condotti — dipendenti dai comuni — che aveva- 
no assicurato, econ competenza, una buona assistenza territoriale fno 
aguando, sostituiti dai medici di famigjlia, guesti hanno assunto il ruo- 
lo prevalente di dispensatori di ricette pit che di servizi sanitari eroga- 
ti personalmente. Tutto èstato ospedalizzato, il cheèstato certamen- 
te un progresso ma ha anche lasciato dei vuoti: non vi èstato pit alcun 
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medico che sia stato in grado di eseguire il benché minimo intervento 
chirurgico nel proprio ambulatorio o un parto a domicilio. 

Senza minimizzare le eventuali responsabilita organizzative delle re- 
gioni, dobbiamo ammettere che non potevamo aspettarci che guesta 
debole trincea dei medici di famigjlia potesse fronteggiare Tepidemia. 
Forse le regioni dovranno istituire presidi medici, comune per comune, 
con le attrezzature e le competenze necessarie per Tassistenza domicilia- 
re: guesta articolazione capillare dell assistenza sanitaria dipende ovvia- 
mente dalle risorse disponibili. 

Come sempre accade nei periodi di crisi — economica, sociale, sani- 
taria — si corre col pensiero alla soluzione pit semplice: affidarsi a gual- 
che potere taumaturgico che, su guesta terra, non pud che essere Tuo- 
mo della provvidenza, il governo centrale forte, lo “stato'. Alcuni tra i 
maggiori politici, opinionisti e costituzionalisti — eredi di coloro che, 
nella fase costituente, si mostrarono assai tiepidi riguardo alla costitu- 
zionalizzazione delle regioni e tutti sedicenti anti-sovranisti e curopei- 
sti — stanno tornando a una prospettiva statalista. Essi sostengono — in 
nome di un'astratta e pericolosa uniformita delle leggi anche in mate- 
ria locale che, come diceva Luigi Sturzo, non solo ai bigotti e ignoran- 
ti ma a molte persone illuminate, sembra dover essere uno dei carat- 
teri dellunita nazionales — che sia megjlio ricondurre al capezzale del 
governo centrale almeno la sanita, la pit importante tra le competen- 
ze regionali (ma di guesta rinnovata “insorgenza delle pulsioni statola- 
triche sentiamo parlare anche a proposito di nuovi modelli di svilup- 
po economico). 

Ouesta uniformita è veramente necessaria 0 utile? Per risponde- 
re al guesito bisogna pero riferirsi a un gualche parametro che misu- 
ri il rapporto costo-benefici della gestione centralizzata rispetto a guel- 
la autonoma. 

Diro Érancamente che guesto rapporto sembra non favorevole alla 
gestione centralistica. Siamo sicuri infatti che, con il centralismo, le dif- 
ferenze regionali, territoriali, etc. non sarebbero per nulla eliminate; si 
vedano la rete ferroviaria o le infrastrutture in generale o la scuola nel 
nostro paese: sono tutte gestite dallo stato e, tuttavia, cosi differenti per 
consistenza, efficienza e gualita da regione a regione, da citta a citta, da 
citta campagna. Siamo sicuri di poter affermare che, se la sanita fosse 


156 Cronache politiche tra due secoli 


gestita direttamente e centralisticamente dallo stato, avremmo le stesse 
grandi differenze tra le regioni. 

Anche gui sono mille i motivi delle differenze, prima Éra tutte guel- 
la della arretratezza di molte parti dell Italia preunitaria: ma iben 100 
e passa anni di gestione centralizzata non sono bastati a modificare la 
situazione, anzi potremmo dire che essa si sia aggravata anche a causa 
della guerra scatenatasi tra le sezioni del paese per accaparrarsi il favore 
0 il controllo del potere centrale: il Sud Iha irrimediabilmente perduta. 

Non vale gui la pena di soffermarsi sulla “guestione meridionale, 
sulle ragioni del mancato sviluppo del Mezzogiorno che, forse, possono 
rawisarsi nellindole “mandolinara dei napoletani; forse possono rav- 
visarsi nello “sfasciume geologico del Mezzogiorno o nella irredimibi- 
le natura “ndranghetista dei calabresi o mafiosa dei siciliani; ma, forse, 
possono trovare una spiegazione ancora pit fondata nel modello di svi- 
luppo economico, nel processo storico di formazione della “nazione in- 
dustriale italiana', negli eguilibri -o megjlio sguilibri — di potere politi- 
co ed economico che si sono avuti in guesto secolo e mezzo. Oui basti 
solo prendere atto del fatto che la centralizzazione statale e, tanto meno, 
lo statalismo non sono serviti a uniformare il paese. 

Lo stesso Romano Prodi, che non disdegnerebbe una revisione cen- 
tralista, nella intervista al “(Corriere della Sera' di gualche giorno fa am- 
mette che ora non èil momento di fare una scelta del genere. Infatti, il 
problema che abbiamo di fronte non èguello di ridimensionare le au- 
tonomie bensi guello di definire bene le sfere di competenza delle re- 
gioni e del governo centrale superando il pastrocchio della riforma del 
Titolo V della Costituzione, combinato dagji stessi che oggi si sbraccia- 
no per una sua controriforma centralista: bisogna pensare a come dare 
al governo centrale, allo stato, un ruolo propulsiyo e di coordinamen- 
to, specialmente necessario nelle emergenze, senza pero intaccare guel- 
lo delle autonomie. 

Una via per raggiungere tale fine èguella di limitare il numero ela 
gualita delle materie di cui il governo centrale dovrebbe avere la com- 
petenza esclusiva — giustizia, difesa, politica estera, politica monetaria, 
commercio internazionale e interregionale, infrastrutture di interes- 
se nazionale, istruzione e ricerca scientifica. Cid dovrebbe comporta- 
re anche la reciproca autonomia finanziaria di stato e regioni e rendere 
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gueste ultime pit responsabili politicamente e lo stato meno indebitato 
e pit capace di giustizia distributiva tra le regioni anche limitandosi a 
guel ruolo di coordinamento, nelle materie riservate alle regioni, con la 
statuizione di principi fondamentali generali, come Gaspare Ambrosini 
propose nel dibattito alla Costituente sul rapporto stato-regioni: un po- 
tere che gia gli attribuisce il nuovo art. 117 della costituzione insieme 
all'altro (art. I20) che consente allo Stato di sostituirsi alle regioni ed 
agli enti locali nei casi di mancato rispetto di norme e trattati interna- 
zionali, di pericolo grave per Tincolumita e la sicurezza pubblica 0 per 
la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali. Infatti, proprio in ragione di guel ruolo propulsiyo e di coordi- 
namento generale e centrale, lo stato dovrebbe continuare a disporre di 
entrate sufficienti e dei poteri necessari per estendere alle varie parti del 
paese, con programmi di internal improvemenis, standard nazionali di 
gualita dei servizi, anche locali, da integrare in una rete infrastruttura- 
le nazionale omogenea, mentre non si dovrebbero escludere interventi 
statali straordinari, come guelli della vecchia Cassa per il Mezzogiorno, 
per le parti depresse del paese. 

Naturalmente, se per “Stato s'intende la comuniti nazionale — e, 
guando si avra una vera Unione, la comunita curopea — si pud esse- 
re daccordo nel sostenerne Tautorita sulle sue parti a patto pero che 
se ne definisca Tessenza a partire dal principio di autogoverno e dal- 
la sua articolazione socio-territoriale. Perché guesto dev'essere chiaro: 
la negazione o marginalizzazione del principio di autonomia significa 
né pit né meno che negazione del principio di autogoverno. I gran- 
di teorici del federalismo e dell autonomismo el esperienza stessa di 
guesto sistema di governo — guando elAi dove esso non si sia rivelato 
un mero paravento, uno schermo di carta dietro il guale si è nascosto 
il centralismo totalitario (vedi URSS, vedi Jugoslavia) — hanno reso 
evidente come le autonomie territoriali siano funzionali enecessarie 
alla democrazia stessa perché guesta non si risolva in tirannide della 
maggioranza ma possa soddisfare pienamente gl'interessi comunitari 
a partire da guelli locali. 
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Pina Picierno — che passa per politica autorevole edèvicepresidente del 
Parlamento curopeo, ora candidata, in tandem con Stefano Bonaccini, 
alla segreteria del PD — afferma che Tautonomia differenziata proposta 
dal leghista Roberto Calderoli, attuale ministro degli Affari regionali, 
non fa che <condannare il Mezzogiorno a un isolamento ancora pit 
pronunciato>. 

I presidente della Regione Pugjlia, Michele Emiliano, ha dichiarato 
guerra: <La decisione del ministro Calderoli di trasmettere il testo del 
disegno di legge sulla cosiddetta autonomia differenziata alla presiden- 
za del Consiglioèun vero e proprio atto ostile>. 

Le cause della guerra sono abbastanza futili e pretestuose come guelle 
della guerra di Putin. Emiliano rimprovera al Ministro di aver trasmes- 
so al governo <un testo del guale, al momento, non si conosce il conte- 
nuto. Un testo che non èstato oggetto di confronto nella Conferenza 
Srato Regjoni ... È un atteggiamento istituzionale inaccetrabilen, con- 
tro i| guale egli minaccia Tavangata compatta del PD. 

In realtA, il testo di guesto ddi Tabbiamo tutti davanti; se Emiliano 
non lo conosceècolpa sua e forse era distratto guando fu presentato 
alle Regioni alla fine di novembre. Edèpure distratto o non ricorda, o 
non sa, che un tale disegno di legge èfrutto della riforma degjli art. 116 
e 117 della Costituzione fatta dalla “sinistra guando, sotto la guida il- 
luminata di DAlema, inseguiva la Lega Nord che guesti riteneva essere 
una “costola' sfuggita al corpaccione della sinistra. 

Infatti, lo stesso concetto di autonomia differenziata non ènato dal- 
la testa di Calderoli;èscritto nero su bianco nell art. 116 modificato nel 
2001: I] Friuli Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto 
Adige/ Sidtirol e la Valle dAosta/Vallee dAoste dispongono di forme e 
condizioni particolari di autonomia, secondo i rispettivi statuti speciali 
... Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti 
le materie di cui al terzo comma dell articolo 117 ele materie indicate 
dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere |), limitatamen- 
te all organizzazione della giustizia di pace, n) es), possono essere attri- 
buite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della Regione 
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interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei principi di cui all arti- 
colo 119. La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei 
componenti, sulla base di intesa fra lo Stato ela Regione interessata>. 

I] raptus da cui nacgue guesta riforma, aveva dato vita, nell art, 117, 
pure alla formula ambigua della legislazione concorrente che, affidan- 
do alla potesta legislativa sia dello stato che delle regioni un numero di 
materie molto pit ampio di guelle attribuite, per esempio, alla legisla- 
zione esclusiva delle Regioni a Statuto speciale come la Sicilia, ha sol- 
levato innumerevoli conflitti di attribuzione. Si tratta di un numero 
enorme di materie tra le guali anche i rapporti internazionali e con TU- 
nione europea delle Regioni nonché il commercio con [estero che, tradizio- 
nalmente e necessariamente, sono riservate al governo centrale anche 
negjli stati federali: sicché abbiamo potuto vedere molte Regioni apri- 
re le loro “ambasciate in tutte le parti del mondo di loro gradimento. 

Si potrebbe dire che da confusioneèsgrande sotto il cielo, guindi la 
situazione èeccellentes. È eccellente per Tevidente motiyo cheènpro- 
prio la confusione a permettere agli autori di guella riforma di sfuggi- 
re alle proprie responsabilita e di recitare guella parte in commedia che 
oggi pit gli conviene. Coloro che oggi si strappano le vesti denuncian- 
do il pericolo di una “ulteriore e pit grave spaccatura' tra le regioni pit 
ricche e avanzate e guelle pit povere e arretrate, sono gjli stessi che han- 
no posto le premesse di una tale eventualita. 

Franz Neumann, uno dei maggiori teorici politici contemporanei, 
ha dimostrato, in un suo saggio famoso, la futilita di ogni discussione 
sui meriti del federalismo e sullautonomismo considerati in astratto. 
Per Neumann non esistono valori inerenti al federalismo in sé enon 
si pud difendere guesta forma di governo dicendo che lo stato unita- 
rio tenda inevitabilmente verso la repressione politica: vi sono, infatti, 
stati federali nei guali la liberta ela democrazia sono appena un pal- 
lido simulacro e stati unitari democratici e liberi. Neumann ha certa- 
mente ragione nell avanzare guesta riserva. Tuttavia si pudb ammettere 
che, in generale, il centralismo puod favorire il sacrificio degli interes- 
si pit deboli a vantaggio dei piti forti, che non sono necessariamen- 
te i pit generali, eche il federalismo/autonomismo rappresenta una 
forma di distribuzione contrattuale del potere non gerarchica ma pa- 
ritaria e poliarchica, atta a introdurre meccanismi di salvaguardia e 
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garanzia delle minoranze e di tutti gli interessi, specie se visti nel loro 
radicamento territoriale. 

È anche da ricordare che — con Tautonomia fiscale e fnanziaria dei 
diversi livelli di governo — una delle modalita non secondarie della “di- 
visione federale del lavoro' èguella della applicazione del principio di 
sussidiarieta per cui al governo centrale va attribuita la gestione soltan- 
to di guci beni pubblici che non puod essere affidata ai governi locali ai 
guali vanno invece attribuite le politiche pubbliche territoriali. È guesta 
divisione delle competenze a rendere il sistema delle autonomie conve- 
niente anche dal punto di vista economico. 

Giuseppe Capograssi, un pensatore che ha rivitalizzato la riflessione 
sulla societa e sullo stato, diceva che Tautonomia ê una forma necessa- 
ria alla democrazia per evitare guel paradosso che si ha guando il poten- 
ziamento dello Stato diviene cosi vasto che, da mezzo che era, <divie- 
ne fine el'individuo da fine diviene mezzo ... Lo Stato si arricchisce di 
funzioni ma rimane sempre debitore verso Tindividuo>. Un debito che, 
per Capogjrassi si pud estinguere in un solo modo: con una muova de- 
mocrazia diretta', nascente non piti dalla massa scomposta e disorgani- 
ca, che si risolve nei singoli individui, ma dalla societa organica e dal- 
le autonomie che i singoli centri sociali e le forze sociali acguistano con 
la coscienza della pubblicita e giuridicita della propria funzione, dando 
cosi corpo e forza agjli individui altrimenti mercé dei regimi di propa- 
ganda edi massa. 

TL autonomia è dungue Taltra faccia della liberta perché lo Stato, 
come Capograssi propone nel Codice di Camaldoli, deve necessaria- 
mente mettersi in relazione con gueste forze per il conseguimento dei 
suoi scopi, primo fra tutti guello della pace sociale. 

Oggi la mobilitazione contro Tautonomia differenziata è dungue ai 
massimi livelli ma appare strumentale, finalizzata a colpire il governo 
piuttosto che ad argomentare seriamente criteri e principi solidi per de- 
finirla e stabilirla utilmente. La domanda di un' approfondita discussio- 
ne di tali criteri e principi è pit che fondata; la necessita che, insieme 
allautonomia regionale si discuta e si decida anche dei modi edei mez- 
zi per rafforzare il governo dello stato nella sua autorita e stabilita (a co- 
minciare dal presidenzialismo) èpit che evidente; ma sono assoluta- 
mente da respingere le posizioni di chi, in nome del rieguilibrio, vuole 
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affossare la riforma delle autonomie — che consiste nell estensione ad al- 
tre regioni dellautonomia di cui gia godono le 5 regioni a statuto spe- 
ciale in un guadro normativo che, rispetto alla formulazione attuale, 
disponga una pit precisa distribuzione dei poteri, delle competenze e 
delle risorse in capo al governo centrale e ai governi regionali — solo per 
attaccare il governo con un meridionalismo “peloso'. 

Si permettano due domande: forse [opposisione teme [autonomia per- 
ché teme di perdere potere? Il secolare centralismo italiano non èrespon- 
sabile delle gravi disparita tra le regioni, tra Nord e Sud, tra isole e 
continente? 

Ora, non cè dubbio che Tautonomia territoriale rafforzi la demo- 
crazia e sarebbe una mistificazione negare che il centralismo ne sia inve- 
ce una limitazione inaccettabile; è del resto impossibile negare che, nel 
caso italiano, sia stato proprio il centralismo a determinare il divario, 
spesso abissale, tra le varie parti del paese o che, comungue, esso non 
sia stato capace di eliminarlo: nessuno puo sostenere che, se nelle regio- 
ni meridionali, infrastrutture come sanita, ferrovie, strade, scuola, etc., 
sono di gualita e guantiti inferiori a guelle che si hanno nelle regioni 
del Nord e del Centro, sia colpa delle regioni. Nell Italia repubblicana, 
fino al 1970, esistevano solo 5 regioni a statuto speciale, di cui due sole 
meridionali, alle guali si puèd certamente rimproverare di non aver sa- 
puto utilizzare al megjlio la loro autonomia ma, altrettanto certamente, 
ad esse deve essere anche concessa Tattenuante dei 150 anni di gestione 
centralistica dello stato, in gran parte nelle mani di interessi confliggen- 
ti con guelli meridionali. ka guesto centralismo che si puod fare risalire 
Porigine del <mito dell onnipotenza statale>. 

È contro guesto mito che, nella costituzione repubblicana, venne 
concepito il regionalismo amministrativo e politico vincendo le resisten- 
ge degli iperstatalisti, spesso inclini al totalitarismo. 

Perché Tautonomia sia efficace ed efficiente, le condizioni impre- 
scindibili sono tre: I. la divisione delle competenze tra stato e regio- 
ni; 2. la divisione egua delle risorse con imposizione fiscale autonoma 
da parte delle regioni e dello stato; 3. Tattribuzione allo stato della fun- 
zione di coesione sociale e nazionale: a guesto fine, non basta stabili- 
re iLEP (livelli essenziali di prestazioni) né la reiterazione della distri- 
buzione “storica” dei fondi tra Nord e Sud bensi, almeno nella prima 


162 Cronache politiche tra due secoli 


fase di implementazione dell autonomia, occorrono anche investimenti 
speciali dello stato per il rieguilibrio delle strutture e delle infrastruttu- 
rea favore delle regioni deficitarie e in atto pit arretrate, per migliorar- 
ne la capacita di sviluppo (Bisogna dire che, per un tal fine, [occasione 
del PNRRèandata perduta guasi per intero). 

In presenza di divari territoriali molto ampi, diviene infatti inevita- 
bile Tintervento pereguativo centrale dello stato che puod assumere va- 
rie forme anche in ragione della ripartizione delle competenze fiscali e 
di spesa tra le giurisdizioni. Come dice James Buchanan, i trasferimenti 
di risorse inter-area non rappresentano un sussidio alle aree pit povere, 
una contribuzione caritatevole, bensi un diritto, una virtuosa solidarieta 
verticale e orizzontale: un vero e proprio ponte tra le giurisdizioni. 

Emiliano e isuoi compagni decidano se vogliono Tautonomia 0 no; 
se la vogliono non devono fare altro che chiedere gueste tre cose. 


10. Per la riforma della confusione”? 


Noi amiamo la nostra Costituzione. Ma, per amarla, non basta credere 
che essa sia la pin bella del mondo e, per difenderla, non basta arroccarsi 
sul mon si toccal 

Se veramente la amiamo, dobbiamo sapere riconoscerne e curare i 
difetti congeniti o acguisiti. Tutte le costituzioni, anche le pit longeve, 
hanno subito trasformazioni radicali; contrariamente a guanto general- 
mente si crede, guella degli Stati Uniti dAmerica èstata modificata pit 
volte: nel “Bill of rights', nel modello dei rapporti federali, nel sistema 
di elezione del Presidente e dei senatori e cosi via. 

In Italia, il dibattito sulle riforme costituzionali, apertosi ormai da 
molti anni, almeno da guando Bettino Crasi parlo di grande riforma, 
rischia di giungere ancora una volta a un punto morto; la confusione, 
per la verita, èêgrande e ogni proposta di riforma istituzionale si scontra 
con iwveti incrociati delle varie fazioni. 

Che sia un dibattito tra sordi nonèdovuto solo alle differenze cultu- 
rali delle parti bensi soprattutto al calcolo, miope, che ciascuna di esse 
fa della propria convenienza. 


(10) “La rivoluzione democratica”, 05-2023. 
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Oggi sono in campo la proposta di elezione diretta del Presidente 
della Repubblica — o, in alternativa, del Presidente del consiglio che, a 
mio awiso, Èun succedaneo scadente dell elezione diretta del Presidente 
della Repubblica e che sarebbe presto a guesta assimilata dai suoi criti- 
ci sotto Tinfame etichetta di pericoloso veicolo di autoritarismo e, ad- 
dirittura, di involuzione fascistica, la stessa che venne appiccicata alla 
proposta fatta da Randolfo Pacciardi, il grande combattente antifasci- 
sta — ela realizzazione dellautonomia differenziata prevista dall art. 116 
della Costituzione. 

Dopo il primo incontro tra i partiti svoltosi il 9 maggio scorso sul 
tema delle riforme istituzionali, insieme ai niet sdegnosi dell opposizio- 
ne-— soprattutto nell ipner circle seh leiniano — abbiamo sentito farnetica- 
zioni varie, prima fra tutte che la riforma costituzionale non èuna pri- 
orita del “paese'. Che lo dica la Schlein non ci sorprende perché tutti 
conosciamo i limiti paurosi del suo programma — che, come priorita ha 
lgbig-< e moto perpetuo — né ci sorprende che lo facciano gjli altri perché, 
detto tra noi, ètroppo chiedere ai protagonisti del trasformismo “pilota- 
to di guesti ultimi dieci anni che seghino il ramo sul guale sono seduti. 

Una tale affermazione ci lascerebbe del tutto indifferenti se non fos- 
se il sintomo di una ben piti grave malattia che ha inceppato il corretto 
e sano funzionamento della societa e dell economia. Ma come? Non è 
vero che, a partire dalla guestione del PNRR, èl Europa a chiederci le 
riforme? E non si pud pensare che le riforme da fare siano ben pit am- 
picepropedeutiche di guelle finora messe in campo a guesto proposito? 

O dobbiamo pensare che la priorita sia guella di mobilitare il paese e 
tenerlo incatenato con gualche “sciopero generale per contestare la mi- 
sura della riduzione del “cuneo fiscale o le causali dei -contratti a termi- 
ne stabilite dal governo? 

Da ultimo, nella partita èstato calato un asso piglia tutto: una ac- 
creditata portavoce della sinistra nei salotti televisivi addomesticati, una 
filosofa emerita, ha attaccato come un toro infuriato il “centro-destra' 
per avere osato avanzare una tale proposta: Perché ècosi caro al centro- 
destra il tema del presidengialismo? Perehé è cara [idea dei pieni poteri, 
del potere forte, del capo, una concesione leaderistica della politica. To tro- 
vo che guesta mossa di Giorgia Meloni sia una mossa allarmante perché ar- 
riva in un contesto drammatico. Siamo in guerra, cèuna cobelligeranga 
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dellTtalia a tutti gli effetti, Cèun contesto interno molto inguietante, che 
ègnello del primo governo post-fascista e angiché governare con una linea 
politica chiara adesso viene fuori il presidengialismo. Mi chiedo perché gli 
italiani lo vogliono. Forse non èil desiderio di maggior partecipasione? Ci 
sentiamo troppo impotenti, rassegnati. F allora gui il problema èrafjorsa- 
re la democrazia non indebolirla>. 

Rafforzare la democrazial È guesta Punica affermazione sensata fatta 
dalla povera, disperata filosofa'. 

Siamo d'accordo! Cosa cè di megjlio per rafforzarla che fare votare 
la gente per scegliere i governanti, naturalmente in un contesto di ga- 
ranzie costituzionali, e sottrarre cosi il governo ai giochi di palazzo che 
hanno caratterizzato gli ultimi anni della vita della Repubblica? 

Uno degjli argomenti pit usati dagli “oppositori” dell elezione diretta 
del Presidente della Repubblica èche non si deve in alcun modo tocca- 
re il ruolo di garanzia affidato dalla Costituzione al Presidente. 

Condividiamo la difesa di guesto ruolo di garanzia che, sia pure 
strumentalmente, fa il PD avendo un suo uomo al Ouirinale (guando 
Cera Cossiga, il PCI lo voleva mettere in stato daccusa eLeone ven- 
ne ingiustamente travolto da alcuni sicari mediatici i cui mandanti non 
tennero in conto Timportanza di guesto ruolo e sono ancora in giro) ma 
non la condividiamo fino al punto da ritenere intoccabili le norme che 
lo regolano: a mio awiso, se si modificasse la posizione costituzionale 
del Presidente, le garanzie costituzionali non ne soffrirebbero; come si 
sa, esse sono affidate a un sistema complesso di bilanciamenti e la mi- 
gliore garanzia contro Iabuso del potere non sta in una singola istitu- 
zione — sia essa la Presidenza della Repubblica o la Corte Costituzionale 
—bensi nel pozere diffuso, cioè in guelle autonomie che, proprio per gue- 
sta loro funzione, il potere totalitario (fascista 0 comunista) aborrisce. 

Né condividiamo I interpretazione della costituzione che ha avalla- 
to Tintromissione del Presidente della Repubblica nella determinazio- 
ne della linea politica del governo: non ci pare che rientri nel ruolo di 
garanzia del Presidente che egli possa nominare il cosiddetto “gover- 
no del Presidente': la stessa nomina del Presidente del Consiglio infatti 
non dipende da una autonoma volonta del Presidente della Repubblica 
bensi dalla volonta della maggioranza parlamentare che gliene indica il 
nome; e, del resto, un governo di unit nasionale o di grande coalizione 
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non pud nascere se non dalla volonta dei rappresentanti del popolo e non 
dalla saggezza del Presidente che pud bensi promuoverlo ma non im- 
porre; né ci pare che rientri nei suoi poteri concorrere alla scelta dei mi- 
nistri in ragione di una gualsiasi linea politica (per esempio in mate- 
ria di politica monetaria o di trattati internazionali). Tutto ci0èo0ltre la 
Costitugione, anzi ècontro la Costitugione. 

Tale prassi ha fatto parlare addirittura di un presidengialismo di fatto 
enonso sela mitizzazione della 'saggezza del Presidente guardiano del- 
la costitusione non sia in gualche modo IT effetto di una malintesa lettu- 
ra della dottrina schmittiana del presidente-guardiano che assume la dit- 
tatura temporanea. 

Comungue, a guesto proposito ea prescindere dalla “'grande rifor- 
ma, un chiarimento costituzionale e anche una revisione dei poteri del 
Presidente della Repubblica sono improcrastinabili e necessari: non ci 
sarebbe nulla di male se si chiarisse il ruolo che egli ha nella nomina del 
Presidente del Consiglio e dei ministri esi desse una definizione delle 
altre funzioni che espongono il Presidente a responsabilita amministra- 
tive e politiche per esempio come guella di Presidente del CSM: si do- 
vrebbe o renderlo pienamente partecipe e responsabile di guanto vi ac- 
cade — eciod sarebbe impossibile — 0, se guesta caricaèsolo un orpello, 
bisognerebbe togjliergliela. 

D altra parte, se Telezione diretta del Presidente della Repubblica 
puo risolvere gualcuno dei problemi di governabilita del nostro siste- 
ma, èchiaro che essa implica una trasformazione costituzionale radi- 
cale; se si volesse andare in tale direzione, si dovrebbe anzitutto cam- 
biare Vassetto dell esecutivo, attualmente dipendente dalla fiducia del 
Parlamento, e conferire al Presidente della Repubblica non piti la fun- 
zione di garanzia costituzionale ma il potere di direzione politica, per 
esempio come guello del presidente degli Stati Uniti 0, in maniera di- 
versa, come in Francia. Ma, comungue cid sia, se il Presidente deve 
divenire il capo dell esecutivo, occorrerebbe in primo luogo spogjliar- 
lo del privilegio della irresponsabilita che gli conferisce I art. 90 della 
Costituzione e privarlo del potere di scioglimento delle Camere e del- 
la presidenza del CSM. 

Bisognerebbe prevedere un diverso eguilibrio tra legislativo, esecu- 
tivo e giudiziario; bisognerebbe, insomma, rendere efficace, funzionale 
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e funzionante il sistema di separazione, eguilibrio e controllo reciproco 
dei poteri dello stato, soprattutto per far valere il principio di respon- 
sabilita dei governanti, che sta a fondamento del costituzionalismo. 
Altrettanto necessario sarebbe, in guesto caso, sia il mantenimento del 
bicameralismo — che, a mio avviso, dovrebbe essere fondato su una base 
della rappresentanza e un sistema elettorale diversi per le due Camere 
— sia il rafforzamento delle autonomie — differenziate o “speciali che si- 
ano — contro il guale tutta la sinistra invece si batte come un sol uomo 
adducendo che si provocherebbe una spaccatura del Paese. 

Ma non fu la sinistra! a introdurre nella Costitugione il principio 
dellautonomia differenziata con la modifica dell ari. TIG? 

Perché lo fece? Solo per inseguire la sua costola” e sanare la perdita di 
voti che stava subendo? O voleva spaccare il Paese? 

E poi, che prove si possono portare in favore del centralismo che ci 
governa da Iso anni? Non èstato sotto il centralismo che si èprodotta 
la spaccatura tra le due, o tre, Italie? 

La manina che ha pubblicato il documento del “Servizio del bilan- 
cio del Senato' secondo il guale <nel caso del trasferimento alle Regioni 
di funzioni oggi svolte dallo Stato — e delle relative risorse umane, stru- 
mentali e finanziarie — ci sarebbe una forte crescita del bilancio regio- 
nale ed un ridimensionamento di guello statale, col rischio di non riu- 
scire a conservare i Livelli essenziali delle prestazioni (Lep), in tutte le 
Regioni>, rivela uno “sprezzo del pericolo' veramente alto perché getta 
discredito su tale Servizio: infatti Pautonomia serve esattamente a fare 
svolgere alle Regioni i servizi che oggi svolge lo Stato trasferendo ad esse 
le risorse necessarie nella stessa misura in cui gueste sono in atto gestite 
dallo Stato per ciascuna Regione. Ouindi, per esempio alla Lombardia 
come alla Calabria andrebbero gjli stessi finanziamenti in atto ad esse at- 
tribuiti: sara compito di ciascuna Regione gestirli al megjlio. 

Ma che cosa rivelano gueste critiche se non ci che Ano ad oggièman- 
cato: [egunglianza delle prestazioni; cioè che, in atto e senza le autonomie 
“differenziate, il livello di gueste prestasioni è diverso nelle varie Regioni. 

Oueste critiche rivelano esattamente il contrario di guello che gli an- 
ti-autonomisti vorrebbero dimostrare. 

Ferme restando le autonomie e rispettandole, spetta allo Stato pro- 
muovere Teguagliamento delle prestazioni con i dovuti finanziamenti 
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alle Regioni pit bisognose. E, comungue, per sanare le diseguagjlianze 
tra le regioni non si pud prevedere un sistema di “internal improvemen- 
ts” gestito dal governo centrale come accade nelle federazioni serie? 

Alcuni, opponendosi al presidenzialismo, sostengono che guesto 
funziona solo dove il sistema è bipartitico, come negli Stati Uniti, e 
guindi siccome noi, grazie a Dio, abbiamo un multipartitismo, sia pure 
estremo, non potremmo adottare un tale sistema di governo. 

Ma seèwvero che, perché il presidenzialismo possa funzionare, ème- 
glio che vi sia un sistema bipartitico, dobbiamo dire perè che T'esisten- 
za di un sistema multipartitico non èuna ragione per rifiutarlo: il si- 
stema bipartitico non ècalato dal cielo; negli Stati Uniti come in Gran 
Bretagna, il bipartitismo non èimposto ma èl'effetto del confronto po- 
litico: Talternanza tra i partiti al governo è, solitamente, tra i due par- 
titi preponderanti e tali non per norma di legge ma per effetto di una 
dialettica elettorale tra molti partiti, tutti totalmente liberi di raccogjlie- 
re il consenso e tutti soggetti alla regola della maggioranza come base 
della loro rappresentativita. Come diceva Ferdinand Hermens, il con- 
cetto stesso di rappresentanga proporsionale èsbagliato perché èsepara- 
to dal concetto di integrazione, cheèindispensabile per la gestione del 
governo. 

Da guesto punto di vista, non vèdubbio che si renderebbe necessa- 
ria una riforma della legge elettorale in modo da favorire una tale dialet- 
tica: non avrebbe senso e sarebbe fonte di gravi complicazioni e pericoli 
per la stabilita del sistema stesso, eleggere il presidente su base maggiori- 
taria e il legislativo su base proporzionale: la famosa governabilita e sta- 
bilita che dovrebbe entrare dalla porta principale con Telezione diretta 
del presidente, uscirebbe immediatamente dalla finestra se il legislativo 
venisse lasciato nelle condizioni attuali di rissoso frazionamento edi in- 
stabilita delle maggioranze parlamentari. 

E dungue, il problema non èil presidenzialismo mala legge elettorale. 

TU altra ipotesi di riforma in campo sarebbe Telezione popolare diret- 
ta del Presidente del Consiglio; ma guesta, a mio awviso, presenta mol- 
te incongruenze e difficolta: Teguilibrio costituzionale tra un Presidente 
del Consiglio eletto dal popolo e un Presidente della Repubblica di 
estrazione parlamentare sarebbe certamente pit complicato e, guan- 
do si verificasse una possibile frattura tra il Presidente del Consiglio e 
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la maggioranza parlamentare, sarebbe pit difficile anche un eguilibrio 
con il Parlamento, soprattutto se eletto su base proporzionale. 

Un'alternativa possibile alle misteriose liturgie guirinalizie e alla far- 
raginosa procedura di nomina del Presidente del Consiglio potrebbe 
essere la sua elezione da parte delle due Camere in seduta comune; 
la fducia al governo potrebbe essere revocata dalle Camere che pero 
dovrebbero essere sciolte contestualmente (simul stabunt, simul caden?) 
con Tindizione di nuove elezioni da svolgersi entro un mese o nel pit 
breve tempo possibile. 

Concludo osservando che, oltrea gueste riforme istituzionali, sareb- 
be necessaria un'altra e forse pit decisiva riforma della politica: la ridu- 
zione e delimitazione dell attivita dello Stato, della sua ingerenza nell'e- 
conomia e nella societa in tutte le sue articolazioni ed espressioni  (dallo 
sport alla salute; dagjli spettacoli alla cultura, alleditoria, alle comunica- 
zioni di massa, alle banche, etc), che poièingerenza e attivita dei parti- 
ti politici, èespansione della cosiddetta partitocrazia, èespansione della 
spesa pubblica, in debito. Ma temo che nessun partito — tranne gualche 
sparuta e inascoltata minoranza — vogjlia fare una tale riforma. 


CAPITOLO VI 
VEGGHI PROBLEMI E NUOVI PROTAGONISTI 


1. Werrore di Renzi 


I] primo errore di Matteo Renzi e della coalizione che egli ha messo 
in piedi èstato guello di andare allappuntamento con il Presidente 
Napolitano senza una lista di ministri condivisa e definitiva: cid ha per- 
messo al Presidente della Repubblica di interferire sulla scelta dei mini- 
stri e, cosi, anche sulla linea politica del governo, ammesso che guesta 
ci fosse. 

Non avere avuto in mano, a guel momento, i nomi dei ministri, ha 
significato non solo guella penosa attesa di guasi tre ore (penosa an- 
che perché abbiamo dovuto assistere a un continuo cambio della guar- 
dia dei corazzieri che, poveretti, con guella “cazzerola sulla testa' di ra- 
sceliana memoria, non riescono a stare in servizio per pit di un'ora) 
ma, ahinoi, ha significato soprattutto che il programma politico a guel 
momento e, a guanto pare, ancora al momento della richiesta della fi- 
ducia al Parlamento vista la vaghezza del discorso del Presidente del 
Consiglio, non era stato concordato. 

La stessa cosa si pud dire della grottesca guestione della nomina del 
ministro della giustizia: pare che il Presidentte Napolli si sia rifiuta- 
to di nominare come ministro il procuratore della Repubblica Gratteri 
perché in atto in servizio come magistrato: certo una buona ragione, 
ma non si capisce perché non si èproposto a Gratteri di scegliere tra il 
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posto di ministro e guello di magistrato!l Forse non andiamo lontano 
dal vero pensando male e cioè che, in primo luogo, il Presidente del- 
la Repubblica, forzando il senso della norma costituzionale, voleva af- 
fermare il suo potere di scelta dei ministri e, in secondo luogo, per non 
scardinare guella porta girevole tra magistratura e politica cheècosi uti- 
lea chi vogjlia fare un uso politico della giustizia. 

I tira e molla, poi, sul nome del ministro dell economia la dice lun- 
ga. I] neo-ministro Padoan èstato richiamato dall Australia edèchiaro 
che, fino al suo arrivo a Roma il giorno dopo il giuramento degjli altri 
ministri, la linea di politica economica che seguira il governo non era 
stata concordata tra i partiti della maggioranza né tra Renzi e Padoan, 
se non per telefono. 

Ci auguriamo di non dover assistere ancora una volta alla farsa dell'1- 
MU, dello stipendio degl insegnanti, etc. Ma guesto augurio èstato gia 
soverchiato dal sinistro presagio formulato dal sottosegretario Delrio 
che, dopo aver annunciato Tinasprimento della tassa sui BOT, èstato 
subito smentito dal suo datore di lavoro. 

Prepariamoci dungue alle improvvisazioni e all unico strumento di 
politica economica che i nostri governi sanno adoperare: debito pub- 
blico e aggravio delle tasse. A guando [Teliminazione degli sprechi ali- 
mentati dalla spesa pubblica? A guando la riduzione di almeno 20 mi- 
liardi allanno (se non dei so che imporrebbe il fiscal c0ompac?i) per porre 
mano a un progressivo abbattimento del debito? A guando una ripar- 
tizione rigorosa e tassativa delle competenze, dei poteri e, guindi del- 
le entrate e delle spese, tra stato ed enti locali (regioni e comuni, visto 
che delle provincie non si deve pit parlare perché, sulla carta, sono sta- 
te condannate a scomparire ma che, come in Sicilia, risorgeranno dalle 
proprie ceneri sotto altro nome)? 

Come si fa a prendere sul serio un crono-programma che di certo 
ha soltanto il nome dei mesi (marzo, aprile, maggio, etc.) mentre non 
vièancora la firma dei convitati a Palazzo Chigi sotto al pezzo di car- 
ta del menti? 

Come fanno Scelta Civica c il NCD — che avevano proclamato di 
non essere disposti ad appoggiare alcun governo senza che prima fos- 
se sottoscritto un patto di coalizione, che significa appunto program- 
ma dettagliato — ad essere sicuri di un programma che non Cèê, di una 
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legge elettorale di cui un giorno si dice che sara approvata ma non en- 
trera in vigore eun altro giorno che sara approvata e, secondo T[inte- 
sa con Forza Italia, sara subito eficace? Come fanno a dirsi sicuri di 
poter accettare riforme costituzionali di cui non si conosce gran che 
se non ititoli? 

Renzi èstato senza dubbio incoraggiato dalla timidezza di Letta che 
non ha fatto guello che avrebbe dovuto fare guando Renzi, appena elet- 
to segretario del PD, andava dicendo che avrebbe imposto al governo 
la 'sua agenda : Letta allora avrebbe dovuto convocare immediatamen- 
te i partiti che costituivano la sua maggioranza e concordare, se possi- 
bile, un nuovo patto di governo. A guel punto, forse si sarebbe potuto 
avere un chiarimento. Se si fosse raggiunto I accordo, non sarebbe stato 
possibile defenestrare Letta e si sarebbe evitata la crisi. Come si sarebbe 
pure evitato il facile alibi, ormai duso sui colli pit alti di Roma, degli 
impedimenti dirimenti e impedienti che proibiscono il ricorso a nuove 
elezioni e favoriscono i giochi di palazzo. 

Itempiecimodiche Renzi —- guesto ibrido Pico-machiavelli — ha im- 
posto sapendo profittare del vuoto legislatiyo che ci condanna a non vo- 
tare subito, rispondono soltanto alle modalita proprie di una mera ope- 
razione di potere. 


2. Il ragionamento del presidente del consiglio 


Ouando Matteo Renzi si èpresentato in Parlamento per ottenerne la 
fiducia, il suo discorso èstato degno di lui enon fa una grinza: <non riu- 
sciamo pit a investire sul nostro futuro, êuno schema che va cambiato. 
Va trovata una soluzione al meccanismo burocratico ... Abbiamo delle 
performance economiche di tutto rispetto, Tavanzo primario, i record 
della nostra manifattura, Tekport, ma delle regole anacronistiche>. 
Ebbene, pero il Presidente dovrebbe chiedersi guale di gueste “eccel- 
lenze' italiane sia attribuibile alla politica. Forse nessuna. E deve pure 
chiedersi come e perché <non abbiamo la possibilita di cofinanziare i 
fondi curopei perché superiamo i limiti del pattos. Non basta rispon- 
dersi <che non solo diamo sk enriceviamo # meno il 30, ma poi non riu- 
sciamo a spendere nemmeno guesto # meno il 30 perché la nostra parte 
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per cofinanziare viene bloccata dal patto di stabilitas. 

In realtA, bisogna invertire i termini della risposta. Non riusciamo a 
utilizzare i fondi curopei ea cofinanziare lo sviluppo perché abbiamo la 
zavorra di una spesa pubblica enorme per Tapparato e sovradimensio- 
nata rispetto ai servizi resi dagli enti pubblici (Stato, Regioni, Province, 
Comuni, enti pubblici, etc.); una spesa che, per decenni, èstata finan- 
ziata accumulando un debito pauroso. 

Anche la giusta invettiva che Renzi ha lanciato verso la classe diri- 
gente che ci ha portato a spendere pit per gl'interessi del debito che per 
scuola e universita, perde la sua efficacia a fronte delle azioni che egli in- 
tende intraprendere, a cominciare dallaggravamento dellimposta sul- 
le rendite e da guelle Éronde' che stormiscono in favore di una imposta 
patrimoniale. Renzi dice che il suo obiettivyo èdi <far sorridere le fami- 
glie italianes ma non s'illuda di poterlo fare allungando da una parte la 
mancia di 80 curo e, dall'altra, aumentando il deficit. 

A mio parere, che èguello di uomo della strada, la soluzione del 
busillis di Renzi non pud essere cercata in Europa chiedendo ['allen- 
tamento del vincolo del 306. Superare guesto limite significhereb- 
be semplicemente un ulteriore aggravio del debito. È guesto il senso 
dellavwvertimento che, in modo molto diplomatico, il Presidente della 
Commissione curopea, Barroso, ha dato con speciale riferimento all'1- 
talia: non ècon la spesa pubblica che si rilancia lo sviluppo. 

0, almeno, non lo si rilancia solo con la spesa pubblica in debito e 
non gualificata. 

Non v'èdubbio che gl investimenti pubblici per le infrastrutture e 
per il welfare siano importanti. Ouando Keynes immaginava che il vo- 
lano della spesa pubblica in deficit fosse decisivo per superare il baratro 
della crisi, della disoccupazione, etc, egli aveva di fronte una situazione 
del tutto diversa, cioè un debito pubblico ancora gestibile. 

Ma, nel nostro caso, Keynes stesso consiglierebbe di trovare i capi- 
tali necessari razionalizzando la spesa e non aumentando il debito o le 
tasse perché rischieremmo di approfondire il pozzo di San Patrizio dei 
conti pubblici. Se sono vere le cifre fornite dalla Confcommercio, dal 
1990 a oggi le imposte locali sono aumentate del 65090 ma non per 
guesto i servizi da forniti dagli enti locali sono migjliorati, e tanto meno 
della stessa misura, né iconti dei nostri enti locali ci rassicurano. Molti 


vI. Vecchi problemi e nuovi protagonisti 173 


di guesti sono vicini alla catastrofe finanziaria e se il dissesto di comu- 
ni come Catania e Palermo èstato evitato alcuni anni fa dal governo 
Berlusconi, il comune di Roma èstato salvato dal governo Renzi con 
VTelargizione di Soo milioni sia pure dopo la pantomima del ritiro del 
decreto emanato dal governo precedente. 

Mi rendo conto che razionalizzare la spesa significhi anche tagli del- 
la spesa e che, solo per fare gualche 'ipotesi in guesto senso, i governi 
precedenti abbiano dovuto fare ricorso a nuove spese per pagare i com- 
missari alla “spending review. Ma guesto èappunto guanto andiamo 
dicendo: il grande Ministero dell economia — con il suo, bravo e costo- 
so, Ragioniere generale — non ècapace, da solo, di fare cid cui èdeputa- 
to. Anziché fare ricorso a competenze esterne, il cui lavoro poi simpan- 
tana nei meandri della politica e nella palude della burocrazia, si ponga 
mano con efficacia alla riforma, ormai indifferibile, del funzionamento 
della macchina dello Stato e alla ridefinizione della sua attivita. 


3. Bicameralismo 0 no?" 


Renzi èstato di parola. Ouando esordi al Senato come Presidente del 
Consiglio, promise agjli attoniti vegliardi che guella sarebbe stata Tulti- 
ma volta che guella veneranda assemblea avrebbe svolto Talta funzione 
di dare la iducia al governo. 

Non si eguivochi! Renzi non intendeva ripetere il ritornello dell gu- 
la sorda e grigia; intendeva solo annunciare una delle sue splendide pen- 
sate da “Leopolda'. 

I] potere legislativo articolato in due Camere con poteri uguali e basi 
di rappresentanza diverse (bicameralismo “perfetto)) ha il destino segna- 
to: certamente non sara un bivacco di manipoli ma, altrettanto sicura- 
mente, fara da capro espiatorio, e dire ora gualche parola in sua difesa ri- 
schia di essere del tutto accademico e inutile, Comungue, vale la pena 
di fare gualche riflessione sui motivi che vengono avanzati per giustifi- 
care Tabolizione della seconda Camera o la sua riforma: I) essa sareb- 
be un doppione inutile che rallenta il processo legislativo, lo complica 
elo rende pit soggetto alle incursioni delle lobby; 2) la base diversa di 


(1) Inedito, 2014. 


174  Cronache politiche tra due secoli 


rappresentanza delle due Camere potrebbe determinare maggioranze 
diverse e rendere instabile Tesecutivo; 3) i costi della seconda Camera 
sarebbero (e, in realta, sono) troppo alti sia in termini economici che 
politici. 

I] progetto renziano di riforma del Senato per farne una Camera del- 
le regioni e delle autonomie non elettiva, sembrano pero avere la logi- 
ca perversa di sostituire al “bicameralismo perfetto un bicameralismo 
imperfetto : la seconda Camera non verrebbe abolita ma resa inutile 
per ii poteri evanescenti che le verrebbero attribuiti; se ne farebbe, in so- 
stanza, un vuoto e costoso simulacro, un secondo CNEL. Inoltre se ne 
manterrebbero i costi, politici ed economici, e inprivilegi (apparati bu- 
rocratici, servizi, vitalizi, etc.): anche se a guesti Iso membri non elet- 
tivi del futuro Senato (sindaci, governatori di regioni, rappresentanti 
della societi civile nominati dal Presidente della Repubblica, etc.) non 
venisse attribuito uno stipendio, chi mai potra impedire che gli venga 
corrisposto, guanto meno e giustamente, un rimborso spese', magari 
a pié di lista? 

Nessuno osa pit accampare la prima ragione che un tempo veniva 
avanzata per giustificare la seconda Camera, cioè che, nella composizio- 
ne del potere legislativo, fosse necessario un corpo pit temperato e pit 
“saggio' che eguilibrasse Taltro meno temperato e meno “saggio : or- 
mai nessuno spera che Tuna o Taltra delle due Camere possieda gueste 
gualita. Rimane in piedi pero una pit forte ragione: guella di una ar- 
ticolazione della base della rappresentanza che renda possibile Iespres- 
sione del pluralismo degjli interessi nel processo legislativo. Dagjli albo- 
ri del costituzionalismo, il bicameralismo èstato sempre pensato come 
parte essenziale del meccanismo di separazione dei poteri, come freno 
temporaneo alle decisioni della maggioranza di una delle due Camere. 

Possiamo anche ammettere che il bicameralismo rallenti il proces- 
so legislativo, lo complichi elo renda pit soggetto alle incursioni delle 
lobby edèwvero pure che, essendo diversa la base di rappresentanza delle 
due Camere, si possano determinare maggioranze diverse che rendono 
difficile la decisione legislativa e instabile Pesecutivo, ma siamo convin- 
ti che la causa principale di cid stia soprattutto nei regolamenti interni 
delle due Camere edè, guindi, su di essi che bisogna incidere. 

I] problema dell instabilita del governo non si risolve sottraendo a 
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una delle due Camere il potere di conferirgli la Aducia ma rafforzando 
Tindipendenza dell esecutivo: da decenni si parla di “sfiducia costrutti- 
va o di elezione diretta dell esecutivyo ma guesto parlottio si èfermato 
— come dice gualcuno — al bar dello sport. 

Ouanto alla riduzione dei “costi della politica', basterebbe dimez- 
zare il numero dei componenti di entrambe le Camere del nostro 
Parlamento (i membri del Congresso americano sono meno della meta 
dei membri di entrambe le Camere del Parlamento italiano), ridurre la 
pletora del suo personale, gallonato e livreato (sarebbe utile una ricer- 
ca socio-genealogica per accertarne i legami con la “casta politica e sa- 
rebbe utile estendere la ricerca a tutti i palazzi del potere, compreso il 
Ouirinale, che sovrabbonda di livree e Corazzieri), dimezzare i suoi sti- 
pendi da favola ei costi di funzionamento, tra i guali segnalo soltan- 
to i privilegi di cui godono gli ek presidenti delle Camere, Per ridurre i 
costi e semplificare il processo legislativo, si guardi al CNEL (della cui 
esistenza nessuno, tranne chi ne trae profitto e status, si è mai accor- 
to) e riconoscere che guesto organo “costituzionale di consulenza delle 
Camere e del governo non serve a nulla ed oggi èsoltanto una casa di 
riposo per ek-politici, er-accademici, eg-sindacalisti e clientele varie, il 
cui costo — che non so guantificare ma che, guale che sia la sua entita, è 
certamente superfluo — potrebbe benissimo essere risparmiato. 


4. La prova del no? 


TL editore Rubbettino e [Istituto Carlo Cattaneo hanno pubblicato un 
“instant book”, La prova del NO. Il sistema politico italiano dopo il refe- 
rendum costitugionale, che, con saggi di vari autori i cui nomi richiame- 
remo mano a mano, spiega il risultato referendario indagando sulle fasi 
politiche e sui contenuti della riforma costituzionale che il 4 dicembre 
2016 èstata respinta dal popolo a larga maggioranza. Una delle do- 
mande che si pongono gli autori di guesto libro, eche dobbiamo porre 
a noi stessi, èêse, con guesto risultato referendario, non si sia perduta 
veramente Tultima occasione per portare a termine riforme risolutive 
per il nostro sistema istituzionale. 


(2) “Storia e Politica, n. 4, 2017. 
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I promotori della riforma hanno tentato di convincere gli elettori a 
ratificarla nel referendum affermando che, se non la si fosse approvata, 
si sarebbe causata Tinstabilita del sistema e, soprattutto, non si sareb- 
be potuto pit porre mano alla riforma della Costituzione se non dopo 
molti decenni cosi come per trentanni non era mai stata fatta una ri- 
forma costituzionale. Certo, della “grande riforma si parla dai tempi di 
Crasi e spesso non si êriusciti ad andare oltre gualche balbettio delle 
apposite “(commissioni |. Ma — a prescindere dal fatto che, nel 2001 era 
stato riformato, sia pure malamente, Tintero Titolo V; che, da ultimo, 
un altro referendum aveva respinto la riforma promossa dal Centro- 
destra nel 2005; eche solo dopo gualche anno se ne era fatta un'altra 
introducendo in Costituzione Tobbligo di pareggio di bilancio — un tale 
argomento non avrebbe dovuto essere mai avanzato. 

Devo dire anzi che esso èstato controproducente perché èsembra- 
to un invito a chiudere gli occhi, ad accettare la riforma a scatola chiu- 
sa, anche se cattiva. Perbèpure vero che il contestuale fallimento della 
legge elettorale Ttalicum” — anch'essa celebrata come perfetta dai ren- 
ziani ma caduta in parte sotto la tagliola della Corte costituzionale — e il 
guasi ineluttabile ritorno al proporzionalismo figlio soprattutto di una 
conventio ad escludendum nei confronti del “Movimento 5 stelle', non 
promettono una facile ripresa di una riflessione e, tanto meno, di una 
decisione, sulla riforma costituzionale (Baldini, p. 26). 

Lampia e approfondita analisi del vyoto proposta nel saggio L Talia 
del Si e [Tralia del No, Fvolusione e profilo del voto referendario, di 
Filippo Bordignon, Luigi Ceccarini e Ilvo Diamanti, evidenzia come, 
al di la della valutazione di merito sulla riforma costituzionale, il <pro- 
filo socio-demografico del voto finisce per riflettere gli identikit dei di- 
versi elettoratin che, dal 2013 in poli, si sono manifestati in un gua- 
dro tripolare: <se due poli riescono a coalizzarsi nel voto, difficilmente 
il terzo polo pud avere chance di successon (p. 148). Non vèdubbio 
che, sull'esito del voto, abbia pesato notevolmente I errore strategico del 
Presidente del Consiglio, Renzi, che pretendeva di cercare una propria 
affermazione elettorale nel referendum sulla riforma costituzionale: un 
errore fatale che ha mobilitato non soltanto coloro che non ne condi- 
videvano Timpianto ma soprattutto gli avversari politici di Renzi fuo- 
ri o dentro al suo stesso partito che, con varie motivazioni, ne volevano 
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la caduta (A. Pitroni, M. Valbruzzi, R. Vignati, Conclusioni. p. 181). 

I fattori politici e sociali nella distribuzione territoriale del voto sono 
stati analizzati da Marta Regalia e Filippo Tronconi i guali spiegano il 
voto negativo, risultato maggioritario in tutte le regioni fatta eccezione 
della Toscana e dell Emilia-Romagna, anzitutto con ragioni politiche: 
infatti, la sommatoria dei voti ai partiti che, da sinistra a destra, si sono 
confrontati con il PD nelle elezioni politiche del 2013 e nelle elezioni 
curopee del 2014, corrisponde con gualche variante al numero di voti 
contro la riforma costituzionale nel 2016. 

In secondo luogo, a parere di guesti autori, forti ragioni sociali han- 
no operato a favore del no, prevalso in aree periferiche e disagiate, dove 
si èavuto un incremento notevole della disoccupazione, mentre il si è 
prevalso in aree di maggiore benessere e con percentuali di disoccupa- 
zione minori. Da guesto punto di vista, guesta analisi dei Hussi elettora- 
li rileva una correlazione tra voto a | No e ragioni politiche (fedelta par- 
titiche) piti forte nelle regioni del Nord, mentre nelle regioni del Sud, 
e specialmente in Sicilia e Sardegna, èpit forte la correlazione tra tas- 
so di disoccupazione evoto al No: cancora una volta un Paese spaccato 
in due>. (p. 111). Certo, guesta èuna notazione, anzi una spiegazione, 
interessante ma molto parziale che non tiene conto della forte inclina- 
zione “autonomistica — stavo per dire indipendentistica — di guelle re- 
gioni, come la Sicilia ela Sardegna, che sono state sempre refrattarie ai 
regimi a fronte di altre regioni che sono state le incubatrici dei regimi. 

F. Marangoni eL. Verzichelli, (L iter del disegno di revisione costitu- 
zgionale: sebieramenti, adattamenti e strategie legislative, pp. 30-31) evi- 
denziano la Éfretta con cui il dd] costituzionale è approdato alla Prima 
commissione legislativa del Senato appena un mese dopo Tinsediamen- 
to del Governo Renzi, il 31 marzo 2014, senza che fosse preceduto da 
un serio lavoro preparatorio: il governo era determinato a raggiungere 
una piattaforma organica di proposte, in combinazione con la discus- 
sione appena ripartita sulla legge elettorale... II ministro Maria Flena 
Boschi aveva gia denunciato Tatteggiamento conservatore di guci pro- 
fessoroni > che si erano permessi di avanzare critiche sui contenuti del 
ddlesui metodi adottati. 

In effetti, il Parlamento ha poi votato la riforma di ben 47 artico- 
li della Costituzione guasi a scatola chiusa: negli Atti parlamentari non 
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vètraccia di un dibattito alto, come dovrebbe essere guello su una ri- 
forma che tocca la struttura stessa delle istituzioni, dal bicameralismo 
al rapporto stato-regioni. Non v'ètraccia di una rilessione sulle ragioni 
che, un tempo, venivano avanzate per giustificare la seconda Camera, 
cioè che, nella composizione del potere legislativo, essa fosse necessaria 
come momento della divisione dei poteri e che John Adams rappresen- 
to con Tesempio della torta: seèuna mano fare le porzioni è necessario 
che sia Taltra a scegjliere. 

La dichiarazione del ministro per le riforme istituzionali prima ri- 
cordata non sorprende: tra gli argomenti usati per giustificare e spiega- 
re la riforma del bicameralismo paritario e la trasformazione del Senato 
della Repubblica in Senato delle autonomie vera guello della lentez- 
za del processo legislativo bicamerale. Possiamo anche ammettere che 
il bicameralismo lo rallenti, complichi e renda pit soggetto alle incur- 
sioni delle lobby ed ènwero pure che, essendo diversa la base di rappre- 
sentanza delle due Camere, si possano determinare maggioranze diverse 
che rendono difficile la decisione legislativa e instabile Tesecutivo, maè 
proprio guesta una delle ragioni che militano in favore del bicamerali- 
smo. Siamo convinti del resto che la causa principale della lentezza at- 
tuale del processo legislativyo e della sua permeabilita agjli interessi par- 
ticolari stia soprattutto nei regolamenti interni delle due Camere ed è, 
guindi, su di essi che bisogna incidere. 

Gianfranco Pasguino, che esamina tutti gli aspetti della riforma (Le 
ragioni del No eil futuro della transizione italiana), afferma che la trasfor- 
mazione del Senato era sostanzialmente inaccettabile per la sua ccomposi- 
zione pasticciata e le sue funzioni confuse. [con] il] paradosso plateale che 
si veniva costruendo una Camera delle regioni (che neppure sarebbe sta- 
ta chiamata cosi) proprio mentre si toglievano poteri alle regioni... Te- 
lenco dei compiti attribuiti al Senato ètale da far rabbrividire per la loro 
confusione>. Per non parlare dellenorme confusione nelle competenze 
legislative attribuite alle due Camere. In sostanza, dice Pasguino, si la- 
sciava in vita un Senato — dalla rappresentativita incerta — che non avreb- 
be avuto alcun potere di controllo sullesecutivo ma avrebbe comungue 
mantenuto un peso determinante, e rallentante', nel processo legislativo. 
E ancora, aggiunge Pasguino, anche la “controriforma' del Titolo V non 
solo appariva pasticciata in molti punti ma denunciava anche il fatto che 
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<nessuno dei riformatori ha un'idea di che Stato sia opportuno costrui- 
re in Italias. I cheènwverissimo ed èancora pit chiaro se si aggiunge che, 
per esempio Franco Bassanini — autore della riforma pasticciata del 2001 
che intendeva introdurre elementi di federalismo — con raro senso di coe- 
renza, si èschierato a favore della riforma renziana con il suo tentativo di 
Tri-centralizzazione nel rapporto stato-regioni (p. 165). 

In effetti, nella proposta di riforma, il combinato disposto dell'art. 
55 con IT art. 70èdevastante nel duplice senso che avrebbe aperto con- 
tenziosi infiniti sulla sua interpretazione e, a maggior ragione, perché 
avrebbe dichiarato la “morte apparente della seconda camera, il Senato, 
di fatto mantenendolo in un costoso stato di ibernazione', cosi smen- 
tendo guella ragione “anti-casta che propagandisticamente veniva avan- 
zata dai promotori della riforma per giustificarla: riduzione del numero 
delle “poltrone e delle spese. 

Oui conviene comungue fermarci principalmente alle guestioni co- 
stituzionali in discussione. Dagjli albori del costituzionalismo, il bica- 
meralismo èstato sempre pensato come parte essenziale del meccani- 
smo di separazione dei poteri, come freno temporaneo alle decisioni 
della maggioranza di una delle due Camere (e Dio solo sa guanto cid 
sia necessario per frenare le “orde che possono impossessarsi del pote- 
re legislativo). 

Ewvwvièunaltra pit forte ragione: guella di una articolazione della 
base della rappresentanza che renda possibile Tespressione del plurali- 
smo degjli interessi nel processo legislativo. La difficolta maggiore nel- 
la costituzione di un'assemblea rappresentativa èguella di farne, in mi- 
niatura, un esatto ritratto del popolo in generale; essa dovrebbe pensare, 
sentire, ragionare e agire allo stesso modo del popolo. La guestione del- 
la rappresentanza è dungue essenziale nel processo politico, costitui- 
sce il] nodo principale da sciogjliere. Senza entrare gui nel merito della 
guestione delle basi della rappresentanza (eta, territori, tassazione, pro- 
prieta, limitazione del suffragio) — possiamo dire pero cheènecessario 
disegnare un modello di rappresentanza adeguato ad una real socia- 
le fortemente differenziata. Larticolazione della rappresentanza in due 
Camere diverse e con poteri uguali èla soluzione migliore che sia stata 
fino ad ora trovata: negjli Stati Uniti, il bicameralismo “perfetto funzio- 
na senza troppi intoppi. 
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Salvatore Vassallo, nel suo saggio Gili effetti del NO, La logica dei veti, 
lo scettro ai gindici e il gioco dell'oca, spezza una lancia in favore dellim- 
pianto della riforma renziana e dice di temere effetti assai negativi dalla 
mancata ratifica popolare sia sulla funzionalita del sistema costituziona- 
le esistente, data la sua sostanziale irreformabilita, sia sulla <attrattivi- 
ta del Paese agli occhi degli operatori economici e degjli investitori in- 
ternazionali>. Vassallo guindi si chiede se T'esito del referendum, che ha 
confermato il bicameralismo paritario, non renda <irragionevole gual- 
siasi legge elettorale che pretenda di assicurare la formazione di una 
maggioranza politicamente omogenea il giorno del voto> in entrambe 
le Camere e conclude che Tunica speranza per evitare uno stallo poli- 
tico permanente sarebbe il ritorno alla legge elettorale del 1993, cosid- 
detta mattarellum. 

Tra idifetti e gli errori compiuti da coloro che si sono incoronati ri- 
formatori èda segnalare la legge elettorale, anchessa approvata a tam- 
buro battente eaforza di voti di iducia: il cosiddetto i#talicum, a parte i 
vizi costituzionalita — la Corte Costituzionale ne ha rilevato solo alcuni 
non so se per carita di patria 0 per non dare un colpo troppo forte alle 
virti politiche del legislatore — mancava completamente di regolare an- 
che Telezione del Senato e cid perché, Renzi eisuoi ritenevano che si 
dovesse dare per acguisita Tabolizione di guesta Camera: se un tale pa- 
sticcio fosse stato fatto da gualche loro predecessore al governo — segna- 
tamente da Berlusconi — come minimo guesti sarebbe stato accusato di 
attentato alla Costituzione. 

Alla fine, il risultato della consultazione referendaria ha sottoline- 
ato una grave divisione nel Paese, che si èriflessa nello stesso Partito 
Democratico portandolo a una scissione che, seppur contenuta nu- 
mericamente, èassai significativa politicamente. Basti ricordare i com- 
menti alla sconfitta subita dai sostenitori della proposta di riforma, che 
due importanti personalita del PD, ora uscite da guel partito, han- 
no fatto allindomani del vyoto: <nessun governo adesso osera pit im- 
pugnare la Costituzione per affermarsi, dividendo il Paesens (Bersani); 
Ja Costituzione non è alla mercé della maggioranza del momento> 
(D'alema) (A. Pitroni, M. Valbruzzi, I PD (di Rengi):un partito in con- 
gresso permanente, p. 43). 
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Dungue, La prova del no Yabbiamo fatta edèriuscita non solo per- 
ché si è evitata la riforma cattiva proposta dallineffabile duo Renzi- 
Boschi, non solo per isuoi effetti politici immediati (dimissioni del 
governo Renzi; crisi del Partito Democratico) ma èriuscita anche nel 
senso eperchéèstata un indice della reattivita della “constituency con- 
tro il “plebiscitarismo' di Renzi ela sua <deriva confusionaria> pit che 
autoritaria (G. Pasguino); essaèriuscita soprattutto perché il risultato 
del referendum ha provato che Pelettorato ha una coscienza costituzio- 
nale ben superiore alle aspettative e, sicuramente, maggiore di guella di- 
mostrata dal governo che, proponendo in guel modo e in guci termini 
la riforma della costituzione, ha mostrato di ignorare un principio an- 
tico, un principio che Thomas Paine scolpi con gueste parole: la co- 
stituzione non èl'atto di un governo; èl'atto di un popolo che istitui- 
sce un governo>. 

Sele riforme costituzionali sono necessarie — e, certamente, alcune 
lo sono: una pit precisa definizione e separazione delle competenze del- 
lo Stato edi guelle delle Regioni; la ripartizione delle risorse in ragione 
della ripartizione delle competenze; Tintroduzione del principio della 
separazione, pit che della divisione, dei poteri dello stato con il relati- 
vo rafforzamento del potere esecutivo — bisogna che siano pensate in vi- 
sta dell obiettivo del miglioramento della funzionalita dello stato e non 
per Tobiettivo limitato, edi per sé incompatibile con Tessenza stessa del 
costituzionalismo, del conseguimento di un pit forte controllo politico 
esercitato dai governanti sulle nostre' istituzioni; né esse possono esse- 
re pannicelli caldi che si raffreddano istantaneamente aggiungendo ri- 
gidita al torpore che gid pervade il corpo istituzionale della repubblica: 
guale che sia il tema di ogni possibile riforma, cid che pit conta èche le 
proposte di riforma si coprano solo di guel velo dignoranga di cui par- 
la John Rawis a proposito del momento costituente e, invece, si spo- 
glino di guel velo darroganza e di supponenza (Pasguino, 174) che ha 
rivestito i proponenti delle riforme da cui ci siamo salvati con la pro- 


va del NO, 


CAPITOLO VII 
LA GOSTITUZIONE E LA POLITIGA 


1. Il “ehiarimento” necessario(? 


Una costituzione, per guanto “bella, ha sempre, come le belle donne, 
gualche difetto, sia pure uno “strabismo di Venere'. Le recenti vicende 
politiche, mi riferisco alla mancata formazione del governo Conte a causa 
del rifiuto opposto dal Presidente Mattarella alla nomina di Paolo Savona 
a ministro delleconomia, ne hanno messo in evidenza uno: la possibilita 
di interpretazioni contrastanti di norme costituzionali importanti come 
guelle riguardanti la formazione del governo: <I] governo della repubblica 
èformato del Presidente del Consiglio e dei ministri che costituiscono 
insieme il Consiglio dei ministri. I] Presidente della Repubblica nomina il 
Presidente del Consiglio dei ministri e, su proposta di guesto, i ministri> 
(art. 92); <Entro tre giorni dalla sua formazione, il Governo si presenta 
alle Camere per ottenerne la fiducia> (art. 94). 

TLart. 95, asua volta, attribuisce al Presidente del Consiglio anche la 
responsabilita di dirigere da politica generale del governos e mantene- 
relunita di indirizzo politico e amministrativo dell attivita dei ministri. 

I] governo cosi definito trae la sua legittimazione dalla fiducia del 
Parlamento il guale approva la linea politica che esso gli propone. 

Dopo tale rifiluto del Presidente Mattarella, si è aperta una discussio- 
ne piuttosto accesa sulla interpretazione degji articoli della Costituzione 
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in guestione. A prescindere dal giudizio di merito sulla guestione politica 
sollevata da Mattarella, cioè che la presunta linea politica di Savona por- 
terebbe a una violazione di un trattato internazionale intangibile, resta il 
fatto che la discussione verte su guestioni costituzionali non secondarie: 
forse siamo in presenza di un difetto di chiarezza di guelle norme, di una 
mancata esplicitazione che peroè, da difetto formale, rischia di divenire so- 
stanziale perché incide sul principio della divisione dei poteri cheèa fon- 
damento dell esercizio costituzionalmente corretto di essi. 

I] Presidente della Repubblica ha ono il potere di scegliere i mini- 
stri? O ha soltanto guello di nominarli <su proposta del Presidente del 
Consiglion, come recita I art, 92? 

Ora, il combinato disposto degli articoli citati, sembrerebbe attribu- 
ire al Presidente del Consiglio un potere esclusivo nella scelta dei mini- 
stri. Non si vede, infatti, come egjli potrebbe dirigere la politica del go- 
verno se i ministri non fossero daccordo con lui o non ne avessero la 
fiducia. Per spiegare bene il concetto che sta alla base del governo par- 
lamentare, bisognerebbe forse risalire a Cavour, alla sua grande ope- 
razione politica che sottrasse il potere esecutivo dalle mani del re elo 
consegno al parlamento: lo Statuto albertino aveva attribuito il potere 
esecutivo esclusiyamente al ree definito i ministri come ministri del re; 
Cavour, sullesempio britannico, modifico la prassi chiedendo la fidu- 
cia del Parlamento e dando inizio cosi a una progressiva riduzione del- 
le prerogative del re nella gestione del potere esecutivo. 

Anche in Gran Bretagna, il governo era, ed è, il governo di Sua 
Maesta ma cid non significa che sia il re a dirigerlo politicamente: lo 
stesso discorso della Corona, che il re pronuncia inaugurando ogni 
anno le sessioni del Parlamento britannico, nonèche Tannuncio Tega- 
le della politica che il governo intendera seguire. 

Insomma, poiché il Presidente della Repubblica non èresponsabi- 
le degli atti compiuti nell esercizio delle sue funzioni> (art. 90) epoiché 
<nessun atto del Presidente della Repubblica èwvalido se non ècontro- 
firmato dai ministri proponenti> (art. 89), èchiaro che egli non pos- 
sa avere alcuna responsabilita politica, compresa guella implicita nella 
scelta dei ministri. 

Non v'èdubbio che il Presidente della Repubblica possa, anzi deb- 


ba, esercitare guella che, con parola soave, i nostri costituzionalisti 
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chiamano moral suation, che significa non altro che tentativo di per- 
suadere gualcuno edèun tentativo che, esperito da una persona che 
riveste una cosi alta carica, spesso ha successo, come èavvenuto in al- 
cuni casi che vengono portati ad esempio (Scalfaro, Napolitano, detto 
re Giorgio). 

“Tentativo', appunto, che, se non ha successo, non puèd mutarsi in 
imposizione di una scelta o rifiuto di una nomina in forza di una valu- 
tazione politica perché cid significherebbe spostare il baricentro del po- 
tere di indirizzo politico dal Presidente del Consiglio al Presidente del- 
la Repubblica. 

Ed èaltrettanto chiaro che, nella Costituzione, al Presidente del- 
la Repubblica viene attribuito un solo potere che pud in un certo sen- 
so definirsi “politico : “sospendere la promulgazione delle leggi e inviare 
messaggi motivati — motivazioni limitate essenzialmente al profilo co- 
stituzionale delle leggi — alle Camere per chiedere una nuova delibera- 
zione, fermo restando che, <se le Camere approvano nuovamente la leg- 
ge, guesta deve essere promulgata> (art. 74). 

Un potere di veto sospensivo, molto temuto negli Stati Uniti, pur- 
troppo raramente esercitato dai Presidenti della nostra Repubblica, 
come prova la promulgazione di leggi piuttosto sbarazzine dal punto 
di vista costituzionale (vedi le due leggi elettorali che, una dopo T'al- 
tra, sono state dichiarate illegittime dalla Corte Costituzionale o, spe- 
cialmente dopo Tintroduzione dell art. 81 della Costituzione, la massa 
di leggi di spesa senza copertura che hanno continuato a far crescere la 
montagna del debito pubblico). 

Comungue, poiché tutti sappiamo che Tinterpretazione delle leggi 
— soprattutto guando affidata a organi politici, come il Presidente del 
Consiglio 0 il Parlamento, o semi-politici, come la Corte Costituzionale 
— puèd diventare una discussione di Tana caprina', forse converrebbe 
che, con un emendamento costituzionale, si desse Tinterpretazione au- 
tentica degjli articoli in guestione o cambiando la forma di governo con 
Tattribuzione al Presidente della Repubblica, oltre che del potere di no- 
mina, del potere di scelta dei ministri e di formulare Tindirizzo politico 
del governo o affidando guesto potere esclusiyamente al Presidente del 
Consiglio come espressione della maggioranza politica del Parlamento; 
al Presidente della Repubblica resterebbe cosi solo una importante 
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funzione di garanzia nella nomina dei ministri: la verifica di guelle gua- 
lia e incompatibilita personali (per es., penali o conflitto dinteressi) 
che dovrebbero essere previste in modo tassativo in Costituzione e non 
in una legge ordinaria. 

Forse un tale chiarimento potra evitare, in futuro, che la pit alta ca- 
rica dello Stato — che tuti vorremmo rispettare, anzi venerare, e dalla 
guale ci aspettiamo le garangie pin salde — cada, consapevolmente 0 no, 
in errori grossolani, talvolta indotti anche da interessi di partito, espo- 
nendo la Repubblica a pericoli gravissimi. 


2. “(Come ti erudisco er pupo'? 


Owvvero, come ti garantisco “er popolo'? non facendolo votare 

La Corte Costituzionale ha finalmente stabilito, con un'altra delle 
sue “sagge sentenze additive, un principio che rafforzera la nostra de- 
mocrazia garantendone la piena adesione ai “valori della costituzione 
antifascista. 

La Corte ha deciso che il guesito referendario proposto per Iabro- 
gazione di guelle parti proporzionaliste della legge elettorale vigente 
((rosatellum) e renderla cosi totalmente “maggioritaria , non sarebbe 
ammissibile perché eccessivamente manipolativo della legge abroganda e 
perché, in caso di vittoria dei si, lascerebbe un vuoto normativo in ma- 
teria di collegi elettorali: cioè la normativa risultante non sarebbe, nel 
gergo della “Consulta', immediatamente auto-applicativa. 

Contraddicendo se stessa, la Corte — che, non pit tardi di cingue 
annifa, ha giustamente affossato il porcellum” dichiarando parzialmen- 
te incostituzionale guella legge elettorale a causa del premio di maggio- 
ranza irragionevole e delle liste bloccate — oggi nega al popolo il potere 
di fare sulla legge elettorale, guello stesso intervento chirurgico “endo- 
scopico” che allora essa opero con una sentenza cosiddetta immediata- 
mente autoapplicativa, ovvero che prevedeva che, una volta cancellato 
guel “premio di maggioranza irragionevole, venisse fuori uno nuovo si- 
stema elettorale, un proporzionale puro senga premio di maggioranzga, evi- 
dentemente I esatto contrario della legge annullata. 
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Ouel potere di cambiare le regole elettorali, oggi negato al corpo 
elettorale, fu allora esercitato dalla Corte “manipolando' radicalmente la 
legge dichiarata incostituzionale e imponendone un totale cambiamen- 
to in senso proporzionale (consultellum). 

Non vogliamo entrare nel merito dell immediata auto-applicativita: 
èuna guestione di lana caprina da lasciare interamente ai saggi giuristi; 
né vogliamo negare alla Corte il diritto di cambiare opinione. Ma vo- 
gliamo sottolineare la paradossale situazione nella guale la sentenza che 
oggi boccia il referendum pone il nostro sistema politico-costituziona- 
le: se ne deduce che il popolo non possa mai votare guando sia in di- 
scussione la sopravwivenza di guelle regole sulle guali poggia il potere 
del partito o la coalizione di partiti al governo. 

Ce nne renderemmo conto solo se ci si ricordasse come, dopo il re- 
ferendum Segni — ammesso allora dalla Corte anche se eccessivamen- 
te manipolativo! — si siano avute in Italia, in poco pit di 25 anni, ben 
guattro leggi elettorali che, a partire dal famoso “mattarellum” — I irco- 
cervo maggjioritario-proporzionale — hanno tutte avuto lo scopo, illu- 
strissimo, di fare il maggior danno possibile allopposizione e il maggior 
utile possibile alla maggioranza che le promuoveva (anche se, a onor del 
vero, spesso Topposizione ha partecipato a guesta promozione)). 

Nessuna di gueste leggi ha mai recepito la volonta popolare, molto 
chiara (806 dei votanti), espressa in guel referendum in favore di una 
legge elettorale “maggioritaria' , né la Corte Costituzionale, che ha avu- 
to Toccasione di pronunciarsi su tali leggi per ben due volte, ha mai ri- 
levato come esse contraddicessero guel risultato referendario sia pure — 
non avendo un tale rilievo alcuna conseguenza costituzionale — solo per 
segnalare il distacco tra paese reale e paese legale. 

E bisognerebbe ricordare, anzitutto, che guel referendum Segni fu 
allora proposto per risolvere il famoso problema della “governabilita, 
termine allora in uso per surrogare guello di “instabilita', cioè la moda- 
lira di esistenza in vita dei “governi cui ci aveva consegnato la legge elet- 
torale proporzionale allora vigente. 

Oggi, la maggioranza di governo propone una nuova legge eletto- 
rale proporzionale — con una soglia di sbarramento al 506 eil cosid- 
detto diritto di tribuna per tutti — giustiicandone la Tatio” con il fat- 
to che il famoso bipolarismo sarebbe ormai caduto, prima per effetto 
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dellirruzione del tripolarismo” pentastellato e, ora, a causa della pre- 
senza in campo di una vera e propria “orda” di partiti e partitini. A mio 
modesto parere, guesto argomento non ha alcuna validita. 

Infatti, i sistemi elettorali maggioritari non sono buoni soltanto see 
guando in lizza vi siano due partiti: del resto, il bipartitismo èuna favo- 
la; in Gran Bretagna vi êun'infinita di partiti; molti di essi non arriva- 
no mai in Parlamento; gualcuno conguista gualche seggio “tribunizio” 
ma il giuoco lo fanno i partiti che riescono a ottenere il maggior nume- 
ro dei consensi; negjli Stati Uniti èla stessa cosa e il ruolo dei cosiddetti 
terzi partiti — vedi il partito “progressista di Theodore Roosevelt negjli 
Stati Uniti —-èimportantissimo per Tevoluzione del sistema dei parti- 
ti favorendo, volta a volta, lo spostamento del baricentro verso destra 0 
verso sinistra. 

Ciè che conta, nella democrazia rappresentativa-costituzionale, èche 
la competizione elettorale sia aperta a tutti, senza restrizioni, ma anche 
che, una volta che la competizione sia stata fatta, ne sia chiara e rispet- 
tata Tespressione della rappresentanza: cid che conta, insomma, èche la 
rappresentanza possa avere una valenza politica e non soltanto aritmeti- 
ca guale, invece, puod dare una rappresentanza proporzionale. Come di- 
ceva Ferdinand Hermens, la rappresentanza proporzionale èsbagjliata 
perché “impantana il processo di formazione della decisione politica; 
insomma, le garanzie per le minoranze vanno ricercate altrove, in guel 
“checks and balances che fino ad ora la 'scienza costituzionale èstata 
capace di inventare e che vanno salvaguardati contro coloro che credo- 
no di migjliorare il sistema abbattendone gualche pezzo — per esempio, 
il bicameralismo — 0 snaturandone la ratio' — per esempio, scioccamen- 
te uniformando le basi della rappresentanza nelle due camere. 


3. Lelezione del presidente del consiglio dei ministri? 


I] sempre fantasioso sen. Renzi ha proposto una nuova modifica del- 
la Costituzione, [elezione popolare diretta del “Presidente del consi- 
glio dei ministri' , una specie di “sindaco d'Italia' : Non butto la palla 
in tribunas — dice Renzi, con “molta umilta, — Anehe se si rompe la 
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maggioranga, non si pud votare [no all autunno, èpresumibile che fimo 
al 2021 non si vota. Cèun impedimento tecnico, èil momento di pensare 
prima agli italiani e poi ai partiti. La riforma per il sindaco d'Ttalia si puod 
Jare con un governo modello Nagareno, il governo Conte con il sostegno 
istitusionale delle opposizsioni non al governo ma alla riforma, 0 con un 
modello Maccanico. È secondario chi fa il Presidente del Consiglio se cè 
[obiettivo della grande riforman. 

Secondo Renzi, il Presidente del consiglio, cosi eletto, <potra revoca- 
re i ministri; oggi serve una mozione di sfiducia o le dimissioni. I] pre- 
mier sarebbe un premier piti forte, come i sindaci. I] presidente della 
Repubblica terrebbe la funzione di garanzia, verrebbe meno guello di 
designazione>. 

A prima vista, un tale emendamento sembrerebbe poter elimina- 
re alcuni dei fattori di crisi del nostro sistema politico-istituzionale — 
instabilita dell esecutivo, trasformismo — e, per ultimo ma non ultimo, 
portare un chiarimento sui poteri costituzionali del Presidente della 
Repubblica. 

Negli ultimi 15 anni abbiamo assistito a ripetuti episodi di pesanti 
interferenze del Capo dello Stato nella scelta del Presidente del consi- 
glio e nella formazione dell esecutivo nella fase di nomina dei ministri. 

Invocando Valibi della crisi finanziaria, dell approvazione della legge 
di bilancio, dei fattori internazionali, etc., come impedimento allo scio- 
glimento delle Camere, èemerso dal nulla Iircocervo il cosiddetto go- 
verno del presidente, camuffato da governo tecnico con annessa nomina 
di senatori a vita, portando il potere di indirizzo politico del governo in 
capo al Presidente della Repubblica. Esempi recenti si sono avuti guan- 
do il Presidente Napolitano nomino Mario Monti e— per non parlare 
della formazione del secondo governo Conte nellagosto del 2019 — nel 
2018 il Presidente Mattarella — dopo uno stallo di pit di due mesi dal- 
le elezioni del 4 marzo che avrebbe dovuto consigjliare il ricorso a nuo- 
ve elezioni — incarico Giuseppe Conte di formare il nuovo governo ma 
rifluto la nomina di un ministro (Paolo Savona), portando il presiden- 
te del consiglio incaricato alla rinuncia ei s5Sa minacciare Timpeach- 
ment. poi ne segui la travagliata replica di un secondo incarico a Conte 
che, purtroppo, riusci a formare un governo “contrattuale gialloverde. 

A prescindere dal giudizio di merito sulla guestione politica sollevata 
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allora da Mattarella, resta gualche dubbio su guestioni costituzionali 
non secondarie: il Presidente della Repubblica ha o no il potere di sce- 
gliere i ministri e di indicare linee politiche al governo? O, come reci- 
ta Tart. 92 della Costituzione, ha soltanto guello di nominarli <su pro- 
posta del Presidente del Consiglio> che dovrebbe scegjlierli in funzione 
del proprio indirizzo politico, la cui determinazioneè un suo peculiare 
ed esclusivo potere? O guesto potere di indirizzo politico appartiene al 
Presidente della Repubblica? 

La proposta di Renzi èun surrogato dell' elezione popolare diretta 
del Presidente della Repubblica, da molti osteggiata — anzi, demoniz- 
zata — perché rafforzerebbe eccessiyamente IT esecutivo e depotenziereb- 
be il Parlamento. 

A mio avwiso pero, il sistema proposto da Renzi è pit complicato: 
per attuarlo, si dovrebbe infatti provvedere necessariamente alla con- 
testuale e radicale, ma difficile, revisione dei poteri degli altri organi — 
Presidente della Repubblica e Parlamento — coinvolti dallattuale as- 
setto costituzionale nella formazione dellesecutivo; infatti, Telezione 
diretta del Presidente del consiglio potrebbe introdurre uno sguilibrio 
tra Tinvestitura popolare del Presidente del consiglio e guella parla- 
mentare, di secondo livello, del Presidente della Repubblica: forse sa- 
rebbe necessario abolire guesta carica 0, comungue, rivyederne radical- 
mente i poteri. 

Cosa ancora piti grave, I elezione diretta del Presidente del consiglio 
potrebbe causare un conflitto politico a causa di possibili differenze tra 
la maggioranza popolare che lo elegge e guella parlamentare — se ne ha 
un esempio nelle regioni e nei comuni — mentre verrebbe a cadere il 
rapporto fiduciario tra Governo e Parlamento. 

Se si vuole mettere mano a una revisione della Costituzione al fine 
di ottenere un certo rafforzamento dell esecutivo ela sua stabilita sen- 
za intaccare i poteri del Parlamento e portare finalmente un chiarimen- 
to riguardo ai poteri del Presidente della Repubblica nella scelta del 
Presidente del consiglio e dei ministri, forse sarebbe megjlio pensare a 
un altro tipo di riforma che sia anche capace di mettere fuori corso Tali- 
bi dell impedimento tecnico all indizione di nuove elezioni: il Parlamento 
in seduta comune dei suoi membri elegge, a maggioranga assoluta, il 
Presidente del consiglio, al guale spetta la scelta dei ministri; il Presidente 
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del consiglio eiministri prestano giuramento davanti al Presidente della 
Repubblica; nel caso in cui una delle Camere vota la sfducia al governo e il 
Parlamento non elegge, entro 10 giorni, un nuyovo Presidente del consiglio, 
il Presidente della Repubblica dovra decretare automaticamente lo sciogli- 
mento delle Camere. 


4. La scoperta dellacgua calda'? 


Il caso Palamara-Lotti sta agitando la placida vita della magistratura ita- 
liana che pare abbia scoperto solo ora come, suo malgrado, la gestione 
dell'ordine giudiziario possa subire inguinamenti di varia natura. Lo 
shock prodotto da guesto intreccio politico-giudiziario è stato certa- 
mente molto forte. 

Tutti i soggetti interessati — a partire dal Ouirinale che si chiama 
fuori da ogni contaminazione — cercano di ridurre il caso a un episo- 
dio conviviale, sia pure grave ma isolato: una cena a lume di candela tra 
magistrati del CSM e politici, che non ne fanno parte, con chiacchie- 
re in libertA sulle nomina di gualche procuratore della repubblica, sia 
pure importante come guello di Roma (ma i procuratori della repubbli- 
ca non sono tutti importanti?). 

Come si sa, una rondine non fa primaveral! 

I] fatto perè che si tratti di un episodio conviviale ci fa sovvenire un 
celebre aforisma: in vino veritas 

Nonêèyvero chele nomine dei magistrati, i procedimenti disciplinari, 
etc. etc., sono stati sempre al centro di trattative pit 0 meno lampanti 
tra le correnti della magistratura organizzata e la politica: chi non ricor- 
da la battaglia che si svolse tra le “correnti” politico-giudiziarie nel CSM 
intorno alla nomina di Giovanni Falcone a capo dell ufficio istruzione 
del Tribunale di Palermo? 

Si pud negare che gueste correnti abbiano una matrice 
politico-partitica? 

I c.d. organo di autogoverno della magistratura, il CSM, esiste dal 
1907 eha operato sia sotto la monarchia che sotto il fascismo. 

Con guale indipendenza? 
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Siamo tutti montesguieuviani ma ci permettiamo di dubitare che 
soltanto lo stato assoluto o guello totalitario o, in Italia, soltanto il fa- 
scismo possano interferire con il potere giudiziario. 

Non èwvero che la procura di Roma ha avuto in tempi recenti la fama 
di porto delle nebbie? Non èwvero che un famoso Procuratore capo del 
Tribunale di Milano, dichiaro che Tinchiesta c.d. mani pulite fu possi- 
bile soltanto dopo la caduta del muro di Berlino? 

Forse egli intendeva dire che, prima di guesta caduta liberatoria, la 
magistratura aveva le mani politicamente legate? E perché avrebbe do- 
vuto averle legate? Chi o che cosa le impediva di adempiere al suo do- 
vere se non isuoi legami con la politica o gli interessi personali dei suoi 
membri in tocco e toga? 

Proprio al fine di garantire la piena indipendenza della magistratu- 
ra ordinaria, Tart. 104 della costituzione ha conferito al CSM digni- 
ta di organo costituzionale — carattere cheèstato sottolineato con an- 
cora maggiore evidenza affidandone la presidenza al Presidente della 
Repubblica — e poteri guasi assoluti di autogoverno. 

I] Presidente della Repubblica presiede anche altri organi come il 
Consiglio supremo di difesa, e non solo formalmente perché indice le 
sue riunioni ewi partecipa e, certamente, non fa mancare il suo parere 
autorevole; egli ha pure il comando supremo delle forze armate: forse 
guesta è ancora una carica formale — un altro dei retaggi della monar- 
chia — maha un senso perché la costituzione non ha visto nel Presidente 
del consiglio dei ministri guella autorita politica stabile cui è necessario 
sottoporre, in democrazia, Tautorita militare. 

Nel caso del CSM, si tratta invece di una presidenza sostanzialmente 
formale perché la funzione èdi fatto esercitata dal vicepresidente, elet- 
to dal CSM tra i suoi cosiddetti membri laici e che èné pit né meno 
che un autorevole politico anzi un rappresentante del partito politico 
cul appartiene. 

Bisognerebbe peroè ripensare al carattere formale di guesta cari- 
ca di presidente del CSM che il Presidente della Repubblica ricopre. 
Infatti guesta ibridazione, guesta surroga, non giova alla funzionalita di 
guell organo né permette di sottrarre il Presidente alla responsabilita di 
guanto vi awiene. I] Presidente della Repubblica, come presidente del 
CSM, non èuna foglia di fico e non lo puod diventare. Per tenerlo fuori 
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da guella responsabilita, non basta affermare, come ha fatto Tattuale 
vicepresidente Ermini, che il Presidente della Repubblica non sa nul- 
la delle nomine dei magistrati: ma il Presidente Cossiga non ebbe dub- 
bi guando si tratto di assumersi la responsabilita di contrastare le derive 
del CSM, soprattutto nelle sue interferenze con la politica, minaccian- 
do di mandare i carabinieri al Palazzo dei Marescialli per impedire la 
discussione di materie estranee alla sua competenza. Sarebbe necessa- 
rio dungue che il Capo dello Stato o partecipi direttamente ai lavori di 
guellorgano assumendosi la responsabilita delle sue decisioni o ne esca 
formalmente e definitivyamente. 

Un autorevole “guirinalista del Corriere della Sera scrive che, dopo 
la scoperta di guesto verminaio', il Presidente della Repubblica vuole 
<voltare pagina presto>. 

Non era il caso di voltarla prima? O non sapeva del verminaio? 

I] Presidente della Repubblica, nella gualita di presidente del CSM, 
anche allo scopo di restituire a guest organo il prestigio e autorevolezza, 
intaccati da guest'organo, ha accettato allistante le dimissioni di due 
dei membri togati del Consiglio coinvolti nella penosa vicenda ma, cosi 
facendo, non fa fatto che mettere la pobvere sotto il tappeto e pare che si sia 
riflutato financo di pensare ad un possibile scioglimento del Consigjlio 
soprattutto perché, a suo awiso, sarebbe necessario che si faccia prima 
una riforma delle norme che ne regolano ['elezione. 

Come nominare i componenti del CSM?A parte il fatto che, una ri- 
forma non sarebbe ottenibile in tempi brevi anche per la battaglia che 
si svolgerebbe intorno al sistema da adottare (e sappiamo bene che, dal- 
le nostre parti, i sistemi elettorali vyengono piegati alle esigenze di parte, 
ai calcoli dei loro effetti rispetto al potere che si vuole ottenere o con- 
servare), non vèdubbio che non èsolo il metodo delezione che va ri- 
formato bensi, e soprattutto, il CSM stesso nei suoi poteri enel suo 
funzionamento. 

Se la magistratura deve governarsi da sé, esu guesto non possiamo 
avere alcun dubbio, èbene che si pensi ad altre modalita di funziona- 
mento del CSM;ènecessario che lo si liberi da ogni rapporto con la po- 
litica e con gli altri poteri dello stato. 

Per sottrarre il funzionamento di guell organo alle varie trattative 
politiche e guindi limitarlo a una gestione indipendente e onesta delle 
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vicende dei magistrati, forse non basterebbe sorteggiarne i componenti 
ma cid sarebbe senz'altro utile per far cessare le modalita sguaiate della 
campagna elettorale per la loro elezione. 

Senza illudersi che si possa trovare la soluzione perfetta, bisogna ri- 
pensare anche alle modalita di formazione e di nomina dei magistrati: 
la nomina politica o Telezione —a tempo 0 awita — oppure i concorsi. 

Ouesti ultimi, sia per il reclutamento che per gli avanzamenti di car- 
riera ela copertura dei vari uffici giudiziari, hanno i difetti che tutti co- 
nosciamo, dal familismo al correntismo, etc., ma forse rimangono il cri- 
terio di selezione meno pericoloso se si riuscisse ad attenersi a parametri 
di merito. Una pia illusione? 


5. Ouousgue Tandem??9 


Gia Tanno scorso, guando scoppid il caso Palamara-Lotti che mise in 
luce gli inguinamenti gravissimi di cui la gestione dellordine giudi- 
ziario soffre da tempo, e Tintreccio politico-giudiziario ormai perma- 
nente, avevamo rilevato come tutti i soggetti interessati — a partire dal 
Ouirinale, che si chiamava fuori da ogni contaminazione — cercassero 
di ridurre il caso a un episodio conviviale, sia pure grave ma isolato. 

Un autorevole 'guirinalista — neologismo che designa i giornalisti 
accreditati presso la Presidenza della Repubblica e tanto pit accredita- 
ti guanto piti acritici si dimostrano — scrisse allora che, dopo la scoper- 
ta di guesto “verminaio, il Presidente della Repubblica vuole <voltare 
pagina presto>. 

Oualche tempo fa, noi ci eravamo chiesto se non fosse stato meglio vol 
tarla gi molto tempo prima. La domanda non era peregrina; infatti an- 
cora oggi troviamo che la pagina non èstata voltata e che il Presidente 
della Repubblica, nel suo ruolo di presidente del Consiglio superiore 
della magistratura, si ritrova alle prese con la stessa situazione e con un 
piti grave imbarazzo, cui pero pare reagisca molto debolmente per non 
dire pilatescamente. 

Pare infatti che il presidente Sergio Mattarella stesso non abbia po- 
tuto evitare di prendere atto che il comportamento dei vari Palamara 
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e Giovanni Legnini, vicepresidente del CSM in guota Partito demo- 
cratico, siano di una gravita eccezionale: il vice di Mattarella suggeni 
a Luca Palamara, membro del Csm epsgia presidente dell Associazio- 
ne nazionale magistrati (il sindacato unico della categoria), di sostenere 
in privato e in pubblico il procuratore di Agrigento, Patronaggio, che 
aveva mostrato di volersi interessare alle malefatte di Salvini, per inco- 
raggiarlo a perseguirlo penalmente per il caso Diciotti: Legnini smuo- 
ve Palamara e guesti scrive a Patronaggio: <Carissimo Luigi, ti chiamera 
anche Legnini, siamo tutti con tes. Il 24 agosto del 2018, Patronaggio 
decide di spedire a Salvini Tawviso di garanzia. 

Dopo Tennesima rivelazione dei contenuti inguietanti di messaggi 
e collogui tra alti magistrati che formulano ipotesi di azioni giudizia- 
rie motivate da interessi politici, Mattarella si èlimitato ancora una vol- 
ta a invitare i partiti politici ci gruppi parlamentari ad impegnarsi per 
una riforma del Csm. Non solo, ma egli ha anche auspicato che si ap- 
prodi in tempi brevi ad una normativa che restituisca dignita e credibi- 
lita alla magistratura, travolta dallo scandalo legato alle intercettazioni 
di Luca Palamara, ricordando che un eventuale scioglimento del Csm 
comporterebbe “un rallentamento, dai tempi imprevedibili, dei proce- 
dimenti disciplinari in corso nei confronti dei magistrati incolpati dai 
comportamenti resi noti, mettendone concretamente a rischio la tem- 
pestiva conclusione nei termini previsti dalla legge”. 

Poi, impartendoci una lezione di diritto costituzionale, Mattarella 
ci spiega di non avere i poteri di scioglimento del CSM perché guesto 
“conclude il suo mandato dopo guattro anni dalla sua elezione e puod 
essere sciolto in anticipo soltanto in presenza di una oggettiva impos- 
sibilita di funzionamento”. Lattuale Csm — si legge ancora nella nota 
dellufficio stampa del Ouirinale — non si trova in guesta condizione ed 
èimpegnato nello svolgimento della sua attivita istituzionale, guindi, 
per Mattarella, il CSM funziona in atto regolarmente e pienamente 
(il che forseèwvero se sintende che non Cènulla di nuovo nel suo modo 
di funzionare) el'unica strada è “una riforma che contribuisca a restitu- 
ire appieno all'ordine giudiziario il prestigio e la credibilita incrinati da 
guanto appare, salvaguardando Tindispensabile valore dell indipenden- 
za della magistratura, il principio base della nostra Carta”. 

Aria fritta. Se prestigio e credibilita della magistratura devono essere 
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riguadagnati, vuol dire che essa li ha perduti! 

La “moral suation, invenzione del bizantinismo italico, non pud ba- 
stare: il Presidente della Repubblica non pud limitarsi all auspicio di 
una nuova normativa che regoli il CSM. 

Ci permettiamo di fare, rispettosamente, una osservazione. Proprio 
al fine di garantire la piena indipendenza della magistratura ordina- 
ria, Tart. 104 della costituzione ha conferito al CSM dignita di orga- 
no costituzionale, cheèstata sottolineata affidandone la presidenza al 
Presidente della Repubblica. 

Nulla impone che la carica di Presidente del CSM sia soltanto 
un orpello e percid nulla esclude che il Capo dello Stato possa for- 
mulare Tordine del giorno del CSM e, partecipando alle sue sedute, 
prendere posizione riguardo ad azioni disciplinari verso singoli magi- 
strati o promuovere censure verso eg componenti del Csm, da discu- 
tere in Consiglio. Se no, se si vuole mantenere per il Presidente della 
Repubblica uno scudo di irresponsabilita, forse converrebbe che non 
abbia pit guesta carica. I] Presidente della Repubblica, come presiden- 
te del CSM, non êuna foglia di fico e non lo pud diventare. Per tener- 
lo fuori da guella responsabilita, non basta affermare che il Presidente 
della Repubblica non sa nulla delle nomine dei magistrati. Sarebbe ne- 
cessario che il Capo dello Stato o partecipi direttamente ai lavori di 
guellorgano o ne esca formalmente e definitiyamente. 

Le deviazioni del nostro sistema giudiziario richiedono, oltre che 
una glasnost nel governo della magistratura per liberarlo dal correnti- 
smo-affarismo partitico — chi non ricorda la battaglia che si svolse tra 
le “correnti” politico-giudiziarie nel CSM guando, a Giovanni Falcone 
come capo dellufficio istruzione del Tribunale di Palermo, si preferni 
un altro? — anche una perestrojka del funzionamento generale dell ordi- 
ne giudiziario. Non basta dungue la balbettante riforma del CSM pro- 
posta dal ministro Bonafede che si accoda alla timida esortazione del 
Presidente della Repubblica. 

Forse, ponendo mano a una riforma fondata sulla separazione del- 
le carriere e delle funzioni e sull abolizione delle porte girevoli che con- 
sentono Tentrata e Tuscita dei magistrati nella politica, nella gestione 
burocratica, nell eldorado delle funzioni ektragiudiziarie, si potra pre- 
servare Tindipendenza e la dignita della magistratura e, con essa, anche 
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il diritto degl'italiani a una giustizia efficiente e moralmente al di sopra 
di ogni sospetto. 

Che la magistratura debba essere indipendente significa soltanto che 
deve essere imparziale! Di fronte alla torsione politica di una parte del- 
la magistratura, ci permettiamo di dubitare che lo sia: anche nell'Ita- 
lia repubblicana abbiamo visto dispiegarsi una strategia di occupazione 
della magistratura in atto almeno dai tempi del Togjliatti guardasigilli. 


6. La pazienza èfinita?9 


Negjli ultimi giorni si è parlato molto di fuga di notizie dal CSM eda 
importanti procure italiane riguardo ad alcuni verbali segreti contenen- 
ti gravi accuse contro alti esponenti del mondo politico e giudiziario 
che si sarebbero associati in un organizzazione segreta — “Ungheria” — 
per inluenzare la vita politica e giudiziaria del paese. A guesta presunta 
organizzazione, una Joggia>, non era stato finora dato peso dai giornali 
né dai pm o dal CSM che, guarda caso, hanno ritenuto Amara — un 
avvocato coinvolto in numerosi processi anche come testimone dac- 
cusa — poco affidabile in relazione alle dichiarazioni coinvolgenti vari 
magistrati di cui sopra — rese alla Procura di Milano gia alla fine del 
2019 ma gurada caso non prese in alcuna considerazione — mentre la 
stessa magistratura lo aveva considerato affidabile fino a guando si era 
limitato ad accusare se stesso e altri di corruzione in atti giudiziari. 

Ma, per guanto possa essere ritenuto un teste poco affidabile, per- 
ché ancora oggi le sue accuse, proprio perché cosi gravi, non vengono 
vagjliate? Perché solo ora la Procura di Perugia indaga riguardo all'asso- 
ciazione segreta e alla veridicita della denuncia di Amara e perché solo 
ora la Procura di Roma ha finalmente avwviato un'indagine su un pesce 
piccolissimo, una funzionaria della segreteria di Piercamillo Davigo al 
CSM, accusata di avere diffuso i verbali in guestione? 

In realtA, pare che guesti verbali fossero stati trasmessi (legittima- 
mente?) dal pm di Milano, Paolo Storari, a Davigo, da guesti a Ermini 
eda guesti, pare, al Ouirinale, che ora dice di non potere esprimere un 
parere sul caso per evitare gualsiasi interferenza nell inchiesta giudiziaria 
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finalmente avviata da ben 4 procure; fo7rse cosi tanto spiegamento di forze 
servira a sollevare polvere e ad annebbiare la vista: tanto rumore per nullal 

Non siamo interessati al dibattito sulluovo e sulla gallina: non cam- 
bia nulla che sia stata una fonte o un'altra ad aprire le cateratte; siamo 
invece molto interessati a sapere perché il CSM o le varie procure com- 
petenti non abbiano fin gui approfondito le indagini. Se si fosse trat- 
tato di un pentito di mafia 0 avesse denunciato Berlusconi, Dell Utri, 
etc. non sarebbero scattate le indagini piti rigorose? In caso contrario, se 
nessuno avesse dato seguito alle sue rivelazioni non avremmo accusato i 
responsabili del ritardo, se non dellinsabbiamento, almeno del reato di 
“concorso esterno in associazione mafiosa ? E il ritardo nelle indagini su 
tale presunta associazione — che, pit che per la segretezza, avrebbe do- 
vuto essere indagata come associazione a delinguere — non ha consenti- 
to Tinguinamento delle prove, anzi la loro distruzione? 

E come mali i giornali che avevano ricevuto i verbali in guestione — 
solitamente, assai solleciti nel pubblicare gualsiasi notizia giudiziaria, 
anche la pit infamante come la pit infondata, riguardante i propri av- 
versari politici — guesta volta hanno taciuto perdendo T'occasione di de- 
nunciare gualcosa che somiglia molto a una P2? Forse non | banno fat- 
t0 perché toccava gualehe potentato amico? E, perché le lobby dei giudici 
e inpartiti che le fancheggiano continuano a ostacolare Tavwio di una 
commissione parlamentare dinchiesta su fatti gravissimi come guel- 
li denunciati, per esempio, dal memoriale di Luca Palamara, insomma 
sullintreccio politico-giudiziario? 

Si dice che i magistrati temono che la commissione parlamentare 
d'inchiesta possa essere usata come strumento di vendetta. Vendetta 
per che cosa? Ci sarebbe da chiedere guale sia il motivo per il guale la 
magistratura possa nutrire un tale timore; cib comungue èsecondario: 
guello che resta inaccettabileèche la magistratura possa interferire con 
Pesercizio del potere legittimo del Parlamento di conoscere per delibe- 
rare. Daltra parte dobbiamo manifestare la preoccupazione che anche 
guesta possibile indagine conoscitiva del Parlamento finisca nel nulla 
come spesso èaccaduto. 

Non vogliamo fare il conto di tutti gli anni trascorsi da guando si 
parla, oltre che di riforma del processo civile e di guello penale, della ri- 
forma della magistratura e del suo organo di autogoverno, il CSM: per 
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rendersi conto del buio che circonda guesta materia basta il conto degjli 
anni da guando èstato detto che Tattuale Presidente della Repubblica, 
presidente anche del CSM, vuole voltare pagina'. Ebbene, da allora, da 
guando esplose il caso Palamara-Lotti, sono passati tre anni ela pagina 
non èstata ancora voltata. 

Perché il Presidente continua a lavarsi le mani rifhutando financo di 
pensare ad un possibile scioglimento del CSM? Pubd ancora limitarsi a 
invitare i partiti politici e igruppi parlamentari ad impegnarsi per una 
riforma del CSM, ad auspicare che si approdi in tempi brevi ad una 
normativa che restituisca dignita e credibilita alla magistratura? 

Nel caso del CSM non vale la ricetta per il covid che impone di la- 
varci le mani. La malattia che sta devastando la magistratura èben pit 
grave; non basta neanche il vaccino; serve la chirurgia invasiva, demoli- 
tiva, guella che usa le seghe per amputare le parti in cancrena. 

Intanto continuiamo a nascondere sotto il tappeto la polvere, ra- 
dioattiva, che continua a contaminare e cid non va bene perché il su- 
premo garante della costituzione dovrebbe essere “proattivo' riguardo 
alla sua tutela e non trincerarsi dietro la 'irresponsabilita', dietro guan- 
to dice Tattuale vicepresidente del CSM Ermini, cioè che il Presidente 
della Repubblica non sa nulla delle nomine dei magistrati perché non 
partecipa alle riunioni del CSM. Bene, se cosi è, la prima riforma da 
fare in materia di autogoverno della magistratura dovrebbe riguardare 
proprio il ruolo del Presidente della Repubblica nel CSM: se si tratta di 
una presidenza sostanzialmente formale ma tale da conferirea guest'or- 
gano un carattere guasi sacrale; bisognerebbe ben valutare i costi-bene- 
fici del mantenimento di guesta fcti0 iuris: non giova alla funzionalita 
di guellorgano né permette di sottrarre il Presidente alla responsabili- 
ta di guanto vi awiene. 

Sarebbe necessario dungue che il Capo dello Stato o partecipi ai la- 
vori di guell organo assumendo la responsabilita per le sue decisioni o 
ne esca Jormalmente emendando la Costituzione. 

Altro problema è guello dell' elezione dei componenti del CSM. A 
parte il fatto che una riforma non sarebbe ottenibile in tempi brevi 
anche per le battaglie che si svolgerebbe intorno al sistema da adot- 
tare, non vèdubbio che non èsolo il metodo delezione che va ri- 
formato bensi, e soprattutto, il CSM stesso nei suoi poteri enel suo 
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funzionamento. 

Se la magistratura deve governarsi da sé — esu guesto non abbiamo 
alcun dubbio — ènecessario che si liberi il CSM dal correntismo, da 
ogni rapporto con la politica e con gli altri poteri dello stato;ènecessa- 
ria una gestione indipendente e onesta delle vicende dei magistrati. Per 
non parlare del loro reclutamento che va sottratto al familismo e alla 
pressione partitica. Non basta il polverone che Letta e il PD intendono 
sollevare con una riforma solo dei processi — civile e penale — come non 
bastava la balbettante riforma del CSM proposta a suo tempo dal mini- 
stro Bonafede; si dovrebbe piuttosto porre mano alla separazione delle 
carriere e alla demolizione delle porte girevoli che consentono Tentrata 
el uscita dei magistrati nella politica, nella gestione ministeriale, nell e/- 
dorado delle funzioni ektragiudiziarie: le deviazioni del sistema giudizia- 
rio richiedono, oltre che una glasnost nel CSM, anche una perestrojka 
nel funzionamento dellordine giudiziario. 


7. Brindisi coi bicchieri colmi dacgua? 


Molti hanno festeggiato la presentazione del disegno di legge governa- 
tivo per la riforma dell'ordinamento giudiziario e del CSM. A chi si po- 
trebbe negare un bicchiere di vino? ma temo che i festeggianti debbano 
accontentarsi dellacgua. Non si puè non essere daccordo con guanti 
hanno detto, a proposito della riforma Cartabia, che peggio dellim- 
mobilismo è far finta di cambiare; gualche altro ha detto che guesta 
pseudo-riformaèsolo il primo passo: spero che non sia anche Tultimo, 
che non sia il solito (provvisorio” prezzoliniano, unico “definitivo' della 
vita italiana. 

Di guesta cosiddetta riforma, una cosa mi ha colpito soprattutto: 
che i ministri si siano dovuti lamentare di non aver avuto il testo per 
tempo in modo da poterlo leggere e valutare. Una riforma che dovrebbe 
essere epocale non si pud discutere in due ore di consiglio dei ministri senza 
nemmeno avere prima visto le carike. 

Una delle ragioni addotta dal governo per giustificare la fretta sareb- 
be guella di dare un seguito immediato e rispettoso alla sollecitazione 
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fatta dal bispresidente Mattarella, nel suo discorso di reinsediamento al 
Ouirinale. 

Bene. 

Abbiamo tutti preso atto che, finalmente — dopo sette anni trascor- 
si al Ouirinale senza sentire il bisogno di farlo con un messaggio alle 
Camere o di farlo nella sua gualita di presidente del CSM nelle nume- 
rose occasioni di crisi e di scandali che si sono presentate — Mattarella 
ha detto guattro parole su guesta grave guestione: Nellinviare un salu- 
to alle nostre Magistrature — elemento fondamentale del sistema costi- 
tuzionale e della vita della nostra societi — mi preme sottolineare che un 
profondo processo riformatore deve interessare anche il versante del- 
la giustizia. Per troppo tempo èdivenuta un terreno di scontro che ha 
sovente fatto perdere di vista gli interessi della collettivita ... Nella sal- 
vaguardia dei principi, irrinunziabili, di autonomia e di indipendenza 
della Magistratura — uno dei cardini della nostra Costituzione —T'ordina- 
mento giudiziario e il sistema di governo autonomo della Magistratura 
devono corrispondere alle pressanti esigenze di efficienza e di credibili- 
ti, come richiesto a buon titolo dai cittadini ... È indispensabile che le 
riforme annunciate giungano con immediatezza a compimento affin- 
ché il Consiglio superiore della Magistratura possa svolgere appieno la 
funzione che gli èpropria, valorizzando le indiscusse alte professionali- 
ta su cui la Magistratura puod contare, superando logiche di appartenen- 
za che, per dettato costituzionale, devono rimanere estranee all Ordine 
giudiziario. Occorre per guesto che venga recuperato un profondo rigoren. 

E, se deve recuperarlo, non significa che Taveva perduto? 

Ouattro parole che, tuttavia, sono bastate a condonargli Tomissione 
settennale ea incoronarlo con Taureola del defensor pdei. Un po di aria 
fritta, tantè che la riforma — approvata dal consiglio dei ministri per 
soddisfare il saggio appello del Presidente della Repubblica —èil classi- 
co topolino partorito dalla montagna. 

Tra le tante parole sibilline che Draghi ci ha fatto sentire nella con- 
ferenza stampa di presentazione della riforma, alcune sembrano degne 
di essere ricordate: <in merito al CSM, come la ministra Cartabia potra 
confermare, èstata una discussione ricchissima e molto condivisa ... € 
ha raggiunto alcuni obiettivi importanti. Prima di tutto la condivisio- 
ne dellimpianto fondamentale della riforma; la delimitazione delle aree 
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dove permangono dele differenge di vedute di opinioni; Timpegno, mol- 
to importante, ad adoperarsi con i capigruppo a dare priorita assoluta 
in Parlamento per Tapprovazione della riforma in tempo utile per I'e- 
lezione del prossimo Consiglio superiore della magistratura. Un altra 
caratteristica condivisa è stata la consapevolezza della necessita di un 
pieno coinvolgimento delle forze politiche, insieme al rispetto dei tem- 
pi. Ouindi niente tentativi di porre la fducia. Ci vuole un accordo, ci 
vuole condivisione, èun provvedimento di portata tale che necessita di 
guesta apertura, di guesto rispetto del Parlamento. Infine Cèstato Tim- 
pegno corale, affermato da tutti i ministri, a sostenere con i loro parti- 
ti la riforma>. 

Dungue ci sarebbe un'area (guanto vasta?) di disaccordo eun im- 
pegno corale delle forze politiche che sostengono il governo a portare 
chiarimenti su cid cheèo0oscuro nella riforma ea modificare guanto è 
migjliorabile di essa ma, intanto, non cèche un vuoto guasi pneuma- 
tico'. Draghi dice di essersi anche impegnato a non porre la guestione 
di Aiducia in Parlamento. 

E ci mancherebbe altro! 

Tuttavia, non Cè molto da sperare dal dibattito parlamentare: basta 
vedere i commenti dei vertici dei partiti, soprattutto guello del “cervello 
rimpatriato da Parigi, il segretario del Pd Enrico Letta, che si dice pie- 
namente soddisfatto e felicemente #witta: “Bene la proposta di riforma 
del CSM approvata dal Consiglio dei ministri. In linea col programma 
di governo e con le indicazioni contenute nel discorso del presidente 
Mattarella applaudito dalle Camere. Ora avantib. 

Avanti Savoia!l 

Insomma, non si tocca. E, infatti, ha ragione: il discorso di Mattarella 
ha tardivyamente elencato titoli', cui si sarebbe dovuto dare svolgimen- 
to nella riforma, ma non sono stati riempiti di contenuto: e guesto ê 
guanto vuole il PD. 

Dalguale, infatti, si leva una voceviva , unanime: Anna Rossomando, 
Alfredo Bazoli e Walter Verini invitano a sostenere il punto di egui- 
librio raggiunto in Cdmp. I] loro entusiasmo e, insieme, il loro timore 
che guesto impianto della riforma — a parere di molti, omisssivo — pos- 
sa essere alterato sono comprensibili poiché èil loro partito ad avere il 
pit forte interessea non modificare lo status guo del sistema giudiziario. 
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Allopposto, Forza Italia, Lega, Italia Viva ne sottolineano i limiti as- 
sal grawvi. 

Perché il ministro Cartabia — come prima il Presidente Mattarella — si 
arrocca dietro il paravento della incostituzionaliti per impedire gualsiasi 
riforma intesa a scardinare lo strumento — le “correnti — attraverso il gua- 
le i giudici si sono appropriati, indebitamente, di un potere politico nella 
gestione del CSM 0, anche, gualsiasi riforma delle carriere dei magistrati 
separando gjli inguirenti dai giudicanti? Perché il ministro della giustizia 
— minacciando il ricorso al voto di fiducia, anzi il ricatto visto che il go- 
verno êin atto blindato dalla guerra in Ucraina — vuole commettere Tin- 
giustizia di impedire una libera discussione parlamentare? 

Ora, tralasciando le guestioni relative ai codici di procedura nelle 
guali non entriamo sia perché ancora non si conoscono i testi dei decre- 
ti legislativi sia perché troppo tecniche e fuori dalle nostre competenze, 
vorremmo soffermarci sul versante della struttura della magistratura e 
del suo organo di autogoverno. 

|| sistema elettorale per il CSM previsto dalla Cartabia èun' abomi- 
nevole messa in scena per lasciare le cose come stanno, cioè per conti- 
nuare a consentire le cordate politiche nella magistratura, etc: guesta 
nuova invenzione elettorale — cosiddetto 'binominale —ènpiti “porcel- 
lum” del “porcellum” edètanto dire. Se il Parlamento non avra la for- 
za per modificare la proposta del governo, si avra un sistema elettora- 
le piuttosto sui generis, per non dire pasticciato e stravagante: 14 dei 20 
magistrati del CSM saranno eletti con un sistema maggioritario in col- 
legi nei guali saranno eletti i due magistrati pit votati, su un minimo di 
sei candidati. Un guindicesimo seggio sara assegnato a un pubblico mi- 
nistero sulla base di un calcolo ponderato che individuera uno tra iter- 
zi pit votati. Gli ultimi cingue seggi saranno assegnati invece con un si- 
stema proporzionale nazionale., Non ci saranno liste nazionali, ma ci si 
potra candidare individualmente. In estremis, stante il rihuto Draghi- 
cantarbiaco di una riforma radicale del sistema elettorale, il genio italico 
di ideazione di compromessi insensati ha stabilito che, anziché sorteg- 
giare i candidati, vengano sorteggiate le Corti dappello che formeran- 
no icollegi nei guali le “liste saranno votate: come se le cordate non si 
possano formare dopol 

Un “maguillage', anzi un “travestimento indecente. 
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Ad awiso del governo, guesto sarebbe un sistema che introdurreb- 
be una componente di imprevedibilita nell elezione dei membri togati' 
del CSM. Maènwveramente risolutivyo dei problemi — logiche clientela- 
ri, lottizzazione delle cariche, avyanzamenti di carriera legati all appar- 
tenenza politica, divisioni per gruppi, faziosita, lotte fratricide, acca- 
parramento di voti, mercato delle nomine e dei favori — che hanno 
trasformato il CSM in un terreno di scontro, spartizione e clientelismo? 

TL aver lasciato cadere Tipotesi del sorteggio per la nomina dei mem- 
bri del CSM significa aver ceduto alle pressioni delle parti pit politiciz- 
zate della magistratura la guale, sostenendo che il sorteggio sarebbe in- 
costituzionale, ha minacciato di mandare tutto al diavolo. 

Ma, oltre al sistema di elezione o nomina dei membri del CSM, bi- 
sognerebbe definire — il pit possibile nei dettagli per evitare i consue- 
ti abusi interpretativi cui ci hanno abituato i magistrati — i poteri del 
CSM eiloro limiti ele modalita del loro esercizio, per esempio se esso 
abbia ono il potere di non eseguire una sentenza del Consiglio di stato. 

Bisognerebbe altresi porre mano ai criteri seguiti per Tavanzamento 
di carriera dei magistrati che, mentre godono dei privilegi della carrie- 
ra aperta, di avanzamento per anzianita e senza alcun sistema di selezio- 
ne ewalutazione, per cui anche il pretore di roccacannuccia puod avere il 
grado, elo stipendio, di Presidente di sezione della Cassazione pur non 
avendone la funzione — insomma, tutti generali — sono affidati allim- 
perscrutabile saggezza dell organo di autogoverno guanto al loro posi- 
zionamento nelle cariche e nelle sedi. 

Per non parlare delle porte girevoli tra magistratura e universita: un 
magistrato che passa nell universita continua a percepire lo stipendio 
che aveva da magistrato mentre il suo collega universitario, magari con 
il doppio di anzianita di servizio, ha uno stipendio inferiore almeno del- 
la met (succede anche I inverso con i luminari (si fa per dire) universi- 
tari nominati allimprowvviso tra i giudici di Cassazione). 

Per non parlare degl incarichi fuori-ruolo (ministeri e dintorni) che 
non solo sottraggono un'infinita di magistrati alla loro propria funzio- 
ne ma li espongono anche alla tentazione politica; per non parlare degji 
arbitrati privati, molto lucrosi, cui molti magistrati sono chiamati e cui 
essi accorrono volentieri sottraendo tempo alla loro funzione giurisdi- 
zionale pubblica. 
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Per non parlare, infine, delle luminose carriere politiche costruite 
sulle spogjlie della giustizia. 

Ora, per essere obiettivi, dobbiamo ammettere sulle porte girevoli 
tra politica e magistratura la riforma Cartabia ha messo gualche granel- 
lo di sabbia. Speriamo che basti! 

Ma la polemica rovente gil in corso fa temere che — a Éfronte di un 
fenomeno che inguina alle radici la terzieta del magistrato — la propo- 
sta del Governo sia abbastanza blanda: se il magistrato che ha parteci- 
pato ad una consultazione politica 0 amministrativa èstato eletto, deve 
aspettare cingue anni prima di rimettere la toga, mentre ne deve aspet- 
tare solo trese non èstato eletto. Addirittura potrebbe tornare subito ad 
indossare la toga il magistrato che ha ricoperto incarichi di governo na- 
zionale (ministro, sottosegretario) o locale (assessore) per nomina diret- 
ta. E gui gia infuria il sospetto che guesta sia una norma 44 personam, 
per salvare un sottosegretario in carica. 

Nulla poi si prevede sulla separazione delle carriere tra magistrati ingui- 
renti e magistrati giudicanti; nulla sulla responsabilita civile dei giudici non 
solo verso i cittadini — spesso vittime di ingijusta detenzione, di lunga durata 
dei processi, di decisioni giudiziarie errate colposamente (e, talvolta, dolosa- 
mente) — e anche verso lo stato, spesso dissanguato finanziariamente a cau- 
sa di indagini lunghe, costose e infondate nonché dei risarcimenti (sia pure 
irrisori) che lo stato deve sborsare ai cittadini danneggjati. 

Oualcuno dice che le riforme si fanno in Parlamento: èwvero. Ma 
guando le fa. 

Non mi stanchero mai di ripetere che il non aver proceduto al chia- 
rimento politico con nuove elezioni, almeno da dopo guelle del 2018 
per non parlare del 2013, èla causa della palude in cui si trova oggi la 
politica italiana. I] governo, per guanto sia guidato da un uomo di va- 
lore e capacita gual è Draghi, diviso tra posizioni guasi inconciliabili 
oggi non puo fare altro che declinare solo i titoli delle riforme da fare. 

I referendum sulla giustizia sono stati promossi proprio a causa 
dellinerzia del Parlamento e comungue nessuno puo togjliere al popolo 
il diritto di fare sentire la sua voce né èdemocratico sollecitare Tasten- 
sione per fare mancare il guorum. 

La Corte Costituzionale ne ha ammessi 5 su 6 escludendo guello sul- 
la responsabilita civile personale dei giudici, forse a ragione perché pare 
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che configuri un referendum sostanzialmente propositivo vietato dalla 
Costituzione. Ma non ci illudiamo; anche se i referendum approvasse- 
r0 i guesiti proposti, non nutriamo grandi speranze che il Parlamento 
provveda poi sollecitamente a dare esecuzione alla volonta popolare. 


8. La “riforma' di Nordio? 


Il ministro della giustizia, Carlo Nordio, ha presentato in Senato le linee 
generali della riforma del sistema giudiziario che il governo intende pro- 
porre. Limpressione è che, finalmente, il governo abbia piena la consa- 
pevolezza degli annosi problemi che affliggono la giustizia in Italia, anzi il 
cittadino alle prese con la giustizia, a partire dalla lungaggine spropositata 
dei processi — civili, penali, amministrativi — che, di per sé, ha T'effetto di 
violare il principio costituzionale del “giusto processo'. 

Finalmente, si diceva, perché, gualungue cosa si pensi delle propo- 
ste di Nordio, non si pud negare che esse tocchino problemi reali, elusi 
da anni dalle correnti di pensiero maggioritarie nella magistratura e dai 
suoi protettori politici molto interessati al connubio con essa; né si pud 
negare che anche la celebrata 'riforma Cartabia', della gualeèstato sag- 
giamente detto che peggio dellimmobilismo èfar finta di cambiare, ha 
lasciato le cose esattamente come stavano. 

Presentando guella riforma, [allora Presidente del Consiglio, 
Draghi, diceva della ovvia necessita di un dibattito approfondito e sen- 
za pregiudiziali ma lasciava intendere che vi erano <aree dove permango- 
no delle differenge di vedute e di opinioni>. 

Ora gueste aree, molto vaste, sono rimaste inesplorate nella riforma 
Cartabia che, per guesto motivo, lascid inascoltato lo pseudo-monito 
che Mattarella — sebbene con sette anni di ritardo — aveva lanciato nel 
discorso al Parlamento per il suo bis guirinalizio: Mattarella incitava a 
salvaguardare i <principi, irrinunziabili, di autonomia e di indipenden- 
za della Magistraturas per far si che Tordinamento giudiziario e il siste- 
ma di governo autonomo della Magistratura corrispondano <alle pres- 
santi esigenze di efficienza e di credibilita, come richiesto a buon titolo 
dai cittadini ... Per troppo tempo [[amministrazione della giustizia] è 
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divenuta un terreno di scontro che ha sovente fatto perdere di vista gjli 
interessi della collettivita... È indispensabile che le riforme annuncia- 
te giungano con immediatezza a compimento affinché il Consiglio su- 
periore della Magistratura possa svolgere appieno la funzione che gli è 
propria ... superando logiche di appartenenza che, per dettato costitu- 
zionale, devono rimanere estranee all Ordine giudiziario. Occorre per 
guesto che venga recuperato un profondo rigoren. 

Ca va sans dire che, se il rigore deve essere recuperato, vuol dire che 
era stato perdutol! 

Un appello rimasto disatteso anche se il “cervello rimpatriato da 
Parigi, il segretario del Pd Enrico Letta, si disse allora pienamente sod- 
disfatto felicemente #wittando: <Bene la proposta di riforma del CSM 
approvata dal Consiglio dei ministri. In linea col programma di gover- 
no econ le indicazioni contenute nel discorso del presidente Mattarella 
applaudito dalle Camere. Ora avanti>. 

Il chela dice lunga sulla chiarezza didee di Letta e del suo partito dal 
guale, infatti, si èlevata una voce viva', unanime, a sostegno del <pun- 
to di eguilibrio raggiunto in Cdmp: cioè il “nulla'. Il loro entusiasmo e, 
insieme, il loro timore che guesto impianto della riforma — a parere di 
molti, omisssivo — potesse essere alterato sono comprensibili poiché èil 
PD ad avere il pit forte interesse a non modificare lo status guo del si- 
stema giudiziario. Infatti, allora il ministro Cartabia si arrocco dietro il 
paravento della incostituzionalita per impedire gualsiasi riforma inte- 
sa a scardinare lo strumento — le “correnti — attraverso il guale il CSM 
(un centro di potere molto appetibile se non altro per il lauto stipendio 
di cui godono i suoi membri: 240.000 curo alllanno) si èappropriato 
diun potere politico non solo nella gestione delle carriere dei magistra- 
ti ma anche nella politica giudiziaria. 

|| sistema di elezione del CSM previsto dalla Cartabia è una abomi- 
nevole messa in scena per lasciare le cose come stanno, cioè per conti- 
nuare a consentire le cordate politiche nella magistratura; guesta nuo- 
va invenzione elettorale — cosiddetto binominale —èpit porcellum'. 

Sui problemi da affrontare, il ministro Nordio ha invece le idee chia- 
re, talmente chiare da suscitare subito le reazioni pit aspre. 

Dai banchi dell opposizione, dall ANM e dai giornaloni affliati — 
primo Éra tutti La Repubblica', che ha definito il guardasigilli in carica 
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come un novello Nerone, e La Stampa, che ha catalogato il progetto 
di Nordio come il <solito progetto salvifico berlusconiano>, (non citia- 
mo “Il Fatto Ouotidiano per non promuoverlo a “giornalone!) — abbia- 
mo sentito levarsi un'accusa gravissima contro Nordio, di volere cioè 
impedire le 'intercettazioni per garantire Timpunita ai politici corrotti 
e alla criminalita in generale e di volere modificare la legge Severino in 
modo da permettere la candidatura dei condannati in primo grado alle 
cariche pubbliche. 

TL argomento delle “intercettazioni — telefoniche, ambientali, etc. —è 
da sempre al centro di una disputa riguardante il diritto alla riservatez- 
za delle comunicazioni, per la cui garanzia guesto strumento di indagi- 
ne — ma non di prova — sarebbe in teoria circondato dalle limitazioni 
imposte dal segreto istruttorio, che invece viene regolarmente viola- 
to. Nordio èstato molto chiaro nella individuazione del meccanismo 
perverso che ha permesso lo stravolgimento di guesto mezzo dindagi- 
ne in mezzo di prova;ècosi, infatti che si rende possibile la diyulgazio- 
ne per mano giudiziaria sfuggendo alle limitazioni imposte dal segreto 
istruttorio: cintercettazioni pilotate, selezionate, spesso arbitrarie, che 
dovrebbero essere strumento di ricerca della prova, sono diventate stru- 
mento di prova e come tali, essendo state inserite nelle ordinanze di cu- 
stodia cautelare [senza alcuna eliminazione delle parti non essenziali per 
Tindagine e riguardanti terze persone non coinvolte], sono state divyul- 
gate nei giornalin. È per guesto che il ministro ha detto che, in caso di 
violazione del segreto istruttorio, mandera <gjli ispettori dove avverras e 
cheènpronto a dimettersi <per guesto principio>. 

I] presidente del ANM, Santalucia, ha reagito all ipotesi delle ispe- 
zioni definendo ingeneroso il ministro perché avrebbe un pregiudizio, 
cioè che siano i magistrati a diffonderle, e ha ricordato che, poiché le in- 
tercettagioni in un processo Piniscono di mano in mano, i responsabili van- 
no cercati tra gli awocati o, al massimo, tra i cancellieri eitecnici che 
eseguono le intercettazioni. Ma, a parte la “-culpa in vigilando' adom- 
brata da Nordio a carico dei magistrati, come prima abbiamo visto il 
ministro ha individuato proprio in guesto passaggio di mano in mano il 
meccanismo processuale perverso che permette tale diffusione: secon- 
do Nordio, èproprio la disciplina attuale a <rendere possibile il trapas- 
so di mano in mano delle intercettazioni. Ma èguesto il problema: la 
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diffusione, che da sempre viola le norme del Codice di procedura pena- 
le, è mal governata da alcuni magistrati e sottolineo alcuni>. 

È guindi Santalucia ad essere ingeneroso nel non distinguere il mo- 
mento delle intercettazioni investigative, che Nordio ritiene necessarie, 
da guello del loro abuso e della violazione dei diritti dei singoli, che il 
ministro intende invece eliminare. 

Forseèpit discutibile Tidea di Nordio che prospetta un ampliamen- 
to delluso delle intercettazioni preventive, <curate dalla polizia con I'a- 
vallo del magistrato, che sono segretissime, servono come spunto d'in- 
dagine e vengono conservate nella cassaforte di chi le ha autorizzate 
sotto la sua responsabilitas. Lutilizzo delle intercettazioni preventive 
puod portare ad abusi — che gia sono tanti ecostosi — e alla violazio- 
ne delle libera individuali dei cittadini, previste dall articolo 15 della 
Costituzione. Per guesto motivo esse sono limitate a casi molto speci- 
fici (terrorismo e mafia), in cui Tinteresse alla sicurezza nazionale deve 
essere bilanciato con i diritti dei singoli e il primo prevale solo nel caso 
in cui ci siano gia gravi indizi che il reato sia stato commesso 0 stia per 
essere commesso e solo se siano indispensabili per procedere nelle inda- 
gini: la natura assolutamente eccezionale delle intercettazioni preventi- 
ve, autorizzate dall autoriti giudiziaria, richiede dungue la massima at- 
tenzione nella loro utilizzazione per le indagini e, soprattutto, che non 
siano considerate come “prove nel processo penale, <fatti salvi i fini 
investigativi>. 

La parte pit precisa e anche pit controversa del progetto di Nordio 
riguarda la riforma dell ordinamento della magistratura. Nordio sa che 
il nodo da sciogliere è anzitutto guello delle separazione delle carriere 
tra inguirenti e giudicanti'; che, in secondo luogo, si deve regolare in 
modo pit preciso Tattivita investigativya dei pm (obbligatorieta dell'a- 
zione penale che — perché tale — nasconde T['arbitrarieta pit sfrenata, 
tempi e modi dellindagine, protezione dei diritti deg indagati); in ter- 
z0 luogo che ènecessaria la definizione rigorosa dei poteri del CSM, dei 
loro limiti e delle modalita del loro esercizio — per esempio se il CSM 
abbia ono il potere di non eseguire una sentenza del Consiglio di sta- 
to, come èaccaduto di recente con una sentenza di annullamento del- 
la nomina di un magistrato; che, in guarto luogo, ènecessario attribui- 
re la funzione disciplinare a una Alta corte non elettiva anziché al CSM 


210 Cronache politiche tra due secoli 


in modo da ridurre drasticamente la possibilita di una distorsione poli- 
tica di tale funzione. 

Un altro problema cui Nordio dovrebbe volgere la propria attenzio- 
neèguello delle porte girevoli tra magistratura e universita, tra magi- 
stratura e politica; degl'incarichi fuori-ruolo (ministeri e dintorni) che 
non solo sottraggono un 'infinita di magistrati alla loro propria funzio- 
ne giurisdizionale ma li espongono anche alla tentazione politica (per 
non parlare degji arbitrati privati, molto lucrosi), della responsabilita ci- 
vile dei giudici non solo verso i cittadini — spesso vittime di ingiusta 
detenzione, di lunga durata dei processi, di decisioni giudiziarie errate 
colposamente (e, talvolta, dolosamente) — ma anche verso lo stato, spes- 
so dissanguato finanziariamente a causa di indagini lunghe, costose e 
infondate nonché dei risarcimenti (sia pure irrisori) che lo stato deve 
sborsare ai cittadini danneggiati nei procedimenti giudiziari, sia in sede 
civile che penale. 

Lunico consenso politico trasversale che Nordio si èfinora assicu- 
rato riguarda Timpegno da lui preso con TAnci per riformare il reato di 
abuso dufficio (e si capisce bene perché la sinistra sia interessata a gue- 
sta revisione), in modo da dare ai sindaci maggiori garanzie nello svol- 
gimento dell attivita amministrativa; invece ha sollevato un vespaio la 
succitata idea di riforma in senso garantista della legge Severino la dove 
guesta prevede Tincandidabilita a cariche pubbliche dopo una condan- 
na di primo grado. 

Infatti, i cosiddetti difensori dei diritti umani, spinti dall ansia for- 
caiola degna delle #ricotenses giacobine, si oppongono a una tale ipotesi 
che prevede Tapplicazione della sanzione solo dopo la condanna nel se- 
condo grado di giudizio. 

Certo, sulle soluzioni da dare a guesti problemi il dibattito deve es- 
sere il pit aperto possibile e deve coinvolgere tutte le forze politiche 
come pure i tecnici (magistrati, giuristi, avwvocati) e Topinione pubblica 
senza perè che nessuno possa pretendere a un diritto di veto (ANM, 
per bocca del suo Presidente, ha annunciato la sua ferma opposizio- 
ne alle riforme “costituzionali proposte dal ministro lasciando inten- 
dere che lo farebbe da potere a potere: il cheèun assurdo costitugionale; 
la magistratura è infatti indipendente ma nell'esercizio delle sue fun- 
zioni giurisdizionali mentre non ha alcun potere nella determinazione 
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del proprio assetto, cheèriservata alla legge, e delle leggi cheèchiama- 
ta ad applicare) esenza che nessuno possa pensare di rifilarci Pennesi- 
ma riforma-bluff. 

Se Nordio riuscira a portare a termine la sua riforma (ma, viste le re- 
sistenze piazzaiole che gid si annunciano, ne dubitiamo) la barca della 
giustizia potrebbe raddrizzarsi e non colare a picco. 


9. De Promulgatione 


I] Presidente Einaudi, che parlè poco, sapeva di fare spesso solo “pre- 
diche inutili — ma ancora oggi le leggiamo con profitto e con dilet- 
to. Il Presidente Mattarella ama invece impartire, con freguenza guasi 
curriculare, lezioni che ricordano gli innumerevoli annunci di 'guai' 
con cui un altro suo predecessore, Scalfaro, soleva ammonirci. Da ul- 
timo, parlando ai giornalisti della Casagit, Mattarella ha approfittato 
dell'occasione per prendere due piccioni con una fava: annunciare la 
lapalissiana verita che la <liberta di stampa èfondamentale per la nostra 
democrazias — pare che, come hanno dedotto i 'guirinalisti pit accre- 
ditati, guesto annuncio fosse teso a fustigare, sia pure senza nominarli, 
coloro che vorrebbero conoscere il nome dei mandanti delle incursioni 
illegittime nelle banche dati per passare le informazioni ai giornali con 
fini apertamente e politicamente manipolativi — e fare una lezione sulla 
promulgazione delle leggi. 

Ne ha approfittato non solo per appagare la sua nostalgia della catte- 
dra universitaria, mai offuscata dallormai guarantennale assenza dalle 
aule e accentuatasi dopo il secondo', felice, esilio al Ouirinale; come ha 
rivelato il guirinalista principe, Marzio Breda, lo ha fatto per non far- 
si piti tirare la giacca da chi invita il Presidente o a boicottare le leggi 
Tascistissime non promulgandole o da chi, invece, spaccia la promul- 
gazione come segno di condivisione della legge da parte del Presidente. 

Breda, guesta volta, ha superato se stesso con adulazioni venate di 
humour guasi britannico: la sortita con cui Sergio Mattarella mette un 
punto fermo sui propri poteri ... ha i toni educatamente sciocciati di 
chi non sopporta pit dessere tirato per la giacca ... egjli viene guasi da 
sorridere mentre evoca lo Statuto Albertino>. 
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I] pistolotto conclude con un panegirico sulla limpidezza della fe- 
delta alla costituzione manifestata in guesta orazione presidenziale che, 
dice Breda, <risuona di un bisogno di percorsi ordinati e chiarezza di 
rapporti, attraverso Teguilibrio dei poterin. Breda, con guesto, vuole 
ammonire chi lavora nel <cantiere delle riforme>s a stare attento a non 
toccare un oracolo ormai sacralizzato non gia nella istituzione ma, ad- 
dirittura, nella persona che la incarna: guasi un culto della personalita. 

La lezione sulla promulgazione' è stata di routine', nulla di nuovo 
o di comparabile con guella rimasta famosa sui “costruttori , ma dob- 
biamo ammettere che èstata utile per ribadire cid che tutti sanno: che 
promulgare una legge non significa che il suo contenuto sia condiviso 
da chi ha Tobbligo di promulgarla guando essa ha finito il percorso pre- 
visto per Tapprovazione. 

Infatti, il parere personale del promulgatore sullopportunita e sul 
merito della legge non solo non èrichiesto ma èpure proibito perché, 
come tutti sanno, il Presidente della Repubblica non ha avuto attribu- 
ito dalla nostra Costituzione alcun potere nella formazione delle leggi. 
Ouindi, mai egli si arrogherebbe <compiti che la Costituzione attribuisce 
ad aliri poteri dello Stato>. 

Ma un punto non èstato chiarito bene: riferendosi alla guestione 
della costituzionalita delle leggi, Mattarella ha detto che il Presidente 
della Repubblica si deve limitare ad accertare se una legge approvata dal 
Parlamento non presenti profili di incostituzionalita e che, se facesse al- 
tro, <si arrogherebbe indebitamente il compito cheèrimesso alla Corte 
costituzionale>. 

Dobbiamo pensare che Mattarella lo abbia detto solo per modestia; 
infatti èproprio nel caso in cui egjli rilevi tali profili che pud interveni- 
re nel processo legislativo rinviando la legge alle Camere per una nuova 
deliberazione: un tale potere fa del Presidente il primo filtro per Taccer- 
tamento della costituzionalita di una legge e pud essere anche Tulti- 
mo e decisivo visto che, come soprattutto Mattarella sa bene, la Corte 
Costituzionale interviene (o dovrebbe intervenire) solo se chiamata in 
causa. 

Ouindi, se promulga una legge, si deve dedurre che egli non ab- 
bia rilevato alcun profilo di incostituzionalita. Frgo, se la legge non gjli 
appare manifestamente incostituzionale, il Presidente della Repubblica 
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deve promulgarla e, come tutti gli altri cittadini, non solo deve osservar- 
la ma, in pibt, finché resta in carica non puod criticarla perché, se lo fa- 
cesse, allora si che si arrogherebbe <compiti che la Costitugione atiribui- 
see ad aliri poteri dello Statos, eal popolo. 

Insomma, il Presidente della Repubblica non ha, come dice 
Mattarella fortunatamente , il potere che aveva il sovrano nello Statuto 
Albertino. 

È vero. Egli non ha alcuna funzione nel processo legislativo eccetto il 
veto sospensivo (fra Taltro raramente esercitato) anche se pare che, a vol- 
te, ami esercitare la “soave moral suation facendo trapelare, pit 0 meno 
discretamente, le sue vedute: fortunatamente la Costituzione repubbli- 
cana ha sostituito lo Statuto Albertino che non solo affidava la funzio- 
ne legislativa congiuntamente alle due Camere e al res ma anche attri- 
buiva a guesti un ruolo determinante nella formazione dell esecutivo. 

Pero, purtroppo, non siamo stati fortunati fino in fondo: pare che 
la nostra fortuna svanisca come d'incanto guando si tratta della for- 
mazione dell esecutivo, cioè del governo, nella guale pare che ad alcu- 
ni Presidenti della Repubblica sia piaciuto e piaccia mettere le mani e 
il naso arrogandosi <compiti che la Costituzione attribuisce ad aliri po- 
teri dello Stato>, mentre gjli stessi hanno rifuggito e rifuggono dal met- 
terli per esempio nel CSM guando invece potrebbero, anzi dovrebbero, 
metterli. 

Per tornare alle lezioni, penso sinceramente che ci possano essere ri- 
sparmiate, non perché presumiamo di conoscere gia la materia ma per- 
ché sarebbe bene che si promulghi se si deve promulgare e si ponga il 
veto alle leggi se si pensa che lo si debba fare. 

Il resto è superfluo, se non dannoso, perché darebbe Timpressione 
che il Presidente della Repubblica finisca, certo senza volerlo, nel cam- 
po della politica “politicante. 

P.S. Apprendiamo da un comunicato ANSA del 13 marzo scorso 
che, in un “ulteriore intervento' a beneficio di un gruppo di “creator 
youtuber”, il presidente Mattarella ha fatto una clamorosa rivelazione. 
In una conversazione intitolata nella velina guirinalesca “la Costitugione 
in shoris” (guesto termine inglese èpolivalente e puo significare “in bre- 
ve, 'pantaloncini 0 “cortometraggio e non saprei guale di guesti si- 
gnificati scegliere essendo stato usato durante un incontro con giovani 
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pito meno in abbigliamento “casual), egli ha detto: <La Costituzioneè 
estremamente giovane perché èstata fatta con tanta saggezza, poi negjli 
anni si sono creati fenomeni e circostanze che non erano prevedibili ma 
guelle norme costituzionali hanno un'elasticita e duttilita che permet- 
te di affrontare anche le novita e si adattano “a situazioni imprevedibili 
|. Ouindi èmateria per giovani pit che per vecchi>. 

Ne deduco che gli ottantenni come me non dovrebbero occuparsene. 


CAPITOLO VII 
LELEZIONE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLIGA 


1. Ualleanza per Pelezione? 


Nel 2019 si formo Tibrida alleanza PD-59S avente, fra Taltro, anche lo 
scopo dichiarato di impedire che la prossima elezione del Presidente 
della Repubblica venga fatta da una maggioranza politica di “destra : 
cid non ci scandalizza perché la carica di Presidente della Repubblica 
è divenuta sempre pit manifestamente espressione delle maggioranze 
politiche del momento e non di guella utopica aura di imparzialita di 
cui i costituenti vollero ornarla. 

Un tale scopo, se galvanizza il “popolo della sinistra' , ètuttavia assai 
inguietante e nasconde una ben misera idea della democrazia; nascon- 
de, anzi rivela che guella parte politica considera il Ouirinale come una 
delle pit importanti e irrinunciabili roccaforti. 

Non èun caso che, negli ultimi anni, i poteri del Presidente della 
Repubblica si siano allargati anche oltre i limiti costituzionali: in passa- 
to il Ouirinaleèstato offuscato da gualche soubrette, da gualche sospet- 
to di affarismo o, al massimo, da guell infame linciaggio del Presidente 
Leone promosso dallavanguardia giornalistica di un gruppo di potere 
aspirante al regime; il Presidente Pertini, succeduto a Leone e simpa- 
tico un po” a tutti per le sue stravaganze, fu il primo invece ad andare 
oltre ilimiti costituzionali guando impose, senza trovare resistenza nel 
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Parlamento o nella Corte Costituzionale, una interpretazione del pote- 
re di nomina dei senatori a vita nel senso che ciascun Presidente potesse 
nominarne ben 5: per fortuna, tale interpretazione, palesemente fuori 
dallo spirito oltre che dalla lettera della Costituzione, venne in seguito 
lasciata cadere, se no avremmo oggi un Senato con un numero spropo- 
sitato di benemeriti della patria. 

Poinacguela dottrina del governo del Presidente: nel 20117, Napolitano 
Tapplicè con coerente e sistematica determinazione costringendo Silvio 
Berlusconi alle dimissioni e nominando Mario Monti prima senatore a 
vita e, poi, Presidente del Consiglio. Napolitano intervenne pesantemen- 
te anche sulla nomina dei ministri, per non dire nulla della sua indlina- 
zione, testimoniata da Luca Palamara, a interferire anche nella lotta po- 
litica tra le correnti dell Anm nonché nei procedimenti giudiziari (per 
esempio guelle riguardanti Berlusconi) edel CSM. Lek magistrato Luigi 
De Magistris afferma che vi fu lo zampino di Napolitano nel suo trasfe- 
rimento dalla procura di Catanzaro a guella di Salerno: <I] vero elemento 
inguietante èil coinvolgimento pieno del Ouirinale, Un coinvolgimento 
decisivo e ancora piti indegno perché, da presidente, era sia garante della 
Costituzione che presidente del Csmp>. 

Tutto caduto nell oblio! 

Infine, con Mattarella, il rito delle consultazioni per la formazione 
dei governi si èsvolto in modo felpato, tale da dare tempo al tempo in 
funzione di un determinato disegno politico (prima guello dell'allean- 
za PD-5$ nel maggio 2018, resa impossibile dall opposizione di Renzi; 
poi — dopo le elezioni curopee del 2019 che videro Tesploit della Lega 
al 3490 — la ritessitura di guella stessa alleanza, con is5$ che defatigava- 
no Salvini fino a farlo sbottare al Papeete e Renzi che, per salvare la pa- 
tria dai malvagi sovranisti, piroetto fno a digerire il rospo dei 59 evitan- 
do cosl il ricorso a elezioni anticipate). 

Un'altra derivya è guella del ruolo assunto dal Presidente della 
Repubblica nella scelta dei ministri — esercitato massicciamente anche 
in occasione della formazione del governo Draghi tanto da far parla- 
re di un governo Mattarella-Draghi — che taluni costituzionalisti riten- 
gono perfettamente coerente con la norma costituzionale ma che in- 
vece, a mio awiso, confligge con il potere che essa — a differenza dello 
Statuto Albertino che riservava al re la nomina ela scelta dei ministri 
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— attribuisce esplicitamente al Presidente del Consiglio in guanto re- 
sponsabile della <politica generale del governo>. 

TL affermarsi di una tale prassi (vedi il caso della mancata nomina di 
un ministro — Paolo Savona — la cui linea politica pare non fosse gradi- 
ta al Presidente della Repubblica) forse richiederebbe un 'interpretazio- 
ne autentica degjli articoli della Costituzione in guestione che ribadisca 
che il Presidente della Repubblica regna ma non 'governa e cheil po- 
tere di scelta dei ministri èdel Presidente del Consiglio come espressio- 
ne della maggioranza politica del Parlamento, oppure, se si preferisce, si 
faccia un emendamento costituzionale che attribuisca al Presidente del- 
la Repubblica, oltre che il potere di nomina, anche guello di scelta dei 
ministri e di direzione politica. 

Ora ci stiamo avwiando a grandi passi verso la scadenza del mandato 
dellattuale Presidente della Repubblica; tra sei mesi, entreremo nel co- 
siddetto “semestre bianco' che significa amputazione di uno dei princi- 
pali poteri del Presidente, guello di scioglimento delle Camere, il che, 
congelando la vita politica, arreca un grave danno. 

LU elezione del Presidente della Repubblica ripropone ogni volta vari 
problemi anche seri e gravi, alcuni di natura strettamente costituziona- 
le altri di opportunita politica e di funzionalita delle istituzioni; a mio 
awviso, il problema principaleèdato dal metodo di elezione: un occhia- 
ta alle decine di votazioni spesso occorrenti per Pelezione del Presidente 
basta infatti per convincersi cheènproprio tale metodo a favorire, se non 
a determinare i bizantinismi, le alchimie e le congiure di una classe po- 
litica partitocratica divisa in correnti, frazioni e fazioni che concorrono 
in modo evidente a non rendere intellegibili i processi politici ea intes- 
sere rapporti di potere che conducono a guello che i politologi chiama- 
no “frazionismo eterodiretto'. 

Nessuna elezione del Presidente della Repubblica è mai sfuggita al 
sempre pit grave processo di alterazione dei rapporti politici tra i par- 
titi, allintersezione dei personalismi con manovre di tipo milazziano, 
come avvenne in occasione dell elezione di Giovanni Gronchi, tra spin- 
te politiche contrastanti e incapacita dei partiti di uscire dal giuoco ste- 
rile dei candidati occulti. 

I] “massacro” dei candidati è possibile perché [art. 83” della 
Costituzione prevede soltanto i guorum necessari per Telezione — i 
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due terzi dell assemblea per i primi tre scrutini, la maggioranza assolu- 
ta dopo il terzo — ma, se cibèsufficiente a garantire che Pelezione non 
avvenga con un colpo di mano, d'altra parte consente uno stillicidio 
pressoché ineluttabile di candidature e votazioni: basta un gruppetto di 
franchi tiratori o un ben orchestrato sistema di veti incrociati per fare 
strage della non molto ricca fauna presidenziale. 

Un sistema di cui abbiamo sperimentato la pericolosita guando, nel 
2013, dopo Teliminazione di vari candidati, si fece ricorso a una scelta 
piuttosto discutibile, la rielezione del Presidente uscente, il re Giorgio, 
il guale, poco prima di essere rieletto nell aprile 2013 aveva nominato 
una commissione di 10 “saggi perché elaborasse un piano di riforme, 
che egli, dopo avere ottenuto la rielezione, detto al Parlamento e al go- 
verno di Enrico Letta: fortunatamente, guesti non ne fece nulla cavan- 
dosela, a sua volta, con la nomina di una commissione composta, gue- 
sta volta, da ben 35 “saggi'. 

Poi ci pensè Renzi con la sua grande riformal 

Di rielezione pare che vi sia gualche awvisaglia anche ora: dopo il 
Tancio' della ricandidatura di Mattarella fatto da Conte, èvenuta an- 
che la “benedizione di Goffredo Bettini; guesto pretendente al ruo- 
lo di guru, o forse di Presidente, ha infatti annunciato che, <se ci sara 
un nuovo Presidente — perché un Presidente cè, Mattarella, un grande 
Presidente, un punto di riferimento della Repubblica —èmolto impor- 
tante avere un grande accordo e sostegno ... Sesi dovesse verificare la 
necessita di eleggere un nuovo Presidente della Repubblica è necessaria 
una grande platea democratica e che guesta non sia riferita a un parti- 
to ma aun campo democratico, europeista e liberale che pud dare stabili- 
ta ecertezza al Paeses, Un campo dungue democratico, europeista, libe- 
rale, gualita alle guali egli, per modestia, non ha aggiunto guella di cui 
lui stesso èportatore: c0omunista. 

Per Ja verita, sia il Tancio che la “benedizione sembrano fammel- 
le per bruciare pit che per promuovere la possibile, ma improbabile, 
candidatura del Presidente uscente. Tuttavia, a mio awiso, il motivo 
piti sostanziale che sconsiglierebbe tale soluzione, a parte la gualita del- 
le persone che detengono T'alta carica, a parte la loro caratura politica, 
èche un doppio mandato di Presidente avrebbe la durata di 14 anni, 
guasi la durata di tre legislature: un po” troppol 
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Se si volesse seguire guesta strada, si dovrebbe ridurre il mandato 
del Presidente a non piti di cingue anni oppure, se non si vuole ridurne 
la durata, si emendi la Costituzione stabilendo la non rieleggibilita del 
Presidente uscente e Teliminazione del “semestre bianco', dei cui effetti 
negativi abbiamo prima avvertito e che, come abbiamo visto, non serve 
molto a scoraggiare le manovre per ottenere la rielezione. 

Per fare fronte a tali problemi sono state avanzate in passato varie 
ipotesi fra cui [elezione del Presidente a suffragio universale diretto: 
ma, owiamente, una siffatta riforma implicherebbe una revisione pro- 
fonda del nostro sistema di governo e di tutto Timpianto costituziona- 
le. Né, dopo il ridimensionamento delle Camere, la riduzione del nu- 
mero degjli elettori risolve il problema gui esaminato. Anzi, la riforma 
cheha modificato radicalmente la composizione delle Camere pone ora 
anche guello della legittimazione del Parlamento attuale, rimasto nella 
composizione pre-riforma, a compiere un atto di cosi grande rilevanza 
guale Telezione del Presidente della Repubblica e non solo: forse, dopo 
il referendum che approvè guella riforma, sarebbe stato necessario un 
immediato scioglimento delle Camere per farle corrispondere al nuovo 
dettato costituzionale. 

Ma guesto ce lo possiamo togjliere dalla testa: nessuno, tantomeno il 
PD etantomeno i59$, rinunziera mai al certo per Tincerto! 

Una delle possibili soluzioni — che, se non altro, potrebbe attenua- 
re le tensioni insorgenti ad ogni elezione presidenziale e sottrarre I'ele- 
zione del magistrato pit alto agli oscuri maneggi di cui Romano Prodi 
fu Tultima vittima —èassai pit semplice e non richiede se non la vo- 
lonta di attuarla: il rimedio all impasse, che spesso ha caratterizzato gue- 
sto passaggio importantissimo della vita istituzionale del nostro paese, 
si chiama ballottaggio. 

Oualsiasi sistema che preveda un guorum di maggioranza per Tele- 
zione a una carica deve guasi necessariamente prevedere il ballottaggio, 
altrimenti il risultato èguello sconfortante delle trattative oscure, in- 
comprensibili e certamente offensive per la democrazia parlamentare. 

Il sistema del ballottaggio costringerebbe infatti i partiti a concordare le 
candidature e una linea politica intelligibile a tutti da presentare al cor- 
po elettorale con un congruo anticipo sull inizio delle votagioni: se nes- 
suno dei candidati raggiungesse il guorum dei due terzi, non sarebbe 
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piti possibile cambiare i candidati esi passerebbe a votare, a maggioran- 
za assoluta, idue candidati con il maggior numero di voti nei primi due 
scrutini costringendo gjli schieramenti a compattarsi per non rischiare 
di vedere eletto Tavversario. 

I rimedio èsemplice e, forse, non richiede modifiche costituzionali 
ma mi chiedo se, proprio perché semplice, un tale rimedio possa essere 
accettato e adottato: le fazioni, male oscuro della democrazia italiana, 
certamente opporrebbero la piti ostinata resistenza per non essere priva- 
te delle carte di cui oggi dispongono per i loro giochi di potere. 

P.S.: galateo costitugionale e polemica politica 

I] galateo costituzionale esige Tosservanza di due regole imprescindi- 
bili: la prima èche, in un paese amante della liberta, gli emendamenti 
della costituzione non abbiano come finalita guella di un'applicazione 
immediata e punitiva verso coloro che detengono le cariche interessa- 
te dalla modifica. La seconda èche coloro che detengono la carica inte- 
ressata dalla modifica non si sottraggano alla sua applicazione. Non vè 
dubbio infatti che una modifica dei meccanismi costituzionali di affida- 
mento, durata e poteri delle cariche pubbliche implichino, sia pure per 
prassi, la cessazione dalle cariche di coloro che le occupano. 

Per esempio, guando nel 1951 venne approvato il KAT emendamen- 
to della Costituzione degjli Stati Uniti con il guale si stabili che <nes- 
suno potra essere eletto per pit di due volte alla carica di Presidente>, i 
costituenti ebbero il buon senso, per non dire la buona educazione, di 
aggiungere anche che <guesto norma non si applichera al Presidente in 
carica al momento dellapprovazione del presente articolo>. 

I] Presidente in carica era Harry Truman che, fra Taltro, aveva occu- 
pato la carica solo per un mandato pieno eper una parte del mandato 
che era stato guello di F. D. Roosevelt. Truman, che era un galantuomo 
cun vero democratico-costituzionale, ringrazid per la deroga ma non se 
ne valse afermando che, anzitutto, èla Costituzione a dover essere ri- 
spettata e che, guindi, con guella modifica della Costituzione non sa- 
rebbe stata pil possibile una sua ricandidatura alla Casa Bianca. 

Inltalianonabbiamolastessa tradizionedirispetto della Costituzione. 
Molti sono i “democratici ma pochi sono coloro che hanno introietta- 
to i principi fondamentali del “costituzionalismo' . Da ultimo, per esem- 
pio, èstato tenuto in vita oltre ogni limite un Parlamento che avrebbe 
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dovuto essere sciolto il giorno stesso in cuièentrato in vigore Temen- 
damento che ne ha modificato la composizione: ma non èstato fatto 
per Tevidente convenienza politica dei partiti al potere che temevano di 
non poter conservare le posizioni detenute in guel momento. 

Pertantoèchiaro che, a “mentalita vigente, se venisse approvata una 
modifica della Costituzione che preveda un metodo diverso di elezio- 
ne del Presidente della Repubblica, certamente non si avrebbero le di- 
missioni del Presidente in carica, certo non per mancanza di persona- 
le cortesia costituzionale da parte dellincombente, ma per la forza del 
potere'. 

Silvio Berlusconi, che certe volte parla a ruota libera e gualche volta 
dice una cosa intendendo dirne un'altra (come nel caso della sua “cro- 
naca degl intenti di Putin nellinvasione dell Ucraina), poteva guindi 
risparmiarsi Tuscita che ha dato alla sinistra — specialmente al “parigino' 
Letta — il destro di sparare a palle incatenate contro la destra, colpevole 
di voler cominciare la scalata al Ouirinale e di avere in animo Tinstau- 
razione di un regime autoritario. 

Poiché si avwwicina la formazione di un nuovo governo, dobbiamo ri- 
cordare un'altra norma non gid di galateo informale ma sostanziale e 
costituzionale che, negli ultimi anni èstata via via aggirata, disapplica- 
ta e male interpretata: guella che riguarda la linea politica del governo 
cheètutta nella potesta del parlamento ma che cammina sulle gambe 
dei ministri. È per guesto motivo che la costituzione riserva la scelta dei 
ministri al presidente del consiglio in guanto responsabile della politica 
generale del governo; infatti, sarebbe strano che un ministro possa es- 
sere imposto da altri poteri, politicramente irresponsabili per Costitugione 
(art. 89). 


2. Tra “Colle' e“Chigi 2? 


A poco pit di un mese dallelezione del nuovo Presidente della 
Repubblica, tutti sventolano il proposito di cercare un “consenso largo 
mentre, in realta, ciascuno vuole far prevalere il proprio candidato con 
0 senza “consenso largo'. 


(2) “La rivoluzione democratica”, 12-2021. 
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Sta dungue ripresentandosi il pericolo del solito “massacro dei can- 
didati, reso possibile dall art. 83 della Costituzione che prevede soltan- 
to iguorum necessari per T'elezione del Presidente della Repubblica; per 
evitare un tale genocidio sarebbe utile, per esempio, un emendamento 
che stabilisse che le candidature vengano presentate con congruo anti- 
cipo sulle votazioni, com'èrichiesto in tutte le elezioni democratiche, e 
il ballottaggio tra i due candidati pit votati nei primi tre scrutini: ma mi 
pare difficile che un tale sistema venga adottato, da noi si preferisce Le- 
lesione a sorpresa. 

Intanto, stanno venendo al pettine i nodi politici che si sono allac- 
ciati nel 2019, guando si formè [alleanza-ircocervo PD-5S con lo sco- 
po dichiarato di impedire non solo nuove elezioni ma anche che, a 
eleggere il nuovo Presidente della Repubblica, potesse essere una mag- 
gioranza di “destra', allora paventata come esito sicuro di eventuali ele- 
zioni anticipate. Sicché abbiamo visto Tingarbugjliata matassa di mag- 
gioranze parlamentari partorire il pit eclatante trasformismo, spacciato 
per normale tecnica parlamentare, che, alla ine del 2020, èstato teoriz- 
zato, riproposto e evocato con appelli ai “costruttori esai responsabili'. 

Nel 2019 tutti — con le eccezioni che sappiamo — corsero ad ap- 
provare la riforma che ha ridotto il numero dei senatori e dei deputa- 
ti; a guel punto, Tindizione di nuove elezioni sarebbe stata opportuna, 
anzi necessaria, sia per il chiarimento dei rapporti di forza politici in un 
Parlamento numericamente dimezzato sia per evitare che Telezione del 
Presidente venisse fatta, oggi, da un Parlamento nella sua vecchia com- 
posizione. Ci scelse di non indirle intese, soprattutto, sawaguardare gl 'in- 
teressi elettorali dei due strani compagni di letto! al governo piuttosto che 
['ordinato svolgimento della vita politica della Repubblica. 

Da mesi si discute di una possibile rielezione di Mattarella. Ouesta 
proposta è partita dal PD, in grave difficolta nellindicare un nome 
nuovo, ipotizzando anche un mandato a termine (ma chi pud stabilire 
il termine?), fino alla scadenza di guesta legislatura. 

A supporto di tale candidatura abbiamo sentito anche una delle “cele- 
bri” conduttrici di talk-show televisivi, la guale perè teme che i“peones' 
—di cui, con disgusto, ha indicato come eponimo un tale Ciampolillo — 
possano facilmente cambiare casacca: ci chiediamo se guesta conduttri- 
ce non sia la stessa che si sbracciava a spiegare come e gualmente fossero 
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sacrosanti Tappello “altissimo ai “costruttori responsabili — tra i guali 
spiccava appunto lo stesso Ciampolillo — ela caccia grossa che Tek pre- 
sidente Conte ne ha fatto lo scorso inverno. 

Nella vicenda guirinalizia è da segnalare anche un ddl costituziona- 
le — presentato da alti prelati del PD (Luigi Zanda è il maggiore) — che, 
modificando gjli articoli 85 e 88 della Costituzione, intenderebbe vie- 
tare — fatta eccezione per il Presidente in carica — la rieleggibilita del 
Presidente della Repubblica e abrogare il semestre bianco. 

Sul ddlin séeper sé siamo perfettamente daccordo: infatti, il seme- 
sire bianco èun periodo 'buio” pin che bianco e serve non tanto a bloccare 
velleitA personali di rielezione guanto a scatenare rigurgiti di fazionismo 
al riparo della impossibilita di scioglimento delle Camere: serve a in- 
gessare il processo democratico; inoltre siamo d'accordo sul divieto di un 
doppio mandato del Presidente perché, per la sua durata (14 anni) as- 
sommerebbe guasi a una restaurazione della monarchia sia pure “elet- 
tiva (non a caso, ai tempi di Napolitano, si parlo di re Giorgio'): ova- 
zioni e palco reale” scaligeri ne sono forse una prova generale? 

Ma scopo politico immediato del ddi, pur negato dai suoi presenta- 
tori, pare fosse guello, “machiavellico', di addolcire la pillola perché il 
Presidente in carica accettasse la rielezione, il ehe Pa spinto il pur serafp- 
co Mattarella a far trapelare irritasione ejferma volonta di non accettare 
nemmeno [ipotesi di una sua ri-candidatura. 

Ne prendiamo atto con un certo sollievo ma lasciamo ai posteri Tar- 
dua sentenza. 

I] centro-destra ha, almeno sulla carta, un numero di voti tale 
da farne un possibile kingmaker e una candidatura, guella di Silvio 
Berlusconi, che, per guanto autorevole, èla pit divisiva e la meno plau- 
sibile. Infatti, alcuni acerrimi nemici dell es Presidente del consiglio — 
espulso dal Senato per via giudiziaria in modo assai discutibile — hanno 
gia scatenato una guerra preventiva e cè da temere che, se venisse elet- 
to, ne farebbero un nuovo Leone da abbattere (alcuni dei protagoni- 
sti della caccia a Leone sono ancora sulla breccia e sono temibili sebbe- 
ne screditati). 

TU elezione di Berlusconi sarebbe possibile solo se ci fosse un accordo 
per il mantenimento dell attuale governo o per [Tindizione delle elezioni 
politiche immediatamente dopo. Tutte ipotesi di difficile realizzazione 
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e Tultima guasi impossibile perché, se fosse Berlusconi a sciogjliere le 
Camere, subito si griderebbe al 'golpe'. 

Una delle possibili candidature èguella di Mario Draghi: tutti ne 
parlano a mezza bocca e molti, accampando le ragioni piti sottili, si pro- 
digano per dissuadere Tattuale Presidente del consiglio dal proporre o 
accettare la candidatura; gualcuno fa temere addirittura complicazioni 
formali nel caso di sua elezione: se Draghi andra al Colle chi incarichera 
il suo successore a Palazzo Chigi? Arriveremo a una “doppia reggenza ? 

È una guestione molto semplice ma il nostro “bizantinismo' ècapa- 
ce di complicarla e potrebbe dare mille risposte pur di aggiungere le- 
gna per fare fumo. 

Chi vuole tenere Draghi incollato a Palazzo Chigi sostiene che nes- 
suno, megjlio di lui, possa portare a termine la missione che gli è stata 
assegnata: governare Tepidemia e il PNRR megjlio di guanto avessero 
fatto PD eMs$ con il governo Conte 2. 

Bisogna dire sinceramente pero che la “beata speranza si èfinora 
concretizzata solo nella campagna di vaccinazione e in disposizioni, pit 
o meno utili, come il “green pass con le sue minacce di raffiche di so- 
spensione dello stipendio (licenziamento?), ma èancora lontana dal re- 
alizzarsi per guanto riguarda il rafforzamento e la riforma dei servizi — 
sanita, trasporti, scuola —atti a contenere il contagio. Ouanto a | PNRR, 
vedremo; ma restano molti dubbi riguardo al fatto che esso non èstato 
pensato, come forse poteva 0 doveva essere, per il superamento del dua- 
lismo Nord-Sud; riguardo ai provvedimenti sullamministrazione della 
giustizia — essenziali ai fini del PNRR — dobbiamo confessare che, an- 
che da guesto governo, non ci aspettiamo nulla pit dei balbettamen- 
ti che abbiamo sentito soprattutto nella materia incandescente del rap- 
porto tra magistratura e politica. 

Tra i pit risoluti sostenitori della necessita di incollare Draghi a 
Palazzo Chigi Cèstato finora Enrico Letta; in realta, egjli, con Iargo- 
mento della indispensabilita di Draghi, nasconde scopi meno nobili: il 
primo èguello di non averlo come concorrente sulla strada del Colle; il 
secondo èdi evitare che al Ouirinale sieda una personaliti troppo indi- 
pendente che gli faccia sfuggire di mano il controllo di guellimportan- 
te e delicato potere di scioglimento delle Camere che, come sèwvisto, 
non èstato esercitato negjli ultimi anni et pour cause. 
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Pare che ora Letta si sia convertito, a condizione pero che, a sostitu- 
ire Draghi a Palazzo Chigi, venga ancora una volta calato dall alto un 
presidente — possibilmente in gonnella guale misura del progressismo 
italico e pdino — a prescindere da programmi, competenze e consenso 
del corpo elettorale. La Repubblica deve essere veramente malridotta se, 
tra gli eletti dal popolo, non dispone di un uomo 0 una donna (vog]lio 
essere “politically correct) capace di governarla! 

Abbiamo registrato anche la ricomparsa “mefistofelica” di Goffredo 
Bettini il guale ha pronosticato che, anche se si tenesse Draghi a Palazzo 
Chigi non eleggendolo al Ouirinale, cid non basterebbe ad evitare la ca- 
duta del suo governo: il pronostico di Bettini — il guale, il giorno dopo 
ha ritrattato Toracolo auspicando invece una lunga vita per Tesecuti- 
vo, con o senza Draghi —-èuna “minaccia 0 un “augurio perché si pos- 
sa riprendere la sua vecchia strategia e riportare Conte a Palazzo Chigi? 

A proposito, sèwvisto mai il segretario di un partito (Letta) propor- 
re, senza che vi fosse un previo accordo, la candidatura del leader di un 
altro partito (Conte) per concorrere al seggio di Roma Centro, lasciato 
libero da un uomo del proprio partito? 

Conte — gliene diamo merito — ha infatti riflutato. 

Da ultimo, molti commentatori, molto interessati, fanno rilevare 
che la proroga dello “stato demergenza escluderebbe la possibilita che il 
Presidente Draghi abbandoni la nave pericolante del governo per trasferir- 
sial sicuro, sul Colle, e rilancerebbe Tipotesi della rielezione di Mattarella: 
beati i paesi democratici capaci di tenere le elezioni in piena guerra! 

C'èstato pure chi (Giorgetti) ha ipotizzato, eauspicato, che Draghi, 
dal Ouirinale, possa continuare a dirigere la politica del governo alme- 
no in materia di PNRR: insomma una sorta di semi-presidenzialismo 
surrettizio. Non so se una tale idea sia stata partorita da ingenuita o da 
calcolo, cioè con lo scopo preciso di affossare la candidatura di Draghi. 
Infatti un tale sviluppo di fatto, senza una riforma della Costituzione, 
sarebbe una deviazione dalla costituzione ancora pit grave di guella che 
abbiamo sperimentato con I intervento del Presidente della Repubblica 
nella scelta dei ministri e guindi nella linea politica del governo: soba 
da Statuto Albertino. 

Per evitare incertezza sui poteri del Presidente della Repubblica e i 
retaggi del vecchio Statuto, per porre un limite all interventismo del 
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Presidente nella formazione dei governi (Scalfaro e Napolitano hanno 
avuto abbastanza inventiva in guesto senso), insomma per imporre la 
separazione dei poteri, gioverebbe una riforma che desse al Parlamento 
il potere esclusivo di eleggere il Presidente del consigjlio. 

La nostra speranza, piuttosto tenwe,èche il prossimo Presidente del- 
la Repubblica sia, pit che un “patriota, un “einaudiano che ci faccia 
tornare al pieno rispetto della costituzione vigente e ci mandi subito al 
voto per il ripristino della democrazia dopo i “giri di valzer che hanno 
messo in pista tutti i governi succedutisi dal 2011. 


3. Sogni di una notte di mezz'inverno? 


Avevamo pensato che, visti i precedenti, Mattarella non avrebbe prof 
ferito parola né fatto alcun gesto di dissenso rispetto a guella che appa- 
re una vera e propria sovversione dellordinamento giudiziario, cioè la 
decisione del CSM che, non si sa in base a guale potere, ha rovesciato 
la sentenza del Consiglio di Stato di annullamento della nomina del 
Primo presidente della Suprema Corte di Cassazione. 

La decisione del CSM di non tenere conto della sentenza del 
Consiglio di Stato confermando la nomina fatta a suo tempo e dichia- 
rata illegittima èun segnale molto preoccupante; da Timpressione, for- 
se sbagjliata, che guest'organo si ritenga legibus solutus. 

In dottrina si discute se, contro una sentenza del Consiglio di Stato, 
si possa fare ricorso in Cassazione per motivi di giurisdizione; ma gue- 
sto Èun caso diverso. Non Cêstato nessun ricorso in Cassazione e, Co- 
mungue, non èstata guesta a rovesciare la sentenza del Consiglio di 
Stato bensi il CSM. 

Forse, in materia di nomine giudiziarie, nessuno puèd controllare 
Tattivita del CSM? 

Mai avremmo pensato né, se ce lo avessero detto, avremmo potuto cre- 
dere che Mattarella, partecipando personalmente alla seduta del “ple- 
num” dopo che per anni non vi aveva messo piede, potesse avallare una 
tale decisione da satrapi aggiungendo calorosi ringragiamenti per la ra- 
pidita con la guale il CSM aveva assicurato la regolarita della funzione 
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giudisiaria: avevamo pensato invece che, a fronte di una tale situazione, 
il Presidente della Repubblica, per dare un segnale di dissenso, potesse 
almeno rifiutare di partecipare —a fianco di giudici dichiarati illegittimi 
dalla Corte pit alta della giustizia amministrativa — al rito rococo dell 'i- 
naugurazione dellAnno giudiziario, previsto per il giorno dopo. 

Siamo rimasti delusi: infatti, Tindomani, egli andè ad ascolta- 
re Tinclita relazione del Primo Presidente della Cassazione, sia pure 
illegittimo. 

Diciamo la verita, i| CSM non ha preparato al Presidente della 
Repubblica uscente una “buona uscita', anzi, per usare le parole giuste, mi 
pare che la sua ultima uscita da Capo dello Stato oltre che da Presidente 
del CSM, sia stata una pessima figura almeno per chi si attende che le isti- 
tuzioni, soprattutto le massime, funzionino in un certo modo. 

Tre illustri Presidenti “emeriti della Corte Costituzionale e altri al- 
trettanto illustri matre d penser, hanno firmato un pensoso e accora- 
to appello: “Riteniamo la candidatura di Silvio Berlusconi al Ouirinale 
un'offesa alla dignita della Repubblica e di milioni di cittadini italiani”. 

Ne avevano tutto il diritto come cittadini e, se lo hanno fatto anche 
come esperti di Costituzione repubblicana, certo ne avranno sviscerato 
tutte le pieghe per trovarvi le ragioni dell offesa. 

Ouindi niente da dire. 

Ci aspettiamo ora che guesti stessi eroici difensori dellonore del- 
la Repubblica ci facciano sapere se guesta decisione, presa dal plenum 
del CSM con la presenza di tutti i suoi componenti — anche del suo 
Presidente, cheèpure “garante della Costituzione — non abbia arrecato 
gualche offesa alla Repubblica. 

Chiediamo anche che ci spieghino, per favore, se le procedure della 
giustizia amministrativa, che abbiamo faticosamente studiato nelle uni- 
versita, siano state riformate al punto da fare del CSM il giudice di ulti- 
ma istanza eda dargjli il potere di agire motu proprio, in guattro e guat- 
tr'otto, senza attendere che gualcuno faccia un ricorso. 

Ma non avremo nessuna risposta, non tanto perché siamo troppo 
piccoli perché guesti pensosi protettori dell onore repubblicano possa- 
no volgere Tattenzione su di noi, guanto piuttosto perché non si arri- 
schierebbero a mettere le dita nella piaga di un sistema giudiziario ul- 
trapoliticizzato, un sistema di regime. 
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Scriviamo guattro giorni prima della data fissata per Telezione del 
nuovo Presidente della Repubblica e non sappiamo se ci sara il “bis” 
che molti hanno chiesto a gran voce. Ci limitiamo gui ad auspicare che 
guesto non accada eche si possa veramente voltare pagina: sogni di una 
notte di mess inverno. 


4. LU elezione bis e il discorso del “bispresidente 2? 


Mattarella non èPaganini, ha concesso il bis; il Presidente uscente ha 
accolto la supplica di una inusitata accolta di pellegrini — compresi le- 
ghisti e forzaitalioti — inginocchiati sui ceci per rendergjli PTomaggio ligio; 
ma non li ha ricevuti come privato cittadino, a casa sua, da Cincinnato, 
ha scelto invece il teatro del Ouirinale: la liturgia è stata guella della 
messa cantata, in pompa magna, con corazzieri schierati e bandiere spie- 
gate: poi, bonti sua, ha esaudito la preghiera. 

Mentre Mattarella faceva visite di congedo a papi e imperatori (tutto 
tempo e soldi sprecati) elo si sentiva promettere — pit 0 meno per 10 
volte — che mai sarebbe rientrato al Ouirinale (e gualcuno tra noi aveva 
pure tirato un sospiro di sollievo) Cera chi pensava a guesta scenografia e 
aguesta sceneggjatura che pare abbia avuto un regista altolocato e Boys di 
tutto rilievo a servizio. Fgjli aveva pure spiegato (non manca mai di torna- 
re sulla cattedra) che una rielezione avrebbe costituito un vulnus, se non 
alla lettera, allo spirito della Costituzione e che guesta lezione Taveva ap- 
presa dai suoi predecessori, Segni e Leone. Ma che bisogno aveva di ma- 
estri? Chi pit di lui poteva saperlo essendo stato, oltre che professore in 
utriusgue, anche giudice “emerito' della Corte Costituzionale! 

A meno che — aggiungevano i caudatari — a meno che non glielo 
chiedano “tutte le forse politiche . Poi, pit modestamente, il Presidente 
guasi “uscito si èaccontentato che glielo chiedessero 'guasi tutte' : fino 
al coup de thédtre andato in scena dopo la ventilata candidatura Belloni, 
nessuno nel centro-destra aveva mai proposto di rieleggere Mattarella 
né apprezzato il suo posizionamento politico nelle crisi di governo o la 
sua pilatesca gestione del dossier magistratura- CSM, di cui invece era- 
no felici PD eMs$S — nessuno pertanto avrebbe potuto prevedere una 
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tale conversione: solo gili ultimi giapponesi non banno partecipato al pel- 
legrinaggio e hanno fatto mancare il plebiscito bulgaro. 

Ma ci consoliamo; a chi sta a cuore la costituzione repubblicana, gue- 
sto mancato plebiscito apparira sicuramente come una gragia di Dio: nel 
Parlamento italiano ci sono ancora diberi pensatoril 

Preparata da tempo — almeno a partire dalle ovazioni scaligere e dal- 
la messa in scena da teatro greco del trasloco degli scatoloni — la bom- 
ba atomica della rielezsione di Mattarella non era necessaria per vincere la 
guerra mossa dagji anti-papeete; era infatti pronta un'arma bianca, “ca- 
sinaria', che pero non èstata usata per paura di non riuscire a infilzare 
anche la Lega e, forse, nemmeno i rancorosi forza-italioti. 

Larma finale èstata sganciata per stringere il papeetico Salvini e il 
tenebroso Giorgetti nella camicia di forza della maggioranza “ursula, 
cosi isolando definitiyamente la destra e riducendola a un'opposizione 
numerosa ma in condizione di non nuocere (e vedremo se non riusci- 
ranno a ridurla ai minimi termini anche numericamente con lo sport 
nazionale dellarrembaggio al carro del vincitore); la bomba atomica 
della rielezione è stata sganciata, soprattutto, a futura memoria: perché 
nessuno dimentichi che la sinistra possiede armi segretel 

Certo non cèda temere molto perché, oltre a non essere Paganini, 
Mattarella non ènemmeno Napoleone Il], ma aiisuoi colonnelli non 
dispiacerebbe se lo fosse: senza battere ciglio, molti autorevoli politi- 
ci e commentatori, dimenticando il ruolo di garante della costituzio- 
ne proprio del Presidente della Repubblica, gli attribuiscono il ruolo, 
fondamentalmente improprio, di garante politicro del governo in carica; 
un ruolo, dicono, che nessun altro avrebbe potuto esercitare: appunto! 

D altra parte, pare che guesto sia un ruolo che non dispiaccia al 
Presidente Mattarella: gia nel discorso di fine anno 2021, egjli ha fatto 
il panegirico della governabilita e dei Presidenti del Consiglio — Letta, 
Renzi, Gentiloni, Conte, Draghi — che, nominati da lui, avrebbero evi- 
tato pericolosi salti nel buio. 

A guale salto nel buio si riferivya? Forse alle elezioni anticipate. Una 
bella e buona idea della democrazia: la scelta pud essere affhidata agjli 
elettori solo se non si salta nel buio e guale sia il buio lo decidono i sag- 
gi. O il salto nel buio èstato guello di imporre un governo senza base 
politica che, come si sta vedendo ogni giorno, èdiviso su guasi tutto? 
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I] “discorso' di insediamento bis di Mattarella è stato accompagnato 
da ovazioni che il Parlamento non si poteva permettere inferiori a guel- 
le che furono tributate al Presidente alla Scala per intensita e freguenza 
di applausi e standing ovation. I discorso — che tutti attendevano duris- 
simo contro i partiti incapaci di trovare soluzioni diverse, come lo fece 
Napolitano anche per segnare il suo territorio —è cominciato con la re- 
plica dell ovvio: <La lettera e lo spirito della nostra Carta continueran- 
no aessereil punto di riferimento della mia azione>. Tutto sommato si 
ètrattato solo di un rimbrottino per il travaglio cui lui stesso, in atte- 
sa della rielezione, era stato sottoposto dai partiti rissosi ma travagjliati'. 

Ne riassumiamo i passaggi pit significativi: <nel momento in cui i 
Presidenti di Camera e Senato [g]i] hanno comunicato Tesito della vota- 
zione>, il suo primo pensiero èstato per le <urgenze — sanitaria, econo- 
mica e sociale — che ci interpellano. Non possiamo permetterci ritardi, 
né incertezze. La lotta contro il virus non èconclusa>. Preoccupato per il 
fatto che le attese del paese sarebbero state fortemente compromesse dal 
prolungarsi di uno stato di profonda incertezza politica e di tensioni, le 
cui conseguenze avrebbero potuto mettere a rischio anche risorse decisi- 
ve ele prospettive di rilancio del Paese impegnato a uscire da una condi- 
zione di grandi difficoltan, Mattarella ha capito di essere insostituibile e 
di doversi piegare alla enuova chiamata — inattesa — alla responsabilita>. 

I] discorsetto — riassuntivo di tutti i mali della societa italiana (del re- 
sto mai affrontati da nessuno nemmeno sotto il suo precedente setten- 
nato), nella sua brevita (38 min.: ma èdurato molto di meno, al net- 
to delle 55 sviolinanti interruzioni dei claguer in piedi, che ricordano 
lontane immagini di osannanti) —èriuscito ad assommare tutti i difet- 
ti dell'oratoria: retorico, ripetitivo (la cibernetica puod aiutarci a contare 
le volte in cui ha ripetuto “un Italia” e “dignita”), noioso. Il Presidente 
ha levato alto Tappello allunita (un appello che sembra per il massimo 
dell ipocrisia, visto che la sua rielezione èfrutto non dellunita ma del 
veto posto a una parte del Paese di potere esprimere un suo candidato 
alla presidenza) eha concluso con il panegirico delle “magnifiche sorti 
e progressive che ora si sono aperte, con misteriose riforme: gia si parla 
di un'agenda Mattarella come prima si parlo di un agenda Napolitano. 

Poi il bispresidente ha gettato la palla in tribuna, Pa 7ricordato al 
governo che non deve restringere i tempi delle discussioni parlamentari 
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specialmente per le leggi di rilievo come la legge di bilancio: ci chiedia- 
mo come mai, guando Topposizione parlamentare glielo aveva chiesto, 
non abbia sollecitato guesto governo — che, anche in occasione della di- 
scussione sul PNRR, aveva concesso al Parlamento tempi brevissimi — 
a presentarla per tempo. 

Ouindi egli ha pure ricordato ai magistrati il loro dovere di imparzia- 
lia cal CSM che le correnti, le appartenenze politiche, le derive carrie- 
ristiche mon sono ammissibili; che o0ccorre provvedere alla riforma delle 
procedure elettorali per la sua composizione; che indipendenza e autono- 
mia sono principi preziosi e basilari della Costituzione ma che il loro 
presidio risiede nella coscienza dei cittadini: eguesto sentimento èjorte- 
mente indebolito e va ritrovato con urgenga>! 

BENE, BENISSIMO, ma perché non glielo ha ricordato pri- 
ma, guando avrebbe potuto farlo da Presidente del CSM oltre che da 
Presidente della Repubblica? 

Da presidente del CSM, invece di barricarsi dietro il bastione della 
sua neutralita, non avrebbe potuto, anzi dovuto, intervenire prima per 
imporre almeno una discussione, non meramente formale, sui numero- 
si casi di manifestazione di guci mali che affliggono T'ordine giudiziario 
da lui denunciati nel discorso e porre un freno alla deriva che si èregi- 
strata in guell' organo e nella magistratura? 

Invece, se non ricordo male, Mattarella, da ultimo, si è pure ralle- 
grato e ha ringraziato il CSM per aver tenuto in non cale la sentenza del 
Consiglio di stato che, dichiarando illegittima la nomina del Presidente 
della Cassazione fatta dallo stesso CSM, la annullava. 

Comungue, ci c0ompiacciamo con Mattarella perché, se non fosse sta- 
to rieletto, egli non avrebbe avuto pit occasione per levare guesto alto mo- 
nito a magistrati e Parlamento. Anche Claudio Cerasa, nella chiusa del 
suo distico elegiaco (Per chi suona la campana di Mattarella, Il Foglio), 
pur sottolineando la “tardivita/ della rampogna a magistratura e CSM, 
si compiace perché il bispresidente ha ora Toccasione di offrire un bis 
alla guida del CSM migjliore di guello del primo giro>: guasi che una ri- 
elezione al Ourinale debba essere una sessione di esami di riparazione! 

La retorica e la vacuiti non sono mancate su molti dei giornali; se- 
gnalo solo alcuni esempi di laudatores: Francesco Bei (Il manifesto dei 
diritti, “Repubblica)), èstato addirittura biblicamente poetico: <Sono 
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loro che Phanno richiamato in servizio, contro la sua volonti pit volte 
manifestata persino in punta [sic] di diritto. Si spellano le mani, si alza- 
no in piedi in decine di applausi liberatori, guasi a scaricare Tangoscia 
accumulata in guesti giorni. I Grandi elettori, sbandati e smarriti, si ag- 
grappano a lui esembrano chiedergjli, con Isaia: “Sentinella, a che pun- 
to èla notte”?? Mattarella risponde cheèguasi finita>. 

Marcello Sorgi (Decalogo etiro di un Presidente, “La Stampa), ha 
scritto che Mattarella, a differenza di Napolitano, ha fatto un discorso 
pacato, <ha fatto tesoro del suo settennato, trascorso vedendo avvitarsi, 
giorno dopo giorno, la crisi del Paese e cercando razionalmente di con- 
trastarla ... maha voluto aggiungere una sorta di decalogo etico ... per 
rompere la spirale delle divisioni>. 

Ma una domanda potrebbe essere fatta a Sorgi: in che rosa èconsisti- 
ta guesta agione di contrasto e, altresi, ba fatto tesoro anche degli errori da 
[ui commessi nel suo precedente settennato? 

Tutti a esaltare il valore dell unita, intesa come sottomissione degjli 
avversari, per esempio con le lodi sperticate all alzata dingegno che 
ha portato alla rielezione di Mattarella e con le frecciate velenose alla 
solitaria Meloni e ai pasticci di Salvini che Massimo Franco e Marzio 
Breda non hanno fatto mancare sul “Corriere., Almeno Cacciari (La 
Stampal) con le sue iperboli filosofiche, ha messo in controluce gjli 
eguivoci ele contraddizioni che si celano dietro la retorica del discor- 
so presidenziale riassumendoli in un motto latino: guieta non move- 
re et mota guletare. 

Torniamo al dungue: viègia chi, nella sinistra, sollecita da Mattarella 
<un segnale ineguivocabile che [egli] non considera il suo mandato a 
tempo, perché consegnare Telezione del successore alla prossima as- 
semblea di Parlamentari e rappresentati regionali, sarebbe davvero un 
tradimento della Costituzione. I] Parlamento che verra eletto tra un 
anno e due/guattro mesi sara infatti, sic stantibus rebus, a schiaccian- 
te maggioranza di destre ostili alla Costituzione repubblicana (nata dal- 
la Resistenza antifascista, se lo si dimentica 0 omette, la Costituzione la 
si ègjia tradita)>. Firmato, Paolo Flores dArcais. Il guale, pur definen- 
do guesta rielezione un atto di restaurasione e nonostante lo sguagjlia- 
mento del centro-destra, continua da par suo a gettare benzina sul fuo- 
co dell'odio politico. 
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Dopo il botto finale, vi sari infatti la normalizzazione : ora gli ulti- 
mi giapponesi saranno rastrellati e messi alla gogna come il nuovo vitu- 
perio delle genti; forse i vincitori metteranno mano alla pit “bella' costitu- 
zione del mondo, sicuramente per renderla ancora pit splendida. Forse, 
pero — nel timore che gl'italiani non comprendano la grandezza della 
riforma e respingano il belletto' con un referendum — si terranno piu 
terra terra: non ci sara bisogno di riforme ek art. 138, bastera Tinter- 
pretazione evolutiva dei potenti (primi fra tutti i giudici) eilsuo con- 
solidamento nella “costituzione materiale : bastera reintrodurre una legge 
elettorale proporsionale per assicurare alla nazione Teterna vigilanza dei 
nuovi Tresistenti : ileghisti ei'forza-italioti ursulanti saranno i primi 
collaborasionisti? 

Oggi sono tutti contenti e soddisfatti dellabbandono del principio 
cardine della democrazia libera — rofation in office — ei sedicenti “pro- 
gressisti si stracciano le vesti applaudendo alla stabilita del sistema con- 
sacrata dalla rielezione di Mattarella ma non si accorgono, 0 fingono di 
non accorgersi, che guesta stabilifa èsinonimo di conservagione. 

Ouesti “eroi” ci hanno salvato dai nuovi barbari; ad essi dobbiamo 
una riconoscenza eterna — la stessa nutrita da polacchi, ungheresi, ceco- 
slovacchi, etc. per iloro liberatori — per il buon reggimento che stan- 
no apparecchiando. In un certo senso potremmo dire che la sconfita dei 
populisti è stata ottenuta 4 un preszo molto alto, guello pagato da guel 
marito che voleva fare dispetto alla moglie. 


CAPITOLO IK 
DEL TRASFORMISMO SPACGIATO PER NEGESSITA G0STITUZIONALE 


1. Oualche nota sul movimento 5s0 


I] Movimento 5Sèapparso sulla scena politica forte di un “giovanili- 
smo' avanguardista che lo ha accreditato come portatore della riforma 
radicale, taumaturgica, morale, anzitutto, e politica della societi italia- 
na. Molti, anche se non sicuri della sua competenza nella gestione dello 
stato, si aspettano e credono che guesto “movimento sia capace di fare 
una tale riforma. 

Ma, delle molte perplessita suscitate dai 59, guella della competen- 
za, sebbene seria, èla minore. Anche se si pud ammettere che guesto 
Movimento èriuscito finora a incanalare la protesta di guella parte del- 
la societa italiana che ha subito il peso maggiore dellinefficienza delle 
istituzioni e della perdurante crisi economica e politica, dobbiamo pero 
chiederci se le ricette da esso proposte siano guelle giuste per operare il 
“cambiamento promesso. 

I MS -— il guale, per segnalare la propria diversita rispetto agli altri 
attori politici, tiene molto a non chiamarsi partito — promette di rove- 
sciare il processo di governo sottraendolo all attuale partitocrazia e affhi- 
dandolo alla “piattaforma Rousseau', che sarebbe lo strumento offerto 
dalla rivoluzione digitale della nostra epoca per attuare una sorta di de- 
mocrazia diretta. A mio awviso, siamo per di fronte non solo a una pia 


(1) “La rivoluzione democratica”, 03, 2019. 
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illusione, o megjlio fantasia, ma anche a una grossolana e pericolosa fal- 
sificazione: sembra piuttosto che guesta modalita “digitale sposti il po- 
tere decisionale dall agora — oggi, purtroppo, partecipata da una grande 
maggioranza di analfabeti digitali — a una minoranza, a una élite. 

A meno che non si consideri democrazia diretta guella incarnata dal- 
la minoranza di alcune migjliaia di follower di Grillo, Casaleggio 4 Co, 
siamo infatti di fronte alla contraddizione piti netta del principio fon- 
damentale della democrazia diretta in nome della guale i 5$ hanno sco- 
modato il povero Rousseau: i votanti sulla piattaforma' devono accon- 
tentarsi di non essere altro che una sorta di “(comitato centrale', sia pure 
allargato, di ascendenza sovietica. 

Gli attuali governanti sono pero ben lontani da un atteggiamento 
diverso da guello demagogico dei partiti che abbiamo fin gui conosciu- 
to e dai cambiamenti positivi e radicali promessi: di recente, abbiamo 
potuto assistere a una commedia degli eguivoci guando, a Éronte del- 
la procedura d'infrazione minacciata dalla UE riguardo alla manovra di 
bilancio 2018-2019 che prevedeva un deficit del 2,496 rispetto al PIL, 
il governo Ms$-Lega ha presentato, con Tavallo della Commissione 
UE, ['esilarante proposta di un deficit del 2,0490 anziché del 2,406. 
TL assonanza tra le due cifreètale che viene da sospettare che il governo 
attuale ritenga che il popolo sia fatto di gonzi, facili da raggirare dando- 
gli Timpressione che nulla sia stato cambiato: alla faccia della trasparen- 
za, dello “streaming e della “piattaforma'! 

Ouesta aspettativa di cambiamento puo rivelarsi dungue una illusio- 
ne pericolosa. Pericolosa perché sarebbe una delusione cocente la con- 
statazione che anche le pie intenzioni — definizione di una nuova etica 
pubblica; lotta alla corruzione e al malaffare coniugato con la politica; 
lotta all evasione fiscale e agli sperperi di denaro pubblico; lotta alla po- 
verta e redistribuzione della ricchezza; etc. — di guesti “movimentisti, 
robespierristi pit che rousseauviani, non sono realizzabili con i mezzi 
da essi proposti perché non affrontano, anzi aggravano, il problema di 
fondo, strutturale, che ha travagjliato le varie Tepubbliche” italiane (I, 
II elll incipiente): lo statalismo che, di per sé,èportatore di guci mali 
cronici dai guali ci si vorrebbe e dovrebbe liberare veramente. 

I] vero cambiamento potrebbe venire solo dallabbandono definiti- 
vo di guesto modello di stato interventista, che non fa che regalare soldi 
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a destra eca manca senza ottenere nulla in cambio — la vicenda Bluetec 
di Termini Imerese, e non solo, dovrebbe insegnare gualcosa — ma non 
pare che guesto governo intenda farlo. 

TL orientamento di fondo del “Movimento” e Tinsediamento poli- 
tico-culturale dei suoi membri appaiono sempre piti evidenti e sono 
guelli dello 'statalismo' e della “nuova classe', ma non guella formata da 
stuoli di burocrati, insomma tecnocrati, che Milovan Gilas vedeva as- 
sisa sulle strutture di potere comuniste, bensi guella, pit modesta, fat- 
ta di veri e propri “personaggi in cerca dautore, di aspiranti “politici di 
professione con una spolveratina di tecnocrazia casaleggiana. 

Un “nuova classe convinta, forse sinceramente, che la piti grande 
parte della virti si trovi nel settore pubblico e che un governo potente, 
nel guale essa abbia una posizione forte, possa ordinare megjlio le cose; 
ma guesta nuova classe pentstellata, non sa, 0 fa finta di non sapere, 
di esser portatrice di un conflitto dinteressi, di un “dirty little secret : 
parla di 'governo del cambiamento e di redistribuzione della ricchezza 
ma il suo vero scopo èguello di acguisire potere e, soprattutto, di assi- 
curarsi il proprio sostentamento con Tespansione della spesa pubblica e 
del settore pubblico dell economia, anche guesto alla faccia della resti- 
tuzione che i parlamentari 59 fanno di una parte dei loro stipendi. Lo 
rivelano, per esempio, i propositi o minacce di “nazionalizzazione” delle 
banche bisognose di salvataggi o le proroghe “sine die dei prestiti statali 
ad aziende decotte come Alitalia, etc. — anzi la trasformazione di guesti 
prestiti in capitali di partecipazione, preludio di ulteriori perdite a cari- 
co della collettivita. 

Lo rivelano anche misure come il reddito di cittadinanza e guota 
100; lo rivela Poccupazione dei posti di sottogoverno in piena tradi- 
zione partitocratica e statalista, che invece essi dicevano dover essere ab- 
bandonata operando una riforma incisiva del “sottogoverno e sfoltendo 
i cosiddetti “enti inutili', ormai innumerevoli. 

Ouesta nuova cdlasse', soprattutto si sente investita del diritto-do- 
vere di guidare il popolo verso un destino radioso per mezzo di guella 
sorprendente scienza, che essa sola possiede, che puod decidere guestio- 
ni come il TAV Torino-Lione, a proposito del guale la vyolonta manife- 
stata dai sSèguella di rinunciare alla sua realizzazione o di riformular- 
ne il progetto; ma Cêda dire che, a parte icosti che cid comporterebbe, 
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Peventuale rinuncia significherebbe una sicura emarginazione del ter- 
ritorio italiano perché il TAV passerebbe da gualche altra parte, per 
esempio dalla Germania; né sono convincenti gli argomenti economi- 
ci addotti in favore della rinuncia come guello di utilizzare i fondi gia 
stanziati, invece che per guesto TAV, per il sacrosanto ammoderna- 
mento, anzi, costruzione, delle infrastrutture ferroviarie, stradali, etc, 
nel Mezzogiorno e nelle Isole: il TAV eguesto ammodernamento non 
sono alternativi, sono entrambi necessaril 

15SelalLega hanno sottoscritto il cosiddetto contratto di governo 
— che, spacciato come grande innovazione nella prassi politica, è, in re- 
alta, solo un programma contraddittorio aperto al mercanteggiamento 
permanente nei vertici notturni — ma ciascuna delle due parti dice di 
averlo fatto obtorto collo, come se ci fosse stata una prescrizione del me- 
dico, e senza condividerne pienamente alcune clausole (analisi costi-be- 
nefici TAV e grandi opere, reddito di cittadinanza, guota 100, legittima 
difesa, politica sui migranti, decreto sicurezza, condoni edilizi e fiscali 
inguinati da varie “manine, Hat tas, etc). 

I] connubio tra Lega-Ms$èstato certamente una sorpresa; nulla lo 
faceva presagire: né i programmi della Lega — migranti, federalismo, Hat 
tag — né tantomeno la contrapposizione tra i due partiti esibita duran- 
te la campagna elettorale del 2018. Forse solo la rodomontata della sfi- 
da ai vincoli di bilancio imposti dall UEF poteva giustificare tale connu- 
bio ma il collante piti forte èstato guello delloccasione che si offriva 
alle due forze politiche: al Ms$ guella di afferrare il potere per la prima 
volta; alla Lega guella di afermare la sua indipendenza dalle altre forze 
del centro-destra, ricusate dai 59. 

Un contratto che forse non si sarebbe mai potuto materializzare se 
non vi fossero state, dopo il risultato delle elezioni del 4 marzo 2018, 
guella lunga impasse determinata dalla gestione defatigante delle “con- 
sultazioni imposta dal Presidente della Repubblica e dalla sua scelta di 
non indire nuove elezioni per evitare — si èdetto — un grave rischio di 
instabilita politica: una scelta a mio avwviso sbagjliata perché, nelle stes- 
se circostanze elettorali e in condizioni socio-economiche ancora peg;- 
giori, perfino la Grecia e la Spagna avevano giustamente fatto ricorso a 
nuove, ripetute, consultazioni del corpo elettorale senza per guesto cor- 
rere alcun rischio di instabilita. Ma, forse, guella scelta aveva un altro 
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scopo politico che forse il Presidente Mattarella ha dovuto condividere 
in nome della 7ragion di partito — che, come tutti sanno, èêmolto meno 
della ragion di stato — eche era guello di evitare al PD una pit pesan- 
te perdita di voti o di favorire un accordo tra guesto partito cil M5S. 

Superando i veti reciproci sulla premiership, estratto a sorpresa dal 
cilindro un Presidente del Consiglio (in guota 59, pero nemmeno pas- 
sato dalla prova elettorale né dalle votazioni interne alla famosa “piatta- 
forma), le due parti hanno dato parvenza di rigidita contrattuale a clau- 
sole assai ambigue e aperte a ogni interpretazione. 

Un vero affare, che la Lega ha fatto anche con la speranza di pote- 
re imporre, a sua volta, la propria leadership agjli alleati di governo vista 
la loro inesperienza e di espropriare ulteriormente Telettorato di Forza 
Italia e Fratelli dItalia riducendoli all insignificanza. Ma guesto calco- 
lo, forse corretto riguardo al centro-destra, alla lunga si èrivelato sba- 
gliato rispetto ai 59 perché, tra le denunce di “manine eicolpi di sce- 
na sui migranti, la Lega pare sempre pit in pericolo di cadere nelle loro 
trappole (per es. la mozione parlamentare sul TAV firmate da M5$S e 
Lega, cosi ambigua da permettere interpretazioni del tutto opposte da 
parte degjli stessi proponenti) e di dovere ingoiare rospi molto indigesti 
come guello dei migranti prima bloccati su gualche nave ong enpoi al- 
meno in parte ricevuti in Italia, una volta con la finta messa a carico del 
Vaticano e, un'altra volta, con un fantomatico accordo di ripartizione 
tra i paesi UE: infatti, vista la chiusura dei porti proclamata da Salvini, 
Conte ha detto che avrebbe potuto andare a prenderli personalmente 
con Taereo; oT['altro, teoricamente ancora pit indigesto, della tergiver- 
sazione 59 sulle autonomie regionali. 

Venendo al programma di guesto governo èda sottolineare anzitut- 
to un punto cruciale che gualifica entrambe gueste forze politiche come 
sicuramente “stataliste', in perfetta continuita con il passato, edèguello 
appunto della politica economica avviata con la legge di bilancio 2019, 
approvata in tutta fretta negjli ultimi giorni dell anno scorso e caratteriz- 
zata dalla rinuncia a una riduzione significativa del carico fiscale gene- 
rale, dall aggravamento del deficit e del debito, dalla mina vagante del- 
la clausola di salvaguardia che minaccia un iper-aumento dell IVA negjli 
anni prossimi o gualche altro salasso fiscale dopo il primo colpo alla ri- 
valutazione delle pensioni superiori alla cifra doro di 1s500,00 euro. 
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A proposito delle modalita parlamentari, piuttosto affrettate, con le 
gualièstata approvata tale legge, vale la pena di segnalare — non perché 
di cid il governo abbia una gualche responsabilita ma per ricordare il 
deficit permanente di tutela giudiziaria di cui soffriamo in Italia — che la 
Corte Costituzionale, pur riconoscendo che il Parlamento non era sta- 
to messo in condizione di “(conoscere per deliberare', ha pilatescamente 
dichiarato inammissibile il ricorso per conflitto di attribuzione tra i po- 
teri dello stato presentato dal PD: ennesimo caso di “incostituzionalita 
legittimata”, come diceva Don Sturzo. 

155 promovendo il cosiddetto reddito di cittadinanza — ora in realta 
ridotto a un sussidio che nulla ha che fare con la cittadinanza e pure ri- 
dimensionato nella misura e complicato nelle modalita di erogazione — 
credono di potere insieme assicurare a ciascun cittadino il suo minimo 
vitale, incentivare i consumi per spingere la ripresa economica del pae- 
see ottenereun pit ampio consenso elettorale. 

A loro volta, i leghisti, inseguendo i voti dei pensionandi, pensano 
che la cosiddetta “(guota 100” sia una variabile indipendente rispetto ai 
problemi sottostanti — trend demogjrafico, produttivita, risorse, etc. —-€ 
fanno rischiare la crisi del sistema previdenziale. 

Nessuno nega la necessita — morale anzitutto, oltre che economica e 
politica — di un innalzamento del livello di vita e delle opportuniti per 
i pit poveri; non vêdubbio perè chele modalita di politica economica 
utili a guesto scopo debbano essere pit attentamente pensate e pesate: 
per ottenere un tale risultato, piuttosto che la redistribuzione del reddi- 
to con Telargizione di sussidi diretti forse sarebbe necessario prima pro- 
durre un reddito pit elevato e rigualificare la spesa pubblica, riformula- 
re le politiche sociali in modo da coprire i bisogni reali, e rigorosamente 
accertati, con servizi pit efficienti e migjliori ai cittadini e alle famigjie 
(case, istruzione, sanita, etc.) eanche un sussidio temporaneo in caso 
di perdurante disoccupazione 0 sottocupazione: bisogna dungue rove- 
sciare Tatteggiamento deg]li indifferenti allindebitamento crescente, dei 
keynesiani senza Keynes; bisogna fare rientrare il debito pubblico nei li- 
miti della solvibilita dello stato, compiere le scelte economiche tenendo 
presente, enon ignorando, la scarsita delle risorse; bisogna promuovere 
prioritariamente lo sviluppo economico guale leva principale di distri- 
buzione della ricchezza. 
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John Maynard Keynes sosteneva infatti che la spesa pubblica, so- 
prattutto per investimenti, dovesse essere il perno di una politica eco- 
nomica diretta a invertire un ciclo recessivyo ea promuovere Toccupa- 
zione con misure di politica di bilancio e monetarie anche in deficit, ma 
egjli era favorevole a sostenere il reddito degli inoccupati e dei disoccu- 
pati con gli opportuni strumenti di politica sociale e, a fronte di una ca- 
pacita produttiva inutilizzata 0 deficitaria, poneva maggiormente Tac- 
cento sulla spesa pubblica produttiva, sugli investimenti per riavviare il 
ciclo economico e sostenere Toccupazione e non pensava minimamen- 
te che lo stato potesse fare ricorso allindebitamento senza alcun limite. 

Insomma, guesto tipo di spesa pubblica improduttiva, specialmente 
se fatta in debito, ha ITeffetto macroeconomico di produrre recessione 
piuttosto che ricchezza da distribuire. Una politica diretta a stimolare 
i consumi non serve a superare la crisi anzi danneggia lo sviluppo per- 
ché viene fatta a spese degl'investimenti: dopo il ro29, la decisione del 
Presidente Hoover di sostenere i salari contribuli a trasformare guella 
che era una normale recessione in una Grande Depressione. Del resto, 
anche Tesperienza americana della “war on poverty negjli Stati Uniti, 
iniziata da Johnson negjli anni 60, prova che il mero aumento della spe- 
sa pubblica in sussidi diretti ottiene nel tempo risultati sempre decre- 
scenti perché non incide realmente sulla riduzione dell area della pover- 
ta né promuove sviluppo economico. 

La recessione infatti non ècausata dalla mancanza di consumi ma 
dalla mancanza di investimenti, privati e pubblici: èla produzione di 
beni e servizi a creare valore e, guindi, opportunita di lavoro, di crea- 
zione di nuovo reddito, di incremento dei consumi. Inoltre Tindebita- 
mento crescente espone lo stato a rischi fnanziari edi insolvibilita che, 
a loro, volta, frenano Teconomia reale. I] compito principale e il pit 
difficile dello stato, soprattutto guando le condizioni di partenza sia- 
no negative sul piano istituzionale e infrastrutturale, è dungue guel- 
lo di promuovere gl investimenti privati creando Tambiente istituzio- 
nale, infrastrutturale, economico e finanziario pit adatto a guesto fine. 

Sesi fa una redistribuzione che sottrae risorse agli investimenti pub- 
blici, vero volano dello sviluppo economico, cioè alla produzione di 
nuova ricchezza cui possano accedere anche le fasce sociali piti povere, 
si potra pure essere soddisfatti per avere adottato una misura di eguita 
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sociale ma, certamente, non si sara prodotta nuova ricchezza né, tanto- 
meno, si sara riformato il sistema del welfare. Ouando il welfare viene 
utilizzato per tentare di risolvere i problemi sociali, di costruire la “great 
society con vari programmi di intervento economico dello stato, spes- 
so inefficienti e ineffhicaci per i costi Amanziari e burocratici incompara- 
bilmente pit alti rispetto ai risultati e agli obiettivi, il risultato èche il 
sistema di welfare viene minato nella sua sostenibilita economica, spe- 
cialmente in Italia dove nel grande calderone dell INPS la previdenza 
èstata mescolata impropriamente con Tassistenza rendendo ancora pit 
fragile il gia traballante sistema pensionistico. 

Invece di risolvere il problema sociale della poverta e della disoccu- 
pazione, il 'reddito di cittadinanza — con Taggiunta della 'guota 100 
— rischia di innescarne uno pit grave e pericoloso, di mettere in mare 
una mina vagante che potra far saltare per aria Tintera societi italia- 
na. Inoltre, le condizioni che sono state poste per il godimento di gue- 
sto sussidio sono di difficile realizzazione, soprattutto nel Mezzogiorno 
d'Italia. Sara guasi impossibile, che ad ognuno dei destinatari del sussi- 
dio, possano essere proposte ben tre offerte di lavoro nellarco di diciot- 
to mesi e poi, visto che la domanda per il suo ottenimento potra essere 
riproposta dopo un mese dalla cessazione della corresponsione del red- 
dito, chi lo avra perduto o perché ha rifiutato le tre proposte di lavoro, 
o perché non gjli sono state fatte, potra riproporre la domanda, all infi- 
nito: saranno molti, troppi, a mantenere a vita il sussidio ea passare dal 
reddito di cittadinanza alla 'pensione di cittadinanza'. 

E poi, ci sara mai un governo 0 un parlamento che abbia il coraggio, 
oltre che la forza, di revocare una tale misura? 


2. La strana nascita del governo naturale/? 


Ouando, 18 agosto scorso, Matteo Salvini, segretario della Lega e mini- 
stro degl'interni, ha comunicato al Presidente del Consiglio, Conte, che 
erano venute a mancare le condizioni politiche per Tappoggio del suo 
partito al governo, tutti si aspettavano che I] Presidente del Consiglio 
rassegnasse subito le dimissioni nelle mani del Capo dello Stato 0, 
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guanto meno, che guesti lo convocasse per prendere atto del mutamen- 
to nella situazione politica e nei rapporti parlamentari. 

Invece, guel giorno, Conte fece la sua comparsa televisiva alle 10 di 
sera per accusare Salvini di aver innescato la crisi al fine miserabile di 
capitalizzare elettoralmente il trend positiyo del consenso, attestato dai 
sondaggi a lui favorevoli, e disse di non voler farla passare liscia al suo 
vice presidente e ministro degl interni e che, pertanto, si sarebbe pre- 
sentato in Parlamento per formalizzare Taccusa contro di lui. 

I Ouirinale, da parte sua, fece sapere che il Presidente Mattarella 
non avrebbe modificato i suoi impegni — cioè un volo alla Maddalena 
dove si sarebbe fermato fino al 13 agosto per poi recarsi a Genova, alla 
cerimonia di commemorazione della tragedia del ponte Morandi — im- 
ponendo cosi un lungo periodo di decantazione e lasciando nel limbo 
il governo del paese: nessuno ha saputo fino al 20 agosto se il governo 
fosse in crisi o no. La stessa opposizione, il PD eLEU, non hanno vo- 
luto approfittare per reclamare Timmediata discussione sulla crisi e fare 
cadere il governo fino a gue] momento da essa vituperato. 

Ma forse si pud dedurre, da guantoèaccaduto successivamente, che 
il fne di guesta decantazione sia stato molto semplicemente guello di 
favorire Timprovviso coup de thédire dell inossidabile Renzi, il guale — 
dopo avere consultato a cena i suoi genitori — da salvatore della patria 
ha perdonato i5$ peril male da guesti arrecato a guci povei suoi geni- 
tori ehaproposto un governo temporaneo, bonta' sua istifuzionale, allo 
scopo di votare il bilancio, etc, impedendo cosi il ricorso a nuove, im- 
mediate, elezioni e ottenendo di far fuori il temibile e #ruce Salvini, la 
cui fuoruscita dal ministero avrebbe fermato, a suo dire, Tampliamento 
della sua base di consenso, anzi Tavrebbe erosa. 

Dopo la proposta di Renzi, il PD — per bocca del suo segretario 
Zingaretti, edi tutti i caudatari dellinformazione e degl interessi che 
stanno dietro a guesto partito — hanno rilanciato la posta, come in un 
tavolo di poker, avanzando Tipotesi di un governo PD-LEU-5$, non 
temporaneo ma di legislatura, per avere il tempo di riparare agjli errori 
compiuti, soprattutto per colpa di Salvini, dal governo 5S$-Lega eripor- 
tare nella giusta direzione il timone del governo: insomma una sorta di 
nave ONG, tanto amate dalla sinistra, che salvi dal naufragio il paese e, 
soprattutto, lasci sbarcare i naufraghi del PD nel poto sicuro del potere. 
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Nulla di nuovo. Infatti, dopo il 4 marzo 2018, avevamo gil avuto la 
sensazione che il PD — ben ancorato nel Ouirinale, nella Consulta non- 
ché nelle corti giudiziarie, etc. — e isuoi suddetti caudatari, a comincia- 
re dal buon Fugenio Scalfari che invocava Iaccordo del PD con i;5$, 
non volessero lasciare nemmeno per un attimo il poro sicuro del pote- 
re ewvolessero tirarla per le lunghe con guelle defatiganti consultazioni 
— costate due mesi di faticose cerimonie agjli eleganti Corazzieri e com- 
messi del Ouirinale — allo scopo di dare tempo al tempo e alla parteno- 
genesi di tale accordo. Allo scopo, soprattutto, di evitare, anche allora, 
lo scioglimento delle Camere e nuove elezioni, per far scampare il PD 
da una sconfitta elettorale pit pesante di guella appena subita. 

Come si sa, Mattarella allora le provo tutte per non sciogjliere le 
Camere: Taccordo del PD con i5$S venne bloccato dalla vendetta di 
Renzi, ancora non avwviato sulla via del perdono dal convivio con i geni- 
tori e Cottarelli, chiamato da Mattarella al Ouirinale con tutto il “trol- 
ley', non riusci a combinare il pastrocchio; purtroppo, improvvida- 
mente, venne fuori il cosiddetto contratto di governo sS-Lega. 

Ora, èassai discutibile che, allora, sia stato saggio non sciogjliere le 
Camere per evitare, si disse, instabilita al governo e turbamento ai mer- 
cati: una motivazione che non regge visto che anche la Spagna e perfi- 
no la Grecia possono permettersi di fare ricorso alle elezioni ripetuta- 
mente, anche a distanza di gualche mese Tuna dall'altra. È discutibile, 
soprattutto, per gli effetti nefasti avuti da guel contratto di governo che 
ha portato all attuazione di misure dannose ea una devastante indeci- 
si0ne su tutto. 

È vero che il PD ha detto peste e corna dei 55 edel loro governo con 
la Lega. Dobbiamo capire per che guesto comportamento dei dem era 
dettato soprattutto dal dolore per la perdita del potere e dalla loro di- 
sperata ricerca dell occasione per riacciuffarlo. 

Ma cid che gui pit conta ètentare di capire perché ora — anche ti- 
rando in campo piti volte chi dovrebbe starne fuori — si èinsistito evo- 
luto tornare alllaccordo PD-5$ smentendo la linea che Zingaretti stesso 
si era impegnato a seguire: che il PD mai si sarebbe alleato con i59 se 
non dopo aver avuto il beneplacito degli elettori e che, comungue, mai 
avrebbe accettato Conte guale presidente del consiglio. La parola dor- 
dine era: discontinuita. 


vi. Del trasformismo spacciato per necessita costituzionale 245 


A parte Tinteresse a scongiurare il probabile esito negativo del voto 
per il PD eis$ in eventuali elezioni anticipate ea evitare che, tra 
tre anni, Telezione del Presidente della Repubblica venga fatta da un 
Parlamento a probabile maggioranza di centro-destra (ragioni che, cer- 
tamente, non danno a una tale alleanza alcuna dignita politica); a par- 
te Tinteresse di entrambi i partiti a occupare le enormi praterie aper- 
te da Salvini che — facendo cadere il governo e cadendo a sua volta 
in una trappola sapientemente ordita almeno a partire dall elezione 
del Presidente della Commissione curopea (come ci rivela la formula 
“Ursula', partorita dalla fervida mente di Romano Prodi) — ha rinuncia- 
to al “banchetto del sottogoverno comprendente la nomina del com- 
missario curopeo, che pare toccasse alla Lega. Ma, a parte il collante del 
potere, il vero motivo di attrazione tra PD esSèun altro. 

Entrambi guesti partiti hanno un'affinita elettivya che rende la loro 
alleanza meno strana di guanto sia stata guella — anch'essa clamorosa- 
mente trasformista — tra M5$ elLega: sono statalisti. 

I primo, che ha le sue radici nel comunismo e nel catto-comunismo, 
lo èideologicamente; i robespierristi 59 lo sono perché, innamorati- 
si follemente del potere, credono di poter risolvere tutti i problemi so- 
cio-economici distribuendo soldi a destra ea manca: reddito di cittadi- 
nanza, Alitalia, Whirpool, etc. 

Si capisce dungue perché il Presidente della Repubblica, al termine 
della prima tornata di -consultazioni, si sia mostrato irritato dalle ter- 
giversazioni dei due partiti in guestione: sembrava, infatti, che guesta 
piattaforma di interessi comuni — tattici se si vyuole, ma anche impernia- 
ti su guesta “affinita elettivya — fosse di per sé sufficiente a far decollare 
subito la nuova alleanza. Tuttavia, anche di fronte a guellimpasse, an- 
cora una volta non si ènegato tempo al tempo smentendo la previsione 
di consultazioni rapide, a una sola tornata, che gli ambienti guirinalizi 
avevano prima accreditato: Tintesa iber alles! 

Si capisce anche perché — guando sembro che le pito meno giusti- 
ficate richieste di Di Maio di un proprio ruolo nel governo come capo 
politico del suo partito e, soprattutto, di non vedere sconfessate le linee 
salienti seguite dal precedente governo (in particolare, i decreti sicurez- 
za1e2)— autorevoli, “alti, interventi (compreso Tappello di Grillo in 
persona ai giovani dem perché imponessero al loro partito di cogjliere 
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Poccasione unica) ridettero impulso e coraggio al buon Conte perché 
non rinunciasse all incarico di formare il governo. 

Superato lo scoglio del voto dei “senatori della Piattaforma Rousseau 
sullanoressico guesito (volete voi un governo Conte con il PD?, con an- 
nesso suntino sbianchettato diun programma di governo ancora non 
definito) nacgue, finalmente un governo Conte 2.0 (guasi Ficro) — par- 
torito dalla testa di Giove, battezzato da Trump e benedetto dal ri- 
conoscente Oettinger e dai mercati — che Conte ha definito di movita 
(cioè di rinnovato #rasformismo), con un programma di trite generici- 
ta, anch'esse 'populiste', ma di sinistra' : lotta all evasione fiscale; green 
economy; lavoro, lavoro, lavoro; redistribuzione della ricchezza senza 
averla prima prodotta, spesa pubblica; riduzione del carico fiscale: tas- 
se, tasse, tasse; gualche ovwwia ambiguita sulle infrastrutture e sullimmi- 
grazione; etc.; etc, etc. Dulcis in fundo, revisione della legge elettorale 
per fregare Salvini 8C c. 

In poco pit di vent'anni abbiamo avuto ben tre leggi elettorali (mat- 
tarellum, porcellum, rosatellum), fatte tutte per fregare gli avversari: la 
Gran Bretagna non cambia la sua legge elettorale da trecento annil 

A proposito di fregature: nulla esclude che, ora, gualche inchiesta 
giudiziaria possa approdare in Tribunale, con la richiesta, per il #ruce, 
di rinvio a giudizio per seguestro di persona. 

Sulla sguadra dei ministri Cè da dire poco se non ribadire la neces- 
sita di avere gualche garanzia sulla loro competenza edi un chiarimen- 
to costituzionale dei poteri del Presidente della Repubblica nella loro 
nomina. 

Ouello cheècertoèche non avremo il governo del “(cambiamento, 
gia promesso dai 59, né guello di “svolta', ora sventolato dal PD. 

Maèun governo naturale (lo dice pure DAlema) perché, come si è 
detto, unisce i due nuovi pilastri italiani dello statalismo; esso infatti non 
affrontera, anzi aggravera, il problema di fondo, strutturale, che ha tra- 
vagjliato le varie repubbliche italiane (I, II e III incipiente): lo statali- 
smo che, di per sé, ènportatore di guci mali cronici — tra i guali Toccu- 
pazione “militare dei gangjli vitali delle istituzioni (magistratura, etc.) e 
della societi (informazione, etc.), risalente alla versione togjliattiana del- 
la strategia gramsciana dell egemonia — dai guali ci si dovrebbe liberare. 
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Neho sentite di tutti colori e di grosse, molto grosse. 

I voto della Camera, guasi unanime, con il gualeèstata approvata la 
riforma costituzionale che riduce, sic et simpliciter, i| numero dei depu- 
tati e dei senatori èstato accompagnato, oltre che dallesultanza dei 59 
sforbicianti in piazza Monte Citorio, dalle dichiarazioni penose di auto- 
revoli esponenti degjli altri partiti. 

Per esempio guella dell e< Presidente del PD, Orfini, il guale, pur 
avendo votato a favore della riforma al fine di tenere in piedi il governo, 
ha definito guella legge uno sehifo; 0 guella dell ez-radicale Giachetti — 
gia del PD e ora delle renziana Italia viva — il guale, dopo avere vota- 
to a favore, ha detto “ma non finisce gui!”, intendendo minacciare con 
guesto il ricorso al referendum confermativo/abrogativo: sara stato for- 
se un riflesso condizionato, da radicale referendario su tutto e pronto 
allo sciopero della fame, ma, se non glièscappata, guesta è una dichia- 
razione da manicomiol 

Come un manicomio ènel PD che ha votato a favore abbandonan- 
do cosi la sua ferma' opposizione a guesta riforma (concretizzatasi per 
ben tre volte, guando non era al governo con is5$, in un voto contra- 
rio compatto, guindi anche dei renziani, ancora non sereduti) in cambio 
della promessa di “correttivi', da raccattare entro il prossimo dicembre 
ma che, se saranno di rilievo costituzionale, dovranno passare attraver- 
so le forche caudine del lungo procedimento di revisione costituziona- 
le. Campa cavallol! 

Altrettanto pazzesca è stata guella che ho sentito fare, in una tra- 
smissione televisiva, da Licia Ronzulli, accreditata come molto vicina a 
Berlusconi, la guale ha detto che Forza Italia — che gia nelle preceden- 
ti letture aveva votato si — ha confermato il voto favorevole per il timo- 
re che potessero esservi franchi tiratori nelle file di sS-PD-LEU e non 
correre il rischio che il governo cadesse. Ma Forza Italia non èalloppo- 
sizione di guesto governo? 

Anche la Lega e Fratelli dItalia hanno votato a favore, come del re- 
sto avevano fatto nelle tre precedenti votazioni, forse perché erano dac- 
cordo con guella misura 0 forse perché non volevano esporsi all accusa 
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infamante di non voler risparmiare il denaro dei contribuenti. Ammesso 
e non concesso che guesta fosse una buona ragione per votare a favo- 
re di guella riforma — sostenuta dai 59 con guesta unica, abbagliante e 
demagogica giustificazione — ora, dopo guello cheèsuccesso ad agosto 
con la formazione del governo 5S-PD-LEU, sarebbe stato logico e giu- 
stificato che Lega e Fratelli dltalia guanto meno si astenessero proprio 
per mettere alla prova guella maggioranZza. 

Ma gueste osservazioni sono guisguilie a fronte di guesta doman- 
da che siamo costretti a porci: in che mani abbiamo affidato la nostra 
Costituzione se le valutazioni dei legislatori, sulla sorte di guesta Carta 
fondamentale, sono tutte di opportuniti politica e non di merito? 


4. La sinistra e PTUmbria? 


Lalleanza di PD es5$S in Umbria, per guanto affrettata, fu vista dai 
dirigenti di guci partiti — compreso Grillo che ha mandato a vaffa i 
grillini riluttanti a stringere guell alleanza — come una strada obbligata 
per continuare a poter sperare in un miracolo che gjli evitasse la sconfitta 
nelle odierne elezioni regionali. Ma èstata una speranza vana — confida- 
ta in ektremis alla cosiddetta foto di “Narni — esiètrasformata in una 
débacle sia peri 59, che hanno perduto pit di meta del loro elettorato, 
sia per il PD che, pur avendo perduto due punti percentuali rispetto 
alle elezioni curopee di guattro mesi fa eben il 1306 rispetto alle elezioni 
regionali di guattro anni fa, che lo avevano visto vincitore, si consola 
con la tenuta'. 

Potremmo dire che non si va fuori segno se si dice che, con il voto 
umbro, èfallita o ha subito una battuta d'arresto la strategia del cosid- 
detto partito “scalfariano” per la costruzione di una maggioranza per la 
“sinistra , messa in atto dal 1975 in poi, allora perseguendo la confluen- 
za di una DC secolarizzata, specchio della borghesia edonista, con un 
comunismo depurato dal fideismo rivoluzionario, e oggi, mutatis mu- 
tandis, sostituendo il Ms$S alla DC eil PD al PCI. 

Una tale strategia — consistente anzitutto nella demonizzazio- 
ne dellavversario, con Taccusa di fascismo 0 parafascismo, e nelluso 
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massiccio del suo potere mediatico-giudiziario-bancario per orientare 
PTopinione pubblica ed eliminare gli avversari (vedi la defenestrazione 
di Berlusconi 6, ora, Tattacco a Salvini) —èconnotata da un dna “sta- 
talista : guesta teorizzata maggioranza di “sinistra , del resto raggiun- 
ta a mala pena, nel 2006, con il concorso del partito di Mastella fino a 
guel momento vituperato come democristiano di destra — significa non 
soltanto gestione centralistico-politico-affaristica dell economia ma, so- 
prattutto, creazione e occupazione di una sterminata serie di centri di 
potere nella stessa societa civile oltre che nelle strutture amministrati- 
ve dello stato. 

I voti fuorusciti dai sS non sono andati al PD. Dove sono andati? 
Forse, in parte, all astensionismo anche se nel contesto di una parteci- 
pazione al voto abbastanza buona; ma, in grande maggioranza, guesti 
voti sono certamente tornati ai partiti del centro-destra, cioè la da dove 
si erano allontanati anche sotto la pressione convergente del complesso 
politico-mediatico-giudiziario che si faceva sempre pit energica guanto 
piti forte sembrava farsi la coalizione di centro-destra: èevidente che ii 
5S avevano goduto di guesto Husso dalla destra ma èaltrettanto eviden- 
te come la prova di governo da loro data in guestanno e mezzo dopo le 
elezioni del marz0o' 18 e, tanto meno, guesta alleanza con il PD non ab- 
biano soddisfatto guegji elettori. 

Ci dovrebbe far riflettere non solo sulla tendenza attuale dell elet- 
torato ma anche sulla situazione politica generale che ha caratterizzato 
la cosiddetta III repubblica. Si potrebbe concludere che guella strategia 
non piaccia agli elettori, forse non alla loro maggioranza, e che il risul- 
tato di un eventuale elezione politica anticipata ribalterebbe la maggio- 
ranza PD-5$9 oggi al governo. 

Delle ragioni che hanno incollato guesta maggioranza di governo — 
Salvini, iva, Europa, etc. — guella pit disprezzabile (Conte direbbe mi- 
serabila) e, anche la pit rivelatrice della temperie costituzionale-demo- 
cratica che caratterizza soprattutto il PD, èguella, sostenuta da tutti 
i membri di guesta coalizione, Renzi compreso: guella cioè di evitare 
che il prossimo Presidente della Repubblica venga eletto da una mag- 
gioranza non di sinistra. Certamente non si puè dire che Telezione del 
Presidente a maggioranza, sia pure assoluta, non sia legittima (la co- 
stituzione stessa lo prevede) come non èijllegittimo il governo attuale, 
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frutto di una spericolata giravolta politica di tutti i partiti che lo com- 
pongono. Del resto, da un po di tempo, siamo abituati ad avere presi- 
denti eletti da una maggioranza di sinistra, o anche di destra, li abbia- 
mo visti all opera e abbiamo potuto apprezzarne a volte la competenza, 
a volte lo stile, a volte la partigianeria. 

Ci che èdisprezzabile di guesto ostracismo posto dalla sinistra è il 
ricatto “manicheo” che esorcizza anzi demonizza Teventuale elezione del 
presidente da parte di una maggioranza di destra; disprezzabile perché 
significa che si vuol fare di guesta carica — e, forse, gia si èriusciti — un 
presidio di potere che si aggiunga agjli altri gia occupati. 

Si dovrebbe finalmente sgombrare il campo dalle reciproche de- 
legittimazioni. Per restare al caso dellelezione del Presidente della 
Repubblica, si dovrebbe potere contare sul profilo di guesta carica di- 
segnato dalla Costituzione: si vorrebbe che il Presidente, privo di ogni 
potere di indirizzo politico, rappresenti Tunita nazionale e non soltan- 
to una parte; per la sua elezione, si dovrebbe potere contare sulla scel- 
ta “migjliore per tutti anziché per una parte soltanto. Oppure si pensi a 
riformare la Costituzione rendendo guesta carica pienamente e respon- 
sabilmente politica. 


5. Il volto “nuovo” del welfare? 


Sei anni fa, un uomo uccise la moglie e feri gravemente una persona 
sospettata di essere Tamante della donna. L'assassino si suicido subito 
dopo; il ferito soprawisse ma riporto una forma di invalidita che gjli 
dette diritto a una indenniti corrisposta dallInps. Oualche mese fa, 
guesto ente — come da legge — aveva richiesto agjli eredi del colpevole di 
guella invalidita il risarcimento di guanto da esso corrisposto alla vit- 
tima (Tavvocato degjli eredi spiega: “Se ['assassino fosse stato ancora in 
vita, ovviamente I Inps avrebbe chiesto a lui la somma. La legge prevede 
che si rifaccia sugjli eredi”). Il caso ha suscitato molto clamore; si sono 
levati appelli accorati perché Ilnps non si rivalesse sugli eredi, i due 
figli, ancora minorenni, di guella donna e di guelluomo che Taveva 
uccisa e aveva ferito T'altra persona: fonti di stampa riferiscono che lo 
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stesso Capo dello Stato avrebbe chiesto all Inps di ritirare tale richiesta. 
Naturalmente, la politica non poteva disinteressarsene. 

La “ministra Nunzia Catalfo (59) — annunciando Temendamento 
che esonera da ogni forma risarcitoria diretta gli orfani di femminici- 
dio” —ha spiegato che le spese <saranno coperte dal Fondo di solidarieta 
per le vittime dei reati di tipo mafioso, intenzionali violenti e dei crimi- 
ni domestici>. 

I ministro dell Fconomia Gualtieri, in un impeto di bonta, ha da parte 
sua annunciato lo stanziamento di un altro fondo riservato a guesti orfani 
— oltre alle risorse gia stanziate per il 2018, pari a 6,5 milioni di euro, circa 
12,4 milioni di curo per il 2019, I4,5 milioni di ceuro per il 2020 6, aregi- 
me, 12 milioni di euro allanno — sottolineando che, se <i soldi non resti- 
tuiscono Taffetto mancato, con I2 milioni da lunedi finanzieremo borse di 
studio, spese mediche, formazione e accompagnamento al lavoro>. 

La commissione Bilancio del Senato, non rimasta insensibile a gue- 
sti elevati e costosi sentimenti, ha approvato il seguente emendamento 
alla manovra economica 2020: <Nessuna richiesta di risarcimento, né 
di crediti vantati dallo Stato, sara pit a carico degli orfani di femmini- 
cidio, né minorenni né maggiorenni <non economicamente autosufhi- 
cientis> purché <estranei> ai delitti. 

I] Welfare ha dungue un nuovo volto: guello della parte soccomben- 
te nel processo penale; da ora in poi gli orfani di madre vittime del co- 
siddetto femminicidio” (delizioso neologismo introdotto per differen- 
ziare Tassassinio di una donna da guello di un uomo che, forse, per pari 
opportunita, dovrebbe essere chiamato maschicidio), eredi dell autore di 
un delitto connesso con il femminicidio non dovranno piti corrispon- 
dere alcun risarcimento alla vittima: ci pensera lo Stato. 

Ora, a parte il fatto che il principio “costituzionale di eguagjlianza 
vorrebbe che una tale norma venisse estesa fino a coprire ogni delit- 
to (anche, per es., Tomicidio “semplice'), la domanda è: perché lo Stato 
dovrebbe farsi carico di guesto onere sia pure nel caso di reati di tipo 
majfoso, intengionali violenti e dei crimini domestici, oltre che, natural 
mente, di femminicidio”? Lo Stato non ha piuttosto solo Tonere di 
combattere il crimine, guale che sia la sua definizione? 

La 'demagogia non ha limiti: lo sappiamo bene. Ma, di risarcimen- 
to in risarcimento (penso, per esempio, a guello cheèstato riconosciuto 
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alle vittime di frodi, dissesti e fallimenti bancari), lo Stato — surrogan- 
dosi ai responsabili della frode e risarcendone le vittime — si mette Ia- 
nima in pace, autoassolvendosi per le sue stesse colpe, prima Éra tut- 
te guella di non aver saputo prevenire il crimine. Certo, nel caso delle 
banche (o nel caso della legge Pinto che prevede il risarcimento di chi 
ha dovuto subire danni dall eccessivya durata di un processo, civile o pe- 
nale), si pud pure ammettere che lo Stato debba ripagare le vittime delle 
frodi” o dell eccessivya durata di un processo poiché la sua colpa — anzi, 
responsabilita —èevidente non avendo esso esercitato la vigilanza che 
gli èaffidata a garanzia dei cittadini. Ma dovremmo anche vedere i re- 
sponsabili di guesta mancata vigilanza 0 coloro che hanno determinato 
la durata eccessiva di un processo, se non finire in carcereese non ripa- 
gare di persona i danni da essi stessi arrecati, almeno fare fagotto e spa- 
rire dalla scena: non abbiamo mai visto nulla di tutto cid! 

In conclusione, non èforse preferibile che lo Stato spenda i soldi che 
gli affidiamo per prevenire il crimine, ogni crimine, e reprimerlo dopo? 


6. La nave Gregoretti'? 


Dal processo di Norimberga in poi, il dibattito giuridico-politico-mo- 
rale seguito al periodo funesto dellultima guerra mondiale ci ha in- 
segnato che Tobbedienza a ordini illegittimi, come guelli dati dai co- 
mandanti militari ai loro sottoposti (stragi, fucilazioni, etc.), non esime 
minimamente gli esecutori dellordine dalla responsabilita dell atto 
commesso; anzi, si è pure convenuto che esista un diritto/dovere di 
resistere, di non eseguire Tordine illegale. Si capisce bene guanto, per 
un militare, sia difficile esercitare un tale diritto/dovere: a dir poco, un 
militare che non obbedisse rischierebbe la corte marziale e, sesi tratta di 
eserciti come la Wehrmacht o TArmata Rossa, non so se anche guesto 
passaggio giudiziario sia necessario perché non si arrivi alla fucilazione 
immediata. Tuttavia, ormai nessuno èpit disposto a considerare non 
responsabili coloro che eseguono materialmente un ordine illegittimo. 

Ora, il problema èguesto: nella legislazione che regola la nostra pub- 
blica amministrazione, i funzionari di gualsiasi liyello — dal capo della 
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polizia al poliziotto semplice; dal prefetto all applicato di segreteria, etc. 
—hanno non solo il diritto ma anche il dovere di non eseguire ordini il- 
legittimi dellautorita politica (art. s1 C. P.) e, per fortuna, tutti han- 
nole garanzie giurisdizionali necessarie per potersi eventualmente difen- 
dere dall accusa di disobbedienza o di omissione di atti di ufficio, etc, 
che potrebbe essergjli rivolta. 

Cio premesso, se Tordine, emanato dal ministro degl'interni, di non 
fare entrare in porto una nave era illegittimo ed era altresi finalizzato 
alla commissione di un reato gravissimo come guello del seguestro non 
di una persona sola ma di gualche centinaio tra uomini, donne, bambi- 
nie, perché no, dellintero eguipaggio della nave, allora — fatta eccezio- 
ne degl'ineffabili Conte e Di Maio, che non ne sapevano nulla (a pro- 
posito: ènecessario un Consiglio dei ministri per autorizzare un atto 
amministrativo previsto da una legge vigente?) — insieme a Salvini do- 
vrebbero essere processati, e condannati, tutti coloro che, dal capo della 
polizia in git, fno al comandante della nave e al nostromo, hanno ese- 
guito un ordine illegittimo rendendosi altresi complici del seguestro di 
cosi tante persone: una vera Auschwitz! 

Ouasi guasi Cèda rivalutare Carola che, per non eseguire un ordine 
a suo parere illegittimo, èentrata nel porto di Lampedusa speronando 
Timbarcazione della Guardia di finanza! 


7. La forza del regime? 


Con la vittoria piena del candidato del centro-sinistra, si èfinalmente 
chiuso il sipario sulle elezioni regionali in Emilia-Romagna. I] risultato, 
che alla vigilia sembrava dovesse essere incerto, non mi ha sorpreso. 

A parte gli strafalcioni di Salvini — che, con la sua scampanellata 
alla porta di un presunto spacciatore di droga, negli ultimi giorni del- 
la campagna elettorale ha regalato, a un esausto centro-sinistra, nuove 
munizioni propagandistiche necessarie per pestare e ripestare, giorno 
e notte, su guella “bravata rafforzando Toffensiva contro la sua perso- 
na, presentata come pericoloso “untore, e contro la destra presenta- 
ta come “autoritaria se non fascista” — a parte le famose “sardine', che 
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forse non hanno portato elettori nuovi al centro-sinistra ma ne hanno 
tuttavia risvegliato Telettorato e hanno dato Timpressione di un gran- 
de, nuovo, movimento in favore del centro-sinistra aggredendo D avver- 
sario “Salvini a forza di canti “partigiani e, guindi, gualificandolo come 
Tascista ; a parte la gualita della candidata del centro-destra, forse ina- 
deguata allo sfondamento del “Éronte di Stalingrado'; a parte tutto ci, 
[errore strategico principale commesso da Salvini èstato appunto guel- 
lo di mettere in allarme “Stalingrado' con il suo canto di vittoria prima 
del tempo. 

In Emilia-Romagna, il centro-sinistra aveva infatti un dodicesimo 
giocratore in campo e il pit forte: il suo regime settantennale, che ha cer- 
tamente gualche merito nellaver saputo amministrare una societa di- 
namica dal punto di vista capitalistico ma che ha pure imposto, a guella 
societi, un pesante conformismo politico, di cui le 'sardine', appunto, 
sono state il megafono. 

Non cèdubbio. L'allarme ha funzionato portando al voto il doppio 
degjli elettori che si erano avuti nelle precedenti elezioni regionali: è sta- 
to il dodicesimo giocatore a fare il risultato. 

E regime vuol dire tante cose, prima fra tutte clientelismo, base ne- 
cessaria e formidabile di ogni regime, che, in Emilia-Romagna, vuol 
dire apparato burocratico-ideologico risalente addirittura al vecchio co- 
munismo, radicato in guella regione almeno dal dopo-fascismo, anzi 
nato dalle stesse radici che avevano generato il fascismo proprio in guel- 
la regione; regime vuol dire “case del popolo in sostituzione delle “case 
del fascio'; vuol dire comizi in piazza e folla oceanica, ubriaca di bandie- 
re—odi sardine —enparole dordine. Nonostante la indiscutibile guali- 
ta di guella societi — soprattutto sul piano culturale — si deve purtroppo 
constatare la sua refrattarieta alla Tagione', la sua inclinazione al confor- 
mismo e, sopra ogni altra cosa, agli ordini del 'regime: non per nulla, 
nel referendum costituzionale, Renzi fu sconfitto in tutte le regioni fat- 
ta eccezione della Toscana e dell Emilia-Romagna dove, evidentemen- 
te si “vota con la pancia. 

Le sardine — che non si legano e che, guindi, sono 'sciolte — sono 
in realta T'espressione di un impressionante, inguietante, fenomeno 
mass-mediatico; inguietante soprattutto per la facilita con cui oggi la 
gente si mobilita seguendo parole dordine pik 0 meno esaltanti: basta 
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poco, basta twitter, perché ora si stabilisca una moda guando prima era 
necessaria gualche riyoluzione per avere masse di “tricoteuses” schie- 
rate nelle prime file a godersi lo spettacolo della ghigliottina, o gual- 
che “marcia su Roma per indurre le masse a indossare camicie nere e 
distintivi. 

Oggi basta poco; basta gualche intervista dalla Gruber o da Floris o 
da Formigjli — ottimi speaker della propaganda politica, che hanno chia- 
mato continuamente alla ribalta i leader delle “sardine, pit o meno 
balbettanti frasi fatte e slogan mediocri spacciati per programmi politi- 
ci meravigjliosi e radiose novita — perché in tutta Italia comparissero fol- 
le armate di una “sardina pit 0 meno gigantesca. 

Regime vuol dire, soprattutto, interessi consolidati che, ormai, in 
Emilia non sono pit guelli conflittuali di Peppone e di Don Camillo 
bensi guelli di un amalgama di “cooperative rosse e parrocchie rosse'. 

E guesta resistenza ha dato, al PD, la possibilita di giocare gual- 
che carta in pit anche a livello nazionale, guadagnando ancora tem- 
po per ricostruire il consenso perduto. Salvini, invece, èstato sconfit- 
to almeno per guanto concerne il tentativo di sfondamento del fronte 
di Stalingrado. 

I] centro-destra ha comungue avuto in Emilia-Romagna il 4590 dei 
voti ehawinto benissimo in Calabria; deve dungue ricominciare da gui 
per riformulare la sua strategia politica, e anche ripensare la condotta 
della leadership, in presenza di un PD oggi consolidato nelle sue posi- 
zioni di potere, allombra dell operagione di vertice che lo ha riportato al 
governo nell'estate scorsa e con in mano tre carte importanti: I) elezio- 
ne del Presidente della Repubblica; 2) nomine di una pletora di mana- 
ger degjli enti di sottogoverno; 3) riforma della legge elettorale. 


8. La prescrizione “prescritta 9 


Da mesi la politica italiana è agitata dall entrata in vigore, dal 1 gennaio 
di guestanno, della riforma della prescrizione — infilata con un emen- 
damento nella legge anticorruzione del 2018, il che la dice lunga sulla 
sua organicita — che prevede la sospensione dei termini di prescrizione 
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dopo la sentenza di primo grado. Molti — tra i guali gli stessi leghisti che 
pur criticandola Tapprovarono per “obbligo contrattuale — la giudica- 
no una “barbarie giuridica e vorrebbero sospenderne Tefficacia almeno 
fino alla definizione di una riforma organica del processo penale. La 
discussione sta minando gjli stessi eguilibri di governo, sui guali pende 
la minaccia di Renzi, pronto a votare la legge Costa, che sospende la 
riforma edèsostenuta dall opposizione. 

In tale dlima, il Presidente del consiglio Conte si sta adoperando per una 
mediazione. Lo abbiamo sentito levare appelli a non fare guestioni di prin- 
cipio, a badare al sodo; per guesto egli ha “saggiamente partorito un lodo' 
—itermini di prescrizione non decorrono per chi sia stato condannato in primo 
grado ma soltanto per chi invece sia stato assolto — che, con il suo pressapochi- 
smo, trasformismo, compromessismo per il compromessismo, sembra uti- 
lea una sola cosa: alla sopravvivenga del governo. E pare che, a guesto fine, la 
macchina degli uffici legislativi vari stia preparando un parere ad adiuvan- 
dum secondo il guale, dal momento che [istituto della prescrizione preve- 
de tempi variabili a seconda del reato contestato allimputato, esso potreb- 
be essere altrettanto variabile in ragione della condizione in cui venisse a 
trovarsi Timputato stesso, di condannato 0 assolto: una tautologia, un gio- 
co di parole, per mettere la polvere sotto il tappeto. 

I ridicolo, piti che Tincostituzionalita, del cosiddetto lodo Conte 
sta nel fatto che cosi, il condannato subirebbe il danno piti grave: ver- 
rebbe discriminato e privato non soltanto del diritto di vedere la pro- 
pria posizione definita in un tempo ragionevole, e possibilmente prefis- 
sato, ma, specialmente se innocente, verrebbe anche privato del diritto 
di venire liberato dagjli effetti immediati di guella condanna subita in 
primo grado, sia sul piano giuridico-penale (vedi eventuale carcerazione 
preventiva e legge Severino) sia, e soprattutto, sul piano sociale e mo- 
rale: a parte la giusta osservazione del presidente dell Unione delle ca- 
mere penali, che spiega come la distinzione sulla prescrizione a seconda 
dell'esito della sentenza di primo grado <avrebbe Tassurda conseguen- 
za che gli appelli dei p.m. contro le assoluzioni sarebbero fissati in tem- 
pi rapidi, mentre guelli degli imputati contro le condanne potrebbero 
avere una durata infinita>. 

Se lodo deve essere, sarebbe dungue necessario che stabilisse esattamen- 
te il contrario. 
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I robespierristi pentastellati non si preoccupano di tali guestioni; 
essi guardano soltanto agjli effetti demagogici delle misure che sostengo- 
no eche sono precipuamente terroristici. Speriamo che gli altri partiti 
della maggioranza siano pit coerenti, specialmente il PD che aveva vo- 
tato contro la grande “Riforma Bonafede eche ora non perde occasione 
per attribuirla anche a Salvini (in guesto il PD ha perfettamente ragione 
perché la condizione sulla sua entrata in vigore dopo una futura rifor- 
ma complessiva del processo penale, posta dalla Lega, non poteva essere 
scritta sullacgua corrente di una intesa politica “verbale ma doveva es- 
sere inserita in guella norma che sospende la prescrizione). 

Certo bisogna porre mano all intero processo penale per stabilirne 
tempi, modalita e garanzie per vittime e imputati, ma non prendendo- 
lo dalla coda, cioè rovesciando i termini della prescrizione; guesto isti- 
tuto ha una 7atio da non sottovalutare: la prescrizione non èun dirit- 
to dellimputato a che Taccertamento processuale dell ipotesi daccusa 
nei suoi confronti non abbia luogo ma una conseguenza del fatto che 
— decorso un certo numero di anni — non si èpotuto accertare proces- 
sualmente la responsabilita dell accusato o per carenze degli organi a cid 
delegati o per inadeguatezza dei meccanismi processuali, Né Centra la 
presunzione di innocenza; al contrario, Tinnocente ha interesse ad esse- 
re prosciolto nel merito. C'entra invece la Costituzione che garantisce 
allimputato lo svolgimento del processo in tempi ragionevoli. 

Sappiamo tutti dell ecatombe di processi caduti in prescrizione ad- 
dirittura nella fase delle indagini preliminari, senza nemmeno arriva- 
re al primo grado di giudizio: cid forse haa che fare con il modello di 
processo del nostro codice penale; forse haa che fare con il numero di 
processi immenso di cui sono carichi i ruoli dei nostri tribunali; for- 
se ha ache fare con il principio dell obbligatorieta dell azione penale; 
forse haa che fare con le carenze degli organici giudiziari e dei mezzi a 
disposizione. 

Riguardo al pericolo, reale, che la prescrizione venga usata con in- 
tenti dilatori da parte degli accusati (ma a impedire guesto uso distor- 
to dovrebbero pensarci i giudici), si pud, anzi si deve, pensare a regolare 
la prescrizione diversamente da come lo èoggi: per esempio, facendo- 
ne decorrere i termini, non dalla data di commissione del reato, ma 
dalla sua “scoperta” o meglio da guando Torgano cui sono delegate 
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le indagini e la promozione dellazione penale (vale a dire il Pubblico 
Ministero) ne viene a conoscenza: se si vuole allungare i termini della 
prescrizione, anzi rendere guesto istituto del tutto teorico, bisogna ac- 
corciare i tempi del processo senza intaccare le garanzie per gli imputati. 

Ma, soprattutto, bisogna porre mano a tutto cid portando a termine 
guella riforma incompiuta', iniziata nel 1989 con Tintroduzione di un 
mezz0-processo accusatorio: se si vuole il processo accusatorio bisogna 
andare fino in fondo, bisogna stabilirlo su guello cheèforse il suo pi- 
lastro principale, Tantico principio me bis in idem; bisogna rendere una 
sentenza di assoluzione in primo grado inappellabile da parte della pub- 
blica accusa, per evitare gl'insopportabili palleggiamenti da una cor- 
te all'altra, dalla Cassazione alla prima, alla seconda, alla n corte dap- 
pello (come nel caso Sotfri, nel guale sintrecciarono appelli di imputati 
ep.m. efurono celebrati complessiyamente 7 processi, pit richieste di 
revisione del processo e altri ricorsi che durarono in tutto ben 16 anni, 
dal 1989 al 2005, perun totale di 15 sentenze di condanna e assoluzio- 
ne, di rinvio e di revisione, e 18 pronunciamenti compreso guello del- 
la Corte di Strasburgo). 

La Corte costituzionale, gualche anno fa, ha dichiarato incostituzio- 
nale la legge 20 febbraio 2006, la legge Pecorella, che introduceva limi- 
ti aWappellabilita, da parte della pubblica accusa, di sentenze di assolu- 
zione in primo grado motivando la decisione, fra Taltro, con il fatto che 
a <differenza dellimputato il pubblico ministero viene privato del po- 
tere di proporre doglianze di merito avverso la sentenza che lo veda to- 
talmente soccombente, negando per integrum la realizzazione della pre- 
tesa punitiva fatta valere con Tazione intrapresa, in rapporto a gualsiasi 
categoria di reati. Né varrebbe, al riguardo, opporre che Tinappellabili- 
ti — sancita per entrambe le parti — delle sentenze di proscioglimento si 
presta a sacrificare anche T'interesse dellimputato, segnatamente allor- 
ché il proscioglimento presupponga un accertamento di responsabilita 
o implichi effetti sfavorevoli, Tale conseguenza della riforma — in ordi- 
ne alla guale sono stati prospettati ulteriori e diversi problemi di costi- 
tuzionalita, di cui la Corte non èchiamata ad occuparsi in guesta sede 
— non incide comungue sulla configurabilita della rilevata spereguazio- 
ne, per cui una sola delle parti, e non [altra, èammessa a chiedere la 
revisione nel merito della pronuncia a sé completamente sfavorevole>. 
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I giuridichese della Corte nasconde il pregiudizio — che forse era tutto 
“politico — contro il principio ne bis in idem: ma forse, ora, il pregiudizio 
potrebbe cadere non essendoci pit un Pecorella a chiederne il rispetto. 


9. LDemergenza “sospesa 9 


A Napoli, da tempo immemorabile, è stata fatta la generosa invenzione 
del “caffè sospeso : si passa dal bara prendere un caffê ese ne pagano 
due, il secondo per Tamico che passera dopo o per Tavventore che non 
possa pagarlo. 

Anche il nostro attuale governo ha fatto Tinvenzione del sospeso e 
Pha applicata — in tempo di pace — a ogni decisione che non si riuscisse 
a precisare, a concordare con i vari proconsoli della maggioranza 0 che, 
comungue, potesse suscitare scontento in prossimita di gualche prova 
elettorale (vedi la “plastic tak!). Linvenzione ha trovato applicazione la 
piti larga anche ora — in tempo di guerra contro Tepidemia che sta deva- 
stando il nostro Paese — con i dpem che abbiamo imparato a conoscere 
esulla cui necessita nessuno discute nel merito ma che, evidentemente, 
si sono susseguiti, accavallati e contraddetti, sempre bisognosi di aggiu- 
stamenti, spesso in ritardo, forse a causa delle opinioni contrastanti del- 
le varie parti politiche e sociali: due esempi per tutti I): la chiusura del- 
le scuole, prima annunciata da indiscrezioni poi smentita dal ministro 
competente, infine proclamata con il decreto; 2) la chiusura delle attivi- 
ta produttive, prima concordata con le parti sociali (ma non con Topo- 
sizione) e, poli, autocraticamente modificata, nottetempo, tanto da su- 
scitare la minaccia di uno sciopero generale. 

Se non se ne discute il merito, si deve tuttavia segnalare le modalita 
piuttosto incongrue della emanazione dei dpem e della previsione della 
loro efficacia, sempre posticipata di gualche giorno rispetto all annun- 
cio fatto in IM, areti pito meno unificate e con la dovuta drammatiz- 
zazione. Anche gui un esempio per tutti: Tannuncio del divieto di cir- 
colazione delle persone in tutta Iltalia a valere dalla pubblicazione del 
dpem che sarebbe avwwenuta 24 ore dopo, cioê il tempo necessario e suffpi- 
ciente per provocare una fuga di massa da Milano e dintorni. 


(9) “La rivoluzione democratica”, 03-2020. 


260  Cronache politiche tra due secoli 


Trattandosi di misure necessarie e tuttavia estreme, pesanti, limita- 
trici delle liberta personali, bisognava che si prevedesse IT effetto del si 
salvi chi puèd” esi mettessero guindi in atto misure come, per esempio, 
la registrazione dei viaggiatori, la loro segnalazione alle autorita compe- 
tenti nei luoghi di arrivo e, uitima ratio, il blocco dei trasporti ferroviari 
ancor prima di dare Tannuncio della futura pubblicazione del decreto. 

Una misura preventiva che evitasse sia la fuga sia Pallarme suscitato 
in Pugjlia, in Calabria, in Campania, in Sicilia, etc,, dove siègiustamen- 
te paventato che, senza il necessario controllo delle persone in arrivo e 
senza le conseguenti necessarie misure di guarantena sia pure fAiducia- 
ria, si potesse espandere Tepidemia (come forseèrealmente avvenuto). 

I] capolavoro della 'sospensione ènperè un altro: il Presidente 
del Consiglio, per rassicurarci sulla temporaneita delle misure decreta- 
te, ci ha spiegato che il termine del 31 luglio, fissato per la fine dello sta- 
to demergenza proclamato il 30 gennaio scorso, non riguarda la durata 
degjli effetti dei vari decreti, che potrebbero essere revocati anche prima 
di guella data in ragione dellandamento dell epidemia. 

Ha fatto bene il Presidente a darci guesta speranza: tutti ci interro- 
ghiamo sulla sorte della scuola, del campionato di calcio, delle nostre 
passeggjiate, etc. esiamo comungue disposti ad accettare ogni rinvio ne- 
cessario del ritorno alla normalita. 

Ma gualche domanda sorge spontaneal 

Finoaguando, a fine febbraio, non scoppid Tepidemia nel lodigiano 
enel padovano chi si era accorto di vivere in stato demergenza? 

Ouali misure erano state prese per farvi fronte, a parte la chiusura dei 
voli diretti tra la Cina e [Vltalia che ci illuse che si stesse affrontando se- 
riamente guella che allora appariva solo come una “minaccia' di pericolo? 

Non si dovevano controllare anche i viaggiatoti provenienti dalla 
Cina esbarcati in area Schengen? Non si doveva forse pensare gia allora 
guantomeno a rifornirci in anticipo dei necessari presidi sanitari (i ven- 
tilatori polmonari, le famose, introvabili, mascherine, nuove strutture 
ospedaliere, anche da campo, vista Towia impossibilita di costruire un 
ospedale in dieci giorni come hanno fatto in Cina)? 

Non si doveva forse pensare a decretare subito la riconversione pro- 
duttiva di settori dellindustria e dell'artigianato per fare fronte a gue- 
sti prevedibili bisogni? 
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0), forse, si voleva affrontare Temergenza con ifamosi “cannoni di le- 
gno con iguali si afronto un'altra emergenza? 

Purtroppo, dobbiamo concludere che Temergenza èstata solo pro- 
clamata e 'sospesa , come il caffè: in attesa degli eventi! 


10. Dal Conte di Cavour al Conte di volturara appula'? 


Ragazzi, come passa il tempo! E come cambiano gli uominil 

I] Conte di Cavour ha fatto il connubio, la grande alleanza destra-si- 
nistra per stabilire il governo parlamentare e per fare Italia; I] Conte 
di Volturara Appula ha portato alla estrema perfezione ['arte del z7asfor- 
mismo e del ginoco politico delle tre carte: si yedano la disinvoltura con 
la guale egli si adatta ai cambiamenti di maggioranza e di linea politica; 
si vedano le sue roboanti e ridondanti dichiarazioni anti MES fatte il 
giorno prima e il giorno dopo IEurogruppo, in seno al guale il suo mi- 
nistro delleconomia ha consentito, felice e contento, al dispiegamento 
del MES come arma dellintervento curopeo nella crisi economica de- 
terminata dall'epidemia. 

Oui non intendiamo entrare nel merito della guestione MES — cioè se 
sia utile o no; se sia pericoloso o no, etc. — ma vogliamo soltanto richiama- 
re Tattenzione su cid che ci viene comunicato e sulla confusione nella guale 
veniamo precipitati dalle dichiarazioni del premier: delle due Tuna: il] mini- 
stro dell economia ba fatto di testa sua? Allora, se la posizione del governo era 
diversa da guella del ministro, guesti dovrebbe essere smentito e costretto a di- 
mettersi; 0 il governo era daccordo con la linea del ministro? Allora guelle ro- 
boanti dichiaragioni sono solo una foglia di fico che nasconde il raggiro dell'o- 
pinione pubblica e di una parte della stessa maggioranza di governo. 

Come del resto sta dimostrando la discesa in campo di tutti i big 
pdini, anche di guelli fuori corso, che si sono arroccati in difesa del 
MES per nascondere il colpo di mano del ministro dell economia, è0r- 
mai chiaro che nel governo non vi era accordo sulla posizione da pren- 
dere nell Burogruppo e che il pesante attacco portato da Conte con- 
tro Salvini e Meloni era un discorso fatto alla nuora perché la suocera 
intendesse. 
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Cièd comungue non giustifica il comportamento di Conte. Lo prova 
il “comunicato stampa rilasciato dalla Presidenza del Consiglio in data 
13 aprile 2020, cioè durante la (pasguetta, che ha tutta Taria di una 
“egcusatio non petita in stile casaliniano: <Palazzso Chigi non ba mai 
chiesto che la conferenga stampa venisse trasmessa a reti unifcate ... In 
particolare, il ro aprile il presidente del Consiglio ba tenuto una conferen- 
za stampa, come tante alire volte avvenuto in gueste settimane. E come ogni 
volta ba illustrato i provvedimenti adottati, ba spiegato e chiarito ifatti pin 
rilevanti e ba risposto a tutte le domande dei giornalisti, tanto sullemer- 
genga coronavirus guanto sul MES. Nelloccasione ba smentito vere e pro- 
prie fake news che rischiavano di alimentare divisioni nel Paese e di dan- 
neggiarlo, compromettendo il senso di comunita , Jomdamentale soprattutto 
in guesta fase di emergenga. In conclusione, anche guesta volta non cèstata 
richiesta, da parte della presidenga del Consiglio, di trasmettere un discor- 
so alla nazione a reti unifcate. La decisione di trasmettere 0 meno le con- 
ferenge stampa del presidente del Consiglio spettera — come èsempre stato 
— sempre e solo ai responsabili delle singole testate giornalistiche. Ouesti ul 
timi sono anche liberi di sostenere la singolare opinione secondo cui il pre- 
sidente del Consiglio non dovrebbe smentire fake news e calunnie nel corso 
di una conferenga stampa rivolta al Paese, né dovrebbe parlare di un tema 
rilevante e di interesse generale come il Mes. Facciamo notare, infine, che 
Conte non avrebbe potuto evitare di affrontare il tema del Mes e chiarire 
le relative fake news veicolate dell opposizione, visto che guesto tema èpoi 
stato oggetto delle domande poste dai giornalisti. A conferma del fatto cbe si 
tratta di argomento di interesse generale>. 

Ora, a parte la guestione delle reti unificate, se si riascolta il discorso 
tenuto da Conte sara chiaro come lui abbia affrontato la guestione del 
MES attaccando Topposizione ben prima di “(concedersi alle domande 
dei giornalisti partecipanti alla conferenza stampa, domande tutte inne- 
scate dalle dichiarazioni del presidente. 

Bisogna pero avere comprensione; bisogna anche capire che il po- 
vero presidente del consiglio, capitato per caso su guella poltrona, deb- 
ba tentare in ogni modo di darsi arie di uomo di stato; gualche volta 
— selo si compara alla pochezza di chi lo ha portato a guel ruolo e, so- 
prattutto, se si assume come parametro la cinica determinazione a re- 
stare attaccati al potere a gualsiasi costo e con gualsiasi politica, cheèil 
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grande collante dei partiti che lo sostengono, guindi accettando anche 
il corteo di errori che cid comporta — riesce pure ad averne Tapparenza. 

Incapace di seguire una linea politica organica, prestabilita ma anche 
adattabile alla congiuntura, I attuale governo e i partiti che lo sosten- 
gono passano da una emergenza all'altra senza risolverne alcuna e scari- 
cando sugjli altri le responsabilita: dicono che i “decreti sicurezza sono 
il] male assoluto ma non li cambiano;dicono che la legge Bossi-Fini sui 
flussi migratori èil male assoluto ma non Tabrogano; litigano con le re- 
gioni econ isindaci sulla gestione dell emergenza sanitaria ma essi stes- 
si ondeggiano tra Timprevidenza e Timprowvvisazione; chiedono la con- 
cordia nazionale ma solo a patto che se ne accettino i diktat. 


an) 


11. DPCM, costituzione e fase 2 


TL epidemia del covid-19 sta agendo come un vero e proprio grimal- 
dello che, con il suo corteo di morti e di effetti collaterali sulleco- 
nomia e sulla politica, sta scardinando la societa italiana anche nel- 
le sue strutture costituzionali (v. il surreale dibattito sulle autonomie 
regionali) precipitandoci in una crisi sistemica, sanitaria, economica, 
politico-costituzionale. 

La liberta di movimento, di circolazione delle persone e delle cose su 
tutto il territorio nazionale, la liberta economica sono un punto fermo 
dei diritti civili garantiti dalla Costituzione che, all art. 16, prevede pero 
la possibilita di limitarle con legge per motivi di sanita e sicurezza ecce- 
zionali. È lapalissiano che tali limitazioni possano essere stabilite soltan- 
to per legge e non da semplici atti amministrativi anche se le modalita 
di applicazione stabilite dalla legge nazionale possono trovare espres- 
sione attraverso anche le c.d. ordinanze “contingibili e urgenti emana- 
te dalle regioni e dai comuni che, per loro stessa natura, devono tene- 
re conto delle situazioni attuali e locali, diverse da territorio a territorio. 

Non v'èdubbio che gueste prescrizioni e le garanzie dei diritti costi- 
tuzionali siano state travolte dallo strumento normatiyo usato dal go- 
verno (il dpem), forse in buona fede data la concitazione emergenziale, 
ma viene il sospetto che il governo si sia lasciato cogjliere alla sprovvista 
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anche sul piano delle procedure costituzionali e abbia perduto la testa 
emanando una serie di atti amministrativi, chiamati dpem per nobilitar- 
li, gualche volta contraddittori e contenenti norme talvolta innovative 
nelle materie pit diverse, anche penali! 

Tutti, non per contestare la necessita delle misure adottate, sarem- 
mo curiosi di avere Topinione della Corte Costituzionale a guesto ri- 
guardo; tutti saremmo altrettanto curiosi di sapere che cosa sarebbe 
successo se, a osare tanto, fosse stato un certo aspirante ai pieni poteri'. 

Comungue — ferme restando le garanzie costituzionali — sarebbe 
stato preferibile, anzi necessario, un decreto legge che, diversamen- 
te dai tanti emanati senza il carattere di necessita ed urgenza pre- 
scritto dalla Costituzione, lo avrebbe finalmente avuto e che, so- 
prattutto, sarebbe dovuto prima passare dal Consiglio dei ministri 
e, firmato dal Presidente della Repubblica, sottoposto all approvazio- 
ne del Parlamento: probabilmente sarebbe stato approvato anche ra- 
pidamente e a larga maggioranza, con il concorso dell opposizione. 
Ma, dato il clima politico che ha caratterizzato tutta la storia del- 
la Repubblica specialmente negli ultimi ventanni, èinutile discute- 
re sui limiti che, dall una parte e dall'altra, sono stati evidenziati nella 
messa in scena della cosiddetta concordia nazionale dettata dall emer- 
genza, interpretata dalla maggioranza come “doverosa informativa” al 
Parlamento e, dallopposizione, come altrettanto “doverosa_ elenca- 
zione degjli errori e delle omissioni del governo. 

Cènpoco da aggiungere alle vagonate di critiche che hanno som- 
merso Tennesimo discorso a reti unificate e Tennesimo dpem che il 
Presidente del consiglio ci ha regalati il 26 aprile in vista della cosid- 
detta fase 2. Pero, se ci èpermesso, si potrebbe ancora ribadire che la 
famosa “task force, che avrebbe dovuto suggerire le modalita della ri- 
partenza, ha partorito un topolino, anche malformato, tanto da farci 
disilludere sulla gualita del governo tecnocratico: <1] primo passo per 
avviare Dltalia alla fase 2êripartire con decisione ma in sicurezza>. È 
guanto dichiara Vittorio Colao spiegando che guesta deve essere <ades- 
so la priorita di tutti gli Italiani. I] nostro Comitato Economico Sociale 
vuole ora ascoltare e sistematizzare bisogni e opportunita di individui, 
famigjlie e imprese, per consigliare priorita e interventi che possano so- 
stenere il rilancio ela competitivita dell Italia nel 2020-21>. 
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Ouindi siamo ancora allascolio. È vero che guesta “task force èsta- 
ta abborracciata tardiyamente, appena venti giorni fa, dopo che alcuni 
avevano cominciato a porre il problema della ripresa delle attivitA pro- 
duttive e, pit in generale, dell allentamento del guinzaglio con il gua- 
le, a causa del covid 79, siamo stati incatenati, tuttavia nessuno avrebbe 
pensato che, a una settimana dal 4 maggio, data fissata come termine 
della “faser', si potesse avere ancora soltanto un altro guazzabugjlio di 
norme che, tra T'altro, pongono molte difficolta interpretative e non of 
frono soluzione alcuna dei molti problemi che abbiamo davanti: un al- 
tro di guci dpem ai guali Conte si è evidentemente affezionato e che ci 
dice soltanto che possiamo andare a visitare gualche “congiunto” (sal- 
vo a stabilire se si tratti di affetti stabili da autocertificare), fare una cor- 
setta fuori porta, “di casa', riaprire gualche attivita economica: sia bene 
inteso, tutte concessioni che potrebbero essere revocate in caso di recidiva 
dell'epidemia! 

Oui si vuole evidenziare non tanto che le c.d. aperfure sono state po- 
che o molte guanto, piuttosto, che vèil dubbio giustificato che esse 
non siano state pensate in funzione di un piano, di una strategia: infat- 
ti, il molto 0 il poco si pud valutare soltanto in relazione alle difese pre- 
disposte, e gia disponibili, contro la possibile recidivya. Edèsu guesto 
chela task force eil governo dicono poco. 

Perché, se si deve convivere con il virus, non si tratta di accettare 
il rischio fatalisticamente ma di disporci alla difesa seguendo le indi- 
cazioni dei medici: ci saremmo aspettati che, a guesto punto, ci si of 
frisse una legge guadro nazionale e irelativi finanziamenti alle regioni 
per un'organizzazione sanitaria atta a impedire la recidiva dell epide- 
mia: predisposizione — regione per regione, comune per comune — degjli 
strumenti idonei per il tracciamento del contagio come i test molecola- 
ri e sierologici (ma il dem tace fAinanco sulla “app” che lo stesso Conte 
aveva annunciato con grande enfasi: forse per evitare le polemiche al ri- 
guardo?); delle strutture sanitarie territoriali per Tassistenza ela cura 
domiciliare (clamorosamente mancata in guesta prima ondata dell epi- 
demia), in prospettiva anche con la telemedicina; della individuazione 
e protezione dei loci elettivi per Tinsorgenza dei focolai epidemici (ospe- 
dali, rsa, metropolitane, etc). Ouesto lo stato puod fare, nel rispetto del- 
le autonomie, con le leggi guadro eifinanziamenti necessari. 
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Ci saremmo anche aspettati che fosse gia chiara la strategia per riav- 
viare Teconomia e la societa del nostro paese con progetti e investimen- 
ti per la riorganizzazione della produzione, dei trasporti, del lavoro, ben 
definiti e organici se non gia realizzati 0, almeno, “cantierabili : non ba- 
sta infatti giocherellare con i codici ATECO per includere o escludere 
la riapertura di attivita produttive o commerciali; bisogna piuttosto sta- 
bilire i criteri, le regole, gli strumenti, i finanziamenti che consentano 
di incentivare le imprese, soprattutto le piccole, perché li adottino per 
poter riprendere subito Tattivita. Forse, se ifamosi prestiti garantiti dal- 
lo stato e sottoposti al giogo bancario arriveranno in tempo, molte del- 
le imprese piccole e grandi potranno salvarsi ma, anche gui, manca una 
visione prospettica e Timmensa guantita di debito straordinario che si 
sta accumulando nella pancia dello stato — e dei privati — sembra desti- 
nata alla sterilita: rischiamo cioè che il debito finisca nel nulla, nella so- 
lita direzione dei sussidi a pioggia sui guali possono avwentarsi anche gli 
speculatori, esi aggiunga alla montagna della spesa improduttiva. 

Naturalmente bisogna risarcire i danni subiti dalle imprese e dai lavo- 
ratori a causa della sospensione delle attivita imposta dall interesse pub- 
blico ma serve anche che gli aiuti siano finalizzati e condizionati a una 
sicura riapertura: tra Taltro, se guesta non avvenisse, in futuro lo Stato 
stesso rischierebbe di non riuscire a finanziarsi con le varie imposte. 

Come si vede, la situazione è complessa, difficile, pesante: parafra- 
sando guanto Lord Beveridge disse sulle necessita del dopo-guerra, pos- 
siamo prevedere che il dopo-epidemia possa essere ancora pit critico 
dell'epidemia stessa e che, cappunto percid, ènecessario che guello che 
il governo fa sia definito democraticamente dopo aver accertato Ie opi- 
nioni del popolo>. 

Ouesta necessita non sembra essere percepita in Italia; pare anzi che 
la ripresa della normale dialettica politica si allontani molto piti di guel- 
la delle attivita produttive e della mobilita dei cittadini: le elezioni re- 
gionali e amministrativye previste a maggio sono state rinviate non di 
gualche mese, com era possibile e come era stato chiesto dalle regioni 
interessate, bensi di molti mesi, a fine settembre/meta dicembre, cor- 
rendo il rischio di un altro rinvio visto che potrebbero ricadere in un 
periodo di doppia epidemia, guella solita dell influenza e guella di una 
possibile seconda ondata di covid 19. 
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Forse guesta scelta, lo diciamo senza iattanza, èstata dettata dallo 
stesso istinto di conservazione che, nellagosto 2019, ha spinto il PD e 
il M5$ a varare il governo “impossibile  con il fine apparente di fare la 
manovra di bilancio per salvare il paese ma, sostanzialmente, per scon- 
giurare il pericolo' Salvini affidando il paese ai salvatori della patria 
(Renzi, Grillo, Zingaretti, Bersani, etc.) e raggiungere lo scopo che si 
prefissero i padri di guell'accordo, compresi guelli 'putativi : allontana- 
re il pit possibile le elezioni politiche. 

Se si fosse cinici, si potrebbe dire che gli unici a beneficiare del co- 
vid 19 siano gli incumbent” del potere: dobbiamo soltanto sperare che, 
alla scadenza della legislatura, nel 2023, Tepidemia sia alle nostre spalle e 
non offra pretesti ulteriori per rinviare il rinnovo del Parlamento. A gue- 
sto proposito ricordiamo che Tart. 60 della Costituzione stabilisce che il 
Parlamento pud essere prorogato solo in caso di guerra ma aggiungiamo 
anche che guesta previsione della nostra Costituzione non è condivisa, 
per esempio, nel Regno Unito né negli Stati Uniti dove, in piena guerra, 
si celebrano le elezioni presidenziali e congressuali proprio perché si pensa 
che, in democrazia, Tultima parola spetta agli elettori: anche sulla guerra. 


12. Un “capo” per il partito scalfariano? 


Eugenio Scalfari ha finalmente trovato il capo per il suo partito, il co- 
siddetto partito “scalfariano che, per costruire una maggioranza alla 
“sinistra a partire dagli anni 70, predicè la confluenza della DC secola- 
rizzata, specchio della borghesia edonista, con un comunismo depura- 
to dal fideismo rivoluzionarios e che ora, sempre perseguendo la costru- 
zione di una maggioranza per la “sinistra', sostituisce — mulatis mutandis 
efermo restando Tappello all unita (naturalmente, 'antifascista ) contro 
le destre—- il MsS alla DC eil PD al PCI. 

Un capo che Scalfari, in un suo editoriale apparso sulla “Repubblica 
del 3 maggio, non ha esitato a mettere sullo stesso piano del Conte di 
Cavour. 

Per la verita anche noi, nel nostro piccolo, ITavevamo fatto gualche 
settimana prima sia pure giocando sul titolo nobiliare di Camillo Benso 
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e sul nome, piccolo borghese, dellattuale Presidente del Consigjlio, 
Conte, nativo di Volturara Appula; Tavevamo fatto per segnalare Tabis- 
sale differenza tra i due Presidenti del consiglio: Cavour che, per per- 
seguire la sua linea politica di costituzionalizzazione del governo par- 
lamentare e di costruzione dellunita d'Italia, fece il connubio; e Conte 
che, per “stabilizzare', come si usa fare con i precari, il suo posto di pre- 
mier, èdisposto a tutto. 

Ma, leggendo Tarticolo di Scalfari, abbiamo capito che ci siamo 
sbagjliati. 

Scalfari, dopo aver riassunto in modo piuttosto prolisso e impreciso 
i vagabondaggi di Cavour tra destra, centro e sinistra, liguida guelli di 
Conte nel suo passaggio dal centrodestra alla condivisione della “ten- 
denza verso il centro-sinistra” con una affermazione rivelatrice (Scalfari 
èsempre bene informato) che chiama in causa il Presidente Mattarella: 
Conte ha avuto “la capacita corrisposta di avere come riferimento costitu- 
zgionale ma anche politico il Presidente della Repubblica”, 

Ma il Presidente della Repubblica pud essere referente politico di 
chicchessia? 

Scalfari guindi sostiene che Conte ha le doti per gestire la pandemia 
anzi, per la precisione, che Conteèsil personaggio pit adatto a gestire 
la politica italiana alle prese con la pestilenza da coronavirus diffusa dal- 
la Cina all Africa, dall Europa agli USA e anche alla Russia>. 

Diciamolo francamente, un tale giudizio, che confina le doti di gue- 
sto capo a una tale transeunte seppure epocale emergenza, è assai ri- 
duttivo perché non tiene conto della versatilita di Conte che, invero, 
sa gestire magistralmente ogni materia. Tuttavia guesta impressione di 
riduttivita viene subito smentita dallo stesso Scalfari che eleva Conte 
a demiurgo che “dovrebbe curopeizzare [ltalia democratica” muoven- 
dosi sullo scacchiere europeo come si mosse il Cavour della guerra di 
Crimea e degli accordi di Plombierès: si veda, per esempio, come si 
muove Conte riguardo alla guestione del Mes; dopo aver tuonato per 
giorni, in sintonia con i 59, contro Tinadeguatezza di tale strumento 
per far fronte alle necessita del paese, guando ha capito che il palinsesto 
radiofonico era cambiato, Conte ha subitaneamente girato la manopo- 
la per sintonizzarsi sull onda di Gualtieri 4 c., dimostrando grandi ca- 
pacita di governo nell adattarsi alla corrente prevalente. 
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Scalfari inoltre ci rassicura confidandoci di aver parlato Tungamen- 
te” a telefono con Conte e di averlo trovato “conforme” alla sua visione 
di “socialista liberale e ci dice pure che Conte èsensibile a Montaigne 
caltienne de la Boéties — personaggi tra i pit importanti della cosid- 
detta epoca moderna — nonché portatore di una socialita cosi profon- 
da da ricordare addirittura Papa Francesco: ui guesto non lo sa eforse 
non sene cura ma Francesco èa suo modo la modernita per eccellenza>. 

Mai sera vista una prosa giornalistica talmente alta da sottrarsi al ri- 
dicolo ma, forse, la si pud intendere bene se ci si ricorda cheèispirata 
dalla tarda svolta “spiritualista” che ha fatto di Scalfari un interlocutore 
privilegiato di Papa Francesco. 

Scalfari ha dungue gettato un' opa su Conte per farne il suo cavallo 
di Troia dentro le mura del governo; ma anche il PD nonèda meno: 
il suo segretario, Zingaretti, ha oracolato che, se Renzi facesse cadere il 
governo, il PD mai epoi mai lascera da solo il M5$>. 

Anche guesto programma di Zingaretti un opa, un tentativo di an- 
nessione. Ma forseègualche cosa di pit edi meglio: una definizione di 
affetto stabile che potrebbe essere utile per una interpretazione autenti- 


ca del dpem del 26 aprile. 


13. Conte, Mas Plank e il “caos” di Scalfarit? 


Eugenio Scalfari, dopo aver parlato del futuro di Conte, chiude il suo 
editoriale domenicale su “La Repubblica' del 28 giugno scorso ripropo- 
nendoci la sua visione cosmologica di un Essere caotico ed energetico 
che ha prodotto la nostra specie e, guindi, anche lui; alla fine dell'ar- 
ticolo, Scalfari cortesemente ci ringrazia per averlo <letto ancora una 
voltas esi scusa con i lettori per non aver tenuto fede alla promessa di 
parlare solo di <argomenti profondamente lontani dalla politica>. 
Confesso di non essere suo assiduo lettore né, tanto meno, estimato- 
re, edi essere stato spinto a leggere guesto suo nuovo articolo dedicato 
a Giuseppe Conte, anzi al vaticinio del suo futuro, solo dalla curiosita 
di sapere che cosa Scalfari avrebbe potuto mai aggiungere dopo che, in 
un articolo precedente, aveva messo sullo stesso piano Conte e Cavour. 
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Non sono rimasto deluso; guesta volta Scalfari ha abbondato: i para- 
metri storici che egli propone per misurare Conte — in guanto dliberale 
di centrosinistran — sono De Gasperi, Saragat, Ciampi, Luigi Finaudi, 
che <cominciarono come governanti e conclusero come Presidenti del- 
la Repubblica>. 

Scalfari ammette perè che Conte <enonènpersona caratterizzata> per 
una <carica come guella di Presidente della Repubblicas: èun giudizio 
che condividiamo pienamente e facciamo gli scongiuri perché mai gjli 
possa cadere addosso guesto destino contro natura. 

Ma egjli aggiunge che, piuttosto, Conteè<nato come primo mini- 
stro e col passare dei mesi la sua capacita in guesto tipo di incarico è 
abbastanza aumentatas. Anche su guesto siamo daccordo ma — men- 
tre Scalfari si compiace del fatto che <Conte ha capito che Italia èfor- 
mata soprattutto da regioni e citta e dovrebbe dungue avere la capacita 
di guidare contemporaneamente la nazione e le regionis> — noi ci limi- 
tiamo a prendere atto del fatto che Tattuale Presidente del Consiglio 
ha aumentato la sua gil notevole capacita naturale di galleggiamento 
trasformistico. 

Non si capisce perè perché, dopo avere detto che <Conte ha il pre- 
gio dell intelligenza ma il difetto di una limitata volonta>, Scalfari fini- 
sca il suo ragionamento citando <la canzone di un'antica reclame: “can- 
to gue] motivetto/che mi piace tanto/e che fa dudu-dudu/dudu-dudu> 
e concluda cosi: <Speriamo benes; né si capisce il nesso tra guesta bella 
canzone ela speranza : in che cosa? 

Forse guella speranza, che abbiamo gi visto trasudare dal pensiero 
di Scalfari, di avere un capo per il suo partito, trasformistico'. 

Come lui stesso dice chiedendo scusa ai lettori, non Cèalcun nesso 
tra la prima parte dell articolo, tutta politica, ela conclusione dedicata 
<nientemeno alle particelle elementari e ai guanti, ad Albert Einstein e 
a Mas Plancko — temi che certamente egli conosce alla perfezione — e al 
bisogno del Divino che, a suo dire, <è sempre esistito nelle Anime che 
del Divino fanno parte>. 

E, in verita, non Cera bisogno di scuse perché comprendiamo benis- 
simo le ragioni di guesti suoi voli pindarici, cioè che ormai, in Scalfari, 
la fantasia galoppa sfrenatamente arrampicandosi sugli specchi, an- 
che deformanti. Lo conferma anche la chiusa, in neretto, nella guale 
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Scalfari ricorda che Cervantes e Shakespeare morirono praticamente 
nello stesso giorno: <ogni tanto gueste coincidenze capitano e ci fanno 
pensare all Arte e alla Bellezza>. 

Si: come guesti voli pindarici ci fanno pensare ai mali della vecchiaia. 


14. Stati generali, piano colao, new generation eu”? 


Ouesto governo ci offre sempre materia di rilessione e, gualche volta, 
ci fa pure sorridere. In preda alle manie di grandezza che hanno i pen- 
tastellati, Conte ha mutuato da loro — che avevano adottato il termine 
per evitare di chiamare “congresso guella che poteva essere, ma non fu, 
una messa a punto della linea politica e della classe dirigente del movi- 
mento — guesta idea brillante di chiamare “stati generali la processione 
di interessi economici e sociali che si èsvolta a Villa Doria Pamphil)j 
nelle scorsa settimana: un bis della processione che si era svolta nelle 
commissioni parlamentari gualche settimana prima. 

Ma — forse ignaro del fatto che gli antichi “stati generali', sia pure ri- 
uniti in tre camere separate, venivano convocati congjiuntamente per- 
ché gli “stati si ascoltassero reciprocamente e deliberassero sulla richie- 
sta del sovrano di nuove tasse, gabelle e tributi — Conte li ha ascolfati 
separatamente e in modo paludatamente notarile: nessuno “stato', dai 
sindacati dei lavoratori, alla Confindustria, etc eai rappresentanti delle 
regioni, ha potuto incontrare gjli altri “stati' ; ciascuno ha potuto gode- 
re della compagnia del governo, pito meno al completo, mentreèsta- 
to privato di guella della opposizione che ha riflutato sdegnosamente di 
fare la processione nella guale, alla fine, sono stati infilati pure architet- 
ti, scrittori e cantanti, scelti a gusto del principe in rappresentanza del- 
le “menti pit brillanti'. 

Conte, asuo agio tra guegli splendori nobiliari della villa, si èlimita- 
to a segnare sul taccuino i punti di vista manifestati dai partecipanti e si 
èriservato di presentare a settrembre il “'grande piano economico' del go- 
verno; ma egjli si è passato pure lo sfizio di accogjliere il presidente della 
Confindustria, Bonomi — il guale si era permesso di dire, gualche gior- 
no prima, di non vedere una linea di governo all'altezza della situazione 
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— con un benvenuto poco elegante; ha detto che <guando Cèêun nuo- 
vo insediamento Cè una certa ansia da prestagione politica. To dal dot- 
tor Bonomi e da tutti gli associati mi aspetto un'ansia da prestazione 
imprenditoriale, èguesto il loro scopo ... Noi saremo al loro fianco per 
promuovere il Made in Italy anche all estero, per sostenere D erport, per 
ajutarli anche per guanto riguarda la domanda interna, cheèin forte 
calo. Noi ci saremo: #ranguilli! Nessun pregiudizio nei confronti del- 
la libera iniziativa economica le nostre misure sono proprio per il soste- 
gno delle imprese ... Ma vedo che Cê una vena polemica in gueste pri- 
me dichjarazioni>. 

In pit, Conte ha pure riflutato ogni responsabilita in merito ai ri- 
tardi con cui le decisioni del governo (per esempio guelle sulla cig o sui 
prestiti alle imprese) vengono implementate: ammetto ritardi ma non 
rispondo di carenze strutturalis. Ouesto rifluto di responsabilita per il 
passato sarebbe pure giusto e giustificato se egli e il suo governo avesse- 
ro perd un piano per superarle; invece pare che si accontentino di occu- 
pare i posti come guello di presidente dell INPS, etc., a prescindere da 
ogni direttiva di gestione. 

Sarebbe facile ritorcere guesta diagnosi di ansia da prestasione pro- 
prio verso chi Tha fatta; sarebbe facile ma non lo facciamo perchéèpit 
importante sottolineare come il Presidente Conte, avendo nella sua fa- 
retra Tunico argomento, anzi arma, dello statalismo per elaborare gue- 
sto famoso piano di ripresa per Peconomia italiana, non poteva che ten- 
tare di sfugggire alle critiche documentate di Bonomi, prima fra tutte 
guella che <Tltalia sta scegliendo di favorire Tassistenza invece di libe- 
rare Tenergia del settore privato> mentre non fa nulla per pagare i debi- 
ti della P. A. verso le imprese (so mld.) eper sgravarle dal peso di mol- 
ti balzelli opprimenti. 

La convocazione di guesti strani stati generali', ha favorito un'al- 
tra fuga del governo dal gorgo improvvidamente attivato dallo stesso 
Conte che, cedendo ad “alti e saggi suggerimenti, aveva dato Tincari- 
co di studiare la guestione alla task force di Colao 4 c. 

Dal piano Colao infatti gli è venuta una indicazione del tutto 
diversa da guella che il governo e Conte si aspettavano: esso infat- 
ti ha disegnato un ruolo per lo stato in economia che non èguello 
del dirigismo statalistiro che sta covando il governo bensi guello pit 
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importante dello smantellamento delle superfetazioni che hanno ap- 
pesantito il sistema economico, le relazioni sociali e le stesse istituzio- 
ni in Italia — burocrazia e magistratura inguinate dalla politica; siste- 
ma giudiziario obsoleto; sistema degjli appalti pubblici farraginoso e 
complicato da un codice che, sia pure evitando gualche truffa, in real- 
ta rallenta soprattutto gl investimenti infrastrutturali — nonché guello 
della riforma del fisco e guello degl investimenti, dall ambiente al ter- 
ritorio alla scuola alla sanita all incentivazione della ricapitalizzazio- 
ne delle imprese senza intervento statale, etc; alla ristrutturazione del 
welfare e alla rigualificazione della forza lavoro, con gualche attenzio- 
neal Mezzogiorno, che sarebbe ancora pit decisiva per superare la cri- 
si economico-sociale in atto. 

Da guello che sappiamo, alla fine della processione', Conte ha dato 
gualche indizio su cid che intende fare: riduzione dell IVA, ipotesi subi- 
to respinta dal PD, e, grande innovazione, un bonus di € 35.000 a tut- 
te le donne che volessero fare un master di manageriato: com èsensibi- 
le al fascino delle donne! Peccato perè che egli abbia dimenticato che il 
problema da risolvere nel campo dell'istruzione universitaria èun altro, 
cioè che molti giovani, uomini e donne soprattutto meridionali, non si 
iscrivono all universita per mancanza di soldi né trovano lavoro. 

Per fare tutto cid servono soldi, sia pure a debito e sappiamo come 
guesto sia gia un macigno di Tantalo per liberarsi dal guale gualcuno 
spera che si possa arrivare agli “eurobond'. Ma ora èuna pia illusione: 
il debito comunitario, alla Hamilton, si potra avere soltanto se prima 
saranno state fatte le opportune riforme politico-costituzionali dell UE 
con la divisione delle competenze tra Unione e stati — senza la guale 
non potra essere evitato [errore commesso guando fu istituita la mone- 
ta unica — eguindi con un bilancio comunitario, fondato su un potere 
impositivo diretto, euna BCE con funzioni di vera banca centrale po- 
liticamente indipendente. 

Chi invoca un nuovo Piano Marshall per la ricostruzione deve ri- 
cordare che, nel 1949, i capitali a fondo perduto vennero motu proprio 
dall'esterno, dagli Stati Uniti; un piano curopeo di ricostruzione deve 
essere finanziato dagjli curopei. Ouello che allora fu il ruolo degjli Stati 
Uniti oggi nessuno pud assumerlo né pensiamo o vogliamo che possa 
assumerlo la Germania perché, se cid avvenisse, sarebbe compromessa 
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la possibilita di sviluppo di una vera Unione: tuttalpit avremmo un le- 
bensraum tedesco. 

Si sentono dichiarazioni roboanti come guella del commissario 
Gentiloni, che parla di fatto storico a proposito del Nert generation EU 0 
dichiarazioni ingannevoli come guella di Sandro Gozi, curoparlamenta- 
re del PD a servizio di Macron — <Con il piano presentato dalla presiden- 
te Ursula Von der Leyen, possiamo considerare la giornata di oggi come 
il vero inizio della legislatura del cambiamento. I 172,7 miliardi del fondo 
destinati allTtalia, a fronte dei 38,7 della Francia ei28,8 della Germania, 
sono anche la migjliore risposta a guci sovranisti e neo-nazionalisti italia- 
ni che non perdono occasione per attaccare TUe, che auspicano Tuscita 
del nostro Paese e che parlano di Europa a trazione franco-tedescas — 0 
Tannuncio del <ritorno dello spirito di Schuman> fatto dal presidente dei 
Popolari al Parlamento europeo, il tedesco Weber. 

La real èinvece rivelata dal successivo ammonimento che lo stes- 
so Weber ha dettato su come si dovranno spendere i soldi e sulle rifor- 
me che gli Stati membri dovranno portare avanti come condizione per 
averli: <Non vogjlio vedere una Unione indebitata ma ora è necessario 
investire; il punto per noiècome si investes. Non contestiamo gue- 
sto avvertimento: certo ifondi ricevuti non possono essere dilapidati in 
spesa corrente. 

Maèun avwertimento che conferma che le stesse modalita del pia- 
no Net generation EU (750 miliardi di cui soo a fondo perduto e250 
di prestiti) significano chiaramente che dei 174 mld destinati sulla car- 
ta all Italia, a fondo perduto sono $8I (in realta, detratti iso mld che 
[Pltalia dovrebbe versare nei 7 anni del piano per costituire il fondo 
con contributi diretti e nuove tasse, sia pure curopee, “Emission trading 
scheme', “carbon border tag”, “tasse sulle multinazionali digitali', “plastic 
tak, etc., se ne avrebbero solo 27mld.) mentrei 91 di prestiti dovrebbe- 
ro essere garantiti da asset reali dello stato e andrebbero restituiti in 30 
anni aggiungendosi, comungue, al debito italiano esistente. 

Certo, sempre una bella cifra ma anche molto fumo negjli occhi. 
Ouello che non compare per niente nel Piano e che pour cause, come 
prima si diceva, non pud comparire, êil debito comune curopeo. 

Del resto guesta èstata la conclusione del Consiglio curopeo del 19 
giugno scorso che ha visto la forte resistenza di molti stati contro I idea 
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della concessione di sovvenzioni a fondo perduto da finanziare per mez- 
zo di emissione di debito comune. I] rinvio a meta luglio di ogni deci- 
sione (e vedremo see come il Piano Net generation EU sara approvato 
dai 27 stati ese diventera veramente operativo) non promette il supera- 
mento di guesta opposizione che, come si diceva, èassai forte. 

I] Presidente Conte si dice fiducioso di tale superamento e convinto 
che, se Ja Commissione europea ela Bce non hanno mancato Tappun- 
tamento con la Storias, ora il Consiglio Europeo sara <all'altezza del- 
la sida e pronto a dare un segnale politico fortes. Lui, cbeêun maestro 
del compromesso angi del cambio delle carte in tavola, dice che non gli 
<piace la formula compromesso > eche preferisce che <si lavori per una 
“decisione politica ambiziosa ... perché noi non stiamo lavorando solo 
per preservare il mercato unico e inostri interessi comuni; stiamo lavo- 
rando per difendere i nostri valori e per assicurare un futuro alle nuo- 
ve generazioni>. 

Belle parole, come al solito, cui si aggiungono anche guelle di Sassoli, 
Presidente del Parlamento curopeo, che minaccia di non accettare al- 
cun passo indietro rispetto al piano della Commissione (che fara?): ma, 
perché si possa passare dalla poesia alla prosa, bisogna che prima si pon- 
gano guelle basi politico-costituzionali che facciano dell UE una “pit 
perfetta unione'. 


15. II “pensiero”' di Romano Prodi? 


Negjli ultimi tempi, Romano Prodi èstato particolarmente attivo nella 
proposizione di linee politiche che sembrano avere gualche appeal tra le 
forze che sorreggono Tattuale governo anzitutto per la benedizione che 
egli gli imparti alla sua nascita e soprattutto per le valutazioni positive 
che continua a farne. Nonostante tutto, egli dice nella recente intervista 
al “Corriere della Sera, tra PD eMs$ <<èstato un processo di awici- 
namento. Prima la discordia era su tutto, ora su meta delle cose. Certo, 
non devono restare assieme per soprawivere, ma trovare una comune 
visione del futuro ... I governi cambiano guando cèun'alternativa. 
Per capirci: Renzi ha dimostrato che non ècerto il momento di far 
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cadere guesto esecutivo anche perché il Ouirinale aveva fatto sapere che 
si sarebbe andati subito ad elezioni. E infatti Italia vivya èrimasta al suo 
posto>. 

Forse su guesto ha ragione perché non sono venute meno le ragioni 
che sono all'origine di guesto governo, segnato dal trasformismo e dal- 
la passione voluttuosa per il potere, come ci rivelè Timprovviso coup de 
thédtre del machiavellico Renzi. 

Sebbene Prodi non abbia detto esplicitamente guale possa essere 
guesta “comune visione del futuro', pure gualche indizio si pud trovare 
nelle sue esternazioni anche remote, Intanto, confermando le sue espe- 
rienze di manager di stato, egli si dice incline a considerare con favore 
[ipotesi che lo Stato diventi azionista per difendere le imprese ... Ulri 
gui non Centra nulla. Non èpit tempo. Cassa depositi e prestiti èsi- 
curamente uno strumento per Tazione dello Stato. Ouando ènecessa- 
rio bisogna pensare a una partecipazione pubblica di minoranza nelle 
imprese anche per difendere da mire straniere le aziende indispensabi- 
li al nostro futuro. Non èstatalismo: basta guardare a guello che fan- 
no ifrancesi. Difendere gli interessi nazionali nonèun affare da sovra- 
nisti. Naturalmente mi auguro che il necessario intervento pubblico sia 
un fatto temporaneo>. 

Se lo dice Prodi, possiamo stare tranguilli: infatti la sua gestione 
dellIRI è stata esemplarmente positiva sia per la tutela degl'interessi 
dello Stato che delle sue finanze (vedi SME eCirio). Edèper guesto 
che egjli rintuzza fermamente la critica mossa dal neo Presidente del- 
la Confindustria, Bonomi, che teme la politica economica del gover- 
no PD-5$ pit del covid: OWuesta di Prodi èun'affermazione distrutti- 
va, non costruttiva. Non serve la faccia feroce. Esiste anche Tesame di 
coscienza. Ci aspettiamo che dica che cosa deve fare Tindustria italiana 
per affrontare la concorrenza internazionale nel post Covid. Pur essen- 
do professore di economia industriale debbo tuttavia ricordare che non 
esiste solo Tindustria. Bisogna far di tutto per riportare le imprese in 
Italia, esiste pero la povera gente che non sa come far guadrare i conti, 
esistono i bar, iristoranti e le agenzie di viaggio. A tutti, sindacati com- 
presi, è richiesto un passo avanti>. 

Fotrse, indicando per PDeMs$ guesta luminosa visione comune del 
futuro, Prodi pit che lo statalismo vuole lo Stato, per megjlio dire vuole 
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uno Stato di cui lui sia il Capo, vuole costruire una piattaforma politi- 
ca in appoggio della sua aspirazione legittima anche come revenge del- 
la pugnalata subita dai 101 franchi tiratori del 2013. 

Oualche motivo di dubbio sulle intenzioni prodiane riguardano an- 
che la visione che egli ha dell UE e sdel rapporto tra guesta e gli Stati 
Uniti. Mi riferisco a guella da lui manifestata gualche anno fa, sulle pa- 
gine del Corriere della Sera, in un suo interessante dibattito con Angelo 
Panebianco riguardo alla guestione del rapporto tra Stati Uniti dA- 
merica e Unione Furopea: le sue pulsioni, mentre lo portavano a ri- 
conoscere che IEuropa disunita si fa 'ridere dietro', le sue pulsioni lo 
portano ancora oggi ad accodarsi a guelle aguile stellari che dirigono 
attualmente la politica estera italiana: Prodi infatti non disdegna di ri- 
cercare un eguilibrio mondiale diverso da guello imperniato sugjli Stati 
Uniti anche aprendo alla Cina: <Perché bisognerebbe dire che la Cina 
non esiste? D'Alema ha detto che noi siamo fondamentali componen- 
ti della Nato: ribadito da lui èancora pit importante. Ouesto non im- 
pedisce che si debbano avere rapporti costruttivi con la Cina. Se fos- 
simo intelligenti e capaci noi saremmo gi il porto d'arrivo in Europa 
non solo della Cina, ma di tutto il mercato asiatico. Aggiungo, per 
guanto mi riguarda, che sono sempre stato contrario alle sanzioni con- 
tro gli Stati perché in realta colpiscono i popoli e rafforzano i dittato- 
ri. Lo pensavo persino riguardo alle sanzioni contro la Grecia al tempo 
dei Colonnelli>. 


16. La risurrezione dello statalismo. Prospettive del dopo pandemia”? 


Molto pit che in guel passato in cui peste, colera, vaiolo e spagnola 
facevano stragi enormi, Tepidemia covid 19 pur se meno letale, ha co- 
stretto il mondo a un improvviso blocco di tutte le attivita e relazioni 
scardinando la societa, ovungue e guella italiana in particolare, nelle 
sue strutture sanitarie, economiche, politico-costituzionali, perché la 
sua pan-diffusione, rapida e travolgente, èla naturale conseguenza del- 
le condizioni attuali in cui si svolgono gli scambi, nazionali e inter- 
nazionali, di merci, servizi e, anche, delle persone, veicolo principale 


(16) Inedito, 06-2020. 
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dell infezione. 

È la “globalizzazione, bellezzal! 

Ma non possiamo lamentarcene. È la rivoluzione in corso che dob- 
biamo metabolizzare prendendone i vantaggi, primo Éra tutti Tenorme 
impulso dato ai traffici e agli serambi, portando un sicuro progresso nei 
paesi arretrati, e, possibilmente, riparando agli svantaggi e ai danni che 
anche guesto progresso ha arrecato. 

L'epidemia ha messo in crisi molte delle nostre certezze o illusioni: 
la prima a cadereèstata guella di essere in possesso dellarma infallibi- 
le, la scienza; ora sappiamo che non tutto èsotto il suo dominio e che 
basta un pipistrello a porre nel nulla secoli di avanzamenti 0 progressi; 
ora sappiamo che possiamo trovarci del tutto indifesi, anche seènpos- 
sibile, ancora grazie alla scienza, rovesciare la sorte sia pure a prezzo di 
grandi lotte, perdite e sacrifici, e abbiamo pure appreso che le filosofie 
della storia, etutto cid che vi abbiamo costruito sopra, spesso non reg- 
gono il confronto con la realta. 

I suoi effetti hanno messo in crisi anche la way of life della globaliz- 
zazione — forse, dopo, non ci muoveremo piti come prima — ela stessa 
fiducia che si nutriva verso gjli attori principali della globalizzazione: per 
esempio oggi sappiamo che la Cina, dove Tepidemia èscoppiata, si era 
ben guardata dal mettere in guardia il mondo contro il morbo che ['a- 
veva colpita a dicembre 0, forse, a novembre; i suoi effetti hanno messo 
in crisi anche la certezza dei nostri diritti e doveri a causa delle misure 
restrittive poste in essere dai governi in guasi tutto il mondo: gualcuno 
sièchiesto se non avrebbe dovuto essere lasciato agli individui decidere 
seecome proteggersi e alle imprese se rimanere aperti o no ese il gover- 
no abbia o no il diritto/dovere di proteggere gl'individui dai danni che 
potrebbero infliggere a se stessi con iloro comportamenti. 

Oualcuno si èrisposto che abbiamo il diritto di fare del male a noi 
stessi. Ouesto èêvero; tuttavia, le restrizioni imposte non sono mera- 
mente paternalistiche o, peggio, autoritarie né sono una novitA; si pensi 
chela nostra stessa Costituzione (art. 52) attribuisce allo Stato un pote- 
re supremo guale guello della coscrizione militare obbligatoria, che im- 
plica un diritto dello Stato di disporre della vita dei cittadini, e, all art. 
16, prevede la possibilita di limitare i diritti personali con legge per mo- 
tivi di sanith e sicurezza eccezionali. È lapalissiano che tali limitazioni 
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possano essere stabilite soltanto per legge e non da semplici atti ammi- 
nistrativi (dpcem), come èstato fatto inappropriatamente ma, forse, in 
buona fede data la concitazione emergenziale, e non possiamo pensare, 
come invece suggerisce Patrick Zylberman, che le misure adottate siano 
parte di una strategia per rafforzare al massimo Tadesione dei cittadini 
alle istituzioni di governo, producendo una sorta di civismo superlativo 
in cui gli obblighi imposti vengono presentati come prove di altruismo 
cil cittadino non ha pit un diritto alla salute (pealih safety), ma diven- 
ta giuridicamente obbligato alla salute (biosecurity). 

Certo Tinteresse dominante per la nostra civilta èêguello della liber- 
ti, considerata non solo come complesso di diritti politici e come una 
partecipazione del cittadino alla vita del proprio paese, ma soprattut- 
to come autonomia della persona, come sicurezza del proprio diritto, 
come garanzia dell attivita di ciascuno. Edèhbene percid che si sia gelosi 
di tale autonomia. Tuttavia dobbiamo riconoscere che Tinteresse pub- 
blico giustifica le limitazioni cui siamo stati sottoposti a causa dell epi- 
demia e che, se esercitate, guelle liberta potrebbero arrecare un danno 
potenzialmente grave agjli altri. 

Ma — per non fare prevalere come prioritario il principio del di- 
stangiamento sociale rinnegando guella che da secoli riteniamo essere 
la natura delluomo, guella di têjov moMTIKêv — ènpure necessario un 
eguilibrio soprattutto guando la limitazione delle liberta e dei diritti 
non incide soltanto sulla sfera privata del singolo ma si riverbera, come 
nel caso del diritto di riunione e di manifestazione, sulla sfera dei di- 
ritti di cittadinanza e sulla stessa funzionalita delle istituzioni demo- 
cratiche guando per esempio dovesse incidere sui diritti politici con il 
rinvio delle elezioni. A guesto proposito ricordiamo che I art. 60 del- 
la Costituzione italiana stabilisce che il Parlamento puo essere proroga- 
to solo in caso di guerra ma aggiungiamo anche che guesta previsione 
della nostra Costituzione non ècondivisa, per esempio, da guella degjli 
Stati Uniti dove, in piena guerra, si celebrano le elezioni presidenziali e 
congressuali proprio perché si pensa che, in democrazia, Tultima paro- 
la spetta agli elettori: anche sulla guerra. 

In effetti, se la crisi dovesse durare troppo a lungo, anche sistemi de- 
mocratico-costituzionali relatiyamente solidi potrebbero subire altera- 
zioni permanenti a causa degli effetti gravissimi non solo sulle liberta 
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personali e politiche, ma specialmente sulleconomia: come si è detto, 
Tepidemia ha rallentato, se non azzerato, produzione e scambi a livel- 
lo globale. 

Tenteremo di fare un guadro dei vari problemi che abbiamo affron- 
tato in Italia, eche ci sono ancora davanti, convinti che, guando tutto 
sara finito ese sara finito, dovremo fare ricorso ai grandi mosaicisti per 
rimettere insieme i cocci in un disegno sensato, ricomponendo la storia 
e, anche, immaginando gualche possibile e realistico sviluppo che non 
metta in discussione i fondamenti della liberti. Ora siamo alla Fase 2 
e siamo davanti a una guestione decisiva e importante guanto la lotta 
contro il virus; il governo, disponendo le misure per la riapertura delle 
attivita sociali ed economiche bloccate, èdavanti a scelte politiche per 
rilanciare Peconomia e sanare le ferite nel corpo sociale, nei ceti pit de- 
boli, che possono condizionare a lungo il nostro futuro e sulle guali sa- 
rebbe bene riflettere. 

Fatte le dovute proporzioni, Ilslanda ha registrato solo pochissimi 
casi di Covid Ig e10 decessi in totale ma senza adottare molte delle mi- 
sure pit dure e restrittiye — chiusura di scuole e attivita produttive — 
messe in atto in guasi tutto il resto del mondo, e consigliando solo il di- 
stanziamento sociale e Tuso dei dispositivi di protezione individuale per 
un periodo molto limitato; si potrebbe supporre che guesto risultato sia 
stato possibile perché, non appena avuta a gennaio la notizia dell epide- 
mia cinese, il governo islandese predispose il piano di difesa e lo attivo 
subito, ancor prima che, lo scorso 28 febbraio, si avesse il primo caso di 
infezione sull'isola (un uomo di 40 anni rientrato dal nord Italia). Un 
piano molto semplice ed efficace consistente nellintegrazione di vari 
strumenti: app per il tracciamento digitale del contagio, isolamento e 
cura domiciliare degjli infetti, ospedalizzazione solo per i casi pit gravi. 

Siamo, ormai da un mese, nella fase di riapertura progressiva verso 
la normalita: anzi molti auspicano una normalita diversa da guella che 
abbiamo lasciato alle spalle e gia guesto auspicioèsegno delle polemi- 
che aperte o sotterranee che si stanno svolgendo nel nostro paese e che 
sommergono ogni pia intenzione di “(concordia nazionale'. 

Che fare? Perdurando il pericolo epidemico, se si deve convivere 
con il virus, non si tratta di accettare il zisepio calcolato (ma calcolato 
con guali parametri?), come ha annunciato il presidente del Consiglio 
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Conte nella sua ennesima conferenza stampa del 16 maggio; non basta 
giocherellare con i codici AITECO per includere o escludere la riapertu- 
ra di attivita produttive e commerciali e ssmmergere i cittadini e le im- 
prese con prescrizioni, pit O0 meno sanitarie, spesso cosi costose, inat- 
tuabili o folli (come guella che attribuisce responsabilita civile e penale 
agli imprenditori in caso di contagio tra i dipendenti), da indurre mol- 
te di esse a non riaprire e cosi assurde come la “surreale prenotazione 
per accedere alle “spiagge libere' (maa chi devono rivolgersi gli amanti 
del mare echi controllera gli accessi agli ottomila chilometri delle no- 
stre spiagge?). 

Piuttosto, sarebbe stato necessario e rilevante che il governo predi- 
sponesse per tempo, soprattutto nelle grandi citta, un sistema di tra- 
sporto edi mobilita delle persone adeguato a evitare il contagio; sareb- 
be stato necessario un piano nazionale per il rafforzamento delle difese 
sanitarie contro la possibile recidiya dell epidemia, per esempio finan- 
ziando opportunamente le regioni per Tattivyazione — comune per co- 
mune — di un sistema efficiente di monitoraggio e di assistenza sanita- 
ria domiciliare 

Ouesta sarebbe stata, appunto, la condizione imprescindibile per ri- 
durre i rischi epidemici e poter procedere, ora e subito, al non pit rin- 
viabile riavvio delle attivita economiche e sociali nel nostro paese chiuse 
da pit di due mesi; ma essa non èstata pienamente soddisfatta: do- 
vremo guindi navigare a vista e sperare di non infrangerci su gualche 
scogjio. 

Mawi sono anche altri gravi problemi da affrontare. 

Intanto, in guesta fase, bisogna prendere atto dei danni subiti dalle 
imprese e dai lavoratori a causa della sospensione delle attivita impo- 
sta dal governo in nome dell interesse pubblico — veri e propri danni 
di guerra ma generalizzati perché, diversamente dalle bombe che non 
riescono a distruggere tutto, il virus ha coventryzzato tutte le attivita 
— e, naturalmente, si deve risarcirli e, anche, si deve aiutare guelle im- 
prese (e saranno moltissime) che non troveranno pit mercato guando 
la loro attivita potra riprendere a scartamento ridotto: penso al setto- 
re turistico-alberghiero 0 al piccolo commercio dei bar e dei risto- 
ranti che ora sta rischiando di perdere uno dei fattori pit importan- 
te dell attivita, il turismo. Le previsioni di una crescita esponenziale 
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dei fallimenti delle imprese e, di conseguenza, della disoccupazione, 
sono impressionanti. 

Abbiamo detto pit sopra che, il 16 maggio, il Presidente del 
Consiglio ha annunciato, oltre che il suo dpem, anche, econ grande 
sussiego, che il 13 maggio il Consiglio dei ministri aveva approvato il 
decreto legge Rilancio, cosi ribattezzato dopo essere stato prima appel- 
lato Aprile in omaggio al mese in cui si prevedeva dovesse nascere ma 
cheha finalmente visto la luce sulla Gazzetta Uffciale solo il 19 maggio: 
perché, dopo la gestazione lunga, asinina, il prodotto del concepimen- 
to era tornato nel ventre per una ulteriore limatura secondo la clausola 
del salvo intese che i nostri governanti — gutocratissatisi — hanno da tem- 
po inventato. Naturalmente siamo al ridicolo costituzionale e potrem- 
mo pure ridere se, ora, non fosse in gioco la tenuta della nostra societa. 

Forse, se ifamosi prestiti bancari garantiti dallo stato arriveranno in 
tempo, molte delle imprese piccole e grandi potranno salvarsi. Ma, an- 
che gui, manca una visione prospettica: non basta infatti Telargizione 
di sussidi alle imprese; serve anche, perché gli aiuti non si trasformino 
in mero sussidio, che le imprese possano operare in un ambiente che lo 
Stato dovrebbe predisporre con un piano di sviluppo offrendo un ap- 
poggio progettuale oltre che finanziario alle imprese, a guelle tecnolo- 
gicamente avanzate in particolare, che avessero difficolta a riprendersi. 
Una condizione ulteriore per la rinascita del nostro sistema economi- 
coèche si abbiano progetti e investimenti per la riorganizzazione della 
produzione, dei trasporti, del lavoro, ben definiti e organici e immedia- 
tamente “cantierabili : non vè dubbio che gl'investimenti pubblici sia- 
no importanti e che allo stato tocchi un ruolo centrale — da New Deal 
— con interventi di stimolo (infrastrutture, salvaguardia del territorio e 
del dlima, rigualificazione delle strutture sanitarie, della scuola, etc.) e 
non vèdubbio che lo Stato dovrebbe limitare il suo intervento diretto 
solo in guesti campi, senza lasciarsi ammaliare dalle sirene che incitano 
alla nazionalizzazione delle imprese con il pretesto degjli aiuti in con- 
to capitale prestati dallo Stato ma che, come si èdetto, sono veri epro- 
pri risarcimenti dei danni subiti: tuttavia non sarebbe sbagliato che lo 
Stato, fornendo la sua garanzia per i prestiti alle imprese, chieda a sua 
volta garanzie alle aziende non solo sulla restituzione del prestito ma 
anche sulla sua destinazione e stabilisca altresi un tetto alla concessione 
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delle garanzie ai singoli richiedenti, tenuto conto della somma, non il- 
limitata, destinata a guesto scopo e in rapporto alla dimensione dell'a- 
zienda e alla platea dei richiedenti (vedi la richiesta di, s mld da parte di 
FCA o0i3,5 mld. Concessi a ALITALIA): bisognera distribuire la torta 
con la massima eguita e utilita. 

In realta, pero, Tunica strategia del governo sembra essere guella 
“statalista . Ma èuna strategia che non pud essere sbandierata ed èlon- 
tana dallattuazione perché ancora i nostri governanti non sanno come 
mimetizzarla: se Ccè chi sogna di un nuovo modello non basato sul pro- 
fitto (un modello che, di fatto, scarica gli oneri sullo stato), Romano 
Prodi, sempre pit lieto dell'alleanza con i pentastellati forse in prospet- 
tiva guirinalizia, insiste, prima sul “Messaggero e poi sul “(Corriere del- 
la Sera, nel proporre una ricetta di un nuovo rapporto Stato-imprese 
con la Cassa depositi e prestiti come strumento per Tazione dello Stato 
nelle imprese. 

Una ricetta che significa, né pit né meno, che lo Stato deve control- 
lare le imprese con una guota di capitale e, soprattutto, salvaguardare la 
loro italianita esercitando il “golden power per mezzo della “Cassa de- 
positi e prestiti guale longa manus —èsgia accaduto con il Monte dei 
Paschi — per gl'interventi dello Stato; dopo tale proposta e in segui- 
to alle reazioni suscitate da tali idee, il ministro dell economia, il dem 
Gualtieri, si è affannato ad assicurare che cid mon necessariamente signi- 
fica che lo Stato debba entrare nella 'governance', come invece sostiene 
a spada tratta il suo collega di governo, il s$ Patuanelli. 

È proprio guel pon necessariamente di Gualtieri ad insospettirci perché 
sembra cercare nell imprevisto il pretesto per entrare nella “governance 
e, soprattutto, nelle perdite di gestione delle imprese. Se ne ha gia gual- 
che evidenza con TAlitalia, gia da tempo “mantenuta' dallo Stato a suon 
di miliardi e rimasta sul mercato per anni senza che nessuno la volesse se 
non a condizione di una sua “sanificazione : dopo aver spacciato nel pre- 
cedente decreto cura Italia (art. 79) la crisi dell Alitalia come conseguenza 
<dei danni subiti dallintero settore dell aviazione a causa dell insorgenza 
dell epidemia da COVID 19 ..., formalmente riconosciuta come calami- 
ti naturale ed evento eccezionale ai sensi dell articolo 107, comma 2, lette- 
rab, del Trattato sul funzionamento dell Unione Furopea>, il d Rilancio 
destina (art. 206, comma 4) ben 3,5 dei 55 miliardi dellinvestimento 
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complessivo previsto dal decreto, alla nazionalizzazione dell Alitalia (ma 
senza mai nominarla) con la creazione di una nuova societa <per IT eserci- 
zio dell attivita dimpresa nel settore del trasporto aereo di persone e mer- 
ci interamente controllata dal Ministero dell economia>. Dungue, ora lo 
Stato si accolla TAlitalia e se la prende cosi com'è, continuando a pagare 
per il suo personale in esubero, le sue inefficienze, le sue divise firmate da 
stilisti di fama, le sue perdite di gualche milione ogni giorno, per icom- 
pensi milionari ai manager di Stato: sommersi dall emergenza, gl'italiani 
non si accorgeranno nemmeno di guesto uso spregiudicato della decreta- 
zione durgenza per un operazione da basso impero che, tra Taltro, nonè 
la sola ad essere stata infilata surrettiziamente in guel decreto. 

Purtroppo la pandemia ha vanificato una delle regole veramente po- 
sitive e utili stabilite dall UF — il divieto degli aiuti di stato alle impre- 
se — che, per gualche tempo ci aveva posto al riparo dai danni che fa lo 
Stato imprenditore. 

Come si èdetto, bisogna anche sostenere le fasce di popolazione gia 
in poverta o cadute in poverti a causa dellepidemia. Nessuno nega la 
necessita — morale anzitutto, oltre che economica e politicra — di un in- 
nalzamento del livello di vita e delle opportuniti per i pit poveri con 
un sussidio che dovrebbe essere temporaneo e, comungue, per tutto il 
tempo di perdurante disoccupazione o sottocupazione. 

I] Papa Francesco ci ricorda che la cura delle persone viene prima 
dell economia: chi potrebbe non essere daccordo con un tale alto prin- 
cipio? Tutti vorremmo che Tumanita godesse, a ogni latitudine, delle 
cure migjliori per guesta e tutte le altre malattie e anche di tutti i mezzi 
e degli alimenti necessari alla vita. Purtroppo pero, per raggiungere un 
tale obiettivo, è necessaria un economia funzionante: sul come si pud 
discutere ma non sulla sua priorita perché, se non ne tenessimo conto e 
non essendo in grado di “moltiplicare il pane e ipesci , faremmo esatta- 
mente il male di tutta Tumanita condannandola tutta alla scarsita. 

I reddito di cittadinanza èlegato, almeno per la guota destinata a 
destinatari potenzialmente occupabili, alla condizione che guesti accet- 
tino almeno uno tra tre lavori offerti; sapevamo fin dallinizio che tali 
offerte sarebbero state di difficile attuazione vista la congiuntura econo- 
mica nella guale versavamo all epoca del varo del reddito di cittadinan- 
za esappiamo benissimo che, ora, sono guasi impossibili. 
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In un paese che necessita di manodopera in vari settori, dallindu- 
stria al turismo, dal lavoro nei campi al lavoro domestico, e nel guale, 
per vari motivi — tra cui purtroppo guello che molti italiani non sono 
inclini a certe occupazioni forse perché i salari sono troppo bassi e tali 
sono anche per effetto della concorrenza deglimmigrati — non si riesce 
a risolvere il problema della poverta da disoccupazione, si ricorre a sus- 
sidi a lungo termine anche per coloro che, invece, potrebbero trovare 
un'occupazione in guei settori bisognosi di manodopera: anche in gue- 
sta fase la domanda di lavoro è alta visto che, specialmente per le ne- 
cessita del distanziamento sociale, si deve fare ricorso a una nuova or- 
ganizzazione del lavoro con nuove turnazioni e conseguente riduzione 
dell'orario di lavoro a parita di retribuzione. In fondo, pare che stia per 
realizzarsi Tutopia della riduzione dell orario di lavoro a parita di retri- 
buzione, che il sociologo De Masi considera come ineluttabile perché 
legata ai progressi tecnologici anche se non spiega come possa essere fi- 
nanziato il mantenimento del livello di retribuzione della manodopera 
se il livello della produttivita mantenuto se non innalzato. 

Un'altra grande domanda di manodopera si ha anche in agricoltu- 
ra, settore nel guale pare che manchi guella necessaria alle lavorazioni 
stagionali. 

Con le nuove assunzioni, il reddito di cittadinanza — che, insieme 
con la “guota 100/, èstato la misura chiave della politica socio-economi- 
ca messa in atto dal governo nel 2018-19 — potrebbe essere risparmiato 
benissimo offrendo ai suoi percettori i nuovi posti di lavoro disponibi- 
li ecid potrebbe essere utile anche per evitare che, sebbene sia stata una 
misura utile in guesta fase della crisi perché ha coperto un'ampia fascia 
di popolazione altrimenti senza reddito, essa si trasformi in una mina 
vagante che potra far saltare per aria Pintera societa italiana. 

Invece, per coprire guesto fabbisogno, il governo favorisce Timmi- 
grazione, sia pure per la nobile ragione di dare accoglienza ai migran- 
ti che bussano alla nostra porta, con la regolarizzazione della massa di 
immigrati pit o meno clandestini prevista dal dl Rilancio, che perè non 
dice se tale regolarizzazione sara limitata agli immigrati in atto presen- 
ti in Italia o verra estesa anche a tutti guelli via via in arrivo. Una siffat- 
ta regolarizzazione del cosiddetto lavoro nero', sommerso e irregolare — 
un problema grave che riguarda molti lavoratori anche non immigrati e 
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che va risolto rafforzando i controlli ela repressione piuttosto che con i 
permessi di soggiorno —è, in realta, una misura volta a sanare surretti- 
ziamente Timmigrazione irregolare e clandestina. 

Che cosa accadra guando i permessi di soggiorno saranno scadu- 
ti? È facile prevedere che, a prescindere dalla sussistenza di un rapporto 
di lavoro, saranno rinnovati di semestre in semestre e che iloro titola- 
ri andranno ad aggiungersi alla massa di percettori di sussidi: sostan- 
zialmente, e poiché non vèuna precisa correlazione tra immigrazione 
e domanda di lavoro, si lasceranno i migranti alla pubblica assistenza 0 
allo sbando, nelle mani del caporalato guando va bene o della crimina- 
lira, com'ènpit facile. La ministra Bellanova, annunciando la regolariz- 
zazione di braccianti e collaboratori familiari con un permesso di sog- 
giorno della durata di sei mesi, ha pianto; ci chiediamo se le sue lagrime 
siano state espressione di una commozione dovuta al suo passato brac- 
ciantil-sindacale o, piuttosto, della presa di coscienza di un errore edi 
un danno che guesta misura — inusitatamente introdotta in un decre- 
to legge avente ad oggetto il rilancio dell economia — arreca alla nostra 
societa. 

Non vèdubbio dungue che le modalita di politica sociale generale 
debbano essere pit attentamente pensate e pesate: piuttosto che la redi- 
stribuzione del reddito per mezzo di sussidi diretti forse sarebbero ne- 
cessarie una rigualificazione della spesa pubblica, una riformulazione 
delle politiche sociali, una copertura dei bisogni reali, e rigorosamente 
accertati, con servizi pit efficienti e migjliori ai cittadini e alle famigjie 
(case, istruzione, sanita, etc). Una redistribuzione della ricchezza che 
sottraesse risorse agli investimenti privati come a guelli pubblici, vero 
volano dello sviluppo economico e dei posti di lavoro, cioè alla produ- 
zione di nuova ricchezza cui possano accedere anche le fasce sociali pit 
povere, potra pure essere una misura di eguita sociale ma, certamente, 
non produrra nuova ricchezza né, tantomeno, avra riformato il sistema 
del welfare. Piuttosto, il welfare viene minato nella sua sostenibilita eco- 
nomica, specialmente in Italia dove, nel grande calderone dell INPS, la 
previdenza èstata mescolata impropriamente con IT assistenza rendendo 
ancora piti fragile il gia traballante sistema pensionistico. 

Invece di risolvere il problema sociale della poverta e della disoccu- 
pazione, la politica dei sussidi produrra una 'societi assistita di massa, 
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con effetti perversi sia sul piano economico che su guello politico: in- 
somma guesto tipo di spesa pubblica improduttiva, specialmente se 
fatta in debito, ha Ieffetto macroeconomico di produrre recessione 
piuttosto che ricchezza da distribuire. Una politica diretta a stimolare i 
consumi con i sussidi senza prima avere stimolato lo sviluppo e il lavo- 
ro, non serve a superare la crisi anzi danneggia lo sviluppo perché viene 
fatta a spese degl' investimenti: | mero aumento della spesa pubblica in 
sussidi diretti ottiene nel tempo risultati sempre decrescenti perché non 
incide realmente sulla riduzione dell area della poverta e non promuo- 
ve lo sviluppo economico. 

Dungue, guesto sistema assistenziale non èsoltanto un errore di po- 
litica economica dal punto di vista di una sana economia e di una so- 
cieti sanamente democratica e liberale ma forseèun preciso disegno 
politico della combine iper-statalista che ci governa; êuna strategia ben 
strutturata: la massiccia iniezione di sussidi ai milioni di disoccupati 
prodotti dalla sosmma del reddito di cittadinanza e del reddito demer- 
genza, crea pure una grande riserva di voti. 

È un sistema che distrugge le basi della societh democratica fondata 
sul lavoro, mette le masse nelle mani dei dispensatori di sussidi e crea 
una societa destinata alla mera sopravvivenza, ben lontana dal benesse- 
re della sia pur ineguale societa opulenta, nell eguaglianza vigilata dal 
despota “benevolo'. 

Tutti ci dicono che, in un'economia di guerra, non ci si deve pre- 
occupare del deficit e del debito ed èwvero: bisogna affrontare la guer- 
ra con tutti i mezzi, anche con il debito; ma èwvero solo nella misura in 
cui lo Stato sari in grado di indebitarsi e il debito possa essere recupera- 
to in una prospettiva di riassestamento e sviluppo dei meccanismi della 
economia produttiva, cioè nei limiti della solvibilita del sistema, com- 
piendo scelte economiche che tengano presente la scarsita delle risorse. 

TL economia deve ripartire anche per evitare il crollo dello Stato stes- 
so che, in futuro, rischierebbe di non riuscire a rifinanziarsi. Se lo Stato 
deve esercitare Timportante funzione di stimolo dell economia, deve di- 
sporre dei capitali necessari, ènecessario che si ricapitalizzi'. 

La Commissione curopea ha deciso per il momento di sospendere 
le dlausole di salvaguardia poste a custodia dell eguilibrio di bilancio, 
ma sarebbe oggi un errore che, in Italia, non si progetti la riduzione del 
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debito pubblico, come che si sia formato, contando su una crescita du- 
ratura del PIL, non su forme di finanziamento che decurtino la ricchez- 
za nazionale, cioè inasprimenti della tassazione, gia asperrima, con pa- 
trimoniali o con contributi (come li chiama gualcuno e che non sono 
altro che 'patrimoniali sotto mentite spoglie) e nemmeno sui cosiddetti 
titoli perpetui, non rimborsabili ea basso tasso ma negoziabili sul mer- 
cato (guindi di difficile negoziabilita se non a prezzi stracciati): invece 
potrebbe essere utile — oltre che Tordinaria emissione di BIP ordina- 
ri, magari a tassazione agevolata, oppure Temissione di titoli, chiamati 
da Giulio Tremonti germanbond per dire che, per la loro collocazione, 
si dovrebbe seguire la tecnica tedesca per farli acguistare alla BCE — un 
prestito nazionale, anche forzoso a partire da una certa sogjlia, senza in- 
teressi e proporzionale (10/1596) al patrimonio dei contribuenti, da re- 
stituire a partire dal secondo anno, in tranche del 10/1506. 

La soluzione del “busillis — cioè aumentare le spese senza fare esplo- 
dere il debito — non pud essere nemmeno cercata in Europa sperando 
che si possa arrivare agli “eurobond'. 

I] debito comunitario, alla Hamilton, si potra avere soltanto se prima 
saranno state fatte le opportune riforme politico-costituzionali dell UE: 
la divisione delle competenze tra Unione e stati senza la guale non po- 
tra essere evitato [errore commesso guando fu istituita la moneta uni- 
ca; un vero bilancio comunitario, fondato su un potere impositiyo di- 
retto e una banca centrale indipendente. 

“Non vogjlio vedere una Unione indebitata ma ora èênecessario inve- 
stire; il punto per noiècome si investe”. Lo ha detto Manfred Weber, 
presidente del PPE. 

Non contestiamo guesta necessita; ma se si deve fare TEuropa, si 
deve fare il debito comune curopeo. 


17. Sprazzi di “trasformismo” e pressapochismo”? 
In guesta estate dell era Covid èstato rappresentato un nuovo atto del 


dramma farsesco il cui prologo si era avuto con Tincestuosa alleanza sal- 
vifica PD-5S. Un incesto reso evidentissimo dal fatto che il PD — dopo 


(I7) “La rivoluzione democratica”, 0909-2020. 
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non aver votato nelle prime tre letture parlamentari la riforma costitu- 
zionale di riduzione del numero dei deputati e dei senatori, proposta e 
approvata da 5$ elLega — dimenticando le ragioni serie e gravi con le 
guali Taveva osteggiata fortemente la votè in guarta lettura per favorire, 
come affermato dai suoi massimi dirigenti, Taccordo di governo con i 
55: Parigi val bene una Messa! 

Nessuna meravigjlia: le costituzioni sono state sempre modificate 
(e violentate) da chi vuole andare al governo e consolidare il proprio 
potere. 

A cose fatte, nel PD si èaperto, alla ine di agosto, un dibattito sur- 
reale e tardivo sulla posizione da prendere nel referendum del 20 set- 
tembre: il segretario Zingaretti ha avuto il suo bel da fare per motivare, 
davanti alla Direzione del suo partito del 7 settembre, la sua proposta, 
“sofferta', di votare si alla riforma e non ha trovato nulla di meglio che 
lanciare ai s$S un ultimatum sul MES euno slogan trito e ritrito: Avanti 
con le riforme! 

Gianni Cuperlo — e gualche altro — ha annunciato che nel referen- 
dum avrebbe votato contro la riforma: un voto che pero non èbastato 
per impedire la vittoria dei 'riduzionisti'. 

Ma perché, in Parlamento, Cuperlo aveva approvato guella riforma? 
La sua giustificazione, nonostante i suoi sofisticati arzigogoli, è arja frit- 
ta che puzza di strumentalizzazione della costituzione, puzza di trasfor- 
mismo sia pure di sinistra: Secondo molti, andare nel 2019 alle urne 
avrebbe consegnato il paese a una destra reazionaria ... Un incubo. Si 
èscelta cosi la via della difesa della democrazia e il 5 settrembre un al- 
tro esecutivo giurava ... Laccordo muoveva da una premessa giudica- 
ta dai 5 Stelle pregiudiziale, il varo della riforma costituzionale ... senza 
guel presupposto ogni ipotesi di alleanza si spegneva prima di nascere. 
Dali, con una scelta responsabile, il nostro disco verde a un cambio di 
posizione>. 

Insomma, il PD naufragato nelle elezioni del marzo 2018 si imbarco 
su una sorta di nave ONG dei 5S — mandata in soccorso da alte esagge 
strategie — la guale, piti che salvare il paese dal naufragio, sbarco il po- 
vero naufrago nel porto sicuro del potere. 

Ouest'estate sèwvista una nuova scena di guesta pièce: il trionfo 
tributato dalla Camera dei Deputati al capo del governo, il “proattivo' 
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Conte, al ritorno da Bruselles il 22 di Luglio; un trionfo senza egua- 
li nella storia repubblicana: i suoi ministri Phanno lasciato solo, sugji 
scranni del governo, per poterlo applaudire dall aula insieme con gjli 
esagitati della maggioranza e con gualcuno dell opposizione. Sono im- 
magini da non dimenticare; immagini “d'altri tempi', non lontanissimi: 
naturalmente nella dovuta proporzione. 

Bisogna dare atto, comungue, che TUE — forse anche per merito di 
Conte: o della Merkel? — ha messo in movimento ingenti capitali e che, 
date le remore italiane ad avvalersi del MES per le note, temute, “con- 
dizionalita — non si capisce perché non si dica “condizioni — ha voluto 
largheggiare con il nostro paese per addolcirci la pillola delle “condizio- 
nalita ancora pit stringenti che ci saranno poste sia per il fondo per- 
duto che per il prestito. Diciamo la verita, sono “condizionalita ben- 
venute perché la linea in atto seguita dal nostro governo ê, soprattutto, 
guella dellaumento esponenziale della spesa improduttiva e del debi- 
to crescente — anche se in certa misura giustificata dall emergenza (ma 
fino a che punto, fno a guando ecome?) per la necessaria assistenza a la- 
voratori e imprese danneggiati dal lockdown” — mentre non si vede al- 
cun disegno strategico se non lo statalismo. 

La seconda scena èstata la proroga no al 15 ottobre dello stato de- 
mergenza, proclamato a causa della pandemia nel gennaio scorso, con il 
fine, sèdetto, di predisporsi a fronteggiare eventuali aggravamenti del- 
la situazione sanitaria; ora, non vèdubbio che il governo abbia forza- 
to Tattuale situazione per altri scopi, uno dei guali, forse, èstato guel- 
lo di esercitare una certa pressione sull opinione pubblica in vista delle 
elezioni e del referendum del 20 settembre. Infatti, dal momento che, 
gualora ve ne fosse bisogno, lo stato demergenza si pud decretare in un 
minuto, non si spiegano diversamente guesto attaccamento ai dpem e 
il ricorso che il governo — sostenendo che la conoscenza dei verbali del 
CIS... comporterebbe un danno concreto all'ordine pubblico e alla si- 
curezza in relazione sia alle decisioni che agl'indirizzi generali dell orga- 
no tecnicos — ha fatto ricorso durgenza al Consiglio di Stato contro la 
decisione del TAR di rendere pubblici i documenti del Comitato tec- 
nico scientifico, che furono secretati come se si trattasse di piani mili- 
tari; eppure, dopo aver firmato il ricorso al Consiglio di Stato, Conte 
ha avuto la faccia tosta di negare, ancora il 9 settembre, che il governo 
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abbia secretato o reso inaccessibili — cheèla stessa cosa — guegjli atti: for- 
se pensa che abbiamo memoria corta o Tanello al naso! 

Cosa ci potesse essere di segreto in tali verbali non èsdato sape- 
re. Forse possiamo pensare — ora che ne abbiamo appreso il contenu- 
to dopo che il governo ha fatto marcia indietro rispetto al ricorso al 
Consiglio di Stato — che si volesse mantenere nell ombra Tinazione del 
governo che, decretato a gennaio lo stato demergenza, non fece pit 
nulla per farvi fronte e aspetto che scoppiasse Tepidemia per comincia- 
re a ordinare le “mascherine : un'inazione da “stato confusionale visto 
che il governo non fece nulla ad Alzano Lombardo ea Nembro, anzi 
ignoroè lo studio presentato da Merler il 12 febbraio, e ora rivelato da 
gualche giornale, che prevedeva i probabili e imminenti scenari epide- 
mici e suggeriva le misure necessarie. 

A proposito dei verbali secretati e della mancata zona rossa di 
Alzano Lombardo: il presidente Conte, dopo aver detto di aver cono- 
sciuto solo il s marzo i verbali della seduta tenuta dal CTS il 3 marzo — 
ma dov'era Conte? Anche se fosse stato in Siberia, non avrebbe dovuto 
seguire, minuto per minuto, le valutazioni del suo “stato maggiore che, 
del resto, egli ha detto di avere preso come base di tutti i suoi dpem di 
marzo e aprile? — ha orgogliosamente aggiunto di assumersi tutta la re- 
sponsabilita politica di guanto deciso e accaduto. 

Certo, un assungione di responsabilita oltre che doverosa anche ine- 
vitabile ma temo che non significhi ammissione di errore e delle con- 
seguenze che dovrebbero essere tratte; piuttosto ricorda un 'altra assun- 
zione di responsabilita politicra, morale, storica, davanti alla Camera dei 
Deputati, guella del 3 gennaio 1925. 

Aggiungo che, chiuse le scuole a marzo — si ricordi che il governo 
impugno la delibera della Regione Marche che aveva chiuso le scuole la 
settimana prima —edeciso ad aprile che si sarebbero riaperte solo a set- 
tembre per poterlo fare in piena sicurezza, il governo (non la sola, po- 
vera, “ministra Azzolina né il solo, “grigio', Commissario Arcuri) ha at- 
teso fino a meta luglio per bandire la gara per la fornitura, entro il 31 
agosto, di 3 milioni di banchi singoli che dovrebbero garantire tale sicu- 
rezza: sièsentito rispondere che IT industria nazionale non èin grado di 
fornire guesto materiale se non in 5 anni. Scaduto il bando, il governo 
ha messo le mani avanti spostando il termine di consegna al 31 ottobre 
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e suggerendo di utilizzare i vecchi banchi (doppi) come singoli: insom- 
ma, come per le camere d'albero, “doppia uso singola'. 

EF le aule? A parte Tappropriazione di guelle delle scuole paritarie, 
adombrata dalla Azzolina, il governo cil Cts, di fronte all anelasticita di 
esse, hanno salomonicamente statuito che, <se non cèspazio, il metro 
di distanza non sia obbligatorio per ii primi mesin eche si usi sempre la 
mascherina, anche nelle lunghe ore in cui glinsegnanti dovrebbero farsi 
sentire dagjli alunni distangiati opportunamente. La stessa cosa pud dir- 
si dei trasporti: anziché provvedere per tempo ad aumentarne la capa- 
cita, si èdeciso, sempre con la benedizione del Crs, di diminuire la di- 
stanza di sicurezza tra i passeggeri, che non sara pit di I metro bensi di 
75 centimetri si da stiparne non pitr al so06 della capacita dei bus e dei 
treni bensi all Boto. Anche gui Salomone insegna. 

Ma, ancora il 9 settembre, abbiamo sentito il presidente Conte dire 
che il governo ha fatto il massimo per garantire la sicurezza dei nostri 
ragazzi eragazze>: si deve dedurre che egli ba una concezione minimalista 
sia del massimo' che della sicurezza. Dungue, non bastava che il gover- 
no dicesse ogni giorno che la riapertura delle scuoleè una “priorita; bi- 
sognava che esso risolvesse, 'prioritariamente', tutti i problemi ele pos- 
sibili incognite che gli erano davanti: cera tutto il tempo. 

Appena approvata la proroga dello stato demergenza, il Parlamento 
ha placato la sua sete di giustizia autorizzando il rinvio a giudizio di 
Matteo Salvini, reo di aver lasciato in mare, per due settimane, la 
nave della “Open Arms edi aver seguestrato i migranti da essa raccol- 
ti e poi fatti sbarcare in Sicilia su ordine del solito Patronaggio, P.M 
di Agrigento, per imporre all Italia di accettarli sul proprio territorio. 

La richiesta della magistratura di processare il solo Salvini e non 
anche i suoi complici è, ancora guesta volta, assai sospetta: ma an- 
cor pit lo êil voto della maggioranza giustizialista del Senato — gril- 
lini, PDini, renziani, uniti da un oscuro dna guasi 'peronista — che 
ha fatto strame del precedente della nave “Diciotti eha replicato il 
voto sulla nave “Gregoretti” decretando T'assoluta estraneita degjli al- 
tri membri del governo: certo, gl'ineffabili Conte e Di Maio non ne 
sapevano nulla. Sono stati lasciati fuori anche gli esecutori materia- 
li del seguestro, dal capo della polizia fino al comandante della nave 
e al nostromo. 
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I nemico del popolo èstato individuato e, nella speranza di guella 
maggioranza, èstato fatto fuori nello stile dei “descamisados' : ne han- 
no fatto, giusta legge Severino, un “desaparecido'; Zingaretti, leader 
del PD, nella foga elettorale ha poi aggiunto un'altra grave accusa — 
sebbene del tutto ipotetica, fantapolitica, vy$inskijana — dicendo che 
<se Salvini fosse stato al governo avrebbe provocato un' ecatombe col 
Covid>. Purtroppo, hanno dovuto rinviare il tutto dal 4 luglio al 3 otto- 
bre: infatti, hanno pensato che convenisse fare rinviare la prima udien- 
za del processo a dopo le elezioni regionali. La stessa convenienza il go- 
verno cerca di lucrare rinviando a dopo le elezioni la decisione sul MES 
e sui decreti 'sicurezza : “'passata la festa, gabbatu lu santu'. 

A proposito di migranti, il ministro Boccia (PD) ha conguistato la 
palma dellimpudenza accusando il presidente della Regione siciliana, 
che aveva ordinato la chiusura degli hotspot, divenuti veri e propri fo- 
colai della pandemia in corso, di essere un antifaliano perché la compe- 
tenza in materia èdello stato: zitto e mosca'! 

La palma va perè, a pari merito, anche a Faraone, ifaliano vivo, il 
guale ha presentato — guarda caso proprio alla Procura di Agrigento — 
un esposto contro il Presidente della Regione Sicilia, Musumeci, accu- 
sandolo, con argomentazioni misere e miserabili, di diffamazione e pro- 
curato allarme. 

Tultima scena, ancora sul palcoscenico, è guella della riforma della 
legge elettorale: PD es5$ hanno abbandonato la vocazione maggiorita- 
ria veltroniana-renziana-grillina: cid pero non sembra segno di un mag- 
giore rispetto per la democrazia e per le minoranze perché temo che, se 
fossero sicuri di vincere, non esiterebbero ad approvare anche la legge 
Acerbo. Il loro scopo, infatti, êunicamente guello di usare il grimaldel- 
lo della proporzionale per impedire la vittoria dell opposizione; pecca- 
to che ad essere impedito sara —se non il buon governo, che dipende da 
mille altri fattori — un governo stabile e responsabile: purtroppo, la no- 
stra Costituzione — spesso retoricamente e arrogantemente definita come la 
pin bella del mondo! — non vieta che, ogni volta che vogliano, i partiti 
manipolino la legge elettorale per piegarla ai propri interessi. 

Timoroso di perdere le elezioni regionali e, prima 0 poi anche guel- 
le politiche, il PD — Éra Valtro pretendendo Tappoggio a candidati scelti 
da esso senza nemmeno consultare prima i possibili alleati (v. Giani in 
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Toscana, De Luca in Campania e Emiliano in Puglia) — si è affannato 
a ricercare un'alleanza con i5$9 strategica e stabile (stabile nel senso del 
dpcm che consenti a maggio scorso di rendere visita agli affetti stabili) 
accampando come ragione dell'alleanza il fatto che ci sta insieme al go- 
verno nazionale lo deve essere anche a livello regionale e locale. 

I] che non è necessariamente vero: per esempio, guando nel 2018 
si voto in Trentino ein Basilicata, Lega e 59 — allora voluttuosamente 
uniti nel governo nazionale — non pensarono affatto di doversi alleare 
per le elezioni regionali: anzi la Lega confermo [alleanza di centro-de- 
stra contrapponendosi ai 59 oltre che al PD. Inoltre Cè da dire che la 
paura di perdere, spingendo il PD a ricercare Talleanza con i 59, l0 co- 
stringe a contraddire le ragioni da esso stesso accampate per sostenere il 
ritorno al proporzionalismo. 

Come si èvisto, il timore del PD era in parte fondato anche se pud 
dire di averla scampata bella almeno in Toscana e Pugjlia, grazie al soc- 
corso prestatogli dalla Von der Lyen che, a pochi giorni dal voto, ha 
annunciato lo stretto contatto della Commissione UE con il governo 
italiano per Telaborazione del “Recovery Plan, la futura abolizione del 
regolamento di Dublino e il vertice sanitario in Italia nel 2021; ma, in 
cuor suo, il PD sapeva di non aver nulla da temere per la sopravvivenza 
del governo, cheèassicurata da un vecchio collante' ora rafforzato dal- 
la bella torta del “Recovery Fund'. 

È guesta ricerca parossistica del potere e dellannessione dei 59 — 
alla stregua del partito contadino polacco o del nostro vecchio “bloc- 
co del popolo', espressione massima del populismo' — il vero sintomo 
del “trasformismo', sia pure di sinistra, del PD, che troverebbe realizza- 
zione piena se i59$ cadessero nella trappola tesa da Zingaretti e Bettini, 
Pesk-comunista veltroniano accreditato di alte capacita strategico-ideo- 
logiche, che definisce i grillini come populisti buoni, addomesticabili, e 
il risparmio privato come una rendita inerme e improduttiva, una ma- 
nomorta da volgere a impieghi produttivi (Il Fogjlio', 21 agosto): certo 
secondo il piano di un gualche “grande fratello'. 

Nonostante i cedimenti di Grillo, Conte, Fico nonché del “doroteo' 
Di Maio, che nulla esclude rinviando pero la scelta al 2021, e, infine, 
della piattaforma Rousseau', i 59 hanno finora evitato di cadervi nella 
speranza di conservare, pur se a ranghi ridotti, gualche traccia di guella 
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loro identita che era stata definita in contrasto con ['establishment, so- 
prattutto con il PD che — ai tempi di Prodi, Bersani, Renzi — Grillo 4 
c. consideravano come il male assoluto. 

Altro cercatore di potere èil proattiyo Conte che, da Cernobbio, ha 
esorcizzato la caduta del suo governo anche in caso di sconfitta alle re- 
gionali esi èfatto dispensatore demiurgico di cariche di alto livello: a 
Mattarella il bis; la presidenza della Commissione UE a Draghi, al gua- 
le egli Tavrebbe offerta ricevendo un rifluto perché guesti si sarebbe detto 
“stanco'. In realta, Conte, da spregiudicato manovratore, ha tentato di si- 
lurare lo 'stanco Draghi e ha messo in imbarazzo Mattarella, il guale do- 
vra dimostrare, da gui in poi, di non pensare alla rielezione e di esercita- 
rela sua carica in modo disinteressato e imparziale: compito assai difficile 
soprattutto davanti al dilemma se sciogliere o no le Camere dopo il refe- 
rendum costituzionale che ne ha modificato la composizione. 


18. Bersani e il “colpo di stato' “9 


Interrogato da una compiacente intervistatrice televisiva sulla incapaci- 
ta del sistema dei trasporti pubblici di far fronte alle esigenze sanitarie 
del distanziamento sociale imposte dal covid, Pier Luigi Bersani — Tek 
comunista ora, finalmente, libero e uguale — non ha trovato di megjlio 
che sviare il discorso sulle idiozie della “Destra'. 

A suo awiso, se il governo facesse ricorso ai mezzi dell Esercito per 
mettere una toppa sul disastro delle metropolitane, dei tram e dei bus, 
ora affollati come al solito, la “Destra subito lo accuserebbe di voler 
mettere il Paese nelle mani dell Esercito: guasi un “colpo di stato'. 
Bersani ci aveva abituato, guando era ministro, a Tenzuolate di libera- 
lizzazioni, tali e cosi importanti da fare affermare a “Panorama che <fare 
passare Bersani per un vecchio arnese della sinistra sarebbe ridicolo>s — 
soprattutto nei confronti del Renzi dei “bonus” che, nella sua annunci- 
te cronica, nemmeno si sognod di parlare di Tiberalizzazioni —enon vè 
dubbio che a farlo passare ora da arruffapopolo sarebbe ancora piti fuo- 
ri luogo; ma, intanto, gli si pud obiettare e ricordare che, forse, ad avere 
guegjli scrupoli antimilitaristi avrebbe potuto essere la “Sinistra'. 
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Tuttavia ci permettiamo di fare notare che, se la “Destra non manca 
di sparare idiozie — tranne perè nel caso in guestione perché ha molte 
buone ragioni per gualificare come idiozia guella di stabilire, per decre- 
to, la capienza dei mezzi di trasporto all Boto dopo che si era constata- 
to di non essere stati capaci di assicurarne la funzionalita con la misura 
inferiore, cioè il so06, prima stabilita sempre per decreto — Bersani non 
èda meno nell agitare lo spettro della “Destra per nascondere dietro di 
esso, se non le “idiozie', le 'inerzie del governo cui lui e tutta la “Sinistra 
si stanno sempre pit affezionando perché unica e vera zattera di salva- 
taggio per continuare a occupare il potere. 

Non èda ora che il problema dei trasporti e guello della sanita ter- 
ritoriale sono sul tavolo e, ca va sans dire, è almeno dal marzo scorso, 
da guando èscoppiata Tepidemia, che il potenziamento di guesti siste- 
mi è, 0 dovrebbe essere, allordine del giorno del governo e degjli enti 
preposti. 

Ci rendiamo conto delle difficolta — finanziarie, logistiche, produt- 
tive — che si pongono davanti a chi vogjlia risolverli: mancano i soldi, 
i mezzi, gli autisti, i medici, gl'infermieri e chi pit ne ha pit ne met- 
ta. Ma, solo per restare allipotesi di Bersani, i camion eibus dellF- 
sercito — cosi come guelli dei privati — avrebbero potuto e dovuto esse- 
re messi in campo da subito (mi pare che, diversi mesi fa, anche Guido 
Bertolaso avanzo la stessa ipotesi che fu sepolta dalla sorda indifferen- 
za del governo), si sarebbe cosi evitata la figuraccia al Comitato tecnico 
scientifico costretto a rimangiarsi le regole di distanziamento sui mezzi 
pubblici prima da esso stesso stabilite. 

Allo stesso modo, per mettere in atto la prima delle famose tre 7 
(tamponi, tracciamento, trattamento), non si sarebbe dovuto forse or- 
ganizzare per tempo un sistema di postazioni diffuse sul territorio in 
modo da evitare le file che abbiamo visto in guesti giorni e da disporre 
tempestivamente dei referti e, guindi, degli interventi terapentici anche 
domiciliari (cioè dell ultima A)? 

O ci si accontenta di scrivere dpem e di fare messaggi alla nazione? 

Ci permettiamo di consigliare a Bersani di fare meno sarcasmi e di 
non rifugiarsi sempre nellidiozia ideologica — propria degli ek (?) co- 
munisti — di ritenersi sempre superiori, migliori di tutti gli altri, moral- 
mente oltre che politicamente: non lo sono mai stati. 
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I nuovo “Cavour” — che il destino ci ha mandato eche il suo profeta, 
Scalfari, ci ha rivelato — il proattivo e telegenico premier Conte, in una 
delle sue predilette “informative televisive ci ha informato che, con il 
dpcm del 25 di ottobre, Torario di apertura di ristoranti, bar, pizzerie, 
etc. sarebbe stato limitato alle ore 18; cid al fine di decongestionare 
i mezzi di trasporto pubblici e, cosi, rallentare il contagio epidemico 
risalito paurosamente con Tondata dautunno: “scacco matto al virus. 

Infatti, il virus, dopo la lunga giornata passata viaggiando su tram, 
metro e bus, sara stanco eaffamato e, trovando chiusi bar, ristoranti e 
pizzerie, non potra nutrirsi e, cosi, trovera la sua finel 

Scusate il sarcasmo piuttosto macabro ma esso nasconde, dietro una 
smorfia somigliante a un sorriso, la delusione, per non dire la rabbia, 
che si prova davanti ai nuovi “cannoni di legno' cui viene affidato il no- 
stro Paese. 

Un cosi intelligente disegno non poteva che nascere dalla mano di 
guesto governo, pronto a ricorrere alle mezze misure nel tentativo di 
salvare capra e cavoli (salute e economia), eche perè sono ancora pit 
dannose di guanto non sarebbero guelle piti incisive, anche le piti estre- 
me ennecessarie, per far fronte allemergenza epidemica. Tuttavia, il 
problema non èsolo guello di guesto tipo di misure — cui siamo tutti 
disposti ad obbedire; il problema èche, visto il dilagare del virus, esse si 
sono subito rivelate insufficienti e tardive: infatti, dopo appena 10 gior- 
ni, si èdovuto correre di ripari ed èarrivato, insieme con una nuova ap- 
parizione televisiva di Conte, il temuto nuovo lockdown, sia pure “mo- 
dulato per regioni o, meglio, mimetizzato in un tripudio di colori con un 
crescendo verso il rosso. 

No, il problema èun altro, ben pit serio, non solo sul piano sanita- 
rio ma anche su guello socio-economico e politico. 

Ripercorrendo la vicenda dalla prima proclamazione dello stato di 
emergenza, cioè dal 31 gennaio scorso, fino ad oggi, possiamo scopri- 
re un dato inconfutabile: il governo, anziché cercare di prevenire Te- 
pidemia, la rincorre e sembra privo di un'idea forte che ne orienti la 
strategia. 
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Si ricordera che, dopo guella data e fino a guando il covid non fece 
la sua comparsa a Codogno eca Vo' Euganeo, Tunica misura presa dal 
governo era stata guella di chiudere i voli diretti da eper la Cina men- 
tre respinse sdegnosamente la proposta di sottoporre a controllo glin- 
gressi di passeggeri provenienti da guel paese per via indiretta, bollan- 
dola come “sovranista. 

Probabilmente, anche una tale misura sarebbe stata inutile visto che, 
come abbiamo saputo dopo, il virus era arrivato in Italia molto tem- 
po prima di scoprire che la Cina ne aveva fatto conoscenza guardando- 
si bene perè dal comunicarlo al mondo; tuttavia ogni ulteriore misura, 
intrapresa in anticipo rispetto agjli eventi, sarebbe stata allora un segnale 
della capacita del governo di mobilitazione e organizzazione delle forze 
e dei servizi necessari a tali controlli. 

In guella fase, invece, manco il necessario sforzo organizzativo per 
Tapprowigionamento degli strumenti necessari — mascherine, ventila- 
tori polmonari, etc. — eper la mobilitazione dei servizi sanitari prima 
che se ne manifestasse Tinsufficienza — che, a guanto pare, perdura an- 
cora oggi. Ma guesto fu Talibi dietro il guale riparo il governo guando 
i suoi sostenitori scatenarono Tattacco alle Regioni tentando di rove- 
sciare su di esse la responsabilita delle carenze della nostra struttura sa- 
nitaria o del mancato isolamento dei focolai epidemici come guelli di 
Alzano e Nembro. 

Il che pud pure essere vero ma il governo, se ne era consapevole, ave- 
va tutti i mezzi per intervenire dettando alle Regioni la chiusura delle 
“zone rosse efinanziando Torganizzazione sanitaria ritenuta necessaria: 
a tale scopo, I art. 120 della Costituzione attribuisce espressamente al 
governo ipoteri per sostituirsi alle Regioni e assicurare Tincolumita, la 
sicurezza e ilivelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili 
e sociali, tra i guali vi èguello alla salute. In pit Cèda dire che lo stato 
demergenza, proclamato e reiterato di mese in mese, conferisce al go- 
verno poteri anche eccezionali. 

E, pero, 4 chi vuole profittare e approfittare della crisi atfuale per una 
Teazione! anti-autonomista, ai “neo-centralisti', bisogna ricordare guali 
abissi, guali differenge vi sono tra le regioni italiane in guei servizi — dalla 
senola alle infrastrutture materiali — affdati alle cure! del governo centra- 
le: le due— efkorse tre — Italie” sono fpeglie del centralismo. 
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Se ci fosse bisogno di ulteriori prove di guesta paternita, basterebbe 
citare il caso del commissario straordinario per la sanita in Calabria, no- 
minato dal governo centrale e sottoposto alla sua autorita: ma, a guanto 
pare, il governo non ha vigilato sulla sua opera né gli ha dato le istruzio- 
nieimezzi per agire e, cosa ancora piti grave, la programmazione an- 
ti-covid disposta da guesto commissario nel giugno scorso deve anco- 
ra essere attuata dal governo centrale (ovvero dal commissario Arcuri): 
forse il governo intendeva che il piano anti-covid dovesse valere tra gual 
che anno? 

E che il governo non vigili e faccia poco lo dice anche il fatto che il 
commissariamento della sanita in Calabria dura da ben II anni: per- 
ché, dungue, la sanita calabrese, totalmente sottratta alla competenza del- 
la Regione, non èstata messa in grado di funzionare al meglio? Non èforse 
il caso di restituirne la competenza ai calabresi? La presidente Santelli, 
poco prima di morire a meti ottobre e prima dellaffzire Conticelli- 
Zuccatelli-Strada, aveva scritto al premier Conte; <Siamo vittime da 
anni di un commissariamento che, improntato eselusivamente a logiche ra- 
gionieristiche, ba distrutto la Sanita calabrese, Le responsabilita politiche 
devono essere chiare e neties. 

Ora, col covid, siamo punto ea capo 0, forse, peggio, a causa dell'i- 
nazione dello stesso governo che si ècrogiolato sugjli allori del “Net ge- 
neration EU” edi guelli di cui la von der Leyen e OMS Thanno ad- 
dobbato esaltandone la bravura nellimporre il lockdown. Ma, in verita, 
il governo non ha fatto piti di guesto: chiudere tutto èstato facile, èba- 
stato un dpcem. 

Cièstato detto a maggio, guando si decise la fine del lockdown, 
che avremmao avuto una “seconda ondata epidemica in autunno e che 
avremmo dovuto imparare a convivere con il virus. Ma in che modo? 

Se fosse guello di “separati in casa', gi sarebbe un buon modo per- 
ché il virus starebbe in una stanza e noi nelle altre, Ma non ècosi: pur- 
troppo noi e il virus abbiamo i “servizi in comune. Se si deve convive- 
re con il virus — e ormai siamo tutti convinti che guesto morbo ci fara 
compagnia per molto tempo cosi come ce la fecero il vaiolo, la mala- 
ria, la tubercolosi, la poliomielite, etc. — non si tratta di accettare il ri- 
schio fatalisticamente ma di disporci alla difesa seguendo le indicazioni 
dei medici: ci saremmo aspettati che, a guesto punto, si facessero una 
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legge guadro nazionale e ifinanziamenti alle regioni per fronteggiare la 
recidiva dell epidemia. 

Si doveva rafforzare per tempo il sistema sanitario (ospedaliero e terri- 
toriale) preparando le strutture e il personale sanitario (invece i medici e 
gl infermieri volontari, frettolosamente arruolati in primavera, sono stati 
rispediti a casa altrettanto frettolosamente); il sistema dei trasporti (anche 
con il temporaneo ricorso ai mezzi dellesercito e dei privati); il sistema 
produttivo (con progetti e finanziamenti ben definiti e organici); un pia- 
no per la protezione delle carceri e dei carcerati; infine, anche se il vaccino 
non èancora pronto, si doveva costruire la poderosa, e costosa, macchina 
per le vaccinazioni di massa, che sembra ancora di IA da venire. 


20. La primula rossa?? 


Finalmente, in Gran Bretagna, in Canada ein USA, èarrivato il vacci- 
no contro il covid. Nell Unione Europea no: IEuropa sèpresa tutto il 
tempo, se T'ènpresa comoda. 

LEMA, TAgenzia curopea per la validazione dei farmaci, aspettera 
fino a dopo le “vacanze natalizie, fino al 29 dicembre, per dare il suo 
giudizio sul vaccino Pfizer: certamente, avra le sue buone ragioni per 
non accelerare come hanno fatto le sue omologhe americana, candese 
e britannica che, bruciando i tempi, hanno dato il via alle vaccinazioni 
in guei paesi. Per non parlare della Cina, che ha cominciato da tempo 
con il suo vaccino, e della Russia che ha lanciato il suo nuovo “sputnik'. 

Ma siamo curiosi di sapere guali siano gueste ragioni perché, a guan- 
to si ècapito, tutte gueste agenzie avevano da fare 10 stesso lavoro. 

A guanto si ècapito, gueste agenzie non devono rifare le sperimen- 
tazioni fatte dai produttori dei vaccini, ma devono solo analizzare e va- 
lutare i dati delle sperimentazioni presentati dai produttori: forse gjli 
esaminatori dell EMA sono pit attenti e scrupolosi di guanto lo siano 
gl inglesi, i canadesi e gli americani; sono forse pit immuni da pressio- 
ni indebite; sono forse pit bravi nello scoprire i dati sbagliati o falsi? O 
cèdellaltro che non sappiamo? O forse Europa e[ltalia sono in ritar- 
do nella elaborazione di una strategia anti-pandemica. 
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Ebbene, gualcuno dovrebbe dare risposte a guesti perché. 

Tuttavia, noi italiani possiamo vantarci, come al solito, di avere un 
primato anche in campo vaccinale e non mi riferisco a guello che ha un 
nostro centro di ricerca (([RBM di Pomezia) nella sperimentazione del 
vaccino maa guello, certamente pit importante, che ci siamo assicura- 
ti in campo artistico-vaccinale. 

I] famoso commissario Arcuri — guello delle siringhe performanti, 
dei banchi a rotelle, etc. — per guanto grigio possa apparire — anzi è— 
ha un animo artistico insospettato e, prima ancora di pensare ai furgoni 
frigorifero per la distribuzione del vaccino, ha affidato a Stefano Boseri, 
celebre architetto di “sinistra), il compito di sviluppare il (concept 0, 
per dirla alla nostrana, Tideazione del padiglione primulato' — la pri- 
mula rossa che lo distinguera vorrebbe essere “simbolo di rinascita, rige- 
nerazione e fiducia” — in cui sara somministrato il vaccino nelle grandi 
citti: Boeri ha spiegato che per, promuovere la campagna di vaccinazio- 
ne, <dovevamo evitare un messaggio coercitivo, che spaventasse ... anche, 
forse, tramite la realita aumentata>. 

Insomma, non ci siamo accontentati delle tende, spaventose, della 
Protezione civile, dei Vigili del Fuoco, dell Esercito. 

E nei piccoli paesi? Forse dalle province organizzeremo gite in bus 
(sintende occupati soltanto al soto e non all 8006 della capienza) per 
andare a vedere i gazebi con la “primula nelle citta pit che per fare il 
vaccino. 

Avremo per tempo guesti gazebi artistici? 

Non importa: se non saranno pronti, faremo installare le tende del- 
la Protezione civile, dei Vigili del Fuoco, dell Esercito e, anche, dei boy 
scout. Pero, intanto, ci saremo assicurati una cost0s4 opera d'arte che re- 
stera contro i secoli. 


21. Perché il “Recovery Plan” aggravera il divario Nord-Sude” 
Vedremo come finira Talto la di Renzi al colpo di mano che il Presidente 


Conte — a dicembre, sullabbrivio dei suoi dpem notturni — intendeva 
mettere in atto anche con il “Recovery Plan presentando, guasi motu 
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proprio, un pacchetto prefabbricato di progetti pit Oo meno sensati e 
uno strumento di 'governance' dei fondi curopei ad usum delphini. Ora 
Conte/cavour — il Cunctator che, nelle giravolte, èabile e spregiudi- 
cato guanto se non pit di Renzi — tentando di recuperare lo scettro, 
ammette che Cèstato un deficit di coinvolgimento e promette il con- 
fronto con tutti. 

Vedremo se Tiniziativa di Renzi riuscira a provocare un chiarimen- 
to della situazione politica eun passo avanti sostanziale nella definizio- 
ne della strategia di ricostruzione: temiamo di no! Molti hanno accusa- 
to Renzi di avere minacciato e poi provocao la crisi di governo solo per 
ottenere vantaggi di parte. E che egli avesse guesti obiettivi — la c.d. vi- 
sibilita di cui ha tanto bisogno, gualche briciola di potere, gualche im- 
bellettamento della “task force e gualche chiarimento dei dettagli ge- 
stionali — nessuno lo nega. 

Con guesta crisi, comungue, Renzi corre un grave pericolo: avendo 
contravwvenuto a una delle massime fondamentali di guello che gli viene 
attribuito come maestro — <gli uomini si debbono 0 vezzeggjiare 0 spe- 
gnere, perché si vendicano delle leggieri offeses — egli si êormai esposto 
al rischio di sparire: in futuro, egli subira una sconfitta pit grave per- 
ché gli faranno una legge elettorale ancora pit punitiva per lui e, d'al- 
tra parte, si sara alienato una larga parte degli elettori moderati sui gua- 
li contava: la prospettiva che si apre con una prossima legge elettorale 
proporzionale sara guella della peggiore confusione tra fazioni impazzi- 
te — dentro e fuori la maggioranza — alla ricerca del proprio “particulare'. 

Forse gualche garante della costituzione dovrebbe provocare il chia- 
rimento politico e rendere noto al Parlamento che sarebbe inammissi- 
bile, moralmente e costituzionalmente, mettere mano alla legge eletto- 
rale, a pochi mesi, si spera, da nuove elezioni. 

Tuttavia, per guanto strumentali possano essere state le intimazio- 
ni renziane sul “Recovery Plan (# Mes, TAV, piano opere pubbliche, 
prescrizione, servizi segreti, etc.), certo, le guestioni sollevate erano tut- 
te molto fondate, soprattutto riguardo alle prospettive del fondo curo- 
peo: anzi, erano cosi importanti che, per rispondervi, non poteva ser- 
vire che un chiarimento del guadro politico anche con il ricorso alle 
elezioni anticipate ma guesto sarebbe possibile solo se si credesse real- 
mente nella democrazia e non si cercassero gli impedimenti dirimenti e 
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gl impedimenti impedienti per evitare il voto e, negli ultimi dieci anni, 
ne hanno trovati a volonta: una volta la presidenza curopea, un'altra 
volta la legge di bilancio 0 ipieni poteri di Salvini o la pandemia 0 il 
“Recovery plan 0 il G20 o la necessita che si abbia <cuna maggioranza 
europeista >. 

Insomma, per fare le elezioni, bisogna aspettare che vi siano le con- 
dizioni favorevoli: a chi? 

Ma come? Ad aprile-maggio non voteremo in Calabria, a Milano, 
Roma, etc.? e in Israele non si fanno le elezioni, ripetutamente, con Ie- 
pidemia e con la guerra in corso, 0 in Portogallo, con una epidemia al- 
trettanto galoppante? Non vèdubbio chela situazione attualeèla con- 
seguenza diretta degli errori che sono stati fatti dopo le elezioni del 
2018 ela crisi del 2019: tutte le parti, al chiarimento elettorale, hanno 
preferito il solito pastrocchio sotto la protezione di gualche alto” om- 
brello, in un guadro bizantino di confusione tra arbitri e giocatori — pri- 
ma tra sS$-Lega poi guello ancora pit indecente tra sS-LEU-PD-IV eci 
consegnano nelle mani di Tresponsabili spiegandoci che èla democra- 
zia parlamentare a volerlo! 

Infine, non sono mancati gli appelli, anche del Papa, perché non si 
rompesse TunitA politica: ma di chi? Se avessimo avuto una gualche for- 
ma di unit nazionale, se ne capirebbe il senso, ma anche guesto appel- 
lo del Papa non èche un avallo di una formula politica di governo ad 
encludendum mentre si continua a delegittimare Tavversariol 

Ouanto fin gui detto riguarda solo un necessaria premessa su un go- 
verno assai discutibile. Passando al “Recovery Plan, dobbiamo fare an- 
zitutto un'osservazione. Dalle parti del PD si sostiene che mai e poi 
mai TUE avrebbe concesso cosi tanti soldi all Italia se, invece di guesto 
governo garantito dal PD stesso e guidato da un leader cosi “proattivo 
coma Giuseppe Conte — ormai accreditato guale futuro leader del cen- 
tro-sinistra — ci fosse stato un goveno guidato, per esempio da Salvini. 

Una tale afermazione, vergognosa, inguietante, antidemocratica, ha 
guasi il profilo della diffamazione dell U.E. edèassai strano che guesta 
non reagisca e consenta ai DEM ec., di diffamarla. 

La seconda domanda èla seguente: chi eche cosa salvera Dltalia da 
guella che del PNRR si faccia una occasione perduta, se non un colossa- 
le fallimento, per risolvere alcuni dei problemi storici del nostro Paese? 
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Ebbene, dopo un mese di fibrillazioni, le soluzioni compromissorie of 
ferte da Conte hanno ridotto le guestioni poste da Renzi a mere pecrore 
da baratto, piuttosto svalutate. 

Renzi ha definito la prima bozza del “Recovery plan , come <raffaz- 
zonata esenzanima>: ha ragioneenon sono pochi — anche nel PD, seb- 
bene si sia trattato solo di ammuine vista Tincrollabile attaccamento di 
guesto partito al potere —a denunciarne la mancanza di strategia. 

Non vèdubbio che, per affrontare un problema cosi grande come 
guello del rilancio economico-sociale del nostro Paese dopo la batosta del 
covid — aggiuntasi alle altre della crisi del 2008, del debito pubblico fuori 
controllo, delle politiche sbagliate che si sono susseguite negli ultimi anni 
e ora riproposte sotto forma di risorgente statalismo — fosse necessaria ben 
altro che la grossolana ripartizione dei fondi prevista nel piano di Conte, 
in gran parte, un puzzle di vecchi progetti, molti dei guali congelati in 
passato dai 59, dal costo di ben 88 dei 127 miliardi dei prestiti curopei. 

Non era forse necessario che, gia dal momento in cui guesto pro- 
getto curopeo ha cominciato a manifestarsi, il governo, il Parlamento, 
le Regioni, le forze sociali dovessero definire la strategia generale in re- 
lazione ai problemi, nuovi e vecchi, alla cui soluzione guesto piano sa- 
rebbe utile? E non la dice lunga il fatto che in atto, ea prescindere dal 
“Recovery fund, il governo non ha chiaro un prospetto dei bisogni del 
Paese e delle prioriti tra i progetti? Il commissario Gentiloni si dice 
preoccupato dei ritardi. Noi sospettiamo che sia una scelta del governo 
Conte di non fare discutere e metterci di fronte a fatti compiuti. 

Lo prova la stessa legge di bilancio 2021 — presentata dal governo 
in Parlamento a pochi giorni dall esercizio provvisorio (se Iavesse fat- 
to Berlusconi ci saremmo messi tutti a cantare “Bella ciao) — anch'es- 
sa senza “'anima, senza disegno, le cui poste Carlo Cottarelli ha definito 
<frutto di cuforia da deficit>, con la solita dispersione di risorse in bo- 
nus espese correnti, con previsioni di entrate tutte ipotetiche, forse de- 
stinate a non realizzarsi e ad aggravare cosi il debito dello stato (tantè 
che, 10 gg. dopo Tapprovazione del bilancio, si è dovuto ricorre ad un 
nuovo “scostamento di ben 25 mld.): insomma un pericoloso assalto 
alla diligenza guesta volta partito dallinterno del governo stesso. 

In effetti, la prima bozza di Conte e Gualtieri ha mostrato una in- 
capacita assoluta di misurarsi con la realta, di stabilire un ordine di 
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priorita, di affrontare i nodi centrali che abbiamo di fronte: per esempio 
in essa veniva destinato guasi il 926 alla parita di penere — evorremmo 
sapere come verrebbero spesi guesti 17 miliardi — mentre si insinuava- 
no pure varie specie di bonus, di cui 4 mild. sotto forma di finanziamen- 
to del costoso “cashback” spacciato come arma contro Tevasione fiscale, 
mentre alla sanita veniva destinato meno del 506. 

Se ora, nella seconda bozza — cheha continuato ad essere elaborata 
nelle segrete stanze del MEF senza alcun dibattito nazionale significa- 
tivo — guesto 506 e altre poste sono stati raddoppiati 0 fortemente mo- 
dificati significa che, prima, gli “autori” non avevano tenuto in conside- 
razione il fabbisogno sia nella saniti sia negjli altri settori dintervento. 
Si tratta comungue solo di grandi numeri e, fn gui, siamo tutti capa- 
ci: ma guando saranno definiti i progetti reali ed esecutivi? Faremo, in 
tempo entro il 2026? 

La modernizzazione delle strutture economiche e sociali — dalla ri- 
voluzione green (a proposito: sono stati fatti i cakoli dei costilbenefci e 
degli effetti occupazionali? O andremo avanti con cassa integrazione e 
reddito di cittadinanza?) a guella digitale, nonché il problema delle di- 
suguagjlianze vecchie e nuove, tra cui, ma non solo, la parita di genere 
— sono certamente obiettivi da perseguire ma, altrettanto certamente, 
sono tutti da calibrare rispetto alla immagine istantanea delle condizio- 
ni generali del Paese oggi. Per esempio, sara vero che lo strumento in- 
dispensabile per lo sviluppo sia Tinfrastruttura digitale ma, se la ripar- 
tizione delle risorse per tale obiettiyo non terra conto delle posizioni di 
partenza delle sezioni del Paese, alcune delle guali fortemente deficita- 
rie, certamente non produrra gli effetti attesi: 4 diseguali non basta nem- 
meno che siano date guote eguali, deve essere data giustizia. 

Lo stato italiano, dopo 160 anni dalla sua formazione, non affron- 
ta nemmeno guesta volta il problema che esso ha creato con la sua stes- 
sa istituzione: abbiamo ricostruito la 'nazione a spese della eguagjlian- 
za; abbiamo sviluppato Ieconomia e Tindustria a spese dell agricoltura; 
abbiamo sviluppato il Nord e trascurato il Sud. 

Certo, si potra obiettare che, al momento dell unificazione naziona- 
le, il Sud era arretrato rispetto a un Nord che, almeno in parte, era strut- 
turalmente pit capace di progresso economico-sociale. Tuttavia, sen- 
za essere per nulla antiunitari, si pud affermare che guesta arretratezza 
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originaria del Sud non giustifica la successiva accentuazione del divario 
proprio perché, in gran parte se non in tutto, essaèstata il frutto della- 
zione di guesto stato unitario “centralista : se il regno meridionale fosse 
rimasto indipendente, sarebbe anche rimasto responsabile della sua ar- 
retratezza ma, dal momento del suo tramonto, la responsabilita è pas- 
sata tutta in capo al governo italiano che, senza le Regioni, per pit di un 
secolo èstato Tunico decisore delle sorti dell intero Paese. 

Per non parlare delle politiche economico-finanziarie che hanno fa- 
vorito lo sviluppo industriale del Nord, se solo si facesse il conto de- 
gl investimenti statali in infrastrutture vedremmo guanto guelli de- 
stinati al Sud, nei 160 anni di vita unitaria, siano stati notevolmente 
inferiori rispetto a guelli destinati al Nord. 

Nel secondo dopoguerra, il Sud ha avuto la sua parte, sia pure in- 
sufficiente, grazie alla lungimiranza di una classe dirigente, nazionale, 
che si pose Tobiettivyo di affrontare, se non risolvere, la 'guestione me- 
ridionale'. La “Cassa per il Mezzogiorno', pur con isuoi peccati, ha fat- 
to molto eil Mezzogiorno ha guadagnato gualcosa sulla via dello svi- 
luppo ma non ènriuscita a sanare [arretratezza delle sue infrastrutture 
rispetto a guelle del Nord: la grande espansione dellintervento dello 
stato nelleconomia e nella gestione della vita sociale non èservita a ri- 
muovere il vecchio dualismo e, dopo la fine dell intervento straordina- 
rio, nel Mezzogiorno si sono registrate la paralisi anche dell interven- 
to ordinario el'obsolescenza delle infrastrutture essenziali. I] “Cristo si 
èfermato a Eboli èsempre attuale: non a caso, [alta velocita ferrovia- 
ria si ferma a Salerno. 

Anche nella fase attuale si sta andando verso il solito sguilibrio 
Nord-Sud. In termini guantitativi, la prima bozza del “Recovery plan 
prevedeva per le infrastrutture (rete ferroviaria ad Alta velocita, aero- 
porti, porti e, in minor misura, ammodernamento della rete strada- 
lo), la seguente ripartizione territoriale: al Nord circa 12,6 miliardi, al 
Centro-Sud 8,6. E la stessa proporzione valeva per tutte le altre aree 
d'intervento (digitalizzazione, green transition, etc.) previste dal “Net 
generation EU”. 

Ora, le regioni del Nord rappresentano circa 1/3 della popolazione 
nazionale e 1/4 della superficie nazionale; eppure, in guesta previsione 
di spesa ad esse verrebbe destinato pit del 6096 della guota destinata a 
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infrastrutture. È evidente dungue non solo un nuovo sguilibrio in favo- 
re del Nord ma anche la rinuncia a ogni criterio di ripartizione in rap- 
porto al fabbisogno storico, vale a dire allobiettiyo di colmare il divario 
esistente tra le varie sezioni. 

La classe politica meridionale, pur occupando gualche posizione di 
vertice nelle istituzioni nazionali, ha mostrato ancora una volta man- 
canza dinfluenza e subordinazione agl'interessi egemonici, anzi incapa- 
cita di tutelare gl'interessi meridionali in un'ottica nazionale: non si è 
fin gui levata alcuna voce che chieda un rieguilibrio in senso meridio- 
nalistico del “Recovery plan; le forze politiche meridionali, di maggio- 
ranza e di opposizione, sempre sfasate rispetto al centro, svolgono un 
ruolo da “ascari”, marginale rispetto ai grandi processi evolutivi della 
politica e della societa italiana ma, al tempo stesso, un ruolo necessario 
e centrale per guesta modalita di funzionamento delle leve della poli- 
tica economica, della filosofia di fondo che ha sorretto la politica ita- 
liana ancora orientata — come diceva il grande meridionalista Gaetano 
Cingari — prima ad aumentare le potenzialita produttiye del Nord e, 
dopo, a trasferire una guota del nuovo reddito al Sud. 

Bisognerebbe rovesciare guesta filosofia, identificando i punti di de- 
bolezza che hanno ostacolato lo sviluppo del Sud eipunti di forza che 
lo potrebbero promuovere; insomma, bisognerebbe destinare al Sud 
una guota maggiore degli investimenti: è guesto il vero volano della 
“modernizzazione di tutto il Paese. 

Se il Recovery Plan èin cerca di un'anima, guale anima pit pura 
potrebbe avere se non guella, meta-economica, di armonizzazione “na- 
zionale per la soluzione della 'guestione meridionale”? 

Se non sara cosi, da guesto Recovery plan non possiamo attender- 
ci altro se non un aggravamento del divario Nord-Sud anche perché, 
guando si dovra rimborsare il debito immenso gi gravante sulla nostra 
economia e guello ingente che stiamo assumendo con TEuropa, allin- 
giusta disparita nella distribuzione delle risorse si sommera un 'ingiusta 
eguagjlianza: guella che, a parita di reddito, eguiparera i contribuenti 


del Sud a guelli del Nord. 
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I] 7 dicembre 2020, ormai lontano, Matteo Renzi notifico al governo 
Conte bis di non potere accettare un Recovery plan <senza anima e raf 
fazzonato>, concepito da gualche demiurgo senza che vi fosse stato un 
serio dibattito con le forze politiche, Topposizione parlamentare non- 
ché le autonomie locali e le parti sociali: era un preawiso della crisi 
che sarebbe scoppiata un mese dopo ma nessuno lo prese sul serio né 
si adoperoè per superarne le obiezioni e prevenire la crisi del governo. 
Nemmeno Conte; ma, poverino, bisogna capirlo! In attesa dei 300 gio- 
vani e forti esperti della governance, che egli aveva in animo di chiamare 
in soccorso e che guel cattivyone di Renzi invece gli negava, Conte per- 
sonalmente e guella sguadra di ministri che si ritrovava non erano in 
grado di fare se non gualche rattoppo. 

Solo il Presidente Mattarella se ne preoccupo e, nel suo discorso di 
fine anno, fece un appello ai “costruttori perché puntellassero il gover- 
no; tuttavia non abbiamo alcuna remora ad affermare che il Presidente 
della Repubblica non ha saputo constatare tempestivamente il decesso 
del governo Pd-5S e, cosi, ha consentito che si perdesse pit di un mese 
con le liturgie guirinalizie. 

Una crisi al rallentatore — mai vista in gueste proporzioni — della 
cui durata infinita non èresponsabile chi Tha aperta: dopo le dimissio- 
ni delle ministre di Italia Viva, il Presidente del consiglio Conte èsalito 
al Colle non per presentare le dimissioni del governo ma per ottenere 
tempo per la ricerca dei “costruttori : tempo che gli fu concesso insieme 
con il “saggio' consiglio di non limitarsi a raccogjliere voti sparsi, Tac- 
cogjliticci', dei fabbri del “trasformismo' sempre in servizio, bensi guelli 
dei raccogjliticci uniti' , di un gruppo parlamentare nuovo' guale guar- 
ta gamba del ri-nascituro governo. 

Non possiamo che esprimere tutta la nostra fierezza perché, dopo un 
lungo letargo, il genio italico — che, con Machiavelli, aveva dato Tul- 
timo suo contributo alla scienza politica ormai so0 anni fa — ora ha 
formulato la legge ferrea dei Taccogjliticci uniti', frutto di un concepi- 
mento miracoloso partorito dalla cosiddetta “Costituzione piti bella del 
mondo'. 


(22) “La rivoluzione democratica”, 02-2021. 
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Dopo un tale tentativo, che vide il governo non andare in mino- 
ranza solo grazie all astensione dei renziani ma fermarsi a 155 voti in 
Senato, il Conte ottenne ancora cingue giorni per assumere altri se- 
natori oltre i dieci gid arruolati, giorni durante i guali abbiamo sen- 
tito Tormai ek Presidente del consiglio rivolgere un elevato appel- 
lo <a socialisti, liberali, moderatin> perché costruissero guella guarta 
gamba di cui sè detto: purtroppo venne fuori solo una gamba di le- 
gno non abbastanza solida perché il guadrupede potesse rizzarsi sul- 
le 4 zampe. 

Mattarella, ancora in vena di esplorazioni, ha nominato Fico esplo- 
ratore— ma non di terre vergini bensi, pit modestamente, solo dell or- 
ticello di casa — che si fece addirittura pronubo convocando una guattro 
giorni di ritiro spirituale durante il guale i partiti della vecchia coalizio- 
ne, compreso guello di Renzi, avrebbero dovuto elaborare il program- 
ma del nuovo governo da consegnare a chi, poli, sarebbe stato nominato 
presidente del consiglio — cioè a chi in teoria avrebbe il potere-dovere di 
determinare Tindirizzo politico del governo — perché lo facesse proprio 
senza cambiare una virgola: un inedito assoluto e assurdo maun altro 
bel contributo alla scienza politica! 

Ouesto sforzo immane si spense in un aborto procurato dal solito 
Renzi mentre un incessante tam tam, suonato dai dem eda Casalino, 
avvertiva Tattonito mondo come [apertura di guella crisi fosse stata fat- 
ta da un irresponsabile mentre lo stratega di Zingaretti, il povero Bettini 
—alutto per la perdita di Conte da lui addirittura elevato a futuro can- 
didato premier dell'alleanza organica PD-5S — accusava Renzi di essere 
stato il sicario di occulti mandanti. 

Da sempre avverso al Tenzismo', io non esito a dire che, in guesto 
caso, Renzi, aprendo guella che èstata la crisi di governo pit necessaria 
della storia della Repubblica, non si èpotato da “irresponsabile ma siè 
reso benemerito per averci procurato il bene incommensurabile della ri- 
mozione della coppia Conte-Casalino. 

A guesto punto, finalmente, èintervenuto Mattarella che — con un 
discorso da molti lodato come elevato, degno di Churchill ma in realta 
una misera “egcusatio non petita — ha spiegato come e gualmente egji, 
garante della costituzione e piccolo padre della nazione, si trovasse a do- 
ver scegjliere tra elezioni o governo di “alto profilo'. 
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Devo dire che, a me, guel discorso èsembrato piuttosto una litania 
degli impedimenti dirimenti e impedimenti impedienti che non permet- 
terebbero di andare al voto. I] Presidente ci ha pure spiegato che, èwvero, 
altrove si vota anche con pandemia imperversante ma solo perché si e 
giunti alla scadenza naturale dei mandati di parlamenti o presidenti: non 
ègiusto né necessario votare se, invece, come nel nostro caso, il parlamen- 
to non ècapace di dare vita a un governo decente. A suo awiso, tra in- 
dizione delle elezioni, insediamento del nuovo Parlamento e formazione 
del nuovo governo, si perderebbe troppo tempo, piti di guattro mesi, sic- 
ché in guesto lungo periodo non sarebbe possibile governare la pandemia 
nei suoi effetti sanitari e sociali né definire, palmente, il Recovery plan. 

Molte delle ragioni addotte da Mattarella per non sciogliere le Camere 
e mandare il paese alle elezioni — che sarebbero Tunico mezzo idoneo a 
chiarire il guadro politico ed esprimere una maggioranza politica, di de- 
stra o di sinistra che sia, che assuma la responsabilita del governo — ci ap- 
paiono poco fondate se non pretestuose: i tempi lunghi tra scioglimento 
delle camere e celebrazione delle elezioni, indi i tempi lunghi per Tinse- 
diamento delle nuove camere e la formazione del nuovo governo (a gue- 
sto proposito pongo tree domande:1) non èforse il caso di imitare Gran 
Bretagna o Israele dove, in poco pit di due mesi, si èvotato esi votera in 
piena pandemia; 2) non potrebbe il Presidente, per esempio, rendere pit 
snelle le sfarzose consultazioni guirinalizie che si svolgono tra drappelli di 
corazzieri marcianti e commessi con uniformi medievali, cose che non si 
vedono nemmeno a Buckingham Palace; 2) non sarebbe guesta una ri- 
forma da annoverare insieme con guelle della giustizia e della burocrazia, 
tra guelle improcrastinabili e necessarie al nostro Paese?) 

I fatto èche il calcolo dei tempi occorrenti per lo svolgimento delle 
elezioni, sebbene preciso, non tiene conto del tempo perduto da guan- 
do Renzi minacciod di ritirare dal governo i propri ministri e della pos- 
sibilita, che il Presidente avrebbe avuto, di inviare un messaggio alle 
Camere per sollecitare guel dibattito necessario sul Recovery plan e cosi 
far venir meno una delle ragioni accampate giustamente da Renzi per 
far cadere il governo. 

La verita èche, alle elezioni èstata preferita una manovra di palazzo 
comeèsuccesso ogni volta che, almeno dal 2011, si sia avuta la necessi- 
tadi un chiarimento elettorale della situzione politica. 
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E poi, se non si pud votare a causa della pandemia, perché non si 
rinviano tutte le elezioni previste da gui a giugno, Calabria, Roma, 
Milano, etc., ela suppletiva nel collegio di Siena, dove verrebbe paraca- 
dutato Conte perché non resti disoccupato troppo a lungo? 

Ma, come vogliono PD e 5$, elezioni non se ne devono fare se non 
dopo che Tattuale Parlamento — la cui composizione è ora anche dif 
forme da guella prevista dalla riforma pentastellata — avra eletto il 
Presidente della Repubblica, speso i 209 mild. del Recovery fund, fatte le 
nomine di sottogoverno e una nuova legge elettorale che impedisca la 
vittoria degli oppositori come gualche giorno fa ha consigliato un cer- 
to Corrado Augias, ospite di Bianca Berlinguer su Rai 3, che ci ha av- 
vertito di un pericolo incombente: <stando ai sondaggi, il Centrodestra 
vince ese vince avra la mano vincente anche sull'elezione del prossimo 
Presidente della Repubblica e guesto sarebbe un disastro>. 

Un bellesempio di antifascismo in continuita con la grande am- 
mucchiata dell agosto 2019, motivata dal PD nello stesso modo. 

Ouando il Presidente della Repubblica ha tirato fuori dal cappello il 
nome di Draghi — per fortuna senza sentire il bisogno di nominarlo se- 
natore a vita anche se Draghi lo avrebbe meritato molto pit di altri ele- 
vati al laticdlavio guasi dal nulla eche da pit di gualche lustro pesano sul 
nostro erario esangue — non si poteva che esserne lieti perché si poneva 
finalmente fine alla penosa ricerca dei raccogjliticci uniti . Tuttavia ab- 
biamo temuto che, dietro Tappello deli Mattarella per la formazione di 
<un governo che non debba identificarsi con alcuna formula politica> 
se non guella della responsabilita verso la nazione, potesse esservi un re- 
tropensiero: sembrava possibile — e forse si auspicava — che i partiti del 
centro-destra rifiutassero di aderirea un tale appello lasciando cosi il 
campo alla coppia sS-PD e alla formazione di un governo con ministri 
(compreso lo stesso Conte) espressione dei partiti che avevano formato 
guello precedente; insomma, la speranza era di formare un governo con 
solo il nuovo pennacchio di Draghi ma con la stessa maggioranza PD- 
5S appena defunta, cosi evitando ancora una volta le elezioni con ragio- 
ni ammantate di tremebonda saggezza. 

Non so se tale soluzione fosse il frutto di un calcolo; tuttavia la sensazio- 
ne chefosse stato tentato un bluff non era infondata. La decisione di Salvini 
di appoggjiare il governo Draghi — imprevista guanto guella di Renzi di far 
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finalmente cadere Timbarazzante governo Conte 2 — ha impedito a PD e 
59 di realizzare guesto disegno una cui parte essenziale, sebbene illusoria, 
sarebbe ['alleanza organica che riserva ai 5S un ruolo ancillare, da Partito 
contadino polacco'. Da gui le reazioni scomposte di guesti due partiti e 
dei loro caudatari dellinformazione: sentimmo sinanco il misurato Gianni 
Cuperlo gridare alluntore — che sarebbe la Lega — e ipotizzare lo sgancia- 
mento del PD per evitare la contaminazione; i 59 poi, per bocca dellavvo- 
cato del popolo, hanno tentato di ostacolare fino allultimo Tentrata della 
Lega nel governo e, a governo Draghi fatto, gualcuno — utilizzando servi- 
zievoli tam tam televisivi — ha cercato e cerchera ancora di far saltare i ner- 
via Salvini spingendo Draghi a polemizzare sulla <irreversibilita della scelta 
delleuro e... di un Unione curopea sempre pit integrata>. 

Prima di guesta “mossa del cavallo' salviniana, tutti — compresi i 59 
che tre anni fa riflutarono perfino di incontrare il pregiudicato — ave- 
vano invece accettato di buon grado Tadesione di Berlusconi nella spe- 
ranza che il centro-destra si spaccasse, con Lega e Fratelli dItalia fuori: 
ci conferma il sospetto che si volesse un falso” governo di emergenza 
al solo fine di evitare le elezioni e non si fa peccato se si pensa che, se i 
veti di sS-PD-LEU contro Salvini avessero portato allinsuccesso nella 
formazione del governo, guesti partiti avrebbero pure beneficiato di un 
effetto collaterale desiderato: Veliminazione di Draghi dall'orizzonte poli- 
tico e da guello del Ouirinale. 

In atto assistiamo a una difficoltosa digestione della partecipazione 
di Salvini mentre si cerca di addolcire il boccone amaro; per esempio, 
Zingaretti attribuisce alla Lega una (falsa) “contorsione curopeista e, a 
Draghi, Tintenzione di una ulteriore cessione di guote di sovranita in 
favore della U.E.: una sorta di contrappasso per Salvini ie sovranisti'. 

È chiaro a tutti che Punica alternatiya decente alle elezioni è stata 
guella di un governo demergenza guidato da Draghi con Tappoggio di 
tutte le forze politiche disponibili, benché non molto ricco di “spirito' 
di uniti nazionale o di guello spirito repubblicano invocato da Draghi 
nel suo discorso al Parlamento (basta sentire Zingaretti dire, a governo 
fatto, <noi premiati ... vinta la sfidal: come se fino allultimo non aves- 
se detto “'o Conteo morte!). 

Forse Draghi avrebbe fatto megjlio, nel primo consiglio dei mini- 
stri, a non limitarsi a un appello all unit dei ministri, ma a concordare 
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le linee generali della politica e dei comportamenti che essi dovrebbero 
seguire; egli avrebbe cosi evitato di sentirsi accusato di “monadismo e 
di dare ai partiti che lo sostengono [alibi di essere stati esclusi dalla de- 
finizione del programma sebbene tutti tentino di spacciarlo come mo- 
dellato sul proprio; egli cosi avrebbe pure evitato che i ministri faccia- 
no di testa propria: nel primo giorno di attivita del governo, il ministro 
Speranza ha provocato un primo incidente annullando la riapertura 
delle attiviti sciistiche autorizzata appena una settimana prima, misura 
alla guale, poi, Draghi ha dovuto dare la propria copertura con una tar- 
diva nota che, pero, fa figura di toppa peggiore del buco. 

Resta il fatto che, eper la contraddizion che nol consentes —vecchia re- 
gola che ha gia impantanato la coalizione PD-5S-LEU-IV come prima 
aveva fatto con guella tra Lega e5$ — il pur ottimo Draghi difficilmen- 
te potra realizzare una politica coerente con una maggioranza cosi com- 
posita, senza un programma condiviso se non genericamente, indebo- 
lito dalla presenza di parecchi ministri del passato governo, peraltro da 
molti ritenuti inadeguati e, probabilmente, imposti dall alto — sembre- 
rebbe che si sia tornati allo Statuto Albertino — in esecuzione di un di- 
segno politico che si sovrappone a guello del Presidente del consigjlio, 
se non lo contrasta. 

Non so se Draghi sia pure capace di smentire Dante ma, fatto sal- 
vo il suo valore personale, temo fortemente che lo scacco al suo go- 
verno non verra da Fratelli dItalia, unico partito all opposizione, ben- 
si dallinterno della sua coalizione. È dungue un errore non limitare 
il raggio d'azione del governo Draghi nel tempo e ai pochi punti pro- 
grammatici — Recovery plan, un piano vaccinale che ripari alle gravi de- 
ficienze e omissioni di guello Conte/Arcuri, provwedimenti economici 
urgenti — realizzabili a breve termine. 

Ouelli di pit lungo termine — certamente importanti ma, nello stes- 
so tempo fuori dalla portata temporale del governo limitata, al massi- 
mo, a solo due anni — vanno lasciati sullo sfondo: infatti non vogliamo 
e non dobbiamo rinunciare alla speranza che si possano indire le ele- 
zioni entro Tautunno prossimo; èper guesto motivo che abbiamo mol- 
to apprezzato che Draghi non abbia in programma la riforma della leg- 
ge elettorale. 
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Cid che sta succedendo ai nostri partiti politici non è una sorpresa 
anche se pud apparire singolare il fatto che forze politiche importanti 
come il Ms5$, Fl, e, ora, anche il PD abbiano come capi persone non 
elette in Parlamento — Grillo/Conte, Berlusconi, Letta — che non pren- 
deranno mai la parola nelle Camere dove, per Costituzione, si decide il 
nostro destino politico, eche, dal 1993 a oggi, abbiamo avuto capi del 
governo non eletti in Parlamento, Ciampi, Dini, Monti, Renzi, Conte, 
Draghi: cid non ci deve meravigliare poiché èla conferma della vecchia 
legge michelsiana della natura oligarchica dei partiti politici e della clas- 
se politica. Tuttavia, se non dobbiamo meravigjliarci, siamo legittimati 
a pensare che Cè del marcio in Danimarca'! 

TL autonominatosi avvocato del popolo, Conte, lasciando Palazzo 
Chigi ha promesso che non ci avrebbe lasciato privi del suo “alto' pa- 
trocinio: un patrocinio appunto da avvocato che sa cambiare le carte in 
tavola, etc. 

I] suo futuro ètutto da scrivere; Tormai e< premier ha detto che È 
davvero necessario che ognuno di noi partecipi attiyamente alla vita po- 
litica del nostro Paese e si impegni a distinguere la buona Politica, guella 
con laP maiuscola, dalla cattiva politica ... il mio impegno ela mia deter- 
minazione saranno votati a proseguire guesto percorso. La chiusura di un 
capitolo non ci impedisce di riempire fino in fondo le pagine della storia 
che vogliamo scrivere>. Insomma, il professore-avwocato non intende ri- 
tirarsi a vita privata e, da par suo cioè da uomo che puo scegjliere indiffe- 
rentemente tra due opzioni contrastanti, si pone davanti a guesto dilem- 
ma: un ruolo nel M5$ ola formazione di un partito proprio. 

I dilemmaèstato risolto da Grillo, Televato, che, dopo averlo assol- 
to da ogni colpa nella gestione di governo, ha assunto Conte come capo 
politico disarcionando il direttorioa 5 appena messo a statuto dalla piat- 
taforma Rousseau e accettando la condizione posta da Conte per farsi 
arruolare: mano libera, cioè “pieni poteri', per rifondare il Movimento 
asua immagine e somigjlianza. 

Alla faccia del bicarbonato di sodio, direbbe Totè (la citazione del 
grande Principe non sembri blasfema visto che il Grillo comico non 
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potrebbe lucidargli le scarpe); noi pit modestamente diciamo: alla fac- 
cia della democrazia diretta! 

Riferendosi al tentatiyo di formare il governo Conte ter, il professor 
Sabino Cassese — al contrario di Scalfari che dipinge Conte come un 
nuovo Cavour — ha detto che il Conte di Volturara Appula <è il padre 
di tre gemelli diversi. Conte èun unicum in Italia, ha firmato i decre- 
ti Salvini e[esatto contrario. Pit che un premierèuno etrino. 15 stel 
le? Finiranno col digerire anche guello che è, attualmente, il pit grande 
panettone di maggioranza di governo mai pensato>. 

Ouesta èuna definizione scultorea del trasformismo ma Cèdi pit: 
Conte — personaggio che sembrava essere di pura invenzione 0 un tro- 
vatello', come lo definisce Vittorio Sgarbi — pare invece che venga da 
lontano e goda della copertura di gualche tonaca: egli puè generare ge- 
melli diversi facilmente e impunemente perché dietro di sé ha un soli- 
do potere. 

In effetti, il partito di cui si è parlato come possibile supporto di gue- 
sto nuovo leader si chiamerebbe Insieme. Concepito pit di un anno fa, 
con I ekpertise autorevole del Professore Stefano Zamagni, cattolicissi- 
mo ek presidente dell Agenzia per il Terzo settore, guesto partito — i cui 
possibili seguaci dovrebbero essere, in gran parte, guelli dei vari gruppi 
cattolici che si erano intruppati nel PD — sarebbe <di ispiragione cristia- 
na, autonomo e non confessionale che parta dal basso, di centro, autono- 
mo dalla destra e dalla sinistra ... capace di trovare una strada alterna- 
tiva alla contrapposizione fallimentare tra liberismo e statalismo e che 
promuova una eronomia civile di mercato, in cui la Jamiglia sia soggetto, 
e non oggetto di mere elargizioni>. 

Le gualita funamboliche di Conte lo rendono capace di pistolot- 
ti che, ripetendo le stesse parole di Zamagni da dietro la “'bancarella' di 
piazza Colonna, annunciano il suo programma: Sara [ecronomia civile 
a dare un grande contributo alla rinascita del Paese. È un tempo di rinno- 
vamento: non possiamo tornare alla normalita. La rigenerazione dell 'eco- 
nomin èun fil ronge di un processo che mira a collocare al centro il cittadi- 
no ela persona umana>. 

Ma sono parole che sembrano del tutto vuote perché guello che 
abbiamo visto fin gui, nei due governi Conte, non èaltro che stata- 
lismo, anti-autonomismo, assistenzialismo e debito pubblico. Edèin 
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guest'ottica che, forse, viene vista la simbiosi politica con il terzo setto- 
re, cheè un potente gruppo di interessi economici; nonèun caso che 
la rinascita, si fa per dire, di un partito formato da cattolici ma non dei 
cattolici — mentre il papato da indirizzi politici assai discutibili tanto 
che anche il PD vuole seguirli come nuove vie della sinistra — sia affida- 
ta aun accrocchio cattolico-terzosettorista, a un terzo settore che, dive- 
nendo backstage o piedistallo di un partito politico, snatura se stesso e 
apre un conflitto dinteressi. 

Anche se, con guesta evoluzione contiana, il Ms5$ cambierebbe com- 
pletamente pelle (ma che gliene importa all elevato, il cui unico scopoè 
guello di fare battute comiche?), dobbiamo ammettere perè che Grillo 
non ne sbaglia una: infatti la cooptazione dellavwvocato, dopo che si 
è sparsa la notizia di sondaggi che attribuirebbero ai 59, guidato da 
Conte, un buon 2096 dei voti cosi superando un PD crollato al 14906, ha 
messo in crisi guesto partito. 

Zingaretti, seguendo i consigli del suo guru Bettini, aveva inchioda- 
to il PD al dilemma o Conte o morte'; ora, pur negando di averlo mai 
fatto, si èdimesso da segretario accusando il suo partito di essere impe- 
gnato solo in una delle tante battaglie della lunga guerra per il potere 
intrapresa fin dalla sua nascita, frutto di un connubio catto-comunista, 
e affermando che le sue dimissioni vogliono essere un atto damore ver- 
so il partito nella speranza di scuoterlo, una specie di respirazione boc- 
ca a boceca. 

Non per scoraggiarlo, lo informiamo che Massimo Cacciari — certa- 
mente non sospettabile di pregiudizio sfavorevole nei confronti della si- 
nistra — ha confermato le preoccupazioni per le guali egli si è dimesso: 
<il PD, nato dal formidabile eguivoco di una “spontanea” conciliabili- 
ta tra un welfare di ispirazione paleo-socialdemocratica e modelli poli- 
tici liberisti, èda tempo non un insieme ma un mucchio di forze ete- 
rogenee il cui denominatore comune èla strenua volonti di governo>. 

II PD èal governo ininterrottamente dal 20117, pur non avendo vinto le 
elezioni tranne che guando ottenne nel 2013 la maggioranza relativa alla 
Camera ma non al Senato intestandosi battaglie ideologiche (anti-berlu- 
sconismo, anti-sovranismo) tanto generiche guanto non in sintonia con i 
problemi del paese. Per tenerci solo al passato recente, ricorderemo come, 
nellagosto del 2019, guesta gioiosa macchina da guerra di occhettiana 
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memoria sferro guella che potremmo chiamare la sua “undicesima batta- 
glia dell Isonzo', guella appunto dagosto, per rientrare nel governo sot- 
toscriyendo un inusitato accordo con i 5S: un operazione di puro tra- 
sformismo che poi ha cosi tanto infatuato il gruppo dirigente Pdino da 
fargli perseguire il progetto dell annessione di Conte e, possibilmente, di 
guell elettorato pentastellato che potrebbe seguirlo; un progetto che ha 
permesso a un Casalino gualsiasi di dire oggi <noi del Movimento abbia- 
mo anche attaccato i| PD, che forse merita di essere attaccato, ma alcune 
persone sono straordinarie, come Zingaretti e Franceschini, epoi ci sono 
alcuni cancri ... elementi devastanti che riescono a distruggere anche il 
bello del PD. Bisognerebbe estirpare guesti cancri>. 

Insomma, Casalino salya del PD solo gli spasimanti dei 59; asua vol- 
ta, la 'sardina/ Santori — che credevamo gi sotto sale — dichiara altez- 
zosamente: <Le dimissioni [di Zingaretti] sono state un grido di aiuto. 
Noi abbiamo risposto. II PD ha un marchio tossico>. Forse la riccioluta 
sardina — il cui grande contributo al pensiero politico èla liberalizzazio- 
ne della coltivazione della marijuana sulle terrazze di casa — voleva aiu- 
tare a estirpare i cancri erinverdire la piazza grande', incolpevole con- 
tributo alla diffusione del virus con il giro per le piazze dItalia fatto dal 
“banco di sardine dal dicembre 2019 al febbraio 2020 epoi euna pun- 
tata a settembre, per ricostruire la sinistra, sedicente progressista , con 
“adunate oceaniche' di venerata memoria. 

Dopo Tapparente vittoria della conguista del governo — che 
Zingaretti, Bettini e Franceschini, e tutti gli altri che oggi cercano gual- 
che paravento dietro cui nascondersi, hanno sostenuto strenuamente 
fino ad elevare Conte a demiurgo della sinistra” ea non riconoscere i 
limiti e le colpe gravissime del suo governo —èwvenuto per il PD il ba- 
gno di sangue del gennaio 2021 guando si mostro disposto a tutto, an- 
che a consegnare la democrazia al duo Lonardo-Mastella piuttosto che 
alle urne. L'essersi affidato alla sosmmatoria di vari responsabili” parla- 
mentari — i costruttori' , messi in campo da gualcuno che gode dufficio 
della gualifica di “saggio' , ma cheèmegjlio chiamare 'raccogjliticci uni- 
ti, i fabbri del trasformismo — non poteva portare che al fallimento 
di guel penoso tentativo di Conte, appoggiato dal PD usgue ad sangui- 
nem, e allinvenzione del governo demergenza con Draghi, dal guale il 
PD eis$, pur accettando Fl, silludevano di poter tenere fuori la Lega. 
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Poi cèsempre Bettini che ora, perduto Conte e vedendo disperato 
il tentativo di annettersi Pelettorato 59, non si straccia le vesti per le di- 
missioni di Zingaretti — da lui guidato e fuorviato in guesta ricerca 0s- 
sessiva dell'alleanza con i59 — e, per superare la crisi apertasi nel PD, 
propone una soluzione geniale: una 'agora  che fondi su tre gambe (una 
di sinistra, una liberal-democratica ci59$ “di Conte, guindi non pit il 
“guadrupede teorizzato a gennaio con i costruttori) un nuovo impe- 
rialismo partitico con un PD guidato da un segretario di “sinistra per 
riprendersi LEU e Sinistra italiana e con il programma di “civilizzare il 
capitalismo globalizzato'. 

In bocca al lupo! 

Anche in guesta crisi il PD mostra la corda perché dobbiamo rilevare 
che, dietro la guerra per il potere interno, nel partito vi era pure un for- 
te dissenso contro la linea filo-5$: le dimissioni di Zingaretti sono venu- 
te sostanzialmente per sfuggire a guesto dissenso. Anche in guesta oc- 
casione il PD non ha fatto altro che confermare la sua crisi di identitai. 
Senza prima avere messo ai voti la linea politica, senza un “Congresso' 
chiarificatore (tuttavia a giustificare tutto cid bisogna ricordare che il 
PD èanche [Terede di un partito che non ha avuto mai una sua Bad 
Godesberg), il PD ha messo il carro davanti ai buoi perseguendo soltan- 
to nuovi eguilibri (pit avanzati?) di potere, poi si potra pure fare, pit in 
la, un Congresso che li ratifichi, un congresso a tesi (flosofpehe?) di alta 
cultura politica (ci saranno pure le “sardine'?). Addio primariel 

Ora il buco èstato tappato con la pezza del nuovo segretario, Letta, 
richiamato da Parigi dopo 7 anni: una chiamata unanime — come una- 
nime fu la sua cacciata nel 2014, con la pesante accusa di immobili- 
smo einsufficienza del governo da lui guidato — un coro rumorosamen- 
te plaudente per silenziare guesto dissenso 0 per mimetizzare guello che 
sarebbe necessario e fisiologico dibattito di idee: a guando la resa dei 
conti? 

Possiamo concludere che la simbiosi con i5$ edGrillo —che, da solo, 
decide il rinvio dei famosi stati generali e nomina i capi politici” — fa 
effetto? 

In un impeto di modestia, nel suo discorso all Assemblea del partito 
che lo ha eletto guasi allunanimita, Letta ha affermato che al PD non 
serve un nuovo segretario ... serve un nuovo PD> cosi facendo il paio 
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con Zingaretti, che disse di vergognarsi del suo partito, edando ragio- 
neaguanti hanno fin gui visto il PD come un partito inaffidabile. F, a 
dire il vero, non si sa come egjli intenda costruire guesto partito nuovo 
di togliattiana memoria: bastera che sia andato a concionare i “(compa- 
gni della sezione del Testaccio? 

Egjli ha fatto un discorso pieno di buone intenzioni procedura- 
li, vuoto di programmi sostanziali salvo la sparata sullo ius soli e sul 
voto ai sedicenni (Delrio, commosso per cosi poco, dice di essere ri- 
masto colpito <dalla solidita eforzas di un tale sermone) e accolto 
da un coro assembleare e giornalistico plaudente; un discorso che 
evita i veri nodi che stringono il Paese e rivela la non molto nasco- 
sta idea di mettere in crisi le larghe intese che sorreggono il governo 
Draghi, da lui definito governo del PD in modo da spingere Lega e 
Flaprenderne le distanze: il consiglio dei ministri di San Giuseppe 
— da ricordarsi per la resistenza sulle cartelle esattoriali in gran par- 
te inesigibili — neèla prova. 

Letta ora vuole risuscitare la politica delle “coalizioni guidate dal PD 
e dovra scegjliere tra vocazione maggioritaria e vocazione egemoni- 
co-piratesca', tra il suggerimento piuttosto contraddittorio di Veltroni 
— dil PD allarghi la sinistra e stia con Draghis —eguello di Elly Schlein: 
<ci vuole un Éronte progressista e corsaro>s. Egjli parlera <con Speranza, 
Bonino, Calenda, Renzi, Bonelli, Fratoiannis — gia, pero, CèTlalt di 
Calenda, che ha ricordato come tutti guesti personaggi abbiano una vi- 
sione diversa della societa, eguello di Bersani che ha declinato Tinvito 
formulando uno dei suoi celebri aforismi: <Non possiamo tirarci su per 
le stringhe delle scarpe da soli. Caro Enrico, facciamo una nuova Cosa. 
lo nei Dem non torno> —enpiantera il nuovo Ulivo sui 5S. 

Pare che Letta abbia gia dato il primo colpo di zappa telefonando a 
Conte, dal guale avrebbe ricevuto Timpegno per un confronto sui co- 
muni obiettivi mentre il buon Fico ha elogiato Iaccenno che Letta ha 
fatto al rispetto dei diritti umani in Egitto: una bella svolta preparata 
dai suoi studi parigini; infatti, dopo avere aborrito i 59 e, soprattutto, 
Talleanza con essi, Letta Tha teorizzata come via per conguistarne I'e- 
lettorato (Zingaretti gli ha dato un buon viatico, la nuova giunta lazia- 
lecon is5S—che, nel lontano 2018, lo avevano combattuto —e Di Maio 
pare sia pronto ad andare oltre Talleanza elettorale: forse una fusione?). 
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Comungue, se Ulivo deve essere, Letta ricordi che il vecchio Ulivo 
vinse con il “mattarellum” e rinunci alla deriva proporzionalista, pro- 
mossa dal PD soprattutto da guando si èwisto sfuggire la prospettiva 
della conguista della maggioranza e della leadership: Iavere abbando- 
nato guella parvenza di legge elettorale semi-maggjioritaria, gid in sé un 
ircocervo, eiwvari porcellum, Tosatellum” hanno causato la confusa si- 
tuazione di oggi. Forse perè, da guanto mon detto da Draghi nel suo di- 
scorso davanti alle Camere e per il nuovo Ulivo che dovrebbe nascere, 
possiamo sperare che non si compia il misfatto di guel ritorno: al con- 
trario del proporzionale, mattarellum', porcellum erosatellum', per 
guanto pasticciati, forse salvano T'alternanza, sale della democrazia. 

Pare che Letta abbia capito tutto cid; anzi èbastato il discorso del 
parigino per far cambiare idea al PD — ea guanti, anche sulla stampa, ci 
stavano impiccando al proporzionale — esortanto a imparare che le ele- 
zioni si possono pure perdere; a non andare al governo per fare da “pro- 
tezione civile', per impedire che gli altri portino [ltalia fuori dall Fu- 
ropa (a impedirlo ci pensera lui). Il professore di “Science Po ha anche 
dato al suo partito la prima lezione sulla riforma costituzionale che in- 
tende proporre contro il trasformismo; temo perè che, parlando di cor- 
da in casa dellimpiccato, potrebbe fare la fine dei 5S che volevano in- 
trodurre il vincolo di mandato ene uscirono “suonati'. 

La Lega, a sua volta, dovra rimpiangere Taccordo verticistico fatto 
nel 2018 con i5$ accettando di rompere la coalizione di centro-destra. 
Non doveva farlo; non doveva sottoscrivere il cosiddetto contratto di 
governo: sarebbe stata cosi di altri la responsabilita di non fare ricorso 
a nuove elezioni; allora non sarebbero state valide le scuse — i pieni po- 
teri” di Salvini prima e, ora, la pandemia — che, poli, sono state accam- 
pate per non indirle. 

Ora il centro-destra — una parte del guale appoggia il governo Draghi 
cun'altraèallopposizione (situazione che si ebbe anche guando Forza 
Italia e Fratelli dItalia erano all opposizione del governo Lega-5S) —do- 
vra ritrovare una politica e una leadership unitarie: una difficile sintesi 
tra un Berlusconi al tramonto, una Meloni rampante eun Salvini dele- 
gittimato da anni di attacchi politici e 'giudiziari' |. Anche se ci riuscisse 
calegge elettorale ora vigente, il centro-destra potrebbe non conguista- 
re la maggioranza a causa della corsa al centro di Azione, Pit Europa, 
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Italia Viva. Intanto il PD, dimentico della sua origine catto-comunista, 
pretende al ruolo di partito riformista/liberale, cis5$9 ora si definiscono 
moderati e liberali e non pit rousseauviani. 

Un pasticcio poco appetibile, da grande calderone. 


24. 1 diarchi “rifondatori Ce? 


Lultima immagine pubblica che ricordavamo di Enrico Letta era guel- 
la del “triste' passaggio della campanella a Renzi, lo spodestatore. 

Ora siamo lieti di averlo visto sorridente, anzi scompisciato dalle ri- 
sate, mentre presenta un suo alleato formidabile, Schwarzenegger, Te- 
roe terminator che aggiusta anche le gambe storte dei cani, cioè del 
PD. Siamo lieti soprattutto perché Letta èla prova vivente dell effhica- 
cia del Programma Erasmus': in Francia, a Parigi, ha imparato anche 
Tumorismol 

Pero, dobbiamo ammetterlo, da guando ètornato da Parigi per as- 
sumere la carica di segretario del Partito Democratico, Letta ha mostra- 
to una forte inclinazione alla monomania: non parla d'altro che di don- 
ne; edobbiamo ammettere anche che guello di Letta èun “umorismo' 
un po” fuori luogo perché, come da lui stesso riconosciuto, ci sarebbe 
bisogno di un nuovo PD piuttosto che di uno rabberciato dalle prote- 
si femminili che egli ha imposto ai vertici istituzionali del partito (capi- 
gruppo parlamentari, vicesegretaria, etc). 

Ma sara Letta il nuovo “demiurgo”, il ri-fondatore, il rinnovatore? 
Oualèil suo progetto? Chi neèal corrente, chi lo ha condiviso e appro- 
vato? Le guattro parole che egli ha declamato nell assemblea, on line e 
plaudente senza dibattito, non solo non ci dicono nulla di nuovo (anzi 
sanno d'antico, di sloganismo populista e conformista) ma ci fanno pure 
temere che il rinnovamento, pit che nel partito, Letta lo stia cercan- 
do in se stesso: vuole apparire diverso, meno grigio, appunto pit sor- 
ridente, pit A la page, ecumenico e parigino ma, anche, di sinistra; va 
in televisione e, a chi gli chiede perché abbia accettato la carica offerta- 
gli dai pretoriani del suo partito, risponde: Chi melha fatto fare? Alla 
fine me Thanno fatto fare i giovani con cui ho vissuto in guesti ultimi 
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anni. Mi sono posto il problema di cambiare la politica italiana e fare in 
modo che il nostro possa tornare ad essere un paese per giovani>. 

Dungue il Pd deve essere il partito dei giovani; eiwvecchi dove li 
mettiamo? Ma il giovanilismo non era Tinsegna di ben altro movimen- 
to filosofico-politico: giovinezza, giovinegza? 

È per guesto motivo che Letta indossa un vestiario giovanile, per 
esempio la felpa con gualche scribacchiatura? No, per guesto cè un 
motivo pit serio: Letta — il giorno precedente alla decisione del GUP 
di Palermo che ha rinviato Salvini a giudizio per il caso Open arms —è 
andato in giro indossando una felpa con la scritta Open arms edguesta 
mascherata serviva a mobilitare tutti gli eserciti della “sinistra progressi- 
sta secondo la strategia descritta da Palamara: <Salvini èinnocente ma 
va fermato>. 

Fgli si ritrova a gestire un partito che, solo tre mesi fa, era, e for- 
se continua ad essere, disposto a consegnare la democrazia al duo 
Lonardo-Mastella piuttosto che alle urne; ma Letta, nello sforzo im- 
mane di amalgamare gli eredi di parte del PCI/PDS/DS e di parte del- 
la DC/PPl/Margherita dandogli sembianze tali da consentirgli un pit 
largo consenso, continua a inseguire T'illusione, cheèstata di molti suoi 
predecessori, di un “partito nuovo', un “partito diverso — una volta per- 
ché rivoluzionario, una volta perché “moralmente superiore, oggi per- 
chéèun partito di “giovani” (di sardine?). 

Ma le formulette (femminismo, giovanilismo, ecologismo, curopei- 
smo) o la bella, vuota, retorica — Mi viene in mente la frase di Papa 
Francesco che dice che vorrebbe un mondo che sia un abbraccio Éra gio- 
vani e anziani. Da solo nessuno si salva. Ce lo ha detto il Papa>, oppure: 
<Noi del PD siamo per il primato della scienza, lo rivendichiamo con 
orgoglio. Limmagineèguella di Sergio Mattarella ... La sua foto in fila 
che si vaccina èlimmagine della speranzas — giovano poco a dare so- 
stanza alla diversita: cid che conta êil programma concreto. 

All Assemblea del partito — che lo ha eletto guasi allunanimita ed 
èpih 0 meno la stessa che lo aveva spodestato con la stessa unanimita 
— Letta ha fatto un discorso pieno di buone intenzioni procedurali ma 
vuoto di programmi sostanziali, salvo la sparata sullo us soli e sul voto 
ai sedicenni, e che evita i veri nodi che stringono il Paese. Un discorso il 
cui valore gualcuno ha misurato dalla reazione che suscita nelle destre, 
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infuriate specialmente per lo ius soli: gualcuno ha detto che il comin- 
cia male” sentenziato da Salvini confermi che <guel discorso èstato ve- 
ramente progressista, un buon inizio per un partito che di centro-sini- 
stra era rimasto solo sulla carta e che ora deve riconguistare un anima>. 

Oualcuno dice di essere rimasto colpito <dalla solidita e forza> di un 
tale sermone, altri parlano di un <partito plurale, di un'unione di mi- 
noranze> aperto a guanti (immagino che parlino dei 59, sempre nel mi- 
rino del PD come possibile serbatoio di voti da svuotare) <si confronte- 
ranno nellagora democratica>. 

Dungue non èsolo Letta ma tutto il campo progressista ad accon- 
tentarsi di cosi poco riguardo ai progetti politici per il futuro, del tutto 
vuoti di capitoli importanti come guello della soluzione dei problemi 
economico-strutturali (dal debito pubblico alla riforma fiscale, allim- 
migrazione e all arretratezza di intere aree del paese, al Recovery Plan) e 
politico-costituzionali (dalla giustizia — es.: prescrizione', CSM, etc. — 
alle autonomie e alla burocrazia). 

Ouando Letta form il suo governo, nel 2013, Paul Krugman — pre- 
mio Nobel per Peconomia — disse <L Talia ê un casino. Si, ora ba un pri- 
mo ministro, ma le probabilita di una seria riforma economica sono mini- 
me. È tutto negativon. La sua conclusione fu allora che, a salvare VItalia, 
non sarebbero state le politiche di Letta — che infatti non esistevano — 
ma solo la BCE di Mario Draghi e fu profetico perché guesti non aveva 
ancora lanciato il suo 'guantitative easing . Ora, purtroppo, si potrebbe 
dire la stessa cosa della condizione attuale del nostro Paese, ma con una 
differenza: Letta èsoltanto segretario di un partito erratico e Draghi è 
al governo ma non sappiamo piti se sara lui a salvare [ltalia, se sara in 
grado di fare guelle politiche necessarie a farla uscire dalla sua arretra- 
tezza e dalla profonda crisi economico-pandemica perché, anche se egjli 
avesse chiaro il da farsi, deve misurarsi con una maggioranza che di uni- 
tario ha poco o niente. 

Ora —visto che Letta, sulla scia di Zingaretti e Bettini, vuole risusci- 
tare la politica delle “coalizioni guidate dal PD edèintenzionato a pian- 
tare il suo ulivo sul terreno fecondo' dei 59 di Conte — veniamo al se- 
condo diarca, Giuseppe Conte. 

Lek premier, cooptato da Grillo come “co-elevato e nuovo “capo' 
dei 59, in guesta veste ha iniziato il suo discorso allassemblea dei 5 $ 
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— finalmente tornata in streaming — dicendo che il Movimento pud es- 
sere orgogjlioso per avere <scritto pagine importanti della piti recente 
storia politica italiana ... [che] g]i errori commessi e le ingenuita a cui 
vi siete esposti non hanno oscurato>. 

LT abilita dialettica, avwvocatesca, di Conte gui èstata usata tutta per 
dimostrare che, insomma, gli errori e le ingenuita sono del Movimento 
ma non di chi, per esso, ha guidato il governo e che, invece, le ardite 
riforme sono anche, e principalmente, di un siffatto leader: cil reddito 
di cittadinanza, la riduzione del numero dei parlamentari, Tanticorru- 
zione, Teco-bonus, la lotta all evasione e il recupero del sommerso anche 
attraverso [incremento dei pagamenti digitali, e tantissime altre ... una 
importante svolta nel percorso curopeo ... per tutelare la salute dei cit- 
tadini e proteggere il nostro tessuto sociale e produttivo; anzi ... ren- 
derlo ancora pit 7esiliente>. 

Tutto cid, a suo awiso, ha reso <TlItalia pit moderna, pit verde e vi- 
vibile, pit giusta e solidale ... [con] una carica innovativa rispetto al si- 
stema politico italiano, una forza durto cosi potente da contaminare 
anche altre forze politiche [il] PD, che ne èrimasto abbagjliato) ... scac- 
ciando via sacche di privilegio, espressione ... della mala-politica>. 

Edèguesto che ha permesso a Conte di trovare la strada sicura per 
la rifondazione dei 59; che, insomma, gli ha consentito di accettare, a 
“occhi aperti', la carica offertagli ora da Grillo diversamente da guan- 
do aveva accettato, a occhi chiusi', guella di Presidente del Consigjlio. 
Macid cheèpit toccante di guesto discorso di Conte èil passaggio sul- 
la fine del suo governo: egli non ha pit tentennato guando ha avuto 
<chiara la modalita della mia uscita da Palazzo Chigi ... non era possi- 
bile volgere le spalle alle sofferenze degjli italiani; era urgente favorire la 
nascita di un nuovo governo ... porre fine a una crisi ... provocata in 
modo irresponsabile nel pieno di una pandemia e di una gravissima re- 
cessione economica>. 

Detta cosi, sembrerebbe che la sua uscita sia stata un gesto di gene- 
rosita per non far gravare sul Paese I irresponsabilita dei ministri renzia- 
ni; cib che non diceèche egli prima andè, senza fortuna, alla ricerca 
dei “costruttori cosi prlungando le 'sofferenze degjli italiani gia causate 
dal suo governo eanche che, presentate le dimissioni, se ne penti subito 
una volta accortosi di aver perduto la sedia, forse per sempre. 
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Sarebbe assai comodo e al tempo stesso riduttivo dire che buona par- 
te del resto del suo discorso potrebbe andare benissimo in un dizionario 
della lingua italiana perché dedicato a spiegare i vari significati del ver- 
bo rifondare : una doverosa ricerca linguistica necessaria per “Rifondare 
il Movimentos Stelle : “Rifondare anzitutto non significa <resiyling né 
marketing politiro ... un rinnovo superficiale al fine di incrementare il 
consenso ... significa puntare, tutti insieme, a compiere una coraggio- 
sa opera di rigenerazione del Movimento, che non rinneghi il passato e 
i valori che vi hanno portato sin gui ... esia capace di interpretare una 
nuova stagione politica e proiettare il neo-Movimento in una dimen- 
sione strategica, che lo renda laboratorio privilegiato di idee e progetti 
diretti a elaborare ea realizzare un nuovo modello di sviluppo che punti 
non pit solo a indici di crescita ... maa una nozione ampia e incisiva di 
“prosperita' . Un modello di sviluppo ... di benessere eguo e sostenibile 
per tutti ... che declini la transizione energetica e digitale gia in atto ... 
ridurre le tante diseguaglianze che sacrificano gjli interessi dei pit vulne- 
rabili e fragili, delle donne, dei giovani, dei vari Sud del Paese>. 

La citazione èlunga e chiediamo venia ma non se ne poteva fare a 
meno perché si tratta di concetti che segnano un passo avanti impor- 
tante del pensiero politico, soprattutto per guella invenzione del labo- 
ratorio privilegiato (gual è il privilegio? Ouello di avere Conte come di- 
rettore?) che dovrebbe produrre guelle idee— che oggi non ci sono eche 
il vecchio M5$ evidentemente non aveva — per <indicare una rotta con 
cui tutte le forze politiche, le migliori energie civili e culturali dovran- 
no misurarsi. Vedo una forsa politicra che esprimera una Jorsa irradiante 
non solo sul piano interno ma anche ecuropeo e internazionale, capace 
di coinvolgere altre forze politiche e movimenti culturali che, 4 tutte le 
latitudini del mondo, abbiano interesse a condividere un agenda politica 
profondamente intrisa di una cultura integralmente ecologica e di giusti- 
gia sociale, particolarmente attenta allanticorruzione e all etica pubbli- 
ca, per offrire un destino migliore alla nostra generazione e alle genera- 
zioni future>. 

I] nuovo sole dell avvenire. 

E, ancora, Conte ci offre una interminabile serie di diritti ben ol- 
tre le nuove guattro liberia di Roosevelt: <Riscriveremo insieme i diritti 
dei lavoratori, fermi allo Statuto del 1070 ... Seriveremo insieme, per la 
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prima volta, una Carta dei diritti degli imprenditori ... Finiremo di scri- 
vere insieme la Carta delle persone con disabilita ... Seriveremo insieme 
un catalogo di diritti digitali ... Aggiorneremo il catalogo dei diritti dei 
consumatori ... Partecriperemo con convinzione al percorso comune eu- 
ropeo. Evitando I atteggiamento passivo di chi dice sempre si ... [scri- 
veremo) la nuova agenda curopea non pit solo [per] un eronomia socia- 
le di mercato ma di ecronomia eco-sociale di mercato>. 

Spesseremo le reni alla Grecia. No, scusate, guesto non Central 

Un progetto ambizioso, non cèdubbio, e, trattandosi di un labora- 
torio, siamo sicuri che usera dei mezzi migjliori offerti dalla scienza: pre- 
feribilmente dal “materialismo scientifico visto che il neo-movimento 
dovra collocarsi nel campo aperto della sinistra. Gli auguriamo di avere 
il successo — e ci sono tutte le premesse — che hanno avuto i laborato- 
ri delle industrie farmaceutiche nella ricerca e nella produzione del vac- 
cino anticovid: infatti, il laboratorio di Conte non parte da zero come 
invece ètoccato fare peri vaccini; in poche settimane dall investitura, 
egli si èportato avanti con il lavoro e, da vero demiurgo, ha elabora- 
to proposte e stabilito due punti fermi sui guali avviare la ricerca: <I) 
Dobbiamo condividere una proposta politica solida, matura, coraggio- 
sa, lungimirante, che indichi una chiara identita politica; 2) Dobbiamo 
dotare il neo-Movimento di un principio di ragionalita organizzativa [fi- 
nora mancante), in modo da rendere pit efficace ... Tiniziativa politi- 
ca, pit coinvolgente il dialogo con le articolazioni territoriali e... con 
la societa civile>. 

Come si vede, Conte ha tracciato il solco e non ha dovuto nemmeno 
faticare molto perché ha ricalcato guello fatto da secoli e pieno di aria 
fritta. Sarebbe toppo lungo riportare le specifiche di ciascuno di gue- 
sti punti ma non possiamo evitare di dire guali siano le misure fin gui 
da lui divisate per salvare dal naufragio il carattere distintivyo di guesto 
Movimento: la democragia diretta. 

Conte ha infatti dato il meglio di sé proprio su guesto punto; in 
sostanza, egli dice, da crisi del modello tradizionale della cittadinan- 
za democratica, fondato sul principio rappresentativo, ci spinge a in- 
trodurre misure per migliorare la gualita del sistema rappresentativo, 
ma anche per rafforzare gli istituti di democragia diretta, awraverso i 
guali i cittadini sono direttamente coinvolti nellassunzione delle 
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decisioni ... La democrazia digitale ... rimarra un punto fermo anche 
del neo-Movimento>. 

Come al solito, Conte ha dato un colpo al cerchio e uno alla bot- 
te ma gui se Tè cercata! Tutti abbiamo visto come funzioni la democra- 
zia diretta dentro il Movimento: infatti, il migliore esempio di <piaz- 
za delle idee', di cittadinanza attiva, di attivismo civico', di “inclusione 
sociale di tutti i cittadinip si èavuto nella stessa procedura con la guale 
Conteèstato scelto guale capo politico: un intenso dibattito in guell a- 
gora cheèla testa di Giove, volevo dire di Grillo. 

A cose fatte, Conte ora vuole anche il 'plebiscito sul web — natural 
mente come candidato unico — e, da “giurista', pone anche un proble- 
ma: la democrazia digitale èfrutto di una tecnologia che non è peu- 
ta; chi governa i processi, chi possiede e gestisce i dati, attraverso guali 
modalita; sono tutte operazioni sensibili e delicate, che richiedono ... 
trasparenza e chiarezza>. 

Non èun bellitaliano ma vale la pena di riportare il passo perché 
è una zampata da avvocato, il cavillo contro le pretese pecuniarie di 
Casaleggio e per farlo fuori dal Movimento: “Rousseau non serve pit, è 
troppo costoso. Mi permetto di suggerire di passare ai cinesi che offro- 
no una piattaforma 5g pit moderna e, forse, gratis. 

I] fatto che il messaggio di Letta/ Schwarzenegger e il decalogo di 
Conte siano pervenuti nello stesso giorno, nel giorno del pesce dapri- 
le non ci consola: sembrano uno scherzo ma non volevano esserlo. 


25. Il basbakani Draghie? 


Ci permettiamo di andare controcorrente rispetto al grande plauso ri- 
scosso da Draghi per la conferenza stampa dell'8 aprile: egli non se Tè 
cavata bene. Abbiamo avuto anche guesta volta Timpressione che egjli 
non si trovi ancora molto a suo agio nelle vesti di politico specialmen- 
te guando, in occasione di conferenze stampa (fortunatamente rare, 
anche se ci sta prendendo gusto e non si nega pit ai microfoni) e di 
discorsi pubblici (in Parlamento 0 altrove), si sforza di ravvivare il testo 
scritto, un po' piatto, con improwvisazioni pit Oo meno azzeccate: vuole 
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dimostrare di essere politically correci, di seguire la mainstream del mo- 
mento e cerca espressioni a effetto con la battuta sugjli anglicismi di cui 
in Italia si abusa specialmente nei giornali e nel linguaggio dei buro- 
crati, oppure attaccando direttamente Talleato Erdogan senza misurare 
bene le conseguenze delle parole scelte. 

Ouesta volta ha pit volte mancato il bersaglio. Anzitutto, riguar- 
do allaffare AstraZeneca — un “pasticciaccio brutto che potrebbe ave- 
re conseguenze assai gravi per la vaccinazione di massa — Draghi non ha 
ben chiarito come e perché ci si dovesse ancora fidare di guel vaccino 
del guale TEMA eTAIFA hanno detto tutto e il contrario di tutto: ha 
detto soltanto che lui esua mogjlie erano stati vaccinati con guel vacci- 
no eabbiamo dovuto attendere la conferenza stampa del 16 aprile per 
sentire parole rassicuranti dal ministro Speranza mentre intanto esplo- 
deva il caso del vaccino JÊH]; poi ha detto di avere piena fiducia nel mi- 
nistro Speranza e di averlo voluto lui stesso intendendo cosi smentire 
che gjli fosse stato imposto dall'alto: ercusatio non petital 

Ouindi Draghi ha attaccato gli “psicologi trentenni che saltano la 
fila esi fanno vaccinare come operatori sanitari sottraendo dosi alle per- 
sone pit fragili e rallentando il conseguimento degli obiettivi della cam- 
pagna vaccinale; lo ha fatto appellandosi alla coscienza individuale dei 
molti che si sono fatti vaccinare 0 si apprestano a farsi vaccinare dicia- 
mo “fuori sacco : tale fenomeno — che vede protagonisti psicologi, av- 
vocati, magistrati, panchinari vari, etc. —-ènoto da tempo ma solo ora 
il governo promette di emanare al pit presto “disposizioni cogenti in 
merito e che tutti gli ultraottantenni saranno vaccinati entro aprile. In 
effetti, subito dopo, il 10 aprile, il commissario Figliuolo ha emanato 
Pordinanza in tal senso ma ibuoi erano gia scappati, il che dimostra che 
anche, angi soprattutto, il centralismo ba le sue ineffcienze e defcienge. 

Ouindi Draghi ha comunicato che la riapertura delle attivita pro- 
duttive, chiuse per la pandemia, potra avvenire solo in base ai dati che 
da un anno ci affliggono — cosa ovvia ma solo se, intanto, si fossero pre- 
se guelle misure necessarie a evitare i contagi, per esempio riguardo ai 
mezzi di trasporto pubblici che ancora sono guelli che avevamo prima 
della pandemia; non basta aver stanziato 390 milioni per acguistarne 
di nuovi perché ci vuole tempo per averli: lo stato demergenza impor- 
rebbe di ricorrere anche ai camion dell' esercito — ma, dopo appena una 
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settimana, ha annunciato le riaperture in base a un rischio ragionato : 
un po” contraddittoriol 

Il fattoèche, purtroppo, il governo Draghi non èancora uscito dal 
pelago alla riva, non èriuscito a risolvere, né poteva farlo, i molti e gravi 
problemi lasciati aperti dal governo precedente: il piano vaccinale pro- 
cede ancora a rilento soprattutto per insufficiente rifornimento di dosi 
dei vari vaccini disponibili: forse, sarebbe stato pit utile seguire una 
strategia di tipo austro-ungarico (ma anche la Germania acguista per 
conto proprio e tratta lo “sputnik” senza attendere TEMA) tendente a li- 
berarsi dalle pastoie curopee; la Togistica di Figliuolo sembra ancora in 
feri: se Tesercito avesse aspettato due mesi per attestarsi sul Piave certo 
non avremmao avuto Vittorio Veneto'; gli effetti economici della pan- 
demia vengono ancora affrontati con sussidi inadeguati, non capaci di 
proteggere le aziende in pericolo e di promuoverne la ripresa; la elabo- 
razione del “Recovery Plan non èancora passata da un necessario dibat- 
tito in Parlamento; le imprese decotte come TAlitalia — sia pure ridot- 
tea ITA — continuano a succhiare miliardi alla faccia del 'debito buono”. 

Pero, la notizia pit ghiotta della conferenza stampa si è avuta guan- 
do Draghi ha definito Erdogan “dittatore: se si ètrattato solo di una 
woce dal sen fuggita o se il motivyo èsolo guello della sedia della von 
der Lyen e, infine, se dietro una tale uscita non viè un motivo pit se- 
rio, allora dobbiamo concludere che il governo non ha una strategia 
a noi ignota. Insomma, [ha fatta veramente grossa. I turchi si sono 
offesi, hanno ingiunto al nostro ambasciatore ad Ankara di dire al 
basbakani di ritirare immediatamente guelle parole e hanno aggiunto: 
<Condanniamo con forza le affermasioni senga controllo del primo mini- 
siro italiano nominato [volevano dire mon eletto), Mario Draghi, sul no- 
stro presidente eletto e le rispediamo al mittente>. 

Forse Draghi potrebbe dire di non aver voluto offendere Erdogan, 
tuttavia i turchi, attaccati da un alleato per una guisguilia da cerimo- 
niale — cioè per aver offerto solo il diyano e non la poltrona alla signo- 
ra von der Lyen — hanno avuto una ragione piuttosto fondata per rea- 
gire: se violazione del cerimoniale Cèstata, il presidente Draghi doveva 
piuttosto sollevare la guestione davanti al Consiglio dei ministri curo- 
pei e chiederne una presa di posizione ufficiale; egli ha preferito invece 
una esternazione estemporanea e personale. 


330 Cronache politiche tra due secoli 


Allo sgarbo di Erdogan èstato dato risalto, pit che dai diretti inte- 
ressati, dai media che lo hanno presentato come mancanza di riguardo 
per una Signora sicché tutti sono insorti in nome della parita di gene- 
r6; in effetti si ètrattato di ben altro: Erdogan forse voleva sottolineare 
il ruolo marginale della Commissione curopea, rappresentata dalla von 
der Lyen — che in passato Tha pit volte attaccato — enparlare con il rap- 
presentante dei governi dell UE. Se cosi fosse, egli doveva pero invita- 
re solo Michel enon anche il Presidente della Commissione ma si deve 
aggiungere che, se cosi fosse, TU, a sua volta, dovrebbe darsi una poli- 
tica univoca nei confronti della Turchia e non lasciarla alle improvvisa- 
zioni. Lepiteto usato dal nostro Presidente sarebbe stato pit adatto in 
altre occasioni come guando, in Turchia, sono stati imprigionati mem- 
bri dellopposizione ma né lui né isuoi predecessori né i suoi omologhi 
dell UF avevano mai pensato di farlo: in effetti, si da del dittatore solo 
achinonèun alleato o non si vuole avere come alleato e, in nome del- 
la ragion di stato, si sta pure attenti a non darlo ai tiranni pit incalliti 
anche se non alleati. 

E infatti, Draghi, che conosce bene la Tragion di stato', ha tenuto a 
precisare che, in nome di guesta, si pud “cooperare ma non “collabora- 
re con i dittatori che non rispettano i diritti umani. Francamente noi 
non vediamo grande differenza tra le due modalita di rapporti: ci sem- 
bra che, alla fine, se di dittatori si tratta, entrambe le modalita possano 
configurare una sorta di “(concorso esterno' del tipo definito dalla nostra 
giurisprudenza in altri contesti. 

Ouesta possiamo pure passargliela; cib che non gli passiamo perd èil 
fatto che, essendo Draghi andato gualche giorno prima in Libia per si- 
stemare le nostre relazioni con guel Paese, si sia detto poi daccordo con 
un giornalista che gli chiedeva perché, invece di condannare la Libia per 
la violazione dei diritti umani, egli avesse ringraziato la guardia costie- 
ra libica peri “salvataggi in mare dal momento che, ahinoi, essa riporta 
i migranti nei centri di detenzione libici invece di mandarceli in Italia: 
non ènecessario ricordare a Draghi che, se si vuole avere buoni rappor- 
ti con la Libia e con il suo protettore turco, non si pud accusare Tuna di 
non tutelare i diritti umani e Taltro di essere un “dittatore. 

Da guesto punto di vista sono molto generosi coloro che vedono in 
guesti atti di Draghi — viaggio a Tripoli, botta a Erdogan, arresto della 
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spia russa — un disegno compiuto di politica estera: la riaffermazione di 
una forte influenza italiana in Libia e avvertimento a turchi erussi che 
ora sono i veri “influenti'. 

Diciamo la verita, forse per inesperienza (O0 per imitare Biden che ha 
dato dellassassino a Putin o, forse, spinto dal femminismo” di Letta), 
Draghi ha provocato una crisi diplomatica a freddo ela Turchia non 
ha fatto tardare la ritorsione annullando subito i contratti di acguisto 
di elicotteri italiani. Se gualcuno pensa che sia guesta la via per tutela- 
re gl'interessi italiani o rilanciare Europa forse pensa a una Europa che 
possa accontentarsi di gualche “sedia. 


26. La fantastoria di Scalfari e? 


Eugenio Scalfari èormai posseduto dalla mania di Cavour: lo vede dap- 
pertutto anche la dove non cera perché non poteva esserci essendo 
morto 4 anni prima dellatto che egli gli vorrebbe attribuire. 

Nel breve giro di un anno, Scalfari ha prima preso Camillo Cavour 
come parametro di grandezza — ma in realta lo ha declassato afferman- 
do che Giuseppe Conte, allora presidente del consiglio, ne era il legit- 
timo erede, anzi la copia esatta — e ora, con Teditoriale intitolato Mario 
Draghi e la lezione di Cavour dell 11 aprile scorso, gli fa impartire una 
lezione al nostro attuale Presidente del consigjlio. 

Gli editoriali domenicali di Scalfari sono ormai divenuti pezzi di 
fanta-storia e, se su Cavour e Conte ognuno puod avere le opinioni che 
vuole, guesta volta non si puèd non ricordargli come gjli errori ela di- 
storsione dei fatti abbiano le gambe corte come le bugie: guesta volta, 
Scalfari si è inventato di sana pianta che il povero Cavour, primo mi- 
nistro <non in buona salute ... [ma] pronto ad agire per Iltalia unifi- 
canda ... fece il trasferimento da Torino a Firenze della nostra capitale 
riservandosi di andarea Roma ... In guesta situazione I incontro tra il 
nostro Re Vittorio Emanuele II e Giuseppe Garibaldi era estremamen- 
te opportuno ed avvenne infatti il 26 ottobre 1860 a Teano>. 

I] Regno d'Italia venne proclamato il 17 marzo 1861, gualche mese 
prima della morte di Cavour, efu soltanto nel 1864,dopo la Convengione 


(26) “La rivoluzione democratica”, 04-2021. 


332” Cronache politiche tra due secoli 


di Settembre con Napoleone Il], che il trasferimento della capitale da 
Torino a Firenze, deciso dal governo Minghetti, avvenne nel febbra- 
i0 1865. 

Schiaffata sulla prima pagina di “Repubblica” dell 11 aprile 2021, 
una tale notizia falsa — non un errore perché dobbiamo pensare che 
Scalfari non ignori la storia e, guindi, al massimo una Tlicenza poetica, 
una volta riservata solo ai poeti eche ora usano molto i giornalisti — 
produrra effetti negativi non solo sui lettori del duo giornale, abituati 
alle fake news, ma, stante la grande ignoranza che i nostri connazionali 
hanno della storia, anche sulle generazioni future. 

A parte cid, guello che appare piuttosto arcano êil collegamento tra 
guesta premessa e la successiva Tezione che Scalfari intende trarre sta- 
bilendo una analogia tra Tincontro di Teano ela <situazione politica in- 
terna notevolmente interessantes creata da Draghi. 

I] nesso avrebbe due “corni: il primoèche Draghi, nei giorni scor- 
si, ha dovuto tuttavia occuparsi anche di politica esteras — eguesta no- 
tizia, francamente, nonèun grande “scoop” giornalistico dal momento 
che il Presidente del consiglio ha tra i suoi doveri guello di dirigere la 
politica del governo— eha dovuto dare del “dittatore a Erdogan per lo 
“sgarbo” da guesti fatto alla von der Leyen. In sostanza Draghi si ètro- 
vato a fronteggiare una situazione poco <tranguilla, a difendere gl'inte- 
ressi italiani nei confronti di interventi stranieri inaccettabili ..., Ouesto 
èil tema, andiamo dai tempi di Cavour a guelli del nostro attuale pre- 
sidente del consiglio. Non ècosa da poco>. 

Aggiungiamo noi che, se guesta fosse veramente la politica estera di 
Draghi, affidata per altro al ministro Di Maio, staremmo Éreschi — e in- 
Jfatti sèwisto come glinteressi italiani siano stati difesi: la Turchia ba subi- 
to annullato i contratti di acguisto di elicotteri italiani come ritorsione per 
le parole di Draghi — oltre che mossi al riso da tali imprese; ma, in veri- 
ta, possiamo sorridere solo per le banalita, tra Taltro sciocche, propalate 
dall'es direttore di “Repubblica che si fanno ancora pit 'grosse guan- 
do egjli spiega il secondo “corno'. 

In sostanza, dice Scalfari, il governo Draghi èappoggiato anche da 
un Salvini che persegue la sua politica e in Europa si muove con la 
massima indipendenza soprattutto [dalla] politica curopea dell esecu- 
tivo di cui fa partes. Ouesto ècertamente vero: Salvini e il suo partito 
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hanno una posizione critica verso alcune politiche dell UE. Non si vede 
perè perché <una tale situazione non pud essere accettatas e sarebbe 
incompatibile con la partecipazione di Salvini al governo mentre da 
Draghi dovrebbero essere accettate le “politiche” dissonanti degli altri 
partiti, dal PD ai 59, che compongono il suo governo. 

Scalfari usa la “storia per le bagattelle di giornata e cavalca la crocia- 
ta contro Salvini dando man fortea PD es5$ per spingere la Lega fuori 
dal governo con una campagna di stampa e televisiva ossessiva e, anche, 
esasperando le divisioni nel governo su guestioni facilmente risolvibi- 
li con il buon senso' — guale, ad esempio, lo spostamento di un'ora in 
avanti del cosiddetto “-coprifuoco  — con il fine evidente di fare esplode- 
re la crisi. 

Ouesta opinione di Scalfari era gia nota edèla stessa di guanti nel 
PD enei 59, convinti che la Lega sarebbe andata all opposizione, ave- 
vano ingoiato il rospo della sostituzione di Conte con Draghi: avreb- 
bero preso due piccioni con una Java, avrebbero avuto il governo ed evita- 
to le elezioni. 

Ed èsempre per guesto motivo che Scalfari vuole rendere Draghi 
consapevole <dellaccordo sostanziale tra la sua politica italiana ed ecu- 
ropea e guella del PD>. Insomma, vuole convincere Draghi a iscriversi 
a guesto partito come ultimo tassello della costruzione del famoso “par- 
tito scalfariano. 

Andando avanti, Scalfari aggiunge che è altresi inaccettabile che 
<Giorgia Meloni, dall opposizione, utilizza guesta liberta curopea per- 
seguendo i propri interessi che non coincidono affatto con guelli del 
governo Draghis. Di guesto suo giudizio, certamente per un nostro li- 
mite, non riusciamo a capire il senso e Scalfari dovrebbe avere la bonta 
di spiegarcelo: forse che, alla Meloni, non dovrebbe essere “concessa' la 
liberta curopea e le si dovrebbe imporre che gl interessi dell opposizio- 
ne coincidano con guelli del governo? 

Cèinfine un altro importante punto dello Scalfaripensiero che, 
pur essendo chiarissimo, merita di essere ulteriormente chiarito: oltre 
all endorsement per la rielezione di Mattarella in guanto “pilastro del- 
la democrazia', in guest'articolo Scalfari dice pure che <i nomi che rin- 
forzano la democrazia italiana sono: Sergio Mattarella, Mario Draghi, 
Giuseppe Conte e il PD, invece non dice nulla di un altro pilastro 
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della democrazia — le elezioni — lasciato in rovina da anni visto che alle 
elezioni si preferisce il trasformismo. 

Bene! ma — non soltanto per fargli notare che non ècarino associare 
a 'nomi propri cosi importanti e consolidati un “nome che forse cam- 
biera ancora dopo la femminilizzazione del partito voluta da Letta: 
PCI/PDS/DS/PD/PDEF? — ci permettiamo, sommessamente, di sugge- 
rirea Scalfari di aggiungere il proprio nome a guel guartetto — cosa che, 
sicruramente per modestia, non ha fatto in guesta occasione — edi chie- 
dergjli, umilmente, di spiegare guale sia la lezione cavouriana di cui par- 
la - guella di Firenze e Teano o guella della politica estera, o entrambe? 
— perché vorremmo impararla anche noi. 


27. Povero Grillo, povero Conte, povero Pd, povero Noi!e? 


Ieri abbiamo sentito la dichiarazione che Giuseppe Provenzano, vicese- 
gretario del PD, ha fatto su una delle tante penose esibizioni di Beppe 
Grillo, penose anche guando le fa solo nella gualita di cosiddetto attore 
comico, anche guando, specialmente da guando Grillo èentrato in po- 
litica, vengono considerate fine satira politico-morale da una opinione 
pubblica e giornalistica faziosa e incolta. 

Penose perché non sono altro che volgari battute guando non sono 
anche violente e persecutorie ma che, grazie a guell' opinione di cui so- 
pra, Ihanno reso ricco e sfrontato. E, guesta volta, sono anche vomi- 
tevoli per il volto grottesco ela gestualita istrionesca, scomposta, esagi- 
tata, che Grillo ha esibito aggredendo verbalmente e volgarmente una 
ragazza la guale ha denunciato di aver subito violenza carnale da parte 
di un gruppo capeggiato dal figlio di Grillo nella bella villa che guesti 
possiede sulla Costa Smeralda. 

Da gualche settimana Grillo tace, non si èfatto pit rivedere non 
si sa se per propria scelta o perché i suoi gli hanno detto che Tha fatta 
grossa. Comungue ne siamo lieti, ci guadagniamo in salute: ogni volta 
che si manifesta fa danni alVltalia. 

Tutti conoscono le parole usate da clown impudico in guesta occa- 
sione abusando del suo ruolo politico: non èguindi il caso di riportarle 
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anche perché faremmo torto a noi stessi. È interessante invece ricorda- 
re guelle pronunciate nel pomeriggio da Giuseppe Provenzano, eg mi- 
nistro e vice-segretario del PD. 

In mattinata Enrico Letta si era limitato a dire che le parole di Grillo 
“sono inaccettabilin; pol aveva parlato la sua vice-segretaria, Irene 
Tinagli, che — pur essendosi allargata no ad esprimere <solidarieta alla 
ragazza, alla famiglia e alle vittime di ogni violenzas — sulla politica si 
era limitata a dire che, appunto, <la politica deve sempre affermare gue- 
sto principios, il rifiuto della violenza. Les segretario Nicola Zingaretti 
era stato ancora pit laconico: <Grillo? Un bruttissimo modo, purtrop- 
po, per affrontare un tema privato>. 

Nelle alte sfere della Kommandantur del PD non sapevano che pe- 
sci pigliare e si restava sul generico; a guesto punto — visto che Conte, 
il leader che Zingaretti e Bettini vorrebbero per il campo aperto progres- 
sista, non aveva ancora battuto un colpo — hanno mandato Provenzano 
a votarsi a San Giuseppi perché desse una bella sbianchetfata a Grillo e 
ai “grillini” 0, forse, dopo avere eliminato Casaleggio, per fare fuori an- 
che Grillo, ormai impresentabile per un PD tutto al femminile, Un 
compito arduo perché Giuseppi dovrebbe cominciare con lo sbianchet- 
tare se stesso. E forseèil caso che anche il PD faccia un bell esame di 
coscienZza. 

Non abbiamo capito se Provenzano, imbacuccato, si sia messo la 
mascherina per dovere di pandemia o per nascondere il suo imbarazzo 
guando dopo avere dichiarato inaccettabili guelle parole, ha aggiunto 
anche un giudizio politico sullimpresa di Grillo: <I| M5$ acceleri la sua 
transizione e con la guida di Conte abbracci sempre e comungue garan- 
zie e principi dello Stato di diritto, guel video èsemplicemente incon- 
cepibile e da condannare>. 

Oui, in sostanza, viene detto che il Ms$ non ha molto a che fare con 
lo “stato di diritto e deve fare ancora molta strada per entrare nel con- 
sorzio di una politica civile, Tuttavia, in atto, il PD lo considera come 
una sua costola, anzi come un terreno fecondo sul guale coltivare il 
nuovo uylivo di Letta. 

I] colpo di Conte (cerchiobottista e anddino) Analmente è arrivato 
edèstato lungo, ma sordo, nel senso che ha dedicato molte pit paro- 
lea compiangere Grillo che alla ragazza e ancora meno per definire una 
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linea politica chiara: <Ho avuto modo di parlare con Beppe Grillo in pin 
o0ccasioni e conosco bene la sua sensibilita su temi particolarmente delicati 
|... Sono ben consapevole di guanto guesta vicenda Jamiliare lo abbia pro- 
vato e sconvolto ... Comprendo le preoccupazioni e Tangoscia di un padre, 
ma non possiamo trascurare cbe in guesta vicenda ci sono anche alire per- 
soné, che vanno protette ... vale a dire la presunta vittima ... In guesta 
vicenda vi èpoi un principio Jomdamentale che non possiamo mai perdere 
di vista: Tautonomia e il lavoro della magistratura devono essere sempre ri- 
spettati. Percid anche in guesto caso attendiamo che i magistrati facciano le 
loro verifche. Con il MS mi accomunano da sempre gueste due con- 
vinzioni: di ritenere indiscutibile il principio dell autonomia della ma- 
gistratura e di considerare fondamentale la lotta contro la violenza sul- 
le donne>. 

Naturalmente, Jatta eccezione del caso in guestione. 

Tuttaviaèbastato guesto sprologuio perché Enrico Letta e isuoi ti- 
rassero un sospiro di sollievo: non gli ènparso vero di potere disporre 
di un paravento — non ricordavano di disporre gia della “mascherina” — 
dietro cui nascondere il proprio imbarazzo politico. 

Letta e Conte si guardano a vista, come ciclisti in surplace, per scatta- 
re prima dell'altro: come prova di cid basta la vicenda della candidatura 
a sindaco di Roma che ha visto Letta pendere dalle labbra di Conte o la 
corsa che entrambi hanno fatto gualche settimana dopo per essere pri- 
mi a gridare “grazie Fedez 0 “io sto con Fedez e accaparrarsi i follower 
di cotanto “leader; forse dobbiamo rassegnarci a consegnare la politi- 
ca ai like dei “social — mamma sempre incinta del conformismo — e al 
bombardamento mediatico che manipola Tuomo. 

Se non siamo veramente un popolo di “gonzi', non saranno molti a 
credere nella 'ammuina del PD edi Conte per fare apparire che la loro 
alleanza èin pericolo a causa della volgare violenza di Grillo;èpit vero- 
simile che essa serva a nascondere le due alternative reali: o Talleanza la 
fanno come che sia perché nessuno dei due puo sperare di vincere le ele- 
zioni senza Taltro 0, sei59 si sguagliano — come il PD, in cuor suo, de- 
sidererebbe — se ne spartiscono le spogjlie cosi che il PD possa riprende- 
re guota e Conte, finalmente, possa fare il “suo” partito terzo-settorista'. 
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Abbiamo apprezzato le parole desordio del discorso di Mario Draghi 
sul Recovery Plan” perché sembravano rispondere al vuoto lasciato dal 
precedente governo che non aveva saputo dare un anima al progetto di 
ricostruzione. Draghi ha cercato di darla al suo piano e parrebbe che ci 
sia riuscito avendo soddisfatto perfino Renzi: ma a noi, francamenteè 
venuto il dubbio che guesti si accontenti di un animella. 

Draghi ha detto che il Piano non èsolo un insieme di progetti, nu- 
meri, tabelle, scadenze, e che, per intenderlo, bisogna <leggerlo anche in 
un altro modo. Metteteci dentro le vite degjli italiani, le nostre ma so- 
prattutto guelle dei giovani, delle donne, dei cittadini che verranno ... 
Lansia dei territori svantaggiati di afrancarsi da disagi e poverta ... so- 
prattutto il destino del Paese ... Dico guesto perché sia chiaro che, nel 
realizzare i progetti, ritardi, inefficienze, miopi visioni di parte antepo- 
ste al bene comune peseranno sulle nostre vite ... E forse non vi sara pit 
il tempo per porvi rimedio>. 

A parte la facile constatazione sull evidente continuita tra la versio- 
ne precedente e guella attuale del PNRR — forse necessaria vista la ri- 
strettezza del tempo a disposizione: il Parlamento si èdovuto fidare e, 
in solo due giorni, lo ha approvato guasi a scatola chiusa — pare che 
guesti progetti, tabelle, scadenze, peraltro ancora da definire, impres- 
sionino pit per la cifra 'grossa — 248 mild. di euro — che per il disegno 
complessivo. 

Forse per nostro difetto, cièparso di sentire solo numeri con I'elen- 
cazione delle 6 missioni e delle riforme correlate: dell anima nemmeno 
[ombra e non vi sara pit il tempo per farla sortire. 

Riforme essenziali fin gui fermate invariabilmente dalle lobby sin- 
dacali, giudiziarie, monopolistiche. I governi che ci hanno provato si 
sono arresi ben presto: Draghi avra il coraggio di toccare il CSM ol- 
treche tempi e modalita dei processi 0 — sempre pit pressato dai diktat 
di Letta, ansioso di mantenere il controllo politico sulla magistratura 
e di eliminare la Lega dal governo (non si capisce perché non ne esca 
egjli stesso vista la sua incompatibilita con Salvini) — in tema di rifor- 
me dovra dedicarsi a defatiganti “mediazioni al ribasso? EF, in materia 
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di concorrenza, sapra andare oltre le famose Tenzuolate che, a suo tem- 
po, si sono rivelate dei veri e propri fantasmi? 

Daun Draghi ci si attendeva scelte da politica ardita, da “whatever it 
takes; per far cid, soprattutto in materia di riforme, egli avrebbe dovuto 
concordarne le linee generali con i partner di governo prima di accetta- 
re Tincarico e di andare in Parlamento: purtroppo pero Tinvenzione del 
suo governo èstata solo uno stratagemma adottato per evitare le elezioni. 

A parte il dubbio, legittimo, che da gui al 2026 si possa fare guanto 
annunciato — troppe volte il fallimento ha riguardato Timplementazio- 
ne oltre che Tideazione deg]li interventi, secondo un cronoprogramma 
perentorio — sorge anche T'altro se non sarebbe stato preferibile concen- 
trarsi su gualcuno degjli obiettivi con progetti specifici e mirati e non 
solo perché non si fara in tempo a realizzare guel piano ambizioso ma, 
soprattutto, perché la ricostruzione di cui il Paese avrebbe bisogno non 
èsoltanto guella delle rovine lasciate dalla pandemia bensi guella anti- 
ca della arretratezza di una sua parte importante. 

Il 4096 dei fondi del “Recovery Plan” (in tutto 191 miliardi tra presti- 
to efondo perduto) andra al Sud: guesto, nelle intenzioni, sarebbe un 
segno di attenzione al rieguilibrio territoriale. Mara Carfagna, ministro 
per il Sud ha detto Dietro i Ttitoli” delle sue missioni [de] PNRR) ci sono 
riforme che aspettiamo da un ventennio, grandi opere pubbliche, investi- 
menti nella modernizsasione del Paese, connessioni pin veloci, alta veloci- 
14, pit presidi sanitari, pit infyastrutture sociali, enormi agevolagioni per 
chi vmole investire al Sud e nelle aree interno>. 

Bene. Si tratterebbe di una bella somma, circa 80 miliardi, e appa- 
rentemente tale da non potersi lamentare, Cèperè subito un obiezio- 
ne: non èwvero che, invece, il Piano prevede risorse nazionali aggiuntive 
(58 mld,, in debito) echeil totaleèdi 248 miliardi di Euro da spende- 
refino al 2032? 

Facciamo gualche conto. Su guesta somma, il 40960 sarebbe di 99,2 
miliardi, un bel po” pit degli 80 destinati al Sud dltalia (in cui pare si- 
ano compresi i 21 miliardi del piano precedente di “coesione territoria- 
le, poi stornati in altre direzioni). Ma Tobiezione non sta solo in guesta 
differenza e né soltanto in guesta partita di giro, pure assai significative; 
PTobiezioneèla stessa che si faceva tre mesi fa al Piano del governo pre- 
cedente: non Pa un 'anima. 
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Ouanto alle belle parole — in particolare guelle che ci hanno ricorda- 
to che <La crescita del Mezzogiorno rappresenta ['aliro aspetto prioritario 
trasversale al Piano. Il potengiale del Sud in termini di sviluppo, competi- 
tivita e occupasione ètanto ampio guanto ègrande il suo divario dal resto 
del Paese. Non èuna guestione di campanili: se cresce il sud, cresce anche 
[ralia. Pit del so96 del totale degli investimenti in infrastrutture èdiretto 
al Sud> — dobbiamo dire di averle gia sentite altre volte e della loro ve- 
ridicita dubitiamo tranne che per la parola divario. 

Dell intervento straordinario dello Stato nel Mezzogiorno nella se- 
conda parte dello scorso secolo abbiamo vivo il ricordo: per guanto for- 
te possa essere stato nel Sud, esso èstato sempre meno forte di guello 
ordinario nel Nord. Il “Cristo si èfermato a Eboli èsempre attuale: non 
a caso, Talta velocita ferroviaria si ferma a Salerno. Ora, finalmente, si 
prende atto della necessita che il Recovery Plan faccia fare, da Salerno, 
gualche passo avanti: ma gia si sentono i Pontificali (intendo guelli del 
prof. Ponti, guru dell analisi costi-benefici, in auge con i 59) che spara- 
no aszero sul Sud arretrato, senza traffici, eche, guindi, non necessite- 
rebbe di gueste infrastrutture. 

Percid non possiamo dirci soddisfatti di guanto annunciato, cioè che il 
Sud avra 14 miliardi, circa il soto del totale per gli investimenti in infra- 
strutture fisiche (ferrovie, strade, porti, etc.) perché guesti investimenti do- 
vranno recuperare un gap colossale nella spesa storica per le infrastrutture 
meridionali e per guelle del centro-nord; un gap che continuera ad allar- 
garsi dal momento che, per le infrastrutture, al Nord verra destinato I 'altro 
so96 degji investimenti. La stessa proporzione e lo stesso risultato valgono 
per tutte le altre aree dintervento (digitalizzazione, “green transition, sani- 
ti, etc,,). La modernizzazione delle strutture economiche e sociali — dalla 
rivoluzione green a guella “digitale — nonché la riduzione di disuguagjlian- 
ze vecchie e nuove, sono certamente obiettivi da perseguire ma, altrettan- 
to certamente, la ripartizione delle risorse per tali obiettivi dovrebbe tenere 
conto delle posizioni di partenza delle sezioni del Paese fortemente defici- 
tarie. Bisognerebbe rovesciare le politiche che hanno ostacolato lo svilup- 
po del Sud e farne il vero volano per la sua “modernizzazione che, come 
Draghi stesso ha ricordato, ê una condizione essenziale per la rinascita di 
tutto il Paese: Tarmonizzazione “nazionale non èun interesse “costituito 
stupido come guelli di cui Draghi dice di non doversi tenere conto. 
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A guesto proposito, ricordiamo ancora una volta un grande prin- 
cipio: a diseguali non basta che siano date guote eguali, deve essere data 
giustizia. 

LUE prestera e dara sovvenzioni per molti miliardi; ne prestera e 
dara molti di pit all Italia che agjli altri perché èconciata peggio e non 
perché siamo stati pit bravi nell'ottenerli. Attenzione perè: le sovven- 
zioni saranno finanziate dai contributi di tutti i paesi con tasse gravan- 
ti sui loro cittadini e il prestito sara si finanziato da un debito contratto 
dallUE — il cheècerto un vantaggio per la garanzia offerta al mercato — 
ma sara rimborsato, in ragione di guanto ricevuto, dallTtalia e dagli al- 
tri paesi che Phanno ricevuto e non dall UE. 

Cio significa che il debito pubblico italiano aumentera di ben 120 
miliardi: se il divario tra Nord e Sud non sara sanato ora non lo sara mai 
pit e-— lo ripetiamo —guando si dovra rimborsare il debito immenso gi 
gravante sulla nostra economia e guello ingente che stiamo assumendo 
con IEuropa, all ingiusta disparita nella distribugione delle risorse si som- 
mera un ingiusta eguaglianga: guella che, a parita di reddito, eguiparera 
i contribuenti del Sud a guelli del Nord. 


29. Tutti i nodi vengono al pettine?? 


Parlare dell attuale scontro tra Grillo e Conte sarebbe inutile se prima 
non si chiarissero bene le responsabilita di coloro che hanno causato 
guesta pericolosa crisi del nostro sistema di governo, anzi della demo- 
crazia. Sotto inostri occhi si sta consumando Tepilogo di una farsa poli- 
tica senza precedenti: guella del grillismo con Tappendice del contismo. 
Uno scontro tra due autocrati (0 4utarchici ? come ha detto il buon 
avvocato Conte): il piccolo padre Grillo ha sempre avyuto il potere di 
nominare e cacciare'; Conte, con il tempo, si èmontato la testa al pun- 
to da pensare di poter ociroyer uno “statuto seicentesco'. 

La farsa, iniziata dopo TI esito delle elezioni del 2018 — il massic- 
cio voto in favore del 5$ non permise, per fortuna, a guesto 'ircocervo' 
di formare da solo il governo né un governo decente — si èfatta trage- 
dia per il nostro sistema di governo: il PD, duramente sconfitto, venne 
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tentato di fare un accordo con i grillini ma — nonostante fosse forte- 
mente voluto anche dal Capo dello Stato —Tallora potente Renzi lo im- 
pedi con ottime ragioni, prima Éra tutte guella che il Ms$ era edèun 
coacervo di confusionarismo senza precedenti e, d'altra parte, il Ms$ 
aveva ottenuto i suoi voti grazie alla sua campagna anti-sistema cioè an- 
ti-renziano, anti-PD, anti-Lega e anti-Berlusconi. 

Purtroppo, il rovesciamento di linea politica la fece allora Salvini 
che, lasciati i suoi alleati FI e Fdl, non solo accettè di sottoscrivere un 
ridicolo “contratto di governo  con is5$S ma accetto anche [altrettanto 
ridicola estrazione a sorte del presidente del consiglio: dal cilindro di 
guesti maghi uscli il coniglio-Conte. 

Sebbene Mattarella avesse ingojiato il coniglio, rischid addirittura 
limpeachment chiesto a gran voce dallallora robespierrista Di Maio 
guando il Presidente della Repubblica, in base a un'ardita interpreta- 
zione delle Costituzione, rifluto di nominare ministro delleconomia 
Paolo Savona, sospetto di anti-ceuropeismo; ma, nel 2018, Lerrore del 
Presidente Mattarella èstato pit grave: ha ayuto paura della democra- 
zgia; un errore ripetuto ancora nel 2019 guando, dopo le elezioni curo- 
pee, gualcuno comincid a pensare di rovesciare il tavolo con un accordo 
PD-5$ per evitare che il centro-destra potesse vincere le elezioni poli- 
tiche e controllare T'elezione del Presidente della Repubblica nel 2022. 

Un errore che segnala un vizio congenito della sinistra eg-comuni- 
sta e eg-cattocomunista che si sente moralmente e culturalmente supe- 
riore agjli altri; che si erge a defensor democratiae et costitutionis; che dele- 
gittima gli avversari come pericolosi populisti anti-ceuropeisti (e gui gli 
ek-comunisti dimenticano di essere stati anti-curopeisti e anti NATO 
per 40 anni) se non fascisti, e li riduce a bersaglio delle sue truppe cam- 
mellate — giudiziario-giustizialiste-mediatiche — per assicurarsi il potere 
guando non riesce ad ottenerlo per via elettorale. 

Un errore che ha aggravato il male cronico del nostro Paese: il #a- 
sformismo politico al guale si accompagna inevitabilmente la corrugio- 
ne che non consiste solo nel prendere soldi. Non cè ANAC che tenga. 

Mos$, Conte, il PD, Zingaretti e, infine, Letta sono i campioni di 
guesta concezione della politica come occupazione del potere: a gual- 
siasi costo. Dal dicembre 2020 a ora, abbiamo assistito a un turbi- 
nio di atti pseudo-politici che ha dellincredibile: a fronte della crisi 
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annunciata del governo PD-5S con a capo Conte — allora elevato dal 
PD di Zingaretti e Bettini a punto di riferimento se non a leader del 
campo cosiddetto progressista” — gualcuno molto pit in in alto ha fatto 
appello ai “costruttori responsabili esièteorizzata la virtu del trasfor- 
mismo parlamentare da inverare in nuovi gruppi parlamentari che fa- 
cessero da vere e proprie foglie di fico per coprire i cosiddetti cani sciol- 
ti; guindi, abbiamo visto il buon Conte affannarsi nella ricerca di guesti 
benemeriti', in testa ai guali pare ci fosse la coppia Mastella-Lonardo. 

Ppurtroppo gli andè male per colpa di Renzi al guale, guesta volta, 
possiamo dare il titolo di “benemerito della patria per aver posto finea 
guesta scandalosa caccia alla volpe — i “costruttori” — condotta da cava- 
lieri indossanti le pit alte uniformi. 

A guel punto, anziché le elezioni — che si disse non potessero essere 
celebrate a causa della pandemia (mentre si sono fatte in tutto il mon- 
do pandemizzato, dalla Francia allIndia a Israele esi sono tatte anche 
in Italia: comunali e regionali ma non le “politiche) — abbiamo avuto 
Draghi. Possiamo dungue piangere con un occhio vista la buona repu- 
tazione dellattuale Presidente del consiglio ma non nascondiamo che 
avremmo preferito le elezioni, guale che ne fosse T'esito. 

Sull'onda della benedizione del PD zingarettiano-bettiniano-lettia- 
no, il povero Grillo fu indotto allora a credere che Conte potesse essere 
i] leader rinnovatore del suo movimento e, con la sua autorita di eleva- 
to, lo investi di guesto arduo compito. I] tapino peroè era accecato: non 
capiva bene, 0 nascondeva ase stesso, con chi avessea che fare, cio0è con 
un suo comprimario di “avanspettacolo', con un “Éregoli” molto abile. 

Pare che Grillo si sia accorto dell errore di valutazione afhidando a 
Conte la missione di salvare il suo “movimento e ora dice che èprivo 
di wvisione politica edi capacith manageriali: ed èlo stesso Conte che, 
dopo il capitombolo del 2019 che lo portè a capo anche di un governo 
5S-PD — guella volta benedetto da Renzi — venne definito come il nuo- 
vo “Cavour da un vecchio “saggio” della “sinistra, che rilascia la paten- 
te anche al Papa. 

Grillo si sbaglia anche in guesto caso perché, se ha ragione guanto 
alla visione politica avendola Conte cambiata almeno una volta allan- 
no, non si puè dire che guesti sia privo di “capacita manageriali : sap- 
piamo cheèmolto capace, come “maneggione se non come “manager. 
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Comungue, Grillo lo ha mandato a vaffa, sintesi dell alto pensiero po- 
litico dei “grillini', finalmente fatto proprio anche da Conte che, a sua 
volta, ha mandato Grillo nello stesso luogo. 

Certo èsingolare che, in un movimento per la “democrazia diretta, 
si discuta su guale dei due autocrati (0 autarchici?) debba avere Tultima 
parola sulla linea politica. Luno elaliro mostrano di non avere alun ri- 
spetto per le procedure costituenti' al diavolo Tuno vale uno ela democra- 
gia diretta! 

Ora, nonostante il macigno dei sanguinosi insulti, uniti contro i pan- 
nicelli caldi della riforma Cartabia — che perè tocca in gualche misu- 
ra il totem bonafediano della prescrizione — i due sutocrati (0 autarchici 
?) banno raggiunto un accordo su come spartirsi il potere e salvare le pol- 
trone dei vari Di Maio, Fico, Taverna, Bonafede, Crimi, etc, ci0è de- 
gl'intoccabili da fare ascendere nell empireo castale a insindacabile giu- 
dizio dei sue ras'. 

C'èda ridere piangendo nel vedere Grillo affidare i 59 (se non DPIta- 
lia) a un leader senza visione politica e capacita manageriale. 

É lo stesso Grillo a darci Tattesa notizia del pranzo marittimo con 
Conte, il 15 luglio: <E ora pensiamo al 205015 

Che vista lunga) 

Tuintesa èstata facile: sia Grillo che Conte sono dei campioni nel 
cambiare programma; possiamo star sicuri che: da gui al 2050, ne ve- 
dremo di tutti i colori. 

Viene il sospetto che il logo 59 sia divenuto una mera foglia di Fico. 
Conte, infatti, esulta: <Ora ci sono tutte le condizioni per partire e 
rilanciare il Movimento: piena agibilita politica del Presidente del 
Movimento, netta distinzione tra ruoli di garanzia e ruoli di azione po- 
litica, grande entusiasmo e chiaro sostegno al progetto politico ... gi- 
rero per tutta Italia e non mollero di un centimetro>, Oualche giorna- 
le — il cui “travaglio per la sorte dei 59 sarebbe apprezzabile se non fosse 
furiosamente animato da scandalismo complottista e motivato da una 
irresistibile brama di potere manettaro — sconsiglia a Conte di fonda- 
re un suo partito perché <i partiti personali durano poco e senza Conte 
vince il centrodestra. Sia il candidato premier di una coalizione PD/ 
Mos$>. In realt, per Teterogenesi dei fini, se Conte non riuscisse a re- 
stare a galla come leader grillino potrebbe scippare deputati, senatori e 
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voti ai grillini (e al PD) formando un nuovo partito, espressione di in- 
teressi ben noti, che si aggiungera alla falange di illusionisti di cui èric- 
ca la nostra classe politica. 


30. Green boomerang'69 


Cosa fatta, capo ba, ma, anche se in ritardo e nella speranza che serva 
ancheachi ha la responsabilita delle decisioni, si pud sempre fare gual- 
che riflessione critica. 

I] Governo Draghi, ansioso di seguire le orme del “saggio Macron 
ma anche superandole largamente, ha approvato il nuovo decreto an- 
ti-covid che, dal 6 agosto, rende obbligatorio il cosiddetto “(Green Pass, 
attestante Tavwwenuta vaccinazione, la guarigione dal Covid-19 0 T'esito 
negativo di un tampone fatto nelle ultime 48 ore. 

Tale pass ènecessario per accedere ad una serie di servizi e attivita. 
TL introduzione di guestobbligo — dice il governo — permette di aumen- 
tare il numero di avwventori e spettatori ammessi sia al chiuso che all'a- 
perto (bar, ristoranti, palestre, piscine, teatri, cinema, fiere, convegni, 
musei, sale bingo, etc.) e ai grandi eventi (gli stadi ad esempio potran- 
no ospitare pubblico fino al sot6 della loro capienza massima); inoltre, 
sempre ad avwviso del governo, la certificazione verde permetterebbe la 
riapertura delle attivita economiche anche in caso di aumento dei con- 
tagi e di cambiare i parametri che determinano i colori delle regioni at- 
tribuendo maggior peso ai ricoveri ospedalieri piuttosto che ai contagi. 

I] “Green pass  invere non èobbligatorio per accedere ai mesi pub- 
blici locali (metropolitane, bus), ai negogi, alle farmarcie, al supermercato, 
etc.: esso viene richiesto invece per accedere alle mense aziendali ma non 
ènecessario per accedere al luogo di lavoro nella stessa agienda. 

Ora non bisogna essere un genio per capire alcune, o parecchie, con- 
traddizioni che appaiono insormontabili: tolti i mo va, non tutti hanno 
potuto finora vaccinarsi per vari motivi, primo fra tutti la carenza di vac- 
cini edi organizzazione; per rendere obbligatorio guesto pass, bisogne- 
rebbe guindi che tutti possano avere avuto Topportunita di avere sommi- 
nistrato il vaccino (se no avremmo discriminazioni del tutto illegittime). 


(30) “La rivoluzione democratica”, 0909-2021. 
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A parte la difficolta che si pud incontrare nellottenerlo (la mia per- 
sonale esperienza di “guarito dal covid' e, guindi, avente diritto al “gre- 
en pass, èguella di un'odissea finita nel naufragio: non Tho potuto ave- 
re, non solo per il rimpallo burocratico tra farmacia, medico di base e 
ASP, ma soprattutto, nonostante che il termine per la vaccinazione dei 
“puariti” sia stato portato (pare sulla base di una valutazione “scientifi- 
ca) fino a un anno dalla guarigione, nonostante che personalmente io 
abbia molti pit anticorpi di guanti mediamente ne abbiano i vaccina- 
ti, il rilascio del “green pass” non si ha perché il decreto contraddittoria- 
mente non dice nulla a proposito: la mano destra non sa guello che fa la 
mano sinistra. 

TLipotesi che in guesti giorni si fa, di imporre il “green pass” agjli au- 
tisti dei mezzi di trasporto locali, e non ai passeggeri èsemplicemen- 
te ridicola ecun controsenso: infatti specialmente sui treni, i conduttori 
sono isolati mentre i passeggeri sono 'ammassati'. 

Ouesto vale anche per le scuole al cui personale (ma non agjli stu- 
denti) sintende imporre Tobbligo del green pass” con le conseguenti 
pesanti sanzioni della sospensione dalle funzioni e dallo stipendio fino 
al licenziamento. Cid si scontra con la logica (escludendo gli studenti, si 
coprirebbe solo una parte della comunita scolastira) e con ifatti: sono so- 
prattutto gli studenti Tanello di congiungione con la comunita pit ampin e 
i possibili portatori del contagio. 

TL entusiasmo per il “green pass fa si che, per bocca del ministro 
dell'istruzione, Bianchi, il governo esulti perché, ase in una classe sono 
tutti vaccinati ci si potra togliere la mascherina, per sorridere tutti insie- 
mes. E 1 contagi? 

È altresi evidente un'altra contraddizione: il “green pass” viene pre- 
sentato come una misura di sicurezza che serve a controllare Tespansio- 
ne dei contagi: seècosi mon puo essere obbligatorio solo per alcune cate- 
gorie e non anche per la generalita dei cittadini perché, in guesta forma, 
o0lire che inefficace, sarebbe anche illegittimo: pardon: il governo, accor- 
tosi dell ossimoro, con il DL del 16 settembre lo ha esteso a tutti i Ja- 
voratori pubblici e privati perché, dice Draghi, cosi si potra continuare 
ad “aprire ea salvare vite. Ma perché, se il green pass ècosi utile e im- 
portante, il decreto entrera in vigore solo tra un mese: intanto non ria- 
priamo e moriamo? 


346 Cronache politiche tra due secoli 


In real, non cèda compiacersi di una tale misura perché temiamo 
una pericolosa eterogenesi dei fii) 

Una parte della comunita scientifica (per es. Andrea Crisanti) èin- 
fatti molto scettica sul fatto che il certificato verde possa essere consi- 
derato una misura di sanita pubblica: <il governo sul Green pass mente 
elo fa in modo pericoloso. Dire che crejamo ambienti sicuri se tutti al 
loro interno hanno il green passèuna fake news bella e buona>. Se non 
èuna misura sanitaria, vuole essere forse, come teme Massimo Cacciari, 
una misura di controllo sociale: ela deriva verso una societa del sorveglia- 
re epunire>? 

Non èuna misura di sicurezza perché anche i vaccinati possono es- 
sere contagiosi: ormai tutti sappiamo che i vaccini anti-Sars-CoV-2 at- 
tualmente disponibili conferiscono una protezione alta ma non assolu- 
ta e totale, una protezione importante anche rispetto all infezione, ma 
non del 1006; che anche le persone vaccinate possono infettarsi e, a 
loro volta, contagiare altri: è una probabilita che pud riguardare alme- 
no il roto degli immunizzati con un vaccino a mRna euna percentuale 
pitralta di chi ha ricevuto un vaccino tipo AstraZeneca. Potengialmente, 
pin di centomila persone su un milione di vaccinati potrebbero dungue 
contrarre [infezione e, a loro volta, estendere i contagi, il che signifca che 
bisogna non soltanto vaccinare ma anche continyare ad adottare tutti gli 
accorgimenti (distangiamento sociale, mascherine, etc.) per ridurre la cir- 
colazione del virus nella comunita. Occorre aggiungere Tincognita legata 
alle varianti, soprattutto la Delta, rispetto alle guali, tutti i vaccini con- 
tro il ceppo originario Wuhan (guelli attualmente inoculati) sembra- 
no perdere di efficacia per una guota rilevante. Cid vuol dire che buona 
parte delle persone vaccinate potrebbe infettarsi e/fo ammalarsi, anche 
se non di una forma severa di Covid-19. 

Dungue, le persone vaccinate, sebbene protette dalla malattia grave, 
anche se non del tutto, possono infettarsi e contagiare gjli altri. 

Allora il green pass” non serve angi èpericoloso. Infatti, temiamo forte- 
mente che il green pass” possa dare ai suoi detentori un illusoria sensa- 
zgione di onnipotenga e avere guindi un effetto del tutto opposto rispetto 
a guello annunziato e atteso: proprio la modalita di uso puod trasforma- 
re il green pass in un boomerang — effetto certamente non previsto dal 
governo e dai sostenitori di guesta misura ma probabile e prevedibile 
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— cioè in una maggiore diffusione del contagio sia nei casi in cui il pass 
viene richiesto, per esempio nellaccesso agjli stadi consentendo assem- 
bramenti enormi, sia guando non èrichiesto come per accedere ai mez- 
zi di trasporto locale (cioè i pit affollati): infatti, Tuso di tale certifica- 
zioneèobbligatorio per fruire di servizi ed eventi cui la generalita dei 
cittadini accede saltuariamente ma non èrichiesto per guelle attivita 
nelle guali la massa dei cittadini è abitualmente coinvolta (mezzi pub- 
blici, la cui capienza èstata irresponsabilmente aumentata all 8096 anche 
in zona gialla, supermercati, etc.). 

Il ehe la dice lunga sul raptus autoritario del governo (di cui sembra 
particolarmente soddisfato il serenissimo Enrico Letta), sulla sua incapa- 
cita di fare i controlli necessari perché non venga ammesso un numero di 
persone superiore alla capienga prevista nei mezzi pubblici, nei supermer- 
cati, nelle Jarmarcie, negli stadi 0, anche, negli spazi pubblici (per esempio, 
a Venezia si è svolta la 'regata storica in un tripudio di smascherati am- 
massati, ai guali nessuno ha chiesto il “green pass né il rispetto di guel- 
le regole, e non sappiamo guello che succede negjli stadi di calcio spes- 
so freguentati da “esagitati); né si fa molto per migliorare iservizi: per 
esempio, non tanto per asumentare il numero di treni, bus, etc, (cosa che 
pure potrebbe essere fatta mobilitando i mezzi dell esercito 0 i bus pri- 
vati) ma per il controllo degli accessi ai mezzi; altrettanto poco si fa per 
rendere i locali scolastici idonei alla prevengione dei contagi, per esempio 
migliorandone ['areazione 0 affttando gli spagi necessari. 

Ci viene allora gualche dubbio sull utilita del “green pass, il dubbio 
che sia una mera angheria, per giunta stupida, senza offesa per il mini- 
stro Brunetta che la definisce <misura geniale che, in modo gentile, spin- 
ge a vAccinarsin. 

Se ci sara un nuova ondata epidemica, si dira cheèstata causata dai 
non vaccinati ma siamo sicuri che non sara stata dovuta anche al green 
pass? 

Non èil green pass a poter controllare Tepidemia né ècon il “gre- 
en pass” che si pud introdurre, surrettiziamente e ipocritamente, Tob- 
bligo vaccinale: ci non fa che suscitare resistenge nell'opinione pubblica. 

TL efficacia dei vaccini non ègui in discussione ma, di fronte a gue- 
sti scenari, Cè da chiedersi a cosa serva il “green pass, curopeo 0 na- 
zionale che sia: credere nell utilifa dei vaccini, come nol crediamo, non 
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significa credere nel green pass, soprattutto se sintende usarlo per con- 
vincere la gente a vaccinarsi, come nel caso del personale scolastico ob- 
bligato al green pass e minacciato di venire affamato con la sospensione 
dello stipendio per assenga ingiustifcata se non in possesso di tale certifcato 
attestante la vaccinazione 0 il tampone negativo guasi guotidiano, fat- 
to a proprie spese; a proposito, fino a ora la validita del tempone era di 
48 ore, 1 DL del 16 settembre Tha portata a 72: forse gualche CTS ha 
stabilito che non èwvero guello che fino ad ora èstato detto, cioè che il 
tamponeèsolo un'istantanea che puèd mutare un momento dopo? O0ê 
solo una decisione politica che se ne infpsehia della scienga, come del resto è 
lo stesso green pass? 

Cosi usato, il green pass èun meszo di costrizsione improprio, un ob- 
bligo surrettizio e mascherato di vaccinazione chiaramente illegittimo, 
che sottrae dalla responsabilita chi lo impone, anche se temiamo di non 
trovare un giudice a Berlino che lo dichiari tale. 

Inoltre, ai fini del tracciamento degli eventuali contagi, il green pass” 
èlo strumento meno adatto perché mimetizzsa i portatori sani. Forse il go- 
verno, se volesse veramente stroncare la pandemia, dovrebbe piuttosto in- 
tensificare il tracciamento (e il seguenziamento del virus) rendendo am- 
pio il pit possibile [uso dei tamponi 0 di aliri sistemi di tracciamento, 
come ha fatto la Corea del Sud gia pit di un anno fa. 

<Siamo a un passo da una nuova variante di coronavirus resistente ai 
vaccini ... sbagjliato basare la lotra al Covid unicamente sui vaccinis. È 
PTallarme lanciato da Andrea Crisanti: <Per sorvegjliare Tepidemia non 
basta guardare solo i dati di ricoveri e decessi ma vanno tracciati i movi- 
menti del virus. Ci sono Paesi che sono covid free pur non avendo vac- 
cinato la popolazione in massa, come la Nuova Zelanda ela Corea del 
Sud che hanno semplicemente implementato politiche di tracciamento 
per limitare la trasmissione del virus>. 

I mainstream (politico-giornalistico) di regime cerca invece di pro- 
fittare politicamente attaccando a testa bassa guanti osano solleva- 
re dubbi sulle misure adottate dal governo e dai suoi caudatari: dalla 
Confindustria alla CISL all associazione dei dirigenti scolastici si leva a 
gran voce il tripudio per il “green pass” ela richiesta di una legge che, ob- 
bligando alla vaccinazione, sollevi datori di lavoro e sindacati dall onere 
di provvedere alla sicurezza dei luoghi di lavoro e ai controlli necessari. 
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A guanto ne sappiamo, oltre a non abbassare la guardia nel far ri- 
spettare le regole della prevenzione, la vaccinazione èancora il solo mezsso 
di cui disponiamo per tentare di scongiurare gli effetti pitu gravi del conta- 
gio da sars-crov2. È dungue la vaccinazione del maggior numero possibile, 
se non di tutti, la priorita che il governo dovrebbe porsi e che certamen- 
te si pone. 

Tuttavia — almeno fino 4 guando non si sara certi che i vaccini non ab- 
biano effetti collaterali anche mortali (e in guesti casi non basta un even- 
tuale “indennizzo” statale) o effetti a lungo termine, ancora non noti (per 
esempio, in Gran Bretagna la vaccinazione dei minori di dodici anni 
non èstata approvata per ipossibili effetti negativi sullo sviluppo: ma 
siamo sicuri che i vaccini non ne abbiano anche per chiègii sviluppa- 
to?) — la vaccinagione deve essere volontaria, non puo essere imposta. 

Se venisse imposta, 4 che servirebbe chiedere ai vaccinandi di prma- 
re il consenso informato ? A fargji accettare gualsiasi rischio ea scaricare 
da ogni responsabilita chi impone Tobbligo? Il consenso fa a pugni con 
[obbligo. 

Per superare il limite invalicabile del diritto personale di tutelare la 
propria vita come ciascuno ritiene megjlio, non basta lanciare lo slo- 
gan della vaccinazione-dovere civico/morale accusando coloro che han- 
no dubbi sulla vaccinazione di minacciare la salute pubblica e la liberta 
degjli altri. Non basta che gualche grande 'guru/ come Sabino Cassese 
— gia giudice della Corte Costituzionale — ci spieghi che, essendo la 
stragrande maggioranga degji italiani vaccinata e guindi favorevole alla 
vaccinazione, Teventuale obbligo di vaccinazione sarebbe costituzional- 
mente legittimo. 

Non ènecessario ricordargli — certamente egli conosce la norma — 
che Tart 32 della Costituzione, oltre a stabilire che <nessuno pud esse- 
re obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposi- 
zione di legge>, dice anche che la legge non pud in nessun caso violare i 
limiti imposti dal rispetto della persona umana>s, ma ci preoccupa molto 
che Cassese non ricordi la grande lezione di Tocgueville sulla tirannide 
della maggioranga e, guindi, forseè bene che se la ripassi. 

I] governo, anziché dedicarsi anima e corpo al “green pass, deve 
piuttosto promuovere una informagione sui vaccini, precisa, convincen- 
te, univoca (evitando cioè tutte le incertesze e le contraddizioni finora 
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verifpcatesi specialmente sul vaccino Astrazeneca) e, oltre a provvede- 
re alla ssmministrazione del vaccino, deve pure migjliorare il sistema 
di tracciamento rafforzando la rete sanitaria, nonché promuovere la ri- 
cerca sulle terapie: che fine ba fatto la terapia con plasma iperimmune? E 
guella con gli anticorpi monoclonali? CGhe cosa si fa per rafforzare il trac- 
ciamento e la sanita territoriale? 

Perché il governo non ci informa? 


31. La maschera e il voltot? 


Dopo otto mesi dallinsediamento del governo guidato da Mario 
Draghi, chi mal sopportava la presenza della Lega nel governo èriuscito 
finalmente a fare saltare i nervi a Salvini. 

Oualche settimana fa, dopo il primo turno delle elezioni ammini- 
strative, il capogruppo della Lega alla Camera, Molinari, ha detto che 
gualcuno sta tentando di accompagnare alla porta i ministri della Lega 
impedendogjli di discutere <un provvedimento che rischia di avere pe- 
santi conseguenze per i cittadinis. Era accaduto che, nel consiglio dei 
ministri del 5 ottobre, era stato portato per Tapprovazione un disegno 
di legge-delega sul fisco il cui testo definitivo pare sia stato fatto cono- 
scere ai ministri della Lega solo mezz' ora prima del Consiglio e che, 
pare, non corrispondesse agli accordi raggiunti in commissione parla- 
mentare, specialmente riguardo alla revisione del catasto; a guel pun- 
to i ministri leghisti non hanno partecipato per protesta al Consigjlio. 

Non v'èdubbio che ora, dopo Tinsuccesso elettorale del centrode- 
stra soprattutto a Torino ea Roma, le spinte e le idee per cacciare la 
Lega fuori dal governo — messe in campo guasi guotidianamente alme- 
no da guando il cervello rimpatriato da Parigi ha cominciato a brandire 
la sua “durlindana ea menare fendenti come lo jus soli', il voto ai sedi- 
cenni, il ddl Zan, il “green pass', la tassa di successione e, da ultimo, la 
riforma del catasto (nonché della famosa 'guota 100') e vari altri giri di 
cacciavite contro il risparmio italiano — si faranno sempre pit forti e in- 
calzanti per realizzare compiutamente il disegno politico che stava die- 
tro Tinvenzione del governo Draghi. 


(31) “La rivoluzione democratica”, T0-2021. 
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Invenzione partorita durante la crisi del governo PD-5$, che non ri- 
usciva a condurre in porto la vaccinazione cil PNRR. 

Nelle intenzioni degli autori — che accampavano motivi sanitari per 
non fare ricorso alle elezioni mentre in Gran Bretagna, Spagna, Israele, 
paesi con una epidemia diffusa pit che in Italia, le elezioni si svolgeva- 
no regolarmente — il disegno non troppo nascosto era guello di dare an- 
cora tempo al PD per superare la fase di declino elettorale. 

TL idea era di una perfezione machiavellica: era fondata sullipote- 
si che le “destre', cioè la Lega e FdlI, non avrebbero aderito alla maggio- 
ranza; Taltro corno di guesta idea era che, auspicando e benedicendo la 
copertura allaccrocco da parte di Berlusconi — improvvisamente vez- 
zeggjiato dall intera “sinistra' , compresi i 59 — si potesse determinare una 
frattura nel centrodestra. 

In guesto modo, Lennesimo rifputo di dare la voce al corpo elettorale 
per risobere la grave risi in cui ci aveva cacciato il governo PD-s5S sareb- 
be passato con Timmagine di Lega e Fdl isolati come nemici del bene 
comune, nemici delle “-magnifiche sorti e progressive rappresentate dal 
“governo del Presidente'. 

Se guesta operazione fosse riuscita, il PD (con il suo partito contadi- 
no polacco, i 59) avrebbe ottenuto il controllo assoluto del nuovo go- 
verno coronato dallaureola, sia pure evanescente, dellunita nazionale. 
I] disegno non riusci per intero. I] becero Salvini entro inaspettatamen- 
te nel governo in parte con lo scopo di fare fallire guesto progetto, in 
parte sperando di poterne condizionare la politica. 

Dasgui, naturalmente anche in vista delle elezioni amministrative, il 
bombardamento incessante e a tappeto contro Salvini ela Meloni con 
tutte le armi mediatico-giudiziarie (soprattutto la Luftwaffe delle TV a 
reti unificate, molto pit potenti di Mediaset), che alcuni partiti, inse- 
diati saldamente nei gangjli vitali dello stato e della societa, usano con 
disinvoltura da anni per mantenere la presa sul paese. 

Essi preferiscono una lotta politica non di confronto tra programmi, 
idee e uomini, ma di delegittimazione degjli avwversari; partiti che non si 
definiscono per guello che sono, peri programmi che hanno ma in op- 
posizione al nemico di turno: ponendosi su un piedistallo di superiori- 
ta morale e culturale, presentandosi come il bene che contrasta il male, 
delegittimando I avversario una volta perché sovranista, I altra perchéè 
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fascista, Taltra ancora perchéèmoralmente indegno, penalmente perse- 
guito e, infine, condannato e destituito dalla sua carica di rappresentan- 
te del popolo. Una delegittimazione che riguarda circa la meta dell'e- 
lettorato italiano. 

Non èuno spettacolo degno di una democrazia che — come da ul- 
timo ha ripetuto Letta — vanta di avere la “costituzione pit bella del 
mondol 

La demolizione della Lega, che nelle curopee del 2019 aveva avuto il 
3496 dei voti, èormaia buon punto. Prima ancora, il bombardamento 
era toccato, come tutti ricorderanno, a Berlusconi, Ora — dopo Tinchie- 
sta di Fanpage sulla lobby nera di Milano eT[assalto che gualche gruppo 
fascista ha potuto portare alla CGIL senza trovare alcuna resistenza (e 
cèda chiedersi perché) — tocca a Fdl, al centro dellattacco perché sem- 
bra essere in forte espansione: come dice EFzio Mauro su Repubblica, 
<nonèstato inutile far carico alla Meloni delle ambiguita del suo parti- 
to rispetto all 'eredita del fascismo. Proprio la crescita nei consensi del- 
la formazione dei “patrioti” ha imposto guesta necessita, perché oggi si 
tratta del primo o secondo partito del Paese>. 

Che-— per inciso —èstato dichiarato fuori dall'arco costituzionale, se 
non fuorilegge, dal “rosso-malpelo' Provenzano: forse peroè bisognereb- 
be ricordare al giovane, e forse ignaro, vicesegretario del PD che nessu- 
no accollè le brigate rosse e compagni al PCI. 

Ma tutto cid da solo non spiega Todierna sconfitta del centrodestra 
che ha presentato nelle grandi citta candidati scelti con metodo discuti- 
bile e, spesso, con ritardo. Se non vuole rischiare di perdere guel vantag- 
gio che isondaggi gli attribuiscono a livello nazionale, esso — memore del 
bombardamento finora subito e che sicuramente non cessera almeno fino 
alle prossime elezioni e, forse, continuera ad oltranza in caso di sua vitto- 
ria — deve interrogarsi nel profondo sulle ragioni della sconfitta e risolver- 
le: deve darsi una leadership unitaria, visibile, autorevole, eun program- 
ma comune; deve superare la disarticolazione, tra governo e opposizione, 
dei partiti che lo compongono nonché la concorrenza che guesti si fanno 
per primeggiare ('ordine sparso non pud funzionare). 

Ouesti sono gjli effetti del tramonto del tentativo, fatto in vari mo- 
menti, di unificarne le sparse membra: guando nacgue il PdL, fu la Lega 
a sottrarsi allunificazione; poi arrivo il governo Monti che, insieme con 
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la condanna definitiva in Cassazione, dette il colpo di grazia alla leader- 
ship di Berlusconi; oggi le maggiori resistenze vengono da Fdl anche 
a causa delle incertezze sulla legge elettorale, tirata in tutte le direzioni 
dalle convenienze momentanee dei partiti. 

Venendo al PD, il suo segretario, Letta — che pure ha ragione di 
compiacersi della vittoria ottenuta soprattutto non per isuoi meriti ma 
per i demeriti degli avversari — sembra inebriato dalla “saldatura dell e- 
lettorato della sinistra che, avendo consentito guesto risultato, com- 
proverebbe il successo della sua strategia per la costruzione del cosiddet- 
to campo largo 'progressista, largo abbastanza da includere tutti, dai 59 
aLEU edintorni: ma ricordi che guesto campo non pud essere guello 
per una scampagnata sotto un “ulivo immerso nella nebbia. 

Nei prossimi mesi vedremo il progredire di guesta costruzione, con 
tutti i mezzi, anche con la riforma della legge elettorale. Ma, a meno 
di un anno e mezzo dalle prossime elezioni, a mio awiso non dovreb- 
be esserci pit tempo per mettere mano alla legge elettorale: se lo si fa- 
cesse, sarebbe scandaloso perché chiaramente gualsiasi riforma verreb- 
be dettata dalla convenienza dei partiti; ci auguriamo comungue che, 
se nessuno sentisse guesto impedimento morale prima che politico e si 
dovesse rifare la legge, non si vada in direzione del sistema proporsiona- 
le: sarebbe il trionfo del trasformismo dopo che, ancora gualche mese fa, 
abbiamo sentito autorevolissimi “saggi elevare i costruttori a salvato- 
ri della patria e abbiamo visto gualcuno andare a cercarli con la lampa- 
da di Diogene in mano. 

L arnese preferito dall' ek professore di “Sciences Po” per il lavoro po- 
litico è il cacciavite: ce lo “narra egjli stesso in Anima e Cacciawite, il li- 
bro ideologico-programmatico di Enrico Letta che propone una ricet- 
ta mefistofelica per la salvazione dellanima del PD, per riscattarla dopo 
che, negli ultimi anni — cioè da guando ènato —Taveva venduta al dia- 
volo, rinunciando cosi agjli alti scopi di giustizia sociale e ridistribuzio- 
ne della ricchezza. Ouesto diavolo — dice Letta — sarebbe il “blairismo'. 
Letta non finisce mai di fare errori di grammatica politica; mi pare che 
se il PD avesse fatto ptroprio il programma di Tony Blair sarebbe di- 
ventato finalmente un partito serio ene saremmo felici, ma nonècosi e 
allora noi ci permettiamo di suggerire allautore di chiamare guesto sa- 
tanasso con il nome che piti gli si addice: potere. 
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A suo awiso, guesti errori della sinistra avrebbero generato il succes- 
so del populismo e del sovranismo: enon Cèdubbio che egli abbia ra- 
gione guando dice che la perdita di consenso elettorale subita dal PD 
sia stata provocata dalla serie di errori che ne caratterizzano la linea po- 
litica c il suo modus vivendi. 

Ma di guanti errori la “sinistra” non dovrebbe fare ammenda? Se 
il populismo e il sovranismo ne sono il parto sia pure non voluto, di 
guanti altri figli, sia pure illegittimi, partoriti nello scorso secolo non 
dovremmo chiederle il riconoscimento? E perché dovremmo fidarci di 
una cosi prolifica madre di errori? 

Secondo il segretario del PD, sarebbe stata Tepidemia Covid a far 
tornare alla luce Tesigenza improcrastinabile di perseguire nuovamen- 
te guesti scopi, di cui perfino lui, guando era al governo, sera dimen- 
ticato; pare che ora, dopo i risultati delle elezioni comunali, i| PD vo- 
glia porre rimedio a guesti errori e non abbia pit paura delle elezioni 
politiche anticipate; pare che — se si sara assicurato, ancora una volta, 
un posto al sole al Ouirinale — vogjlia addirittura chiederle per Tautun- 
no prossimo. Speriamo che il PD non perda guesto coraggio: anche se solo 
di gualche mese rispetto alla scadenza naturale della legislatura, vale co- 
mungue la pena di anticipare le elezioni. Insomma, non possiamo afhi- 
dare tutto alla saggezza del Presidente, al carisma di Draghi 0 ai giochi 
parlamentari: per rispettare lo spirito della costituzione, le scelte decisi- 
ve devono essere affidate al popolo. 


32. La politica dello struzzo, ovvero la tassa sotto la sabbia6? 


I] disegno di legge delega sulla riforma fiscale, approvato dal governo, 
contiene anche un progetto di revisione del catasto immobiliare, al gua- 
le sembrava si opponessero sia i partiti del centro-destra che fanno parte 
del governo sia Fratelli dItalia cheèall opposizione. 

I] braccio di ferro tra Salvini e Draghi, iniziato il 5 ottobre guando 
i ministri della Lega non hanno partecipato alla riunione del Consigjlio 
dei ministri per non votare guel disegno di legge, èfinito con un com- 
promesso; Salvini ha ingoiato il rospo fingendo di credere all ambigua 
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dichiarazione del presidente del Consiglio che intenderebbe rassicurarci 
dicendo che, tanto, ci vorranno 5 anni perché il processo di revisione 
degjli estimi venga a compimento e che guindi, nellimmediato, nessu- 
no dovra pagare un centesimo in pi. 

Una prospettiva che pud rassicurare solo i ciechi. 

Ouesta operazione di trasparenza, come Draghi la chiama, sareb- 
be tale se si limitasse a ricercare glimmobili non catastati; in realta essa 
porta a un riclassamento' e alladeguamento dell estimo degli immobili 
al c.d. valore di mercato, come vorrebbero i sostenitori dell inasprimen- 
to della tassazione sugli immobili (ovvero della patrimoniale). Siamo 
convinti, piuttosto, che una tale operazione fornira, a chi volesse in fu- 
turo usare la mano pesante sul patrimonio immobiliare, lo strumento 
per aumentare Timposizione fiscale in modo esponenziale senza tene- 
re in conto che il valore di mercato di un immobile, per guanto pos- 
sa essere cresciuto, èda depurare da tutti i costi sopportati dai proprie- 
tari (interessi sui mutui, tasse e manutenzione) e dallinflazione. Senza 
tenere in conto soprattutto che un tale inasprimento avrebbe effetti 
negativi sulle attivita produttive (sull edilizia in particolare). Le guali 
conseguenze, in un contesto di generale impoverimento dei ceti medi, 
si ssmmeranno agjli effetti della paurosa inflazione che si profila anche 
a causa degli spropositati aumenti dei costi energetici, dovuti, almeno 
in parte, alla politica del governo (e dellUF) in materia di “transizio- 
ne verde. 

Tra i vari commenti sulla guestione del catasto che si sono letti e 
sentiti a favore della posizione di Draghi — fatta propria dal PD perin- 
de ac cadaver — e contro Salvini — compresi guelli dei ministri di Forza 
Italia - vèn'èuno di un famoso es direttore di giornale che merita di 
essere riportato ed ènguesto: che sarebbe vero guello che dice Draghi 
— nessun aumento delle tasse sulla casa — perché, in primo luogo, passe- 
ranno degli anni, ein Italia cid puo significare che passeranno decenni, 
prima che la riforma venga realizzata ed abbia gualche effetto; in secon- 
do luogo perché, sostangialmente, guesta riforma sarebbe una sorta di 
“grida/ manzoniana: avendo bisogno di agitare un panno rosso davanti 
all UEF per non perdere i soldi PNRR, il governo ha scritto gualcosa che 
somigjlierebbe vagamente a guella riforma del catasto chiesta dall UF, 
ma, una volta approvata, resterebbe sulla carta. 
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Se cosi fosse, saremmo di fronte a un colossale raggiro; tuttavia nonè 
verosimile che Draghi, il guale conosce molto bene le istituzioni curopee, 
possa arrischiarsi a prendere in giro IEuropa (a proposito, perché TUE 
dovrebbe dettarci la politica fiscale? Perché chi ha trattato | PNRR ha ac- 
cettato che TUE entrasse nel merito delle misure da adottaree Non basta 
che si diano garanzie per il prestito lasciando a noi la scelta dei mezzi per 
rimborsarlo?); èpiti facile invece che il raggiro riguardi gli elettori italiani, 
ai guali viene detto: adesso poniamo solo le basi per aumentare le tasse, Tau- 
mento vero e proprio lo faranno altri, tra cingue anni. 

A 'babbo morto,), cioè dopo le elezioni del 2028. 

Per un governo nato come ènato, senza una linea politica legittima- 
ta da una scelta elettorale, èdifficile affrontare guestioni politicamente 
divisive, dalla legge elettorale in gito in su. 

Ma un governo non puo avere un raggio temporale o dazione limi- 
tato: deve pure poter decidere guestioni straordinarie emergenti e rifor- 
me incisive per affrontare le guali occorre unit politica e dintenti. E 
d'incisivyo finora poco sèwvisto, per esempio in materia di giustizia Oo di 
welfare o in merito ai piani del PNRR, che vedono gia svantaggiato il 
Mezzogiorno: alle proteste che si sono levate gil èstato risposto con la 
solita trita promessa di un rieguilibrio. Vedremol 

La legge di bilancio, mentre toglie di mezzo guota 100 — forse con 
Tintento di mettere in difficolti la Lega che la sostiene — mantiene, mu- 
tato nomine, misure da tutti criticate a parole — ma in realta intoccabi- 
li come il cosiddetto reddito di cittadinanga perché la vogliono i 59 cil 
PD ora in concorrenza per accaparrarsi fette dello stesso elettorato — in 
un contesto di debito pubblico crescente: sara guesto il debito buono? 

È per guesto motiyo che, da sempre, pensiamo che sia stato un erro- 
rê, purtroppo voluto dallalto, mon tornare al voto gia dopo le elezioni 
del 2018 0 dopo la crisi del 2019 0, ancora, dopo la crisi del gennaio 
2021:èpossibile che da nuove elezioni uscissero governi pit disastrosi 
di guelli che abbiamo avuto in guesti anni ma, almeno, avremmo raf- 
forzato la democrazia evitando il peggioramento dei rapporti tra le for- 
ze politiche e, soprattutto, la massiccia diserzione degjli elettori che ab- 
biamo registrato in guesti giorni: chi volesse spiegarsi un tale esito non 
dovrebbe che ripercorrere le fasi della anestetizzazione, anzi “mitridatiz- 
zazione', del corpo politico democratico. 
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A scanso di eguivoci, dico subito che 70 sono vaccinato e che credo cosi 
tanto nella grande utilita dei sia pure imperfetti vaccini da tentare, spes- 
so senza successo, di convincere gualcuno a vaccinarsi; ma aggiungo 
anche che, visti i rischi di effetti collaterali possibili anche se rari, a mio 
giudizio la vaccinazione dovrebbe essere solo volontaria. 

In ogni caso, credere nel[utilita dei vaccini, non significa credere an- 
che nellutilita del green pass” per il controllo dellepidemia. Certo il 
prof. Crisanti non èil Vangelo ma vale la pena di riportare guanto ha 
detto: <Dire che creijamo ambienti sicuri se tutti al loro interno hanno 
il “green pass èuna fake news bella e buona>. 

Oualche mese fa, su gueste stesse pagine, ci eravamo spinti a fare la 
previsione che il “green pass” — compresa la sua variante “super” — si sa- 
rebbe rivelato un boomerang piuttosto che uno strumento di conte- 
nimento dei contagi da covid: temevamo fortemente che, creando solo 
Villusione della sicurezza e dell immunita, il “green pass” avrebbe ali- 
mentato la difusione del contagi; non ci voleva molto a capire che sta- 
di, ristoranti, treni ebus pieni di “greenpassisti , sia pure rafforzati', 
avrebbero fatto riesplodere Tepidemia. Puriroppo, elo diciamo senza 
compilacimento, guesta previsione era giusta. 

Ciè non significa mettere in dubbio che, come dicono gli esperti, il 
non vaccinato infetto sia pit contagioso perché portatore di una carica vi- 
rale pit alta di guella portata dal vaccinato infetto, né mettere in discus- 
sione Tefficacia e Tutilita dei vaccini: ci pare solo owio che, seiwvaccinati 
possono infettarsi ed essendogjli consentito, con il “green pass, di assem- 
brarsi in migjliaia, allora la loro contagiosita potengiale ècentuplicata. 

In realta il “green pass èun “obbligo vaccinale surrettizio edèsta- 
to adottato, invece di altri, pit utili, interventi di messa in sicurezza, 
escelusivamente per dare [impressione di tenere sotto controllo Tepidemia 
e tenere aperti trasporti, scuola, teatri, stadi, etc, che, di per sé, creano 
assembramenti. 

Una misura forse necessaria per Teconomia del paese e, in guesto 
senso, geniale, come lha definita il ministro Brunetta, ma da contestare 
non gi perché, come sostengono alcuni, limiti i diritti di liberta o sia 
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strumento di una trasformazione di fatto del sistema politico (ma anche 
guesti sono problemi da non sottovalutare) bensi per il fatto che il green 
pass” è un vero e proprio veicolo di contagi poiché, infatti, i vaccinati pos- 
sono essere infetti. 

I “mainstream politico-mediatico addita i non vaccinati come re- 
sponsabili principali della diffusione della covid e, soprattutto, di essere 
responsabili della crisi degli ospedali essendo la maggioranza dei ricove- 
rati ei pitu gravi, necessitanti di terapie intensive e costose; nessuno dice 
peroè guanti sono i vaccinati contagiati, guanti i non vaccinati eguan- 
to i vaccinati, dieci volte pit numerosi dei non vaccinati, abbiano dif 
fuso il contagio. 

I non vaccinati o no vaz che dir si voglia — tolti guelli che non pos- 
sono vaccinarsi per ragioni di salute — a mio awiso sono da considera- 
re, piuttosto che untori, vere e proprie sventurate vittime di ignoran- 
za, superstizione e delittuosa cattiva informazione. Una informazione, 
o megjlio una propaganda che si èfatta ossessiva, enon solo guella pro- 
palata dai no-vag ma anche guella dei pro-var, specialmente di una cer- 
ta rete televisiva che, per 12 ore al giorno, martella Popinione pubblica 
con una caccia spietata agli untori utilizzando argomenti spesso piegati 
alla strumentalizzazione politica e faziosamente violenti. 

Come sempre, la caccia all untore eal capro espiatorio èil paravento 
che nasconde Tinefficacia delle misure adottate per far fronte alle pesti- 
lenze e, soprattutto, la responsabilita di chi non ha adottato guelle pit 
idonee a limitare i contagi e ad approntare i rimedi. 

Nella tardiva conferenza stampa dedicata a illustrare il senso del decre- 
to del 5 gennaio istitutivo dellobbligo vaccinale, il presidente Draghi ha 
anche detto che la scuola puo essere tenuta aperta perché oggi, grazie alla 
vaccinazione di massa, non ci sono le condizioni che sconsigliavano di te- 
nerla aperta un anno fa, cioè contagi molto alti e conseguente numeri al- 
tissimi di ricoveri, morti etc. È vero ma, sari perché la variante “'omicron' 
del virusè pit contagiosa, sara perché Tinverno ne favorisce la diffusione, 
ècerto che da meti dicembre abbiamo registrato numeri altissimi di con- 
tagi giornalieri, di molto superiori a guelli avutisi nel precedente anno e 
mezzo, eun contestuale aumento dei ricoveri ospedalieri, etc. 

Scrivendo guesto articolo, ho piti volte dovuto correggere il dato di 
8o.000 contagi giornalieri da covid che a fine dicembre abbiamo avuto in 
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Italia: un numero che un mese fa, guando si èavuto in Gran Bretagna, 
venne ritenuto scandaloso da chi accusava Boris Johnson di non aver sa- 
puto seguire il 'gran modello italiano del “green pass. Numero che subi- 
to mi era sembrato impressionante (Tanno scorso non si erano superati i 
50.000) ma non pensavo che sarebbe cresciuto oltre: invece, dopo circa 
sette giorni, siamo arrivati a 220.000 positivi al giorno. 

Ho deciso di non aggiornare pit guesto dato perché, da guia guan- 
do guesto articolo uscira, potremmo avere numeri smisurati. 

Mi preme piuttosto seguire le misure adottate dal governo a fronte di 
guesta guarta ondata dilagante: il dibattito èstato intenso, a tutti livelli — 
dalle segrete stanze ai noti talk show televisivi — e si sono sentite molte pro- 
poste, prima Éra tutte guella di rafforzare ulteriormente il "green pass; segue 
poi, molto gettonata, guella di richiedere anche ai 'greenpassisti vaccinati il 
tampone molecolare negativo, misura che, oltre che tardiva, sarebbe stata di 
guasi impossibile applicazione vista la guantita di controlli da fare. 

A fine dicembre si vagava tra tali proposte eTaltra di ridurre la gua- 
rantena a 3/5 giorni peri vaccinati con due dosi ed eliminarla per i vac- 
cinati con tre: alla fine, il governo ha optato per guest ultima benché si 
sappia che sono misure inutili anzi pericolose e ipocrite. 

Ouale “scienza Tha consigliato? Ridurre i tempi della guarantena 
per ii plurivaccinati rimettendoli in circolazione prima di aver capito se 
sono infettati non rischia di dare una dose booszter all epidemia? 

Dopo che Teuforia per il green pass porto a riempire stadi, treni, 
etc, ora i governanti hanno finalmente deciso di riportarne la capienza 
— naturalmente di soli 'greenpassisti rafforzati, di ferro — al soto alla- 
perto oal3 509 al chiuso, mentre hanno lasciato teatri e cinema al 10096. 

Non possiamo non compiacerci per guesti provvedimenti 4 corren- 
te alternata, per guesta duttilita, per guesta ondivaga capacita di adatta- 
mento ai tempi e alle circostanze che CIS egoverno continuano ad esi- 
bire nella costruzione del famoso “modello italiano'. 

Dobbiamo perè dare atto che il governo — facendo il paio con la mi- 
nistra del precedente governo, Azzolina, che impose la riapertura del- 
le scuole a settembre 2020 —èstato fermissimo su un solo punto, nel 
non acconsentire ad alcun rinvio della riapertura delle scuole dopo le 
vacanze natalizie che invece — nel timore che la scuola, viste le condi- 
zioni in cui versano le sue strutture e itrasporti pubblici, possa essere 
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incubatrice di contagi — veniva chiesto a gran voce dai presidi delle 
scuole e dalle pur ondivaghe Regioni. 

È chiaro che, come ha detto poeticramente i| ministro dell istruzione, 
[Teroico prof. Bianchi, il governo non cedera di un millimetro perché 
ha molto a cuore la scuola! Ha pure fatto annullare da un buon giudi- 
ce un'ordinanza regionale che ne rinviava la riapertura ma dobbiamo 
chiedergli perché non abbia provveduto, per esempio, all areazione del- 
le aule. 

Se dobbiamo essere sinceri, la scuola era Tunica cosa sulla guale il 
governo avrebbe dovuto cambiare idea. Ma, come sappiamo, testa dura 
è gualita! La scuola riaprira magari senza le mascherine FFP2, prescrit- 
te, promesse e non arrivate a destinazione, ma con finestre aperte e co- 
perte per riscaldarsi. 

Da notare e apprezsare anche la delicatezsa con la guale Palazzo Cbigi, 
dopo che si era decretato Tobbligo vaccinale e invece di fare un decreto 
su come gestire le prossime giornate del campionato di calcio — se far- 
le o rinviarle, se e di guanto ridurre la capienza degjli stadi, se giocare 
a porte chiuse 0 aperte — si êcortesemente limitato a telefonare alla Lega 
Calcio chiedendole di pensarci e di suggerire la soluzione: ad essa Tar- 
dua sentenzal 

In sostanza, all autodichia delle caste della magistratura e dei parla- 
mentari, i| governo ha aggiunto anche guella dei calciatori. 

Intanto si andavano cercando nomi nuovi per mimetizzare misure 
come Tobbligo vaccinale, per esempio il lockdown solo peri non vac- 
cinati: si è guindi ulteriormente rinforzato il "green pass” stabilendo che 
nessuno che non ne sia fornito possa, per esempio, salire su un treno: 
074 (he ino vaK sono stati appiedati, vedremo se icontagi si Jermeranno. 

Ma ci chiediamo perè se una tale misura — con i non vaccinati reclu- 
si ci greenpassisti , rafforzati, a contagiarsi Pun ['altro — non sia perico- 
losamente vicina all'illegittimita costituzionale e se, dato il provato esau- 
rimento dell efficacia dei vaccini dopo un incerto numero di mesi, non si 
dovrebbe ricomprendere nella categoria dei non vaccinati anche la mas- 
sa crescente di coloro che, essendo stati gi vaccinati con due dosi, sono 
ora in attesa della terza eforse della guarta: andrebbero confmati anch essi? 

Misure approssimative, mediocri eun po improwvvisate, come di- 
mostra lo stesso fatto che la loro entrata in vigoreèstata stabilita per il 
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10 gennaio 2022: se necessarie, non avrebbero dovuto essere di immedia- 
ta applicazione? 

I] 5 gennaio, presentando in consiglio dei ministri il decreto legge 
sullobbligo vaccinale, il Presidente Draghi — che, come si sa, êun mae- 
stro del zischio calcolato — ha detto: Interveniamo per salvare vite, vogjlia- 
mo frenare la crescita della curva dei contagi, spingere gli italiani che an- 
cora non si sono vaccinati a farlo, preservare il buon funzionamento delle 
strutture ospedaliere e mantenere aperte scuole e attivita economiche>. 

Finalmente un regalo per il giorno della Befana; un regalo di cui il 
solito ministro Brunetta si êcompiaciuto come di un nuovo primato 
italiano in Europa, anzi nel Mondol 

Mentre dilagano contagi e c40s tamponi, per non ammettere il falli- 
mento della strategia del “green pass, per non ammettere che i vaccini 
attualmente disponibili sono solo una misura di protesione individuale e 
non sociale, il governo — sotto la pressione dell estremismo di politici, sin- 
dacalisti e giornalisti e senza tenere in alcun conto il fatto che i vaccini 
possono avere anche effetti collaterali mortali (e in guesti casi non basta 
un eventuale “indennizzo statale) o effetti a lungo termine, ancora non 
noti — ha decretato Tobbligo di vaccinazione per coloro che hanno pit 
di 50 anni, che devono sottoporsi non solo alla prima e seconda dose 
ma anche alla terza 0 “booster : varra anche per la guarta e all infinito? 

Resta ancora senza risposta la domanda che molti vaccinati con due 
dosi fanno ase stessi e ai medici: se si hanno molti anticorpi neutraliz- 
zanti, si deve ugualmente fare il booster ? E, se non si fa, si pud avere il 
rinnovo del “green pass? 

Un obbligo che dovrebbe cessare il 15 giugno: ma, se non sappia- 
mo guante dosi di vaccino saranno necessarie come si puod stabilire un 
gualsiasi termine? 

Molti immunologi temono che tutte gueste dosi, ripetute in tempi rav- 
vicinati, siano potenzialmente pericolose per il sistema immunitario, tutta- 
via il governo va dritto come un treno obbligando a farle per mezzo della 
trappola del “super green pass” di cui, a partire dal 1 5 febbraio, bisognera es- 
sere in possesso per accedere a ogni tipo di lavoro, pubblico o privato, edi 
guello base (tampone) per accedere anche a vari servizi pubblici o privati. 

Notevole la novella di gueste nuove norme (ma non ci meravigjlia- 
mo: siamo la patria del diritto): una sanzione piuttosto blanda (multa 
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una tantum” di € 100); chi non lavora e non adempie all obbligo se la 
cava dungue con poco; invece, per chi lavora emnon si vaccina è previsto 
Taffamamento, cioè <sospensione dello stipendio e di gualungue <altro 
compenso 0 emolumento comungue denominato>. 

La multa per chi non si vaccina sara “una tantum eirrogata dall A- 
genzia delle Entrate che stanera i Tiluttanti” al vaccino con Lincrocio 
dei dati. Ci chiediamo perché guesta Agengia, che ha cosi potenti mezzi e 
il tempo per incrociare milioni di dati relativi alla vaccinazione, non ri- 
esca pero a stanare gli evasori fscali. 

E come fara a stanare gl'inwisibili immigrati irregolari che non saran- 
no vaccinabili né multabili; /i lasceremo circolare, liberi di infettarci se, 
come dice e non dice il governo, êil vaccino a proteggerci dal contagio? 

A prescindere dalla congruita di una tale misura sul piano sanitario, 
non cènulla da dire sulla disparita della sangione e di trattamento tra la- 
voratori, non lavoratori e immigranti clandestini? 

Dulcis in fundo. Ulnps non considera malattia la guarantena di chi, 
non vaccinato o vaccinato con solo due dosi da oltre 4 mesi, ha avuto 
contatti con un sieropositiyo edècostretto all'isolamento: i lavoratori 
dovranno usare le ferie o gli sara ridotto lo stipendio. 

Propongo che, a tutti guesti nuovi indigenti perché privati dello stipen- 
dio, si dia almeno il reddito di cittadinanza) 

Cio premesso, dobbiamo forse pensare che guestCobbligo, se neces- 
sario, sia stato colpevolmente stabilito con ritardo (infatti, potra dispiega- 
re isuoi effetti guando forse guesta ondata epidemica sara finita)? 

Dobbiamo pensare che, se Tobbligo ènecessario, non basti la multa 
ai renitenti e che, piuttosto, si dovrebbe fare ricorso alla precettazione, 
alla leva/ militare, con le conseguenze previste per i disertori? 

Dobbiamo pensare che il governo non si sia accorto dell assurdita di 
norme che impediscono il rientro nelle proprie case ai non vaccinati che, 
all'entrata in vigore del d.l., si trovavano fuori dalle tante isole italiane: 
gueste infatti, sono raggiungibili solo con mezzi di trasporto pubblici, 
e, senza “green pass, inon vaccinati non possono usare il traghetto o 
[aereo mentre possono scorazzare per tutta [ltalia purché a dorso diun 
mulo che non sia pubblico? 

O dobbiamo pensare altresi che — essendo ciascuno di noi a contatto 
con il pubblicro guando va in farmacia 0 al supermercato — Lobbligo non 
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fosse necessario neanche guando fu stabilito per specifiche categorie di la- 
voratori 4 contatto con il pubblico? 

Sotto il governo precedente, le misure pit drastiche e, insieme, pit ef- 
ficaci che si seppero adottare furono soltanto guelle del lockdown edel 
“distanziamento sociale' , Molti critici, me compreso, evidenziarono allora 
Tassenza di una strategia complessiva di riforma della gestione dei servi- 
zi sanitari; si criticarono i banchi a rotelle guale surrogato dell efficienta- 
mento delle strutture scolastiche e dei controlli epidemiologici necessari; 
si critico, soprattutto, Tassenza di una gualsiasi politica di potenziamento 
dei trasporti pubblici locali che, insieme alle scuole, sono il luogo elettivo 
del contagio; si critico Tassenza di misure atte a ridurre il sovraffollamen- 
to delle carceri, piene di contagiati. 

Saremmo ingiusti se non rilevassimo che, anche sotto il governo attua- 
le, nulla èstato fatto per seiogliere guesti nodi scorsoi. Certo, la campa- 
gna di vaccinazione èstata molto pit efficiente dopo che le primule di 
Conte e di Arcuri furono abbandonate ma ènpure vero che, per esem- 
pio, le resistenze alla vaccinazione sono state accese dalle incertezze mo- 
strate da EMA, AIFA e governo su vaccini ed effetti collaterali. 

Anziché dedicarsi anima e corpo all obbligo vaccinale e al “green 
pass, il governo avrebbe dovuto — dovrebbe — promuovere una infor- 
masione sui vaccini precisa, convincente, univoca e, oltre a provvede- 
re, come ba fatto meritoriamente, alla somministrazione del vaccino, 
avrebbe dovuto rafforzare gli ospedali e le terapie intensive, etc, pren- 
dendo esempio dal famoso ospedale allestito in poco tempo nell ek 
Fiera a Milano. 

Se non lo ha fatto êjfo7rse perché temeva di subire gl infami attacchi che 
furono riservati a guesta preziosa iniziativa lombarda che, a dispetto del 
fatto che fosse stata finanziata da donazioni di privati, fu defnita dalla 
stampa di regime un inutile sprero e una spocchiosa ostentagione? 

Ci rendiamo conto del fatto che il governo cerca di barcamenarsi 
in una situazione che coinvolge sia la salute in generale — il sovraccari- 
co degjli ospedali rallenta se non impedisce la cura di altre malattie — sia 
le condizioni ambientali o socio-economiche. Ma, giunti a guesto pun- 
to, le misure prese sono pura “ammuina, tanto pit evidente guanto pit 
farraginose: Cè da temere che non abbiano alcun effetto di contenimen- 
to dell epidemia e servano solo a mimetizzare Tineffhicienza: forse, giunti 
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a guesto punto, sarebbe preferibile, 0 necessario anche se doloroso, un lock- 
down” pit 0 meno lungo, costi guel che costi. 

Maètardi. 

Oppure, se la vaccinazione ei contagi servono a endemizzare il virus, 
non cèbisogno di rinchiudere le persone o di alcun alira restrizione 0 0bbligo, 
tanto, come sèvisto, non cèdifferenza nel numero di contagi, di ospeda- 
lizzazioni e di morti tra Vltalia greenpassista ela Gran Bretagna passfyee. 

Ouello che il governo dovrebbe fare subito, senza aspettare il PNRR, 
èrafforzare le strutture sanitarie perchéèguesto deficit strutturale/orga- 
nizzativo a rendere difficile la battaglia contro Tepidemia. 


34. Operazione “Overlord'69 


La vera Seconda Repubblica ènata: le altre, guelle che si sono spacciate 
per “seconda' e terza, erano poco pit che una mascherata; guella vera 
ènata ora, non come in Francia da crisi epocali, rivoluzioni e guerre 
guerreggiate, ma dal sotterraneo lavorio dei “guastatori , Dopo la guerra 
“fredda' dei 22 anni, Toffensiva da guerra aperta — avwiata subito dopo 
le elezioni curopee del 2019 con uno spiegamento mai visto di uomini 
edi mezzi, non solo pit numerosi di guelli del nemico ma superiori di 
gran lunga anche per gualita e “standing” del comandante — ha raggiun- 
to tutti i suoi obiettivi. Con Toperazione “Overlord', Tarmata anti-pa- 
peete ha avuto pieno successo: prima con lo sbarco a Palazzo Chigi delle 
truppe giallo-rosse sotto la bandiera “mai un presidente di centro destra 
e mai elezioni anticipate' ; dopo con lo sbarco delle truppe delle nazio- 
ni unite, cioè dei partiti uniti sotto il governo dei “migliori sia pure 
deturpato dallinattesa partecipazione di gualche impresentabile e di 
gualche populista ; infine con Poccupazione di tutti i palazzi di Roma: 
Ouirinale, Chigi, Consulta, Marescialli, Palazzaccio, giornali e TM, etc. 

Comungue la conguista pit importante della sinistra anti-papeete 
non èstata guella del Ouirinale, che gia possedeva, ma la distruzione 
del centro-destra: ha ricacciato il nemico oltre il Reno — scusate, oltre il 
Po —eharidotto iresti di guello che fu il pit potente esercito del cen- 
trodestra nelle valli guasi senza uscita a sud della linea gotica. 


(34) “La rivoluzione democratica”, 02-2022. 
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Insomma il centro-destra, dopo aver subito per anni una guerra tota- 
le — condotta dallarmata anti-papeete casa per casa, con metodi anche 
terroristici, giudiziari e psicologici —èstato distrutto, ridotto a gruppu- 
scoli: la forza della povera Italia è stata smembrata da gualche forzuto 
e coraggioso, “italiano', mentre gli altri, Tegati su una zattera verde, si 
ritireranno nelle risaie lombarde e nelle paludi venete. 

Una mano agjli attaccanti Ihanno data i rovesciamenti delle allean- 
ze ei guastatori operanti dietro le linee e anche il Cadorna di turno 
che, a differenza di guello vero, non èstato capace di approntare la li- 
nea del Piave. 

La storia di guesta elezione del Presidente della Repubblica ne èla 
prova inconfutabile; cominciata con la proposta avventata della candi- 
datura di Berlusconi da parte del “centro-destra  unito, èfinita con la di- 
sfatta di ogni alternativa allo status guo. 

Non sappiamo guale sia stato il grado di entusiasmo e di adesio- 
ne da parte di ciascuno dei partiti del centro-destra alla candidatura di 
Berlusconi ma non cèdubbio cheèstata sostenuta da essi con lealta 
— anche sotto il previsto bombardamento scatenatogjli contro anche da 
ek-presidenti emeriti della Corte Costituzionale — fino a guando Tauto- 
candidato ha sciolto la riserva in senso negativo. 

Tutto il centro-destra ha dovuto guindi adeguare la propria strategia 
alle vicende di guesta candidatura; anzi, essendo guesta in campo fino 
a due giorni dallinizio delle votazioni, il centro-destra non èriuscito 
ad elaborare una strategia alternativa anche perché, dentro i forzisti, i 
“cambisti ei coraggiosi , vi era evièun gruppo abbastanza consisten- 
te che spinge verso il cosiddetto grande centro: per perseguire guesto 
scopo — che implica lo sganciamento da Lega e FdI — guesto gruppo è 
giunto perfino ad affossare la stessa candidata forzista Casellati. 

Che Forza Italia sia forse destinata a staccarsi dalla destra lo si èca- 
pito da tempo: non Cera bisogno che Antonio Tajani ci ricordasse che 
il centrodestra non èun monolite; che lui ha un'opinione ela Meloni 
un'altra, specialmente su guello che egli chiama “governo di responsa- 
bilira nazionale”; che, <senza Tanima popolare, il centrodestra non sara 
un'alleanza di governo>; che, dopo avere indicato Berlusconi come can- 
didato alla presidenza, lui eisuoi avevano sempre detto di puntare su 
un politico concordato con la sinistra 0 un Mattarella bis: in verita, 
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guest'ultima opzione non ci era stata mai rivelata o, almeno, non I ave- 
vamo capita. 

Salvini ci ha messo del suo: dopo che per molti giorni, a nome di 
tutto il centro-destra unito, aveva gestito la trattativya nel modo che si 
èwisto, egli ha lasciato da sola la Meloni in nome della maggioranza di 
governo e ha votato Mattarella. 

Non possiamo rinunciare al ruolo che devono svolgere gjli eletti, ha 
detto ancora Tajani per poi concludere: <Vedremo cosa accadra da gui 
a un anno: con la legge elettorale attuale èovvio che il centrodestra si 
presentera unito>. 

Leminenza grigia del PD — Tingombrante Goffredo Bettini — le stu- 
dia tutte pur di rimanere al potere; anche senza voti, il Pd, erede dei co- 
munisti e dei catto-comunisti, avyendo gil infiltrato e presidiato stabil- 
mente i gangjli vitali dello stato e della societa civile, cerca di continuare 
a occupare le sedi sostanziali del potere: “ercolino sempre in piedi'. 

Bettini,dopo avere teorizzato ed esaltato Talleanza con Conte eis59, 
ora è abbagliato dalla prospettiva di una terza gamba — il Grande cen- 
tro (Forza Italia, Italia viva, Coraggio Italia e anche Tarea politica che fa 
capo a Luigi Di Maio) — che, a suo avviso, potrebbe raggiungere il 1096 
eche potrebbe puntare al governo del Paese insieme al Pd: Occorre il 
proporzionale, con sbarramento al 506 — spiega Bettini— per consenti- 
re ai partiti di definirsi meglio e radicarsi. I governi vanno formati sul- 
la base di programmi alla “tedesca”, precisi e realisti. Compromessi alti 
per il bene della Nazione>. 

La strategia èchiara: eliminare ogni convenienza alla formazione di 
coalizioni con “vocazione maggioritaria . Vedremo, appunto come si 
comportera Ta.d. di Forza Italia sulla legge elettorale: perché se sara 
“proporzionale', fara un marameo a leghisti e fratelli italiani! Non sara 
il fantapolitico partito repubblicano di Salvini a fermare la frana del 
centro-destra. 

Sebbene i miei auspici vadano puntualmente a vuoto, pure ne vo- 
glio formulare ancora uno, cioè che Tattuale legge elettorale — della 
guale pure riconosco tutti i difetti — non venga cambiata a meno di un 
anno dalle prossime elezioni politiche; cambiarla ora significherebbe 
piegarla agl'interessi di parte, un vulnus troppo grave allo svolgimen- 
to di una corretta vita democratica; se proprio vogliono cambiarla, si 
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torni almeno al celebre mattarellum anche in omaggio al suo autore: per 
guanto sia stato un “pasticcio all'italiana' , èstato pero il solo contribu- 
to politico di Mattarella che si ricordi. 

Non pochi, nel centro-destra, ora si rodono le mani: nello stesso 
giorno della resurrezione di Mattarella — che Tanno scorso di guesti 
tempi, in nome della sua sempre proclamata fedelta alla Costituzione, 
ci imparti la lezione di saggezza e di alta concezione dell interesse na- 
zionale che spiegava come egualmente fosse impossibile andare al voto 
stante la pandemia e il PNRR — nello stesso giorno, con la varian- 
te omicron galoppante, in Portogallo si sono svolte elezioni anticipate: 
cosi come si sono svolte in guesti stessi anni pandemici, ea raffica, ele- 
zioni in Spagna, in Grecia, in Danimarca, in Israele, Stati Uniti, Gran 
Bretagna, Germania. Gi, ma guesti paesi non disponevano di un ma- 
estro che potesse istruirli sul loro vero interesse, impaurirli e, spalman- 
dogjli di miele le labbra, fargli ingoiare gualche amara medicina anziché 
dare voce alla democrazia. Anche in Italia abbiamo fatto elezioni — am- 
ministrative, regionali — ma elezioni politiche no. Perché? 

Non si va lontani dal vero se si pensa ehe èstato guesto mancato ap- 
pello al popolo a minare la vita democratica ea sfasciare guel che resta- 
va dei partiti politici. 


35. La “strigliata” e il governo “creato' 6? 


La strada delle esternazioni-conferenze stampa aperta da Conte èstata 
finalmente imboccata anche da Draghi. Alla fine del Consiglio dei mi- 
nistri del 18 febbraio scorso, il Presidente del Consiglio ne ha illustrato 
le decisioni — costo dell energia, etc. — ma, cosa pit importante, ha an- 
nunciato una teoria politica veramente innovativa, di cul avevamo gia 
individuato gli effetti e la portata ma, oggi, con le definizioni di Draghi, 
abbiamo la piena articolazione giuridico-politologica della forma di go- 
verno creato. 

Come tutte le “creagioni guesta del governo ha un “creatoré e, come 
si sa, il “creatore ètaumatargicamente onnipotente, onnisciente e “Asso- 
lutamente indipendente: veni creator spiritus. Non ènecessario entrare 
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nei dettagli di guesta #eologia politica, tutti comprendiamo Tessenza di 
una tale creatura ela potenga del suo creatore. 

Possiamo pero fare gualche considerazione “congiunturale': il gover- 
no Draghi sta mostrando tutti i limiti politici dentro i guali la sua na- 
tura lo costringe. 

I giornali, compiaciuti, hanno dato tutti, in prima pagina, la no- 
tizia che Draghi, avendo appreso che una commissione parlamenta- 
re aveva apportato emendamenti al decreto “milleproroghe — delibe- 
rato allunanimita in Consiglio dei ministri — ha lasciato su due piedi 
il vertice di Bruwelles per accorrere a Roma da Mattarella e sottoporgjli 
il caso. Subito dopo ha “strigliato i partiti del suo governo minaccian- 
do di piantare tutto: <cosi non si va avanti ... i voti vanno garantiti>. 
Insomma, ha detto Draghi, il egoverno creato dal Presidente>s esiste per 
portare a termine il mandato che gli èstato affidato: le decisioni dra- 
ghiane sono incontestabili da chicchessia, Parlamento incluso. 

Se Draghi ha ragione di fare rilevare Tincoerenza dei partiti che in 
Consiglio approvano i provvedimenti e, poi, pretendono di modificar- 
li in Parlamento — cosa che accade a ogni piè sospinto e, talvolta, con 
limpegno di Draghi a non porre la guestione di iducia — pure dobbia- 
mo porre alcune domande. 


Chiedjiamo: 


— se il Presidente della Repubblica abbia il potere di determinare an- 
che la linea politica del governo (Cèda invidiare la Gran Bretagna 
monarchica dove il discorso della corona lo serive il primo ministro); 

— sesia logico auspicare, come fanno molti, che Draghi, nella sua gua- 
lita di deus er machina, tiri dritto e imponga i suoi “diktat ai ministri 
e pretenda di imporli anche al Parlamento; 

— se sia vero che i ministri vengano a conoscenza dei testi appena 
gualche ora prima della riunione del consiglio, come pare sia ac- 
caduto anche guando si èdiscusso di guestioni importanti (ma do- 
vrebbero essere tutte importanti) guale la riforma dell'ordinamento 
giudiziario; 

— se sia vero che la discussione in Consiglio dei ministri sia sempre 
sotto la spada di Damocle dell gut sut; 

— se sia vero che, guando ci sono difformita di vedute tra i partiti in 
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consiglio dei ministri, se ne faccia prevalere una senza perè che sia 
stato raggiunto un accordo sostanziale e lasciando guindi che ciascu- 
no possa piantare la propria bandiera pro 0 contro; 

— se sia vero che tra le componenti dei vari partiti che siedono nel 
governo e la leadership degjli stessi vi sia una difformita di vedute 
e di incomunicabilita tali per cui, per esempio, vi èun partito di 
Giorgetti e un altro di Salvini (ma vale per tutte le componenti po- 
litiche della maggioranza di governo). 


Chiediamo, infine, se wi sia una linea politica concordata anche sul- 
le modalita per affrontare le emergenze. 

Ouando la maggioranza non èconcorde sulla linea politica non ci si 
puo aspettare altro che sentire Letta blaterare sulla inaccettabilita del- 
le posizioni di lotta edi governo' guali guelle che pare siano presidia- 
te da Salvini. 

I] punto èche, nel nostro sistema costituzionale, il governo opera 
sulla base della fiducia del Parlamento e che, pertanto, êguesto ad ave- 
re Tultima parola; da che mondo èmondo, il Parlamento, se vuole es- 
sere tale, ha fatto sempre guesto mestiere: ha controllato e, seèil caso, 
contrastato Tesecutivo. 

Certo, tutto guesto non depone a favore della gualita dell attua- 
le governo e della sua capacita di risolvere unitariamente le guestio- 
ni che deve affrontare: sappiamo bene che la causa di guesta situazione 
èil mancato chiarimento politico-elettorale che sarebbe stato necessa- 
rio gia da dopo le elezioni del 2018. Forse non sarebbe cambiato mol- 
to o avremmo avuto governi peggiori di guelli che abbiamo avuto, ma 
valeva la pena tentare. 


36. Miseria della sociologia e miseria della politica?? 


Parafrasando il famoso duello tra Mars e Proudhon sulla filosofia della 
miseria e sulla “miseria della filosofia', ci viene da dire “miseria della 
sociologia politica. 

Domenico De Masi — [illustre sociologo aspirante alla guida ide- 
ologica del manipolo di apriscatole parlamentari 5 stelle e autore di 
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ricerche sociologiche tutte celebri per le scivolate dala che presenta- 
no come veriti assolute i frutti della sua fervida fantasia — pare che ab- 
bia scambiato le battute del comico “garante dei 59S con il suo vecchio 
desiderio di mettere in crisi il governo Draghi, da lui mai accettato. 
Approfittando di un giornale scandalistico e scandalosamente fazio- 
so, De Masi ha messo in giro la barzelletta secondo la guale Grillo gli 
avrebbe confidato le pressioni del premier Draghi per chiedere la rimo- 
zione di Conte dalla presidenza del Movimento. 

Draghi ha smentito; Grillo non ha confermato. 

Oddio, tuttoèpossibile, anche che Draghi non dica la verita sulle te- 
lefonate o sui messaggi con Grillo;èwvero che Draghi ogni tanto si lascia 
andare e, preso da “ansia da prestazione', cerca di adeguarsi a linguaggi 
ecomportamenti dei politicanti, ma personalmente dubito che lo “sfin- 
geo” Presidente del Consiglio sia stato cosi imprudente da confidare le 
sue valutazioni negative su Conte a un barzellettiere come Grillo. 

D altra parte, mai sarebbe potuto sorgere il sospetto che gualcuno 
potesse chiedere a un capoccia come Grillo di Timuovere il capo po- 
litico del M5$ se guesto non fosse nella ridicola condizione di essere 
un movimento eterodiretto, sia pure dal suo stesso comico creatore e 
papa-padrone: il sedicente garante, anche comico, si arroga infatti il di- 
ritto non solo di fare le nomine ma anche di disconoscere le capacita 
organizzativa e di leadership politica dei suoi “eletti' , come ha fatto det- 
tando per Conte guesto splendido epitaffio: <mon ba visione politica ... 
non ba capacita manageriales. 

Non cèbisogno di ricordare che, in un partito serio e democratico, 
i vertici direttivi sono nominati dalla base e non da un Grillo “parlante'. 

PoiaConteèwvenuto pure il dubbio chela scissione dei 59 per mano 
di Di Maio sia stata voluta sempre da Draghi e, forse, da pit in alto: in- 
fatti, prima che annunciasse il divyorzio dal pacifista” Conte, Di Maio 
stava seduto sugjli scranni del governo in Senato a scambiarsi sorrisini 
con il suo presunto mentore e, subito dopo e prima di annunciare la 
scissione, èsalito al Colle pit alto per far sapere che alen iacta esi. 

E cibèmolto pit sospetto. 

Come mai, in guesta occasione, Mattarella ha ricevuto Di Maio? 
Forse perché continua a sentirsi il demiurgo saggio, 0 il burattinaio, di 
guesto spettacolo umiliante offerto dalla politica italiana? 
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Siccome siamo un Paese che di scissioni partitiche ne ha viste tante, 
sappiamo bene che, fino ad ora, il Presidente della Repubblica (0 il re, 
ai tempi della scissione di Livorno) non èstato mai informato anticipa- 
tamente delle intenzioni degli scissionisti. 

Al Colle poi èsalito pure Conte che ha chiesto al Presidente conto e 
ragione delle ipotizzate interferenze di Draghi negjli affari grillini. Certo, 
se Cè stata, una tale interferenza sarebbe piuttosto grave; tantèche, no- 
nostante le smentite, il buon avwwocato Conte ha sfidato il Presidente del 
Consiglio, sostenendo di avere in mano le prove del misfatto: gli “screen- 
shot” degli sms che il Presidente del Consiglio avrebbe indirizzato a Grillo 
chiedendo la testa del cosiddetto capo politico dei 5S. 

Ma se ha gueste prove, come le ha avute? Oualcuno ha pure avanza- 
to Tipotesi che ci sia stato lo zampino dei vecchi amici di Conte nei ser- 
vizi segreti, che Tes Presidente del consiglio ha diretto da par suo; gua- 
le che sia la verita, dobbiamo dire che Tintercettazione del telefono di 
Draghi da parte di Conte sarebbe gravissima. 

I] duello rusticano doveva avere luogo lunedi 4 luglio alle ore 16: 
nel pomeriggio di fuoco | contendenti sarebbero stati armati dei rispettivi 
cellulari. Poi, la tragedia della Marmolada, li ha costretti a rinviarlo di 
due giorni, sempre con le stesse armi maa Conteèstata concessa Tar- 
ma supplementare di un “papello' calibro 7 (pagine) con le richieste i7- 
rinunciabili dei 59: negoziati per la pace in Ucraina (i] governo dovreb- 
be farsi promotore di iniziative diplomatiche che portino alla fine del 
conflitto); salario minimo; superbonus edilizio, reddito di cittadinanza; 
stop al termowvalorizzatore di Roma; stop alle nuove trivellazioni di gas; 
etc. Ah, dimenticavo il famoso cashback! 

Come si vede tutte guestioni di “alta politica e tutte risolte: “vedre- 
mo, vedro, si vedra” è stata la serafica risposta del Draghi “desnudo'. 

La sfida si èridotta a far presente a Draghi il “disagio politico dei 
5S e alla richiesta di “discontinuita nell azione di governo: ma gli “scre- 
enshot” sono rimasti in canna, Conte non ha sparato un colpo: almeno 
Casalino non si èesibito con i suoi comunicati e Travag]lio se Tè cavata 
con una “elegia — la cui eleganza spetta ai lettori giudicare — sui emejo 
opinionisti del bigoncio> che si aspettavano un Conte avventurista che 
avrebbe portato a Draghi solo <un foglietto con scritto “suca 0 “ciao- 
ne come fecero i due Matteo rovesciando il Conte 1 cil Conte 2 senza 
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spiegare il motivo (anche perché non ce n'era). E sono rimasti delusi 
guando ha consegnato un corposo documento che impedisce loro (ma 
non Cèlimite alla demenza) di evocare il “nuovo Papeete>. 

Le prove del pettegolezzo Drago-grilliano restano nella coscienza di 
De Masi. Spetterebbe infatti a lui dirci la verita — ne va della sua cre- 
dibilita non solo politica ma anche scientiica — ma èinsolitamente 
abbottonatissimo. 

Insomma, un ultimatum con riserva di non farne niente, cioè lo 
stesso atteggiamento che il Conte leader ha tenuto per la guestione 
delle armi all Ucraina: ha minacciato lo stop alle armi e al governo, ha 
subito la scissione di Di Maio e, poi, ha votato per il mantenimento del 
decreto che ne aveva autorizzato la fornitura. Infatti, il giorno dopo, i 
contiani hanno votato, alla Camera, la fiducia posta dal governo sul de- 
creto “aijuti facendo cosi decadere Temendamento che essi stessi aveva- 
no presentato per mantenere le misure di cui al papello' e, poi, i grilli- 
ni contiani non hanno votato il decreto. 

Miseria della politica) 

Conte si riservava infatti Pultimo colpo ai tempi ragionevoli che, 
con un eloguio ingarbugliato da azzeccagarbugjli, ha lasciato a Draghi 
per cambiare politica: Ci aspettiamo risposte convincenti dal governo 
entro luglio sui temi che abbiamo posto. Chiediamo chiarezza. Basta ri- 
catti, basta cambiali in bianco. Ovviamente le urgenge che abbiamo posto 
non sono urgenge che richiedono una pronta risposta. A noi non serve una 
pronta risposta, 0ccorre perè una risposta in tempi ragionevoli. Nessuno 
pud pensare che ci sia un rinvio a dopo ['estate, diciamo che in guesto mese 
0 nei prossimi giorni andra chiarita gual èla disponibilita del premier 
Draghi e del governo a lavorare con noi>. 

I] povero Conte ha tentato di risolvere un dilemma assai arduo —vo- 
tare la fiducia cosi perdendo un 'altra fetta del suo partito e l'alta pro- 
tezione di Travaglio e De Masi, o non votarla cosi aprendo la crisi per 
andare alle elezioni con il rischio di perdere buona parte dei suoi par- 
lamentari? — mettendo in mare una mina vagante, cioè la minaccia di 
uscire dal governo senza farlo, di dare Iappoggio esterno al governo e, 
nel frattempo, bombardarlo continuamente fino alle elezioni nella spe- 
ranza di recuperare consensi con una campagna demagogica su temi 
come reddito di cittadinanza 0 la transizione verde (e TUcraina). 
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Poi, finalmente, il 14 luglio, Conte ha sciolto la riserva dichiaran- 
dosi insoddisfatto delle risposte ottenute dal Presidente del Consiglio e 
annunciando che, in Senato, non avrebbe votato la fiducia al governo, 
con il paradosso che a chiedere la Aducia sempre sullo stesso decreto a 
nome del governo era un suo ministro, D'Inca, econ T'ulteriore para- 
dosso che i ministri s$ non si sono dimessi. 

Ouesta mossa astuta è stata smascherata da Draghi che — coerente- 
mente con la sua annunciata indisponibilita ad assoggettare il governo 
a pressioni/ricatti/rinvii di un Conte passato dal cavourismo (chi non 
ricorda la topica del 'geniale Fugenio Scalfari che, gualche anno fa, ri- 
conosceva i grandi meriti del Conte di Volturara Appula designando- 
lo guale degno erede del Conte di Cavour?) al garibaldinismo (si fa per 
dire) — ha presentato le sue dimissioni perché convinto di non potere 
andare avanti con una maggioranza del genere e che sia meglio anda- 
re a votare. 

Ouando Draghi ha detto, dopo aver presentato le dimissioni, che 
<decide solo Mattarellas non ci siamo sentiti per niente rassicurati e, 
guando Provenzano aggiunge che la destra vuole le urne: perché farle 
un regalo?p, ci vediamo sventolato ancora una volta davanti agli occhi 
il vecchio spauracchio dei “barbari alle porte', lo spaventapasseri che, da 
sempre, il PD usa per “presidiare il suo “campo largo'. 

Ma Mattarella — come al solito deciso a puntellare con tutti i mezzi 
il castello in rovina del PD esenza tenere conto della motivazione preci- 
sa avanzata da Draghi (La maggioranga di unita nazionale che Da soste- 
nuto guesto governo dalla sua creazione non cèpii. Èvenuto meno il pat- 
to di pducia alla base dell agione di governos) — ha respinto le dimissioni 
e, prendendo tempo per assecondare la richiesta di Letta, che diceva di 
voler <scongiurare la crisi> riabbracciandosi a Conte, ha rinviato Draghi 
alle Camere imponendogjli la dolorosa penitenza di andare a giustificar- 
si eca chiedere uno straccio di “fiducia/ dopo trattative Tevantine'. 

La sua “saggezza ancora una volta gli ha consigliato di impaniare 
il Paese in una rete di non possumus edi manovre occulte. Draghi e 
PD, all unisono, avevano minacciato che, nel caso in cui i 59 si fosse- 
ro ritirati dal governo, non vi sarebbe stato alcun altro tipo di governo 
o di maggioranza in guesta legislatura e che, guindi, si sarebbe dovu- 
to andare alle elezioni: ma era solo un ammuina. Un ammuina duplice: 
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guella dei 59, che non votano la fiducia ma non fanno dimettere i pro- 
pri ministri, e guella del PD che, dopo aver impedito per anni il ricorso 
alle elezioni e avendo contribuito a prosciugare il serbatoio di voti dei 
59, forse ora sentendosi elettoralmente pit al sicuro la spara grossa sul- 
le elezioni ma, in realtA, non intende avventurarsi nella terra inesplora- 
ta dellumore degjli elettori fino a guando non riuscira a cambiare a suo 
vantaggio la legge elettorale ea sistemare i propri affari con le numero- 
se nomine negjli enti pubblici che si stanno approssimando: gia si èser- 
vito un buon antipasto con la nomina di un certo Bernardo Mattarella 
a capo di Invitalia, il posto che fu del famoso Arcuri: di bene in meglio. 

Una tale 'sceneggiata ha pure dato adito al solito Travaglio di iro- 
nizzare sul Draghi che si sSfiducia da sé esi fa il papeete da solos esul 
pantano nel guale si mutano ancora una volta i giardini del Ouirinale; 
mentre De Masi accolla a Draghi stesso la responsabilita della sua ca- 
duta non solo per non aver ottemperato al diktat di Conte ma per non 
voler governare con una maggioranza diversa da guella che lo porto a 
Palazzo Chigi; Massimo Giannini ha scatenato la caccia a Salvini accu- 
sandolo sulla “Stampa' di aver provocato la crisi. Ouesta caccia si ècon- 
clusa con il discorso che Draghi ha fatto il 20 luglio al Senato: margina- 
lizzando il peso contiano nell apertura della crisi e sottacendo i punti di 
dissenso con i59, egli ha attaccato la Lega pur senza nominarla e, cosi, 
non so guanto consapevolmente, spingendola fuori dalla maggioranza. 

Nei cingue giorni intercorsi dalle dimissioni di Draghi sono corse le 
ipotesi pit varie. Sièparlato, come se fossero intercambiabili, di un go- 
verno Draghi con i59S — cheil Segretario “parigino del PD sostiene per 
concimare il suo “campo largo — 0 senza i 59 — che pare possa piacere a 
Lega eForza Italia ma non al “parigino', che ha subito scatenato un fuo- 
co di sbarramento giungendo ad accusare i due partiti del centrodestra 
di essere alleati di FdlI, unico partito all opposizione — 0, peggio ancora, 
diun governo balneare (sta circolando Tipotesi terrificante di un gover- 
no presieduto da Giuliano Amato). Tutte contornate dai pressing — an- 
che stranieri, eanche UF, che si èdistinta per le non troppo velate mi- 
nacce di non darci pit i finanziamenti del PNRR — perché Draghi salvi 
il paese sommerso dalle “emergenze'. 

Un pressing strano e inedito che vede la sinistra in prima fila — dalla 
CGlLa Renzi, dalla Confcooperative a Letta e ai sindaci — ma anche la 
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Conferenza episcopale italiana e il Financial Times, a implorare Draghi 
perché non lasci PlItalia nei guai. Un pressing che ha pure avuto Teffet- 
to indesiderato di indurre Draghi a credere di poter dire: <sono gui solo 
perché gl'italiani melo chiedono>. Ouando glielo hanno chiesto? 

Un errore fatale. 

Fare apparire Draghi come Yuomo del destino è un pessimo servizio 
per lui e, soprattutto, per il Paesé, che non merita di essere condannato 
per sempre al #rasformismo. Con tutto il rispetto, in guesto caso Draghi 
non sarebbe altro che una foglia di fco del PD. I] pressing altro non è 
infatti che un appello perché egli si metta alla ricerca di 7esponsabili e 
di costruttori', gli stessi che furono evocati da Mattarella nel dicembre 
del 20 e ai guali Conte fece una caccia spietata: ma forse, ora come al- 
lora, Lemergenga vera è guella del PD che, in mezzo al guado, rischia di 
affogare senza la ciambella del campo largo), che ormai la penosa esibizio- 
ne dei 55 ba reso impraticabile. 

Ora, dopo la vicenda paradossale dei 5$ con un piede fuori dal go- 
verno e isuoi ministri dentro, come si sarebbe potuto giustificare un 
ennesimo gioco d'artificio mettendo in campo 0 un Draghi bis, con 0 
senza i5$, o0un ulteriore governo tecnico? se, in nome delle emergenze, 
andasse a finire con un nuovo pastrocchio “machiavellico', per non dire 
“mattarellico', allora dovremmo dire che il preszo pagato in guesti anni 
per salvarci dalle emergenge èstato tutto a carico della democrazia, a ca- 
rico del popolo le cui capacita di autogoverno sono state messe in dub- 
bio, anzi sono state temute. 

Anche il buon Di Maio, grande teorico della democrazia rouseauvia- 
na, temendo di non essere prontoa concorrere in caso di elezioni antici- 
pate edi non poter ricavare alcun beneficio dalla sua pugnalata edipica 
al padre-padrone, ci avverte che il voto anticipato ci porterebbe sull or- 
lo del baratro. Lo vorremmo rassicurare, nel senso cioè che il baratro lo 
potremmo evitare giusto con le elegioni immediate — cioè restituendo al 
popolo lo scettro di cui da tempo èstato privato. 

La giornata del 20 luglio — che ha visto Draghi pendolare tra (comu- 
nicazioni fiduciarie e campi larghi come surrogato dellunita naziona- 
le —èstata guella della fera delle formule di governo', pit o meno di 
fantasia, per risolvere il busillis della crisi; una giornata che si èaper- 
ta con Tappello di Draghi a un 'nuovo patto di fiducia e unita edè 
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scivolata subito verso Tinfausto epilogo: guesto appello era infatti sol- 
tanto Tretorico per non dire “ipocrita/, visto che si scontrava con la pre- 
tesa del Presidente del Consiglio di dettare a tutti, senga consultare tut- 
ti ma solo isuoi mentori pin alti (Mattarella e Letta), i termini di guesto 
patto rinnovato. 

Poi Draghi ha fatto la sua scelta di campo, ha abbandonato il boz- 
zolo dellunita nazionale nel guale il suo governo era nato e cresciuto e 
ha accettato la stampella pdina sotto le mentite spogjlie di Casini. In so- 
stanza, Draghi intendeva salvare capra e cavoli al PD perché, pur non 
evitando la crisi del governo, ha fornito a Letta Talibi per poter conti- 
nuare a Alirtare con Conte (infatti, gualcuno, in un estremo tentativo di 
inciucio, ha pure tentato di fargli rêavere i voti di Conte): èstata gue- 
sta la scintilla che ha fatto esplodere guella miscela esplosiva che covava 
dall inizio sotto il governo di “alto profilo : Tincompatibilita tra le forze 
politiche che IThanno formato. 

Poi, finalmente, Draghi, dopo aver fatto passare “a nuttata', ha pre- 
so atto dellimpossibilita di rabberciare la situazione e, dopo essersi be- 
ato della standing ovation tributatagli solo da una parte della Camera, è 
andato al Ouirinale per dimettersi irrevocabilmente. 

Una giornata che, francamente, ci poteva essere risparmiata se solo 
si fosse preso atto per tempo della situazione e non si fosse praticata la 
respirazione bocca a bocca al governo gia defunto. 

Mattarella — dopo aver finalmente “studiato', econ profito, la vicen- 
da del governo Ciampi che, minacciato di essere sfiduciato dalla “sini- 
stra” comprensiva del cosiddetto “partito dei giudici', si dimise inducen- 
do il Presidente della Repubblica a sciogliere senza indugio le Camere 
—sièdeciso eha annunciato, con mestizia, Vindizione di nuove elezioni. 

Ma vogjliamo rassenerarlo' : in una democrazia funzionante, il ricor- 
so alle elezioni èun fatto vitale; nessuno venga a dirci che Lemergenga del- 
la guerra alle porte' 0 del PNRR non le permetterebbe. 

Per affrontare le emergenze, serve la volonta degjli elettori non guel- 
la dei tecnici. I danni che puè fare il popolo con le sue scelte elettorali 
sono sempre minori rispetto a guelli prodotti da una scelta, necessaria- 
mente di parte, guale guella di imporre un governo cosiddetto del presi- 
dente'!, con connesso e dubbio potere di controllo che il Presidente si è 
arrogato sulla nomina dei ministri e, guindi, sull indirizzo politico del 
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governo. La nostra Costituzione, checché ne dicano i “costituzionalisti 
di corte, non prevede un siffatto “monstrum ; per guanto meravigjlioso 
possa essere, esso èlfrutto di una involuzione autoritaria. 

Ouesta vicenda ci spinge ancora una volta a chiederci se sia stato ve- 
ramente saggio formare un governo cosiddetto di unita nazionale ma 
che non aveva nulla di unita e poco di nazionale; un governo annun- 
ciato con la famosa ercusatio non petita che Mattarella, contrito, ci ha 
propinato nel gennaio 2021: <sarebbero necessarie le elezioni ma non si 
puo; purtroppo, la pandemia, i| PNRR, etc, lo vietano sicché ho dovu- 
to convocare Draghi per domattina alle 11, per formare un governo di 
“alto profilo', senga akuna formula politica>. 

Una invenzione da premio Nobel che ha condannato guesto stesso 
governo e il Paese alle convulsioni di guesta estate. 

Ouesta crisi è guasi un miracolo di cui dovremmo ringraziare il cielo 
e profttfarne. 1 59 tornino la da dove sono venuti, guasi dal nulla. Certo 
dovremo rimpiangere il Presidente Draghi per le sue gualita persona- 
li e, soprattutto, per la fermezza con la guale ha guidato la politica este- 
ra italiana — tanto che gualcuno si chiede se Mosca non abbia messo 
lo zampino nella sua caduta — ma, ad essere sincero, io ho molti dub- 
bi non solo se la formazione del suo governo sia stata costituzionalemte 
corretta (oltre che politicamente) nonché sulla linea che Draghi ha se- 
guito nel confezionamento del PNRR, del tutto afono sul Mezzogiorno. 
E, inoltre, ho la certezza che il suo governo non ha fatto nulla per prov- 
vedere alle carenze strutturali del sistema sanitario, scolastico e del tra- 
sporti del nostro paese eha preferito crogiolarsi nel green pass e nellob- 
bligo vaccinale. 


CAPITOLO 4 
LA NUOVA MAGGIDRANZA 


L. I calci di Letta”? 


The game is over. Le elezioni sono finite con il risultato che era stato 
pronosticato da anni eche si era tentato di esorcizzare con tutti i mezzi. 
Nella conferenza stampa del giorno dopo il voto, il segretario del PD, 
Enrico Letta, si èpresentato in lutto stretto dicendo cheèkun giorno 
triste per Italia e IEuropa>. Puo darsi che abbia ragione ma, certamente, 
il giorno non ètriste per la democragia: il risultato viene da un giudizio 
severo degjli elettori su guanto è avvenuto negjli ultimi 10 anni; un giu- 
dizio severo sul comportamento degli uomini ai guali sono affidate le 
nostre istituzioni, tutte. 

Un giudizio severo soprattutto sui neomachiavellici che, inventan- 
do i governi dei “grandi” tecnici, ci hanno disabituato alla democrazia: 
la conseguenza di guesta invenzione èla nascita di partiti che, invece 
di proporsi di vincere le elezioni, hanno come scopo guello di non fare 
vincere nessuno in modo da potere infilare un governo piovuto dall'al- 
to: scopo dichiarato dei nuovi “azionisti e valoristi sommati. 

Chi si èastenuto lo ha fatto per protesta; chi ha votato per il cen- 
tro-destra non si era iscritto al Littorio. La forza del regimel, con il suo 
guasi assoluto controllo sui mezzi dinformazione esu alcuni gangjli vi- 
tali delle istituzioni e della societi, guesta volta non ha funzionato; il 
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tentativo di dividere il paese evocando spettri di ogni genere — edi ren- 
derlo non governabile democraticamente — non èriuscito. 

Ora, naturalmente, ci attendiamo il rinascimento dei girotondi, 
delle parate “antifasciste', delle informazioni di garanzia, etc, etc. Ci at- 
tendiamo “autunni caldissimi : per esempio, Conte lo ha gia annuncia- 
to con appena un mezzo giro di parole. 

Il decennale accanimento terapeutico per tenere in vita il PD con inie- 
zioni di metadone di potere ha avuto dungue un esito infausto, non 
solo con la temuta vittoria del centro-destra ma anche con Taggrava- 
mento della frattura nel paese. Un inutile spreco di energia, eun dan- 
no per Pltalia, èstata anche la disperata respirazione bocca a bocca du- 
rata ben cingue anni, fin dal 2018, dallarriyo al Ouirinale di Cottarelli 
che, col suo #rolley, suscito gualche simpatia nell opinione pubblica in- 
genua: oggi infatti la candidatura di Cottarelli nelle file del PD ci rivela 
come anche guesto tentativo di impastare un governo tecnico di emer- 
genza, non fosse per nulla una scelta neutrale. 

Forse dovremmo concludere che megiio sarebbe stato per il PD se lo 
si fosse lasciato irrobustire nella palestra dell opposizione, lontano dal 
potere. Come ha detto Massimo Cacciari, gli uomini del PD — compre- 
si i suoi pit alti rappresentanti — sono un insieme di politici che pensa- 
no solo a sopravvivere, che razzolano nel fondo del generoso barile della 
storia della Dc e della sinistra italiana. Tutto guesto senza avere un'i- 
dea di futuro>. La stessa cosa, econ parole pit dure, Iha detta Antonio 
Decaro, sindaco PD di Bari, che ha accusato i suoi compagni di partito 
di pensare solo all occupazione del potere. 

Come si sa, Letta era tornato da Parigi ricco delle idee da ville lu- 
mièré, guelle presentate al pubblico italiano in un suo libriccino in- 
titolato Anima e cacciawite; un titolo carico di sentimenti operaistici 
che Letta ha scelto non avendo avuto il coraggio di usare il vecchio 
logo della Falce e martello, forse pit congeniale almeno a una parte 
dei suoi “(compagni di partito. Tra gueste idee egli ne ha pescata una 
per la sua campagna elettorale e Tha illustrata sul “Messaggero', cioè 
di essere disposto <a prendere calci, pur di costruire un'alleanza elet- 
torale capace di battere guesta “destra'>. In versione zoologica, egjli ha 
minacciato pure “occhi di tigre come arma per la campagna elettora- 
le: una pietosa illusione perché, infatti, Letta non ha saputo fare altro 
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che avventarsi come un toro, infuriato da un panno nero, a caccia del- 
la Meloni. 

E, fin gui, niente di male. Solo che, oltre a dare calci, Letta li ha pre- 
si. Egli ha preso guelli di Calenda, che prima gli ha imposto di ricusa- 
reis5Se, poi, addirittura un #attato ineguale pretendendo per se stes- 
so eper la sua eletta compagnia (contrassegnata dal segno t- etutta al di 
sopra dei comuni mortali) il 30 per cento dei collegi uninominali con- 
tro il zo96 lasciato agli altri soci; Calenda infine gli ha imposto anche 
una clausola leonina', guella di non candidare nei collegi uninomina- 
li i leader dei partiti con i guali Letta intendeva sottoscrivere un'allean- 
za: Di Maio, Fratoianni, Bonelli, etc,, ciascuno marchiato dal pariolino 
con una lettera scarlatta: il primo per avere disfatto, guando era mini- 
stro dello sviluppo economico, le prodigiose misure che, nello stesso ruo- 
lo, Calenda aveva promosso nel governo precedente; gli altri per le loro 
ideologie massimaliste e, soprattutto, per essere stati sempre all opposi- 
zione dellidolo di Calenda, cioè TAgenda Draghi. 

Nel disperato tentativo di alzare dighe contro la coalizione di cen- 
tro-destra, il povero Letta, una volta accettate le condizioni calendiane 
si èalleato anche con guesti gruppuscoli forse senza nemmeno rendersi 
conto di guale rospo volesse fare ingoiare ai poveri Fratoianni, Bonelli 
e Di Maio imponendogjli la clausola sottoscritta con Calenda: i pove- 
retti si sono presi un infarto alla 'panza , come Capannelle, ma hanno 
accettato. 

Nonostante il 3006 di Maalok, volevo dire di collegi uninominali, 
Calenda non ha retto a guesto colpo di genio avuto da Letta: con un 
voltafaccia — che la Bonino ha definito truffaldino” oltre che il piti re- 
pentino mai visto — ha lasciato il segretario “parigino del PD con una 
mano davanti e Valtra dietro. I] leader di Azione ha pure sferzato i suoi 
es alleati di due giorni: OWuesta coalizione [con Fratoianni ec.]èfat- 
ta per perdere, Cera Topportunita di farne una per vincere. La scelta è 
stata del Pd, eio non posso seguire una strada dove la coscrienza4 non mi 
portas. Letta se Tè cavata con una battuta piuttosto macabra, da bu- 
mour noir. “Calenda ha un solo alleato: se stesso”. 

Una pantomima politicramente e moralmente indecente — spaccia- 
ta come “patto per la costitugioné — con tutti i protagonisti a dire: Ahol! 
“Abbiamo Ilaccordo! Ma non èêun programma di governol Siamo 
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consapevoli delle differenze fra di noi ... ma sappiamo anche che, per 
via della legge elettorale, il prossimo Parlamento, in caso di mancato 
accordo elettorale tra le forze progressiste ed ecologiste rischia di esse- 
re dominato dalle destre. Non lo vogliamo e ci batteremo per evitarlo 

|. ecCi presenteremo guindi ciascuno con il proprio programma elet- 
torale, la propria visione sul futuro dell Italia, pur nella comune volon- 
ta di darea guesto paese una svolta in senso progressista ed ecologista>. 

Solo che, tutti ssmmati, guesti alleati non avevano un senso comune. 
Per onesta, bisogna ricordare guale sia stata la colla con la guale Letta 
ha tentato di “incollare la sua alleanza e di appiccicare la Meloni alle sue 
indegnita: il progressismo, ridotto per a un programma con un solo 
punto, Taborto e la legge Zan. 

Per dovere di cronaca dobbiamo pure riferire che Prodi, da buon 
parroco, ha dato la sua assoluzione a guesti uomini illuminati che si era- 
no dovuti piegare al compromesso inevitabile e alle distanze da superares: 
insomma, secondo Prodi, dobbiamo ineluttabilmente affidarci a guesti 
eroici “costruttori” — forse gjli stessi invocati da un altro saggio col ser- 
mone di fine anno, nel 2020 — per un puro erinnovato atto di fede nel 
trasformismo. E dobbiamo riferire anche come gualcuno, sul giornale 
debenedettiano, abbia poeticamente e compiaciutamente commentato 
guesta necessita di fare una alleanga come che sia pur di non piegarsi al 
“destino cinico e baro : <scarpe rotte eppur bisogna andare, direbbero i 
nipoti di Fausto Bertinotti eifigliocci di Nichi Vendola. Cosi fanno: 
Fratoianni e Angelo Bonelli, con la presidente di Buropa verde Fiorella 
Zabatta, salgono al terzo piano del Nazareno e concordano con il lea- 
der Pd il testo di un “accordo” solo “elettorale>. 

Una pantomima che ci dovrebbe fare avvertiti del pericolo immenso 
che si correrebbe con un ritorno al proporzionalismo: avremmo un fa- 
zionismo e un frazionismo, eterodiretti, nonché il trionfo della partito- 
crazia nella sua massima degenerazione. 

Ouesto turno elettorale ha segnato dei record non solo con guesta 
mostruosa ruota pazza delle alleanze ma, soprattutto, per avere avuto 
in Mario Draghi un candidato ombra alla presidenga del consiglio: ci sia- 
mo meravigjliati molto che Draghi, cheèun uomo serio, tirato in bal- 
lo in varie forme — espressamente da Calenda e Renzi, surrettiziamen- 
te da Letta che sperava in Draghi come in una ciambella di salvataggio 
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— abbia atteso fino a sette giorni dal voto per smentire una tale inusi- 
tata forma di candidatura che sottintendeva la speranza di un nuovo 
inciucio. 

Ma, merito al merito. I| PD le ha tentate tutte, dal 2019, da guan- 
do sotto la guida illuminata di Bettini e Zingaretti — che, innamora- 
ti di Conte, volevano un matrimonio religioso con i 59, benedetto da 
Scalfari — fino alla surreale polemica che il sindaco di Firenze ha scate- 
nato accusando la Meloni di avere sacrilegamente scelto per il suo co- 
mizio il Palazzetto dello sport intitolato a Nelson Mandela, dicendo 
cioè che i Fratelli dltalia non dovrebbero poter entrare in un tale luo- 
go perché ne profanerebbero la sacerta. 

Senonèsegregazionismo guesto di Nardella, che cosa èil segregazioni- 
smo? Forse Nardella non sa che il primo gesto del Presidente Mandela 
fu guello di cercare la pacificazione con chi Taveva tenuto in prigione. 

Anche Letta, dopo che, come un cireneo, si èpure caricato addos- 
so la croce di front runner, le ha tentate tutte: ha preso e dato calci; ha 
demonizzato gli avversari appellandosi all unita antifascista; ha lancia- 
to un lugubre allarme per il pericolo che la destra potesse disporre di 
una maggioranza in grado, da sola, di porre mano alla revisione della 
costituzione in senso presidenzialistico e autoritario; ha fatto nientepo- 
podimeno che il “patto per la costituzione addirittura con Fratoianni; 
ha anche dato Tesempio ecologista del minibus elettrico; ha chiesto il 
voto utile; ha tirato fuori i rapporti della Meloni con Orban (dimenti- 
cando pero di guardare anche in casa propria, dove uno dei leader ram- 
panti del PD, Andrea Orlando, èandato a Bogotai per rendere il suo 
omaggio ligio al compagno Gustavo Petro); ha attaccato la Hat tar e il 
progetto delle autonomie rafforzate; Pa tirato fuori Lasso dalla manica: 
il dono di T0.000 euro ai diciottenni da parte degli eredi di Berlusconi e 
dei suoi colleghi paperoni' ha fatto una scorpacciata di “sardine'; ha fat- 
to di Pontida una provincia magiara regalandola all Ungheria; dopo 
aver definito Conte cis59 inafpdabili efedifraghi, ha auspicato che gue- 
sti potessero erodere consensi alla destra (ma, dall avvocato del popo- 
lo, si èsentito rispondere che mai epoi mai isS torneranno a dialoga- 
re con guesti vertici nazionali del PD) — forse Conte cêlha con Letta?); 
ha denunciato le ingerenze straniere sventolando il dossier americano 
sui finanziamenti russi ai partiti continuando ad attaccare a testa bassa, 
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come un toro infuriato, nonostante le smentite di Gabrielli, di Draghi, 
di Blinken (forse Letta ricordava i passati fnanziamenti al PCI da parte 
dei compagni sovietici — e certo, allora, ifinanziamenti che i comunisti 
prendevano dai sovietici configuravano un vero e proprio reato di intel- 
ligenza con il nemico — e alla DC dagli amici americani). 

Ma cid di cui dobbiamo essere maggiormente grati a Letta èla le- 
zione di curopeismo che ha impartito: ha attaccato il “sovranismo” di 
Meloni e Salvini e ha accettato di buon grado guello di Macrèn e di 
Sholtz, nonché dell Olanda, spiegandoci che Cè un Europa di seric A 
euna di sere Be che [ltalia sara condannata alla serie B se sara il cen- 
trodestra a governarla: forse Letta ha imparato in Francia guesta idea 
dEuropa strana, fatta di “assi, alleanze e interessi pit 0 meno egemo- 
nici, un'idea che spiega perché TEuropa non èmai entrata nel cuore di 
molti). 

È per guesta sua “sensibilita curopeista che Letta è andato a farsi 
strabenedire da Sholtz che gli ha pure dato non so se un buon sugge- 
rimento o0 un 'imperativo categorico : la post-fascista di FdI non deve 
vincerel>, 

I] belloèche Letta ha poi pure messo una pezza peggiore del buco 
per giustificare il suo patto d'accriaio con Berlino: <Siamo stati molto at- 
taccati per guesta cosa di Berlino, si vede che altri, in una logica sem- 
plicemente autarchica e completamente domestica, pensano di risolvere 
i problemi del Paese, non ècosi... Le proposte e le soluzioni autarchi- 
che, completamente provinciali [e gia, lui èparigino) che la destra di 
Meloni propone per Tltalia non sono guelle giuste. Ieri sièêcapito bene, 
ci sono due idee di Italia diverse, un'Italia come guella di Draghi chea 
Bruselles conta e un Italia che in Europa protesta, che propone Giorgia 
Meloni>. 

Forse Letta pensa che non ci sia nulla per cui protestare in Furopa? 

Infatti, egli ha tutte le ragioni per non protestare avendo saputo trar- 
re dall Furopa tutti i vantaggi possibili: Gentiloni ha fatto sapere tem- 
pestivamente che, se in Italia gualcuno avesse intenzione di non tene- 
re iconti in ordine, dovra vedersela con lui; Dombrovskis ha avvertito 
che di 'rinegoziazione del PNRR non si pud nemmeno parlare; Talle- 
ato Macron ha fatto annunciare che TEDF nei prossimi anni ridurra la 
vendita di energia elettrica all Italia (specialmente se sara governata dai 
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“sovranisti ) mentre aumentera la fornitura di energia alla Germania; la 
Von der Lyen, due giorni prima delle elezioni, ha fatto sapere che PI 
talia deve rigare dritta se no subira le sue ire personali e guelle dell Fu- 
ropa tutta. 

E poi dicono che in Italia non ci sono ingerenge straniere!l Come si 
vede, tutti guesti signori sono animati da una visione alta dell Unio- 
ne Europea. 

A giustificazione di guesto comportamento furioso del segretario del 
Pd si potrebbero portare le suddette iniezioni di metadone — che sono 
di per sé tossiche — e guelle “alte lezioni di trasformismo che hanno 
portato il suo partito alla laurea in guesta disciplina, aglinizi del 2021, 
con una tesi sulla Tricerca dei costruttori'. 

Letta ora comincia a sentire la nostalgia di Parigi: percehé imporglii il 
sacrifcio di non tornarvi? 1 suoi allievi di “sciences po lo aspettano a brac- 
cia aperte per apprendere dalla sua viva voce come e gualmente egjli 
abbia rovesciato il concetto di coalizione in guello, pit terra terra, di 
“campo largo : com'ènoto e come Gianfranco Pasguino ha ricordato a 
Letta, la coalizione esi fa tra partiti che sono vicini, geograficamente vi- 
cini, ideologicamente compatibili, in grado di convergere su guelle che 
ritengono essere le priorita del Paeses — guanto poi al “campo largo, si 
sa che nello stesso campo non si possono piantare insieme cetrioli e ca- 
voli. Insomma, il prof. Pasguino boccerebbe Letta a un esame di scienza 
politica perché, <evidentemente, non conosce la teoria delle coalizioni>. 

Spero che Letta, dopo aver perduto le elezioni, non perda ora anche 
la cattedra parigina. 


2. Gli scacchi Tltalia? 


Pare che i giocatori italiani di scacchi non siano nei primi posti delle 
cdlassifiche mondiali; ma ci dev'essere un errorel 

Forse il mondo pensa che guesto illustre gioco sia solo guello dei 
pezzi, talvolta preziosi, che si muovono sulla scacchiera secondo una 
strategia, in una “battaglia incruenta e innocente, tra opposti eserci- 
ti con tanto di re, regine e cavalli. Ma i pezzi possono essere anche 


(2) “La rivoluzione democratica”, T0-2022. 
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scadenti per manifattura e gualita di materiali e, soprattutto, guando si 
svolge nell' arena politica anziché sulla scacchiera, il gioco pud avere fini 
ben diversi da guello del puro confronto tra strateghi. 

In Italia, infatti, guesto gioco si gioca benissimo; si gioca nella batta- 
glia politica, la battaglia dei politicanti italiani che si contendono gual- 
che poltrona oppure il potere out court. È il gioco che si svolge in ogni 
occasione e che, forse, dovrebbe cambiare nome: invece di gioco de- 
gli scacchi, in cuiènecessario proporsi un obiettiyo e misurare i mezzi 
idonei per raggiungerlo, si pud piti precisamente chiamarlo “gioco delle 
tre carte, il cui sopo èunicamente guello di confondere e imbrogjliare 
Tavversario (e T'elettorato). Forse guesta tattica del gioco politico non 
è esclusiva del nostro paese — naturalmente Cèdi peggio nel mondo — 
ma, da noi, guesta tattica èstata elevata a strategjia. 

Andiamo con ordine. Nella prima “comparsa della nuova legisla- 
tura (V'elezione del presidente del Senato), abbiamo avuto Toracolo sul 
suo svolgimento, annunciato dalle modalita con cui èavvenuta [T'ele- 
zione di La Russa: tutti davano per scontato che egli non sarebbe stato 
eletto, almeno al primo scrutinio, dal momento che FlI si sarebbe aste- 
nuta dal voto; invece, alla fine della votazione, abbiamo avuto una sor- 
presa, i voti forzisti sono stati generosamente surrogati da altri che ve- 
nivano, per la maggior parte, da forze che avevano prima dichiarato il 
voto contrario. 

TLindomani, il centro-destra compatto ha eletto il Presidente della 
Camera nella persona di Lorenzo Fontana, leghista e noto cattolico in- 
transigente pro-vita e pro-famigjlia naturale, Naturalmente si èscatena- 
ta una furiosa tempesta sui trascorsi fascisti di La Russa (e, fin gui, si 
puo pure capire) ma, guello che ha fatto andare in bestia i progressisti, 
èstato lo stigma antiabortista e anti-arcobaleno di Fontana. Non che 
non si possa criticare la scelta di gueste persone ma dobbiamo notare 
chelo si sta facendo scatenando la “corda pazza', il mai represso istinto 
totalitario che non tollera Tesistenza di opinioni diverse. 

Ma, a parte guesta stortura che forse non sara mai raddrizzata, cid che 
nel caso di La Russa èpit evidenteèla mina vagante che potrebbe fare 
saltare in aria il governo di centro-destra appena formato. Una coalizio- 
ne che apparentemente — in forza del voto del 25 settembre e, soprat- 
tutto, della legge elettorale — sarebbe in grado di essere auto-sufficiente, 
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in realta si èrivelata subito permeabile al trasformismo e soggetta a una 
crisi che potrebbe essere rapida. 

Mi vengono in mente che la stessa sorpresa Tabbiamo avuta con la no- 
mina di Monti a senatore a vita come viatico alla nomina a Presidente del 
consigjlio; potremmo guindi continuare con il colpo di scena della forma- 
zione dei governi Letta, Conter, Contez e Draghi e, infine, con il prece- 
dente illustre della recente elezione del Presidente della Repubblica che 
ha stabilizzato la prassi del bis” con i machiavellismi di vario genere che 
segnano da sempre la storia dell elezione del Capo dello Stato in Italia. 

Si tratta di modalita rocambolesche che mettono in forse la solidita 
ela credibilita delle nostre istituzioni, sempre piegate agl'interessi del- 
le fazioni. Nella nostra democrazia manca del tutto la cultura della zo- 
tation in office, delle maggioranze e delle minoranze: tutto èdevoluto ai 
manovratori occulti. 

Purtroppo in Italia non basta vincere le elezioni per potere governa- 
re: bisogna sapere giocare a scacchi o megjlio al gioco delle tre carte che 
èil vero gioco italiano degjli scacchi. 

Non cèdubbio che, senza [iniziativa di Berlusconi nel 1994, oggi 
non vi sarebbe stata la vittoria del centro-destra ma cid non basta a dare 
legittimita alle bizze ministeriali del demiurgo che, tra Taltro, hanno 
dato il pretesto ai suoi detrattori per dargli addosso ricordandogjli i mali 
dell eta e il peso dei suoi interessi: da ultimo, il PD sièscatenato con- 
tro ifigli di Berlusconi, accusandoli di avere convinto il padrea metter- 
si daccordo con Giorgia Meloni al fine — sospetta il sen. Mirabelli — di 
ottenere garanzie per Mediaset, Tazienda di famiglia: <cose che in gua- 
lungue paese Occidentale sarebbero inconcepibili>. 

Come, aggiungiamo noi, sarebbero inconcepibili le accuse non 
provate. 

Ma, dobbiamo anche dire che Berlusconi ci ha messo del suo per 
rendere faticoso il lavoro di Meloni prima con il famoso pizzino, poi 
con le sue esternazioni putiniane; dobbiamo dire che le sue bizze pos- 
sono non essere innocenti cadute di stile o sintomi di senilita 0 effetto 
degjli scambi alcoolici con Putin. Con le sue esternazioni in tema rus- 
so-ucraino — sembrate a tutti piuttosto sconnesse e tali da farci ricorda- 
re guel che Montanelli disse di Pertini: <un galantuomol! dice sempre 
guello che pensa ma non sempre pensa a guello che dices — Berlusconi 
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ha offerto il fanco alle critiche pit aspre, eanche le pit tendenziose; ha 
dato il destro a giornali e tv di pestare [acgua nel mortaio per giornate 
intere, ora dopo ora, erischia cosi di bruciare il ruolo che si era attribu- 
ito di garante dell euro-atlantismo del nuovo governo. 

Berlusconi rischia anche di bruciare Talleanza di centro-destra espo- 
nendo il suo stesso candidato al ministero degjli esteri al veto di Letta ec. 
Tanto che il Conte-fregoli ha colto Poccasione per ergersi a nume tutelare 
dellatlantismo dopo che, per raccattare voti, aveva fatto cadere il governo 
Draghi giusto sulla guestione dell appoggio all Ucraina; ma guesto nuo- 
vo fregoli non cessa di stupirci per la rapidita dei suoi travestimenti: dopo 
aver posto il veto a Tajani di fronte a Mattarella, ha comunicato subito 
dopo che si opporra a nuovi invii di armi ai resistenti ucraini. 

In realta, non si capisce guale sia stato lo scopo per cui Berlusconi 
ha fatto guelle dichiarazioni. Non si capiscono molte cose, a comincia- 
re dal come, dal perché eda chi abbia registrato e poi divulgato lo spro- 
loguio: Tha fatto gualche nemico di Berlusconi o una “gola profonda, 
autorizzata a divulgarlo per un gualche scopo “politicante' ? 

Non si capisce se egjli volesse presentare il programma di una siffatta, 
fantasiosa linea di politica estera oppure alzare il prezzo della sua parte- 
cipazione al governo o, ancora, mettere una zeppa tale da impedirne la 
nascita (Meloni ha dovuto dire che non avrebbe fatto il governo a meno 
di un chiarimento, anzi di una sconfessione di guelle farneticazioni). 
Ouesta mossa avwentata di Berlusconi pud uccidere nella culla la novita 
politica che potrebbe mettere fine alla lunga stagione dei governi tecni- 
ci, infattièbastata a far ringalluzzire coloro che pronosticano una breve 
vita per il governo e che, anzi, lo danno per nato morto. 

Sono tutte ipotesi che fanno temere che guesti comportamenti pos- 
sano essere sintomi di una gualche vogjlia di giri di valzer, di un ritor- 
no alle Targhe intese. E non sarebbe una festa danzante; sarebbe un 
disastro. 

Non sappiamo guali siano state le alchimie usate per formare il go- 
verno e che hanno apparentemente posto fine alle varie bizze ministe- 
riali — in certa misura legittime al momento della formazione di un go- 
verno, anche se fosse un monocolore come ai tempi della DC; ma, in 
guesto caso, èstata evidente la vogjlia di “(commissariare il presidente 
Meloni; una vogjlia che hanno avuto anche i tanti che non hanno fatto 
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altro che dire che la lista dei ministri avrebbe dovuto essere concorda- 
ta con Mattarella: cè chi giura che guesta supervisione presidenziale sa- 
rebbe prevista dal dettato costituzionale. Forse! 

Ora, per tornare al nuovo governo, cêsoltanto da sperare che i mi- 
nistri siano stati scelti in funzione non solo delle loro capaciti personali 
ma anche della loro adesione a un programma concordato e condiviso 
da tutti i partiti della maggioranza e non soggetto alle famose bandie- 
rine o ai disconoscimenti di paternita delle misure che il governo do- 
vra prendere. Ne varra della coerenza delle politiche necessarie per fare 
fronte ai tanti e gravi problemi che abbiamo davanti, dall economia alla 
sanita e alla guerra russo-ucraina. 

A guesto proposito, una notazione sui 'pensosi dei destini del “pae- 
se chefino a ieri plaudivano a Draghi guando andava dritto per la sua 
strada, per esempio nella scelta dei ministri o nelle scelte di politica sa- 
nitaria 0 economica. Anzi lo sollecitavano a farlo con incisivita ancora 
maggiore e avevano ragione. 

Gili stessi oggi invece manifestano le pit lancinanti preoccupazioni 
per il pericolo di autoritarismo (se non di fascismo), che si correrebbe 
se Meloni, senza avere lo standing di Draghi, cercasse di esercitare pie- 
namente il suo potere/dovere di dare un indirizzo politico unitario ai 
ministri del suo governo. 

E gia! Chi non ricorda guanto eravamo preoccupati per il “decisioni- 
sta” Crasi con gjli “stivaloni ? 

Se non vi fosse una reale unita di indirizzo politico, se i ministri fa- 
cessero da sé enparlassero contraddicendosi reciprocamente, ne varrebbe 
della stabilita dell esecutivo e della sua durata; se fosse cosi, bisognereb- 
be tornare alle urne e il nuovo presidente del consiglio lo ha detto chia- 
ramente: <Non sono possibili inciuci nègoverni anomali ... Altrimenti 
neppure ci proviamo. E torniamo dagjli elettori>. 

Ho sentito il politicamente longevo Pierferdinando Casini dire in 
televisione che guesta ipotesi di nuove elezioni èirresponsabile data la 
situazione del paese; forse lui teme di non potere avere una dodicesima 
legislatura e pensa e desidera che, se si sfaciasse la maggioranza di cen- 
tro-destra, la cosa migjliore sarebbe una nuova stagione di governi tec- 
nici' . Ma puo stare tranguillo. Sono sicuro che, se fosse Meloni a chie- 
derlo, guesto ritorno alle elezioni non ci sara. 


390 Cronache politiche tra due secoli 


Per onesti, dobbiamo pero segnalare a Casini che il pericolo di nuo- 
ve elezioni potrebbe ripresentarsi. Letta ha chiaramente minacciato che, 
se guesta maggioranza perdesse i suoi pezzi, il PD chiedera subito le ele- 
zioni: allora il diktat sara accolto; in guesto caso — guerra o non guer- 
ra, bollette o non bollette, emergenza o non emergenza, PNRR 0 non 
PNRR -— nessuno tentennerebbe sullo scioglimento delle camere. 

La situazione che abbiamo davanti èmolto grave. Sarebbe necessario 
un governo capace di fornire risposte adeguate al pericolo incombente 
di uno scontro sociale minacciato anzitutto dai fatti — recessione, disoc- 
cupazione, miseria crescente — ma anche dalla tentazione di alcune for- 
ze politiche di soffiare sul fuoco per imporre il cambiamento del gua- 
dro politico uscito dal 25 settembre; la mobilitazione generale è gi in 
corso: dallassedio mediatico con giornali e TV che ci informano sadi- 
camente di tutte le nefandezze che, a loro awviso, la destra per sua natu- 
ra dovra necessariamente commettere, alle minacce di vario genere, con 
le scritte sui muri firmate da stellea 5 punte, o con striscioni col nome 
di La Russa capovolto, a testa in git come a piazzale Loreto; e alle mi- 
nacce di ricorso alle piazze in vario modo evocate. 

I] segretario dimissionario/dimissionato del PD, dopo essersi masche- 
rato con gli “occhi di tigre in campagna elettorale ora indossa gli abiti di 
Masaniello e minaccia di sollevare la piazza: TL inizioèil peggiore che po- 
tesse esserci. La legislatura comincia con una logica incendiaria da parte 
di chi ha vinto le elezioni. Invece di riappacificare il paese, lo sta dividen- 
do. Ma chi semina vento non puo che raccogjliere tempesta. Invito a con- 
siderare che guesto metodo èdavvero sbagjliato. Si rompe ogni possibilita 
anche di un rapporto fra maggioranza e opposizione, cheèun rapporto 
nellinteresse del paese ... Io mi chiedo guale sia la logica perversa che Cè 
dietro gueste nomine, che va contro Tinteresse del paese. Noi non fare- 
mo sconti di alcun tipo ... in Parlamento e nel Paese>. 

Certo, il povero Letta non poteva che mettersi all inseguimento di 
Conte che minaccia Tinsurrezione, ma con una bella differenza: Conte 
la farebbe per una causa seria, sebbene discutibile, gual èil reddito di 
cittadinangza, lui invece la farebbe per molto meno: per Telezione di La 
Russa e di Fontana alla presidenza delle Camere. E lancia uno slogan 
guerrafondaio — Opposizione, Opposizione, Opposizione!l — per fare Éron- 
te al pericoloso cambiamento del nome del ministero dell agricoltura. 
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“Nulla di nuovo sul fronte occidentale : il dibattito parlamentare sulla 
fiducia e sulle prime azioni del governo Meloni ci ha dato Timpressione 
del déja vu. 

La Tresistenza sta dispiegando armi ed eroismo contro guella che la 
sinistra” — carica di puro sentimento democratico — definisce “destra 
populista e borgatara : Tesempio piti alto di sacrificio Iha dato Furio 
Colombo immolando guel che resta della sua intellipenza per attacca- 
re Giorgia Meloni, rea di aver portato con sé la figlia di 6 anni a Bali: 
Ter direttore de TUnita', e rappresentante della FIAT nella “Overseas 
Union Bank” di Nassau, parlando dello scontro tra governo e le Ong 
ha messo alla gogna Meloni e sua figlia paragonando il loro comodo 
viaggio, in top class, con guello dei bambini migranti che, in cerca del- 
le nostre coste, annegano nel Mediterraneo. Temo che Colombo dica 
la stessa cosa guando Mattarella, nei suoi viaggi, porta con sé la figlia 
cinguantenne. 

I] povero Nichi Vendola — eroico paladino di tutte le “diversita 
ma, evidentemente, Tlombrosiano  — si dice impaurito dalle pupille di 
Giorgia: Mi inguietava nella fisionomia a causa della sua predisposi- 
zione allattacco che aveva nella postura delle pupille ... pronte a venir- 
ti addosso e morderti >. 

Conte e Letta si sono autoproclamati wvigilantes sulla costituzione 
e sui diritti. La prima obiezione che PD es5$ hanno avanzato al nuovo 
governo èche esso non ha ottenuto la maggioranza dei voti degli aven- 
ti diritto al voto ma solo guella del 4496 dei votanti: èvero. Ma si deve 
ricordare all ek prof. di “Sience po che la legge elettorale vigente Dha fat- 
tail PD eche tutti i sistemi elettorali —- anche i maggioritari puri — pro- 
ducono maggioranze relative non soltanto rispetto alla popolazione ma 
anche rispetto all elettorato. 

La seconda e correlata obiezione, molto piti seria e grave, èche gue- 
sta maggioranza/minoranza avrebbe a che fare col fascismo e che biso- 
gnerebbe sottoporre la Meloni ec. aun esame di antifascismo, atlanti- 
smo ed curopeismo. La preoccupazione antifascista è sacrosanta. Se ci 
fosse il pericolo di un ritorno al fascismo, tutti scenderemmo in piazza; 


(3) “La rivoluzione democratica”, TI-2022. 
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ma, ammesso che in gueste fila vi siano molti, o pochi, che possano ave- 
re avuto simpatia per il “deprecato ventennio', fino a guando vorremo 
segregarli? Non si dovrebbe chiudere la partita come si èfatto con ico- 
munisti, ai guali non abbiamo chiesto alcuna abiura? 

Ouanto all esame di adantismo, la cosa che pit fa ridereèchea chie- 
derla siano i 59, programmaticamente anti- NATO, e guella parte del 
PD che, asuo tempo, dovette aspettare Teurocomunista-brezhneviano 
Berlinguer per sentirsi pit sicura sotto Tombrello atlantico anziché sot- 
to guello della patria del comunismo. E poli, se si vuole fare Tesame a 
Meloni ec., nonèinutile ricordare che i| MSI, dopo Topposizione al 
Patto Atlantico condivisa con il PCI nel 1949, si schiero apertamen- 
tea favore della NATO gia dal 1952 mentre i comunisti continuarono 
ad opporsi alalleanza fino alla caduta del “Muro', fino alla caduta del- 
la loro “patria elettiva' . Anche sull Furopa, se si dovessero prendere le 
misure, dovremmo fare appello alla storia: nel 1957, il PClI votè con- 
tro la CEF. e TT Furatom mentre il MSI voto a favore insieme a tutti gli 
altri partiti, meno il PSI, ancora non emancipato dal frontismo', che 
si astenne. Contrario alladesione dell Italia al Sistema monetario euro- 
peo, padre dell Furo, il PCI — che definiva la CEE come <la forma so- 
vranasionale che assume nell Furopa occidentale il capitale monopolistico> 
—si oppose con argomentazioni di Giorgio Napolitano non dissimili da 
guelle di chi oggi ècontrario alla moneta unica: il PCI comincib a mu- 
tare posizione solo dopo aver cambiato nome. 

Oualcuno ha pure notato che guando Meloni parla di liberta non 
fa altro che annaspare in acgue non sue: lo dimostrerebbe la sua ade- 
sione al celebre concetto, formulato da Giovanni Paolo II, secondo il 
guale <liberta non èguella di fare cid che si vuole ma cid che si deve>. 
E guesto, per chi interpreta la liberta come licenza, èênaturalmente una 
bestemmia, una sgerammaticatura imperdonabile: peccato che anche i 
“Correttori” — almeno alcuni di essi che si ritengono i pit autorevo- 
li — annaspino nelle sabbie mobili della loro culltura totalitaria, mai 
ripudiata. 

Fausto Bertinotti — il rifondatore comunista che voleva (vuole) 
ri-fondare le basi della dittatura (sia pure del proletariato) — he detto 
che, con il governo Meloni, <siamo di fronte a una riedizione di un tem- 
po che pensavamo lontano, cioè la cultura politica degli anni “50 [gui 
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Bertinotti non si riferisce alla cultura fascista ma a guella anticomuni- 
sta] ... Le opposizioni ela maggioranza sono state annichilite dal presi- 
dente del Consiglio, in una piena dittaturas. Evidentemente, Bertinotti 
sièsentito scippato del monopolio di una tale forma di governo. 

Alla Camera, Meloni ha fatto due discorsi, uno di presentazione del 
programma e uno di replica agli intervenuti, sfoggiando una notevo- 
le capacita di sintesi e di chiarezza di idee — che possono piacereo no — 
nonché la piena coscienza della graviti dei problemi che il suo governo 
dovra affrontare. Meloni ha anche dimostrato di avere un buon sen- 
so dell humor. Le sole parole che i sedicenti “progressisti hanno sapu- 
to dire di positivo del nuovo Presidente del consiglio sono state guelle, 
inevitabili e di circostanga, sul primo presidente del consiglio donna in 
Italia. Parole pero subito cancellate dall accusa secondo la guale Meloni 
avrebbe una concezione maschilista del potere; lo ha detto la Boldrini — 
<Credere che lei premier possa essere una conguista per le donneèun 
errore, uno specchietto per le allodoles — lo ha detto la Serracchiani, la 
guale teme che Meloni vogjlia le donne <dietro agli uomini e dedite solo 
alla famiglia e ai figli ... sappia che trovera in guesti banchi e nella mag- 
gioranza del paese un'opposizione fermissimal>. 

Meloni Tha sotterrata nel ridicolo: On. Serracchiani, mi guardi! Le 
sembra che io sia un passo dietro agli uomini?> Ugual sorteètoccata a 
Letta: “Enrico, dopo che mi hai spiegato come devo fare la destra, ora 
vuoi spiegarmi cosa significhi essere una donna? Ma ce Thai un senso 
del ridicolo?> 

A proposito del vezzo di farsi chiamare fil presidente che pare abbia 
Meloni, un tale Montanari, purtroppo rettore di una universita per 
stranieri, ha twittato  guesta perla di saggezza: <direste di una donna “il 
supplente ... “il docente? A chi verrebbe in mente un simile errore? Se 
lo si fa per presidente èsolo per ragioni ideologiche: perché il potere, 
da noi, èancora e solo maschile. Tuto gua>. 

Tutto gua. Forse, per vedere una simile commozione nella “sinistra, 
dovremo aspettare Telezione di una papessa', che pero dovra non far- 
si chiamare “il Papa. 

Un'altra critica, alfa ejforte, contro il governo èstata guella dell ave- 
re macchiato il nome del ministero della famiglia aggiungendovi la pa- 
rola matalifa : per icritici, in una tale oscena parola si rivyerbera una eco 
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della politica demografica di Mussolini e, cosa piti grave, il termine “na- 
talita viene associato all'altro, altrettanto osceno, di famigjlia : la sini- 
stra ba ragione, Meloni non sa che i bambini si trovano sotto il cavolo. 

Ouanto alla sovranita alimentare, la pud invocare solo Macron: se lo 
fa Meloni si rischia Tautarchia. 

In tema di rapporti ceuropei —a parte la professione di fede ecuropeista 
e atlantica che il celebrato Michele Santoro definisce feroces ed esibi- 
ta <per rompere un certo isolamento internazionales — Meloni ha detto: 
1) che bisogna ripensare e rifondare le istituzioni curopee per render- 
le capaci di avere una politica estera e di difesa comune; 2) che la BCE 
sbaglia a rialzare il tasso dinteresse visto che Tinflazione non ècausata 
da un eccesso di domanda ma da fattori esogeni; 3) che una tale poli- 
tica rischia di fare inclinare la nostra economia verso la recessione. Cuyi 
prodesi?; 4) sullimmigrazione, Meloni ha ricordato poi come il famoso 
piano sottoscritto dalla Lamorgese a Malta nel 2019 ein Lussemburgo 
nel 2022, non sia mai stato attuato se non nella parte che prevede che 
lo Stato di prima accoglienza (cioè Italia) debba provvedere agli immi- 
grati sbarcati a frotte dalle navi ong., mentre glimpegni per la redistri- 
buzione dei migranti tra gli stati membri e il rimpatrio dei non aventi 
diritto negjli stati di provenienza e di transito sono stati del tutto accan- 
tonati e disattesi. La sua idea èdungue guella di far valere il patto nella 
sua interezza in modo da assicurare agli Stati (tutti) la possibilita di re- 
golare i flussi migratori, come avwiene ovungue nel mondo; di propor- 
re una piano Marshall europeo per TAfrica al fine di promuoverne lo 
sviluppo, frenarne Temigrazione ed esercitare in guel continente un 'in- 
Hluenza che oggi sembra nelle mani di Russia e Cina. 

Tali obiettivi e valutazioni sono stati variamente criticati:1) sulla 
rifondazione dell UE si èdetto che Meloni cova un'idea confederale 
di stati sovrani e non guella federalista dei veri curopeisti: di gragia, 
chi sono guesti federalisti? Fuori i nomi; 2) sulla BCE èstato oppo- 
sto che, si, Meloni ha ragione, lo hanno detto pure Macron, Sanchez 
eCosta ma non si deve dirlo nel modo perentorio usato da Meloni: 
la BCE si potrebbe offendere e punire [Ttalia; 3) sullimmigrazione, il 
discorso è considerato dagjli oppositori come un proclama di becero 
“sovranismo” e dellintenzione di rinnovare la politica “illegittima dei 
porti chiusi. 
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La successiva vicenda delle navi ong a Catania sembrerebbe dare ra- 
gione ai critici: giocando sui numeri e sulle percentuali guesti pero fan- 
no finta di non accorgersi del problema dellimmigrazione clandestina 
e, ripetendo uno slogan insulso, accusano il governo di vedere Temer- 
genza la dove non Cè: <che cosa sono 90.000 immigrati (allanno) su 59 
milioni di italianis? che cosaè, in fondo, un rubinetto che da anni goc- 
ciola (sempre piti intensamente)? Appare chiaro che gli “accoglienti in- 
tendono aspettare che il vaso trabocchi. 

Se si guarda alla pressione migratoria da tutto il mondo, ci rendia- 
mo conto di trovarci di fronte a un bivio: aprire le porte e rischiare che 
gli appelli allaccoglienza sinfrangano, presto o tardi, nella violenza, 
dalluna e dallaltra parte, 0 regolare i Hlussi in base alle nostre esigen- 
ze e capacita. Non si puè confondere il soccorso in mare con Tintenso 
movimento “avventuroso” di migranti sfruttati da vari tipi di traffhican- 
ti che si muovono a terra ein mare; né vèdubbio che serva una poli- 
tica (italiana e curopea) di regolamentazione dei Aussi migratori e che, 
per poterla fare, serve anzitutto che cessi la migrazioni illegale, con o 
senza ong. 

La Francia — vigilante sul rispetto dei diritti umani in Italia e, per- 
cid, grande protetirice di “terroristi rossi — ha rafforzato i contingenti di 
polizia alle nostre frontiere: a Ventimigjlia i respingimenti dei migranti 
durano da anni. Ad essere sinceri, dobbiamo dire che la Francia — che 
si becca 70 milioni di £ all anno dalla Gran Bretagna per tenere migjlia- 
ia di migranti prigionieri nei lager di Calais — ha comungue ragione di 
adottare guesti provvedimenti; infatti, non vi è$Stato al mondo che fac- 
cia entrare gualcuno nel suo territorio se non ha passaporto, visto, mez- 
zi di sostentamento, etc. 

Naturalmente i respingimenti li puèd fare solo la “Ville Lumière”, 
Lo dimostra Tattacco portato all Italia dal governo Érancese che ha ad- 
dirittura minacciato ripercussioni e conseguenze ricordandoci che []- 
talia gode di sovvenzioni curopee e ha anche intimato anche agjli stati 
membri di non dare seguito agli accordi sulla redistribuzione dei mi- 
granti. Con il sottinteso avvertimento (mafioso) di ripercussioni nega- 
tive sugjli interessi economici italiani dipendenti dall UE: patto di sta- 
bilia e PNRR. Un bel ricatto. Intanto i 234 migranti sbarcati a Tolone 
saranno immediatamente redistribuiti tra ben II paesi o rimpatriati 
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immediatamente negjli stati di origine: in Francia ne resteranno ben po- 
chi. Ma perché guesta stessa redistribuzione — nonostante i cosiddetti 
“accordi di Malta e del Lussemburgo — e il rimpatrio non si fanno in 
ugual misura anche per i migranti sbarcati in Italia a migjliaia? 

Ouale dei nostri precedenti governi ha fatto un baratto tra migran- 
ti esovvenzioni? 

Chela Francia abbia una concezione imperiale dell UE lo sapevamo; 
colpisce perd il tempismo della chiara interferenza francese contro il go- 
verno “sovranista' italiano: viene il sospetto chea 'ordire la trappola sul- 
la Ocean Viking ci sia stata pure gualche “manina italiana. 

Sempre in tema di immigrazione, segnaliamo che, da Bonino a 
Calenda, da Letta a Frattoianni, si blatera contro la legge Bossi-Fini, 
cheèdel 2002: ammessa la necessita di riyederla 0 abrogarla, come mai 
guesti catoni non hanno fatto nulla per abrogarla o cambiarla nei tanti 
lustri in cui sono stati al governo con Prodi, Monti, Letta, Renzi, Conte 
e Draghi? 

Sul tema pit scottante della politica estera, la guerra russo-ucraina, il 
governo Meloni intende continuare nellappoggio all Ucraina e ha pro- 
vato finora di essere conseguente con una tale decisone; il PD, invece, 
ha provato ancora una volta di essere in pieno marasma e, come Tasino 
di Buridano, di non sapere scegjliere tra le due mangjiatoie: da un lato 
specula sulle gaffe “putiniane di Berlusconi e Salvini, dall altro parteci- 
paaRomaauna manifestazione per la pace insieme con le “anime belle 
che vogliono il disarmo “unilaterale (della NATO) econis5$, che han- 
no intimato al governo di non azzardarsi a inviare altre armi all Ucrai- 
nas echiedono la pace anche al costo della resa dell Ucraina. Che dire? 

Meloni ha presentato un programma di governo sul guale poco ci 
sarebbe da direse non che, come dice Calenda, si tratterebbe di una li- 
sta della spesa senza la minima indicazione di come pagare. Ma Calenda 
— che, per essere preciso, avrebbe fatto un discorso di 4 giorni — era di- 
stratto: Meloni ha indicato con sufficiente chiarezza le misure che in- 
tende adottare ele risorse necessarie a partire dalla legge di bilancio del 
2024: infatti, le scelte di fondo per la legge di bilancio per il 2023 erano 
gia state fatte da Draghi (fra Taltro scelte piuttosto obbligate) e sareb- 
be stato impossibile cambiarle nel mese restante per approvarla. Infatti, 
la manovra per il 2023, varata in meno di 30 giorni dallinsediamento 
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del governo in modo da consentire al Parlamento di discuterla diver- 
samente da come Tanno scorso gli fu impedito essendo stata presenta- 
ta in Senato solo il 27 dicembre, 3 giorni prima dell esercizio provviso- 
rio, propone alcuni indirizzi politici (riduzione del “cuneo fiscale e Hat 
tak sui redditi incrementali, riforma del reddito di cittadinanza, mobi- 
litazione di tutti i ceti produttivi, riduzione dell attivita dello Stato pri- 
vandolo di guelle armi asfissianti che sono la burocrazia fuori controllo, 
il fisco esoso, lo statalismo improduttivo) che dovranno essere precisa- 
ti e implementati nei prossimi anni. Sicché, mentre gli 'oppositori” si ap- 
prestavano ad aggredire il governo per avere sfasciato i conti dello Stato, 
guando la legge è stata varata tutti si sono trovati spiazzati estanno at 
tressandosi per attaccarlo perché non li ba sfasciati. 

Conteè<pronto a tutto> contro guesto governo “disumano ; Letta, 
inseguendo i 59, ha convocato la piazza contro <Tinigua manovra>; 
Calenda, deo gratias, presentera una “contro-manovra o “manovra om- 
bra: vedremol 

I] massacro della Meloni e della sua maggioranza èstato portato a 
termine dall opposizione, anche per mano televisiva, sulla guestione del 
tetto alluso del contante che il governo intende portarea un livello pit 
alto. Apriti cielo! L'accusa pit lieve contro il governo èstata che [in- 
nalzamento del tetto sarebbe un aiuto agjli spacciatori e ai mafiosi: cer- 
10, com'ènoto, solitamente mafosi e spacciatori pagano e vengono pagati 
col Bancomat e rilasciano regolare fattura elettronica. A parte gli scher- 
zi, se Tuso del contante pud avere guesti effetti, si pensi a come evitarli 
piuttosto che a introdurre o ad allargare divieti e proibizioni: Villegali- 
ta non sara mai controllata dal tetto al contante eT'evasione fiscale spic- 
ciola — non parliamo della grande evasione che certo non si mette pau- 
ra per gueste limitazioni — ci sara sempre fino a guando non si rendera 
conveniente non pagare in nero, per esempio con la detrazione dell1- 
VA pagata dal reddito imponibile del consumatore finale, cheèl'unico 
soggetto a non poterla scaricare. 

Meloni ha poi donato un altro argomento per essere attaccata: nel pri- 
mo consiglio dei ministri del nuovo governo, non èstata affrontata la 
guestione delle bollette (una grave accusa: un ritardo di 4 giorni) ma, 
per meri fini propagandistici, si è invece dedicato alla stretta sui diritti: la 
corrispondente berlinese di “Repubblica ha fatto, un appello accorato in 
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favore dei giovani che, non avendo soldi per potere “aprire locali da “sbal- 
l0', sono costretti ad adattarsi negli edifici altrui, per altro abbandonati; 
come si Ja a darle torto dal momento ehe i progressisti/ assicrurano di giovani 
un grande futuro curandoli con il delirio” e la cultura sadiana? Una illustre 
politologa, per giunta parlamentare europea del PD, parla di “destra al 
cubo” per il fatto che il nuovo ministro dellinterno si èesibito — come suo 
primo atto seguito allo sgsombero del Tave party di Modena dove i gio- 
vani si esibivano nella compravendita di droga, alcolici, etc. — con un d.l. 
che vieta i <raduni con invasione di edifici e terreni pubblici o privati>; 
Piero Sansonetti dice che <guesta legge sui rave non pud andare avanti, 
la riunione non pud essere reato per I art. 17 della Costituziones: forse il 
wecchio comunista', come egli ama autodefinirsi, confonde il diritto di ri- 
unione con il delitto dinvasione di edifci e di spaccio di droga. Certo, nella 
formulazione attuale, il decreto lascia troppo spazio a una interpretazione 
estensiva edèscritto malissimo come di solito accade per tutte le nostre 
leggi che, con i rinvii ad altre leggi e articoli del codice, abbisognano di 
un egittologo per essere interpretate. Ma Conte e Letta si stracciano le ve- 
sti contro guesto decreto fascistissimo e non gjli basta che in Parlamento 
se ne delimiti la portata: vogliono che venga ritirato. 

I] programma del nuovo governo è oggetto di irrisione sul punto 
delle autonomie: Topposizione denuncia il paradosso di un partito na- 
zionalista che dovra cedere ai leghisti sulla guestione dellautonomia 
differenziata — che poi èl autonomia che fu inserita nella Costituzione 
nel 2001 dalla riforma promossa dalla sinistra e di cui del resto gia go- 
dono ben 5 regioni in un guadro normativo di precisa distribuzione 
dei poteri, delle competenze e delle risorse in capo a governo centrale e 
ai governi regionali — eprevede, anzi auspica, che la maggioranza sin- 
franga su guesto scoglio o che faccia pasticci come li fece Bassanini nel 
2001, guando la farraginosa riforma del titolo V venne fatta dai centrali- 
sti del PDS camujffati da autonomisti. 

Si permettano due domande: il secolare centralismo italiano non è 
responsabile delle gravi disparita tra le regioni, tra Nord e Sud, tra iso- 
lee continente? Forse Topposizione teme Tautonomia perché teme di 
perdere potere? 

A gueste preoccupazioni si puèd rispondere che Tautonomia non 
esclude_che il governo centrale possa intervenire con progetti di 
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eguagliamento dei servizi gestiti dalle regioni, naturalmente con ifi- 
nanziamenti necessari. 

A governo appena insediato, un'altra notevole obiezione eun attac- 
co da sbarco in Normandia sono stati portati, soprattutto con Tarma 
televisiva, contro la decisione di eliminare Tobbligo di indossare la ma- 
scherina negjli ospedali. Siamo d'accordo con Tobiezione, forseèpre- 
sto per sbarazzarsi di guel fastidioso mascheramento ma dobbiamo dire 
che gili 'obiettori/ banno sbagliato governo: era stato il governo Draghi a 
decidere la scadenza dellobbligo della mascherina al 1 ottobre sui mez- 
zi pubblici eal 31 ottobre negli ospedali e nelle RSA; il governo attua- 
le invece ha prorogato Tobbligo fino al 31 dicembre: insomma, i critici 
sono rimasti ammutoliti e con un palmo di naso. 

Gili stessi alti lai si sono avuti guando il governo ha riammesso in ser- 
vizio medici e infermieri non vaccinati con 2 mesi di anticipo sul termi- 
ne stabilito dalla legge sull'obbligo vaccinale: detto che Pobbligo di sot- 
toporsi alla vaccinazione si èavuto solo in gualche paeseeche solo in 
Italia ha assunto i caratteri di un “giudizio di Dio'; detto che essere con- 
tro Pobbligo vaccinale non significa essere contro il vaccino, dobbiamo 
porre tre domande: 1) i sanitari no vaz devono essere condannati, senza 
processo, alla segregazione sine die?; 2) i medici vaccinati possono essere 
portatori del contagio? Se si, allora tuti i medici, vyaccinati 0 no, VAanNO 
sospesi dal servizio; 3) il vaccino serve solo come protezione personale? 
Se si, allora peggio per chi non si vaccina: se una sanzione doveva esse- 
re prevista per medici e infermieri che avessero rifiutato la vaccinazio- 
ne, sarebbe bastato non concedere la causa di servizio a chi avesse con- 
tratto il covid in servizio. 

I] governo vorrebbe introdurre il merito come criterio di organizza- 
zione della scuola, che significa incentivare il personale insegnante a mi- 
gliorarsi e gli studenti a studiare meglio. Non sappiamo ancora come 
intende farlo né se ci riuscira ein guanto tempo maèbastato il solo an- 
nuncio per fare insorgere i progressisti come un sol uomo: forse per- 
ché verrebbero a perdere molte delle armi che hanno usato per fare del- 
la scuola una potente leva di assunzioni senza merito e un esamificio 
senza valutazione. 

“Sette in un colpo': il governo alla sua prima uscita èriuscito ad ar- 
mare di molti argomenti pretestuosi le falangi — absit iniura verbis 
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— dei suoi nemici, i guali cosi potranno pass4 4 nuttata. Ma il puntoè 
che si pud non essere daccordo sul programma e sugjli atti del governo 
esi pud anche temere che i buoni propositi restino solo annunci sen- 
za seguito — nessuno si aspetta miracoli — tuttavia non si pud sotterrare 
guesto governo sotto i pregiudizi che hanno asfissiato la seconda repub- 
blica. Nel dibattito in corso, la “sinistra spesso ha messo sul suo piatto 
della bilancia dei pesi truccati, svuotati di ogni seria prospettiva politi- 
ca: Tunica cosa di ponderato, pensato ecoerente con il progressismo êsta- 
ta la difesa della liberta di aborto e del matrimonio tra omosessuali (con il 
corollario del poetico ossimoro che si pretende sulle carte didentita; geni- 
tori dello stesso sesso): non so seè poco 0 molto. Degustibus. A proposito, 
molti nel PD contano su Elly Schlein per una resurrezione del partito 
soprattutto perché tra i titoli vantati dalla giovane aspirante alla segre- 
teria del PD vi èguello di bisessuale : nulla da dire su guesta sua gua- 
lia ma notiamo che nessun leader politico aveva finora presentato un 
curriculum con isuoi 'palmares sessuali. 

All Universita la “Sapienza di Roma si sono svolte le prime prove 
tecniche di innalzamento del livello dello scontro: mentre si votava la 
fiducia al governo Meloni, i nostalgici del 68 sono scesi in campo; la 
signora Ginevra Bompiani — tra gli applausi del commosso Floris e del 
suo parterre blasonato — ha detto in televisione che la polizia, futata 
[aria portata dal nuovo governo, si èsubito adeguata al nuovo dlima e 
ha “manganellato' gli studenti della “Sapienza i guali, poveretti, voleva- 
no solo impedire che, in casa loro, si svolgesse un dibattitos in cui era- 
no presenti due loschi figuri, un deputato di FdI eun giornalista senza 
la tessera giusta: nessuno degli 'ospiti” di Floris ba detto una sola parola in 
difesa della liberia di parola, chei manifestanti/ intendevano negare paci- 
fcamente' ai loschi Pguri), ma tutti erano pronti a difendere le occupa- 
zioni di scuole e universita che, certamente, saranno prossimamente sullo 
sebermo. Chi era nelle Universita nel 68 e dintorni (e, allora, al gover- 
no non Cera Meloni; Cerano i Moro, i Nenni, i Saragat, etc.), sa guan- 
to il clima “democratico  nelle Universita di guegli anni sia stato fecon- 
do: infatti, Renato Curcio ebbe i suoi natali nella “democratica Facolta 
di sociologia di Trento. 

I] suddetto Montanari, cheèpure un rettore di Universita, èstato 
ancora piti chiaro: Mentre i manganelli della polizia si incaricavano di 
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inculcare il concetto di merito nelle teste degli studenti della Sapienza, 
alla Camera si celebrava la sconfessione, Tabiura, il rovesciamento del- 
la Costituzione antifascistas. Frgo, la “nuova resistenza è alle porte: 
Meloni èavvertita! 


4. “II Manifesto' 2? 


All indomani dellapprovazione del nuovo manifesto dei valori del PD, 
il titolo del guotidiano TI Manifesto mièsembrato un irridente malau- 
gurio: I PD prova a correggere Is anmi di errori.” La Repubblica perdè 
stata pit lugubre: <L 'assemblea del PD di ieri, pit che un momento per 
rilanciare un partito in crisi,èstato un funerale>. 

Si potrebbe aggiungere che il “mourner ufficiale, la prefica, Enrico 
Letta, oltre che come al solito noioso, èstato pure un seppellitore ci- 
nico: ha ripetuto Tavvertenza che aveva fatto all'inizio del suo infelice 
mandato di Segretario: <Non serve un nuovo segretario, serve un nuo- 
vo partito>. 

Ouando poi ha aggiunto “Esco piti innamorato di guando ho co- 
minciato”, Letta ha raggiunto il colmo della necrofilia. Ma come, parli 
di gualcosa che non Cèpit edici che ne sei pit innamorato di prima. 
Innamorato di cosa? 

Ah, si: innamorato di guel che resta del potere acgnistato dal PD, erede 
di PGI esinistra democristiana, in guesti anni di sua lenta e dannifica pe- 
netrazione del sistema Italia. 

Comungue, bisogna ammettere che Letta, come predicatore, vale 
molto pit che come segretario. Fgjli ha chiuso il suo discorso con una 
“parabola : Viviamola e vivetela con tanta autenticita guesta fase. E sic- 
come sono in vena di citazioni evangeliche oggi, voglio terminare con 
una canzone che mi èvenuta in mente proprio in guesta giornata molto 
bella ... È Tepisodio delle tre tende, della trasfigurazione sull alto mon- 
te. Li si trovano i discepoli con Gesi, Elia e Mosè edèbellissimo il mo- 
mento che vivono insieme. E si dicono: “ma facciamo tre tende, restia- 
mo gui, fermiamoci gui perché èbellissimo stare insieme a Gesi, Elia 
eMosè”. E invece il canto di chiesa termina con Tinvocazione. Dice: 
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“no, andiamo nella valle, non stiamo gui noi da soli a godere di gue- 
sta bellezza' , Vogjlio terminare con guesto invito: andiamo nella val- 
le, parliamo con le persone, viviamo con le persone, non stiamo li fer- 
mie trasfigurati. Viviamo il tempo che ci è dato con la vogjlia e la forza 
di stare dentro guesta dinamica. Vorrei che uscissimo da guesta gior- 
nata forti del nostro orgogjlio ritrovato. Oggi èfinito Tinverno, comin- 
cia la primavera>. 

E ha benedetto i candidati alla segreteria del partito con gueste ala- 
te parole: <il futuro del partito dipende dalla vostra capacita di costru- 
ire linguaggi che vi consentano di essere diversi ma di capirvi nei mo- 
menti essenziali>. 

In sostanza, Letta non ci ha deluso, ha ripetuto instancabilmente 
la sua litania senza dirci nulla di sostanziale su guesto nuovo e glorio- 
so “manifesto che pure aveva provweduto a modificare fino all ultimo 
per fare ponti doro con un “compromesso sottoscritto con il “capo' 
degjli “articolisti” ri-entrati, Speranza, che ha dettato le sue condizioni 
come se non fossero passati 10 anni da guando usci dal PD con gjli al- 
tri “articolisti'. 

I fatto e il concetto di (compromesso non ci turbano. La politica, 
lo sappiamo, ècompromesso; cid che ci interroga èêinvece il fatto che, 
per fare rientrare gli “articolisti'/, si sia dovuto fareun compromesso sui 
walori esui “principi : siamo dungue allannuncio dellarrivyo di nuo- 
ve tempeste ideologico-correntizie? Insomma, pare che si siano riaper- 
ti i giochi c iballetti delle correnti e che gli er comunisti del PD stiano 
per lanciare un'opa sul partito. 

Pare infatti che guesto improvviso rientro degjli “articolisti altro non 
sia che una copiosa importazione di voti in favore della Schlein nel ten- 
tativo di riprendersi il partito o per condizionare Bonaccini se vincesse; 
ecid la dice lunga sull alta concezione delle “regole democratiche che si 
ha nel PD: il corpo elettorale in gualsivogjlia sistema democratico non 
puo essere modificato nellimmediatezza delle elezioni. 

Rispetto alla bozza circolata dopo Tultima riunione del Comitato de- 
gli 85 saggi, gualche novita Cè, introdotta dal duo Letta-Speranza, “sag- 
gi fuori sacco'. I] compromesso riguarda il cosiddetto “cambio di pa- 
radigma”, che ora coinvolge tutto il campo economico e sociale e non 
piti soltanto guello della transizione ecologica. Nel capitolo economico, 
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viene aggiunto una sottolineatura sulle imprese, “patrimonio essenziale 
del Paese”, esull'agricoltura: forse gjli altri 85 saggi si erano dimenticati 
di pensare al campo economico e sociale? 

I] PD sari pure lungimirante: infatti vorra <promuovere politiche 
strutturali e lungimiranti di governo solidale del fenomeno migrato- 
rio>, il che, tradotto, significa soldi alle ong. 

Ouindi, facendo una concorrenza tardiva a Mirko Tremagjlia, si an- 
nuncia che il partito vuole <valorizzare il ruolo di milioni di italiane e 
italiani che vivono all estero — eimilioni di italodiscendenti — che rap- 
presentano una rete di competenze, esperienze, contatti e credibilita a 
disposizione del rilancio e della crescita del nostro Paese. Per farlo in- 
tendiamo coinvolgere pienamente le italiane e gli italiani globali nelle 
scelte politiche nazionali ed curopee, riconoscendo cosi il loro ruolo di 
21” regione dltalia>. 

Forse si autogoverneranno, per esempio, negli Stati Uniti? 

Non vorremmo insistere molto su guesto punto per non apparire 
“pregiudicati rispetto al PD ma il testo del “Manifesto ci obbliga a far- 
lo. Infatti un'altra perla che si pud cogjliere, che sembra Tamo di una 
lenza lanciata per agganciare gualche voto in pit, èguella che parla del- 
le “aperture' che il partito rinnovato intende fare: <Nel complesso siste- 
ma di relazioni odierno, vogliamo batterci per costruire una forte capa- 
cita curopea di gestione dell interdipendenza in grado di offrire risposte 
adeguate ai cittadini, tutelando la loro sicurezza e garantendo Tintegri- 
ta dei nostri valori chiave. Serve apertura dove possibile, ma abbiamo 
imparato che serve anche controllo e autonomia guando necessario. Le 
politiche di apertura internazionale devono essere accompagnate da po- 
litiche domestiche in grado di governare gli effetti del processo di inte- 
grazione economica globale, proteggendo i sistemi di welfare ei merca- 
ti del lavoro nazionali e tutelando cosi persone e imprese>. 

Sembra di sentir parlare Tremonti se non i “sovranisti'. 

In politica estera, accanto alla collocazione atlantica, compare [obietti- 
vo della difesa c0omune in Ue: dobbiamo ammettere che guanto a fantasia e 
“belle parole, gli 85 saggi del PD non difettano. Naturalmente il PD non 
potra essere se non “ondeggjante tra “adantismo e multilateralismo : <Per 
evitare lo scontro tra grandi potenze dobbiamo impegnarci a costruire 
un sistema multilaterale profondamente rinnovato, che abbia inclusione 
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e pragmatismo tra i suoi punti cardinali. Vogliamo creare le condizioni 
per una societi internazionale realmente inclusiva, capace di far coesiste- 
re le diversita, con particolare riferimento alle potenze emergenti del Sud 
globale ... per rilanciare il multilateralismo, crediamo sia fondamentale 
superare la logica della deterrenza nell arena globale e perseguire con de- 
terminazione il valore della pace, anche spingendo per stringere accor- 
di internazionali sempre pit ambiziosi sul controllo delle armi atomiche, 
lungo il cammino che porta a un graduale e definitiyo disarmo nucleare>. 

Sui diritti, le modifiche sono pit profonde: 1) difesa, usgue ad sangui- 
nem, della legge sull interruzione volontaria di gravidanza, <riconosci- 
mento dei diritti delle persone appartenenti alla comunita LGBTOTAH> 
e introduzione di una <normativa nel campo del fine vita, per garanti- 
re certezze e dignita a tutte le persone che si trovano in condizioni di 
sofferenza intollerabiles. Poi, il paragrafo sulluguagjlianza di genere si 
apre con una frase che mancava nella bozza — <Siamo esaremo un par- 
tito femministas — ma continua con toccante ardimento: <I] cuore della 
nostra identita èla lotta contro tutte le forme di disuguagjlianza: econo- 
miche, sociali, di genere, territoriali, generazionali ... Riconoscere [Te- 
sistenza delle disuguaglianze non èpero sufficiente ... Bisogna dungue 
non solo porsi nellottica redistributiva, ma agire con efficacia laddove 
le disuguagjlianze si formano e si cristallizzano>. 

Ecco come i saggi intendono porre rimedio a uno dei tanti errori 
commessi dal PD in tutti guesti anni: guello di non aver pensato all'e- 
guagjlianza guando era al governo. 

Nel capitolo finale, su Costituzione e democrazia, viene esplicitato 
il secco no al presidenzialismo: <contrastare la tendenza in corso a ri- 
solvere tramite formule di accentramento dei poteri la crisi del nostro 
sistema politicon; poi un ultimo aggiornamento sull'altra riforma in 
C0Orso: autonomia si, ma attraverso <un regionalismo cooperativo e soli- 
dale, evitando soluzioni che spingono ad ampliare i divari fra territori>. 
Infine, per guardare al futuro, ma non disdegnando il passato: la costru- 
zione di <un grande partito di popolo>. 

Ma forse volevano dire populista/, visto che molti del PD guardano 
con reverenziale timore al Conte di Volturara Appula. 

Letta ha poi concluso con versi ispirati: Oggi abbiamo capito, tut- 
ti noi, guanto sia fondamentale fya di noi sapere che la chiarezza e la 
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solidita di cid che facciamo fa di noi rende possibile un racconto ester- 
no efficace ... Vorrei che oggi fosse il 21 marzo, il primo giorno di pri- 
mavera del nuovo Pd. Vorrei che con guesto primo giorno comincias- 
se una nuova stagione, che mettessimo dietro le spalle guesto inverno e 
autunno faticosi. I dibattito ei contenuti del manifesto, gli interventi 
dei 4 candidati ci hanno raccontato che abbiamo tante carte da giocare. 
Facciamolo, lo dico ai candidati: fate appassionare il paese. Nessun al- 
tro partito oggi ha da spendere la carta che abbiamo noi, fa appassiona- 
re il Paese al dibattito fra 4 idee che si stimanop>. 

Non cènulla da dire: il dibattito tra i guattro candidati alla segre- 
teria — Bonaccini, Schlein, De Micheli, Cuperlo —èstato fin gui vera- 
mente appassionante, ci hanno molto istruito sulle regole, anche in- 
ventandosele allultimo minuto, per esempio guelle sul voto on line. È 
poi, che bella espressione ha trovato Letta per definire guesto mani- 
festo di rifondazione del PD, per la cui elaborazione ben 85 saggi 4 
Speranza si sono spremuti le meningi: una CARTA da SPENDERÈ,. 

Come guella del reddito di cittadinanza ? 

Insomma, ad essere buoni, potremmo dire che la maggior parte 
del 'tinnovamento” perseguito dal PD sia un “maguillage  eseguito con 
una cipria un po “Ératelliana', un po “stellare eun po” “aria Éritta'. 


5. Uno, nessuno e centomilal? 


In un “comizio alla Camera, il 1 febbraio di guestanno, il fratello d1- 
talia Donzelli ha avanzato un sospetto sugjli atteggiamenti assunti da 
alcuni esponenti del PD riguardo alla vicenda Cospito. II PD ha fatto 
sapere che presentera — non sappiamo se lo abbia realmente fatto — 
<guerele e richiesta di risarcimento dannis nei confronti del sottosegre- 
tario Delmastro e di Donzelli per le afermazioni <ripetutamente effet- 
tuate dagli stessi in diversi contesti, difamanti e lesive della onorabilita dei 
parlamentari PD egravemente offensive della storia e dellimpegno di una 
Jforsa politicra che ba avuto e continua ad avere come proprio valore fondan- 
te la lotta alla criminalita organizzata ea ogni forma di terrorismo. Siamo 
certi che i due parlamentari si assumeranno la responsabilita delle loro 
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gravi affermagioni senga nascondersi dietro [immunita parlamentare>. 

Enrico Letta ha aggiunto: <1 nostri deputati sono sotto un deliberato 
linciaggio da parte di deputati di FdI che risponderanno delle loro ca- 
lunnie nelle sedi opportune>s; con lui èriapparsa pure Sandra Zampa: 
<Delmastro e Donzelli sono chiamati a rispondere in Tribunale delle 
parole diffamatorie e false contro la comunita dem. Per coprire le pro- 
prie responsabilita ofendono e mentono>. 

I] senatore Misiani si è mostrato pit feroce dichiarando su Twitter: 
<Cèuna sola espressione possibile per definire Tattacco a testa bas- 
sa contro Topposizione di Donzelli, Delmastro e dei loro camerati di 
Fratelli dltalia: sguadrismo fascistas. A lui si èê accodato con perfet- 
to tempismo il senatore Alfredo Bazoli che ha scritro: <È caduta la ma- 
schera. Atro che destra moderna, sono erestano fascisti>, mentre Arturo 
Scotto, ek scissionista di Articolo Uno ma non ek comunista, è andato 
gil ancora pit duro e con ancora maggiore cultura storica: <Mai visto 
un partito al potere invocare le dimissioni di parlamentari dopposizio- 
ne, accostandoli a mafia e terrorismo. Cèsolo un precedente: il venten- 
nio. Ouando i fascisti usavano manganello e olio di ricino. Fdi si com- 
porta come erede legittimo. Oggi a parole, domani chissa>. 

TLunico pdino che, ahimè, dovra pero rimanere a becco asciutto 
dallatteso risarcimento dei danni, sara il povero Andrea Orlando, Tek 
ministro della giustizia che ha avuto come suo degno successore niente- 
dimeno che Alfonso Bonafede. Pare infatti che egli personalmente non 
possa presentare guerela contro i “diffamatori Delmastro e Donzelli 
perché rischierebbe di perdere la causa: egli ha infatti dato il seguen- 
te consiglio “disinteressato al ministro Nordio: <lo Stato che non trat- 
ta, la richiesta a non farsi intimorire, sono cose che non hanno nulla 
a che vedere con la riconsiderazione del provvedimento amministrati- 
vo del 41 bis>. Poi, ipotizzando la possibilita di revocare a Cospito un 
tale regime, per essere pit chiaro Orlando ha aggiunto: <Lo Stato non 
deve trattare con nessuno. Deve applicare i principi dello Stato di di- 
ritto sempre, senza farsi condizionare da nessuno, Se deroga a guesto i 
suoi avversari hanno vinto>. 

Se non capisco male, secondo Orlando lo Stato non deve trattare ma 
deve invece cedere a chi chiede — come fa lui stesso — che il provvedi- 
mento di isolamento, chiesto a suo tempo dalla procura competente e 
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adottato dal ministro Cartabia, venga revocato a Cospito: solo cosi lo 
Stato potra restare fedele alla sua natura di stato di diritto. 

È sicuramente per guesta chiarezza di idee sullo stato di diritto che, 
allepoca, Orlando venne mandato a presidiare via Arenula: la sua in- 
terpretazione, “evolutiva', dello stato di diritto passera alla storia della 
scienza giuridica. 

Per non infierire, non ricorderè che Orlando, da ministro della giu- 
stizia nego la revoca del 41 bis al morente Provenzano, il boss mafio- 
so divenuto incapace di intendere edi volere e, ormai, in fin di vita. 
Allora, per guesto suo gesto di fermezza, merito Tapplauso di tutti. 

Ora Orlando cerca di costruirsi un alibi giocando con le date: <non 
èwvero, Iho scritto solo il 7 gennaio e non il I2>, cioè dopo la gita a 
Sassari. Il suo partito, con nota ufficiale, ha tentato di confermargjli Ta- 
libi: <Non risulta assolutamente fondato che Andrea Orlando abbia fat- 
to il tweet uscendo dal carcere dove era andato con altri parlamentari 
del PD a verificare le condizioni di salute di Alfredo Cospito, in sciope- 
ro della fame da ottobre. I] tweet a cui si fa riferimento, guello in cui si 
dice “Mi auguro che il ministro Nordio raccolga lappello di giuristi ed in- 
tellettuali per la revoca del 41 bis a Cospito”,èdatato 7 gennaio. La visita 
in carcere a Sassari èavvenuta dopo, il 12 gennaio. E subito dopo la vi- 
sita, Orlando ha fatto un'intervista a II Manifesto in cui ha dichjarato 
che il regime di 41 bis non andava bene per Cospito viste le sue condi- 
zioni di salute, ma il 41-bis per la mafia èessenziale>. 

È essenziale, Sintende, anche se i mafiosi detenuti fossero moribon- 
di per sciopero della fame. 

Dungueèuna guestione di date, non di sostanza. Ma la buona vo- 
lonta della segreteria del partito non èbastata per confermare Dalibi: 
infatti, guesto èsmentito dalle date dei vari twitt di Orlando, ek te- 
tragono ministro della giustizia: 7 gennaio: Mi auguro che il mini- 
stro Nordio raccolga Tappello di giuristi ed intellettuali per la revo- 
ca del 41 bisa Cospito>; 30 gennaio: in risposta a Bobo Crari, che si 
strappava i capelli per Cospito, Orlando ha “cinguettato': <È urgen- 
te trasferire Cospito e revocare il 41 bis. Non si possono usare gjli atti 
intimidatori come un alibi. Legare il 41 bis ad una sorta di ritorsio- 
ne significa fare il gioco di chi nega alla radice T'esistenza dello Stato 
di diritto e per guesto giustifica Tuso della violenzans; 31 gennaio: <Ho 
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detto in tutti i modi che il 41 bis va revocato proprio in osseguio allo 
stato di diritto>. 

Orlando non èil solo membro del PD) a sostenere guesta tesi: Phan- 
no fatto anche i sommi vertici della segreteria del partito. Infatti, il vice 
segretario Giuseppe Provenzano ha scritto il 30 gennaio: <Lo Stato non 
scende a patti coi violenti, dicono dal Governo, e ci mancherebbel Solo 
che la revoca del 41bis a Cospito è invocata non in nome delle idee di 
Cospito o delle proteste degli anarchici. Ma in nome dello Stato di di- 
ritto, della Costituzione. Il “garantista Nordio dov'è?> 

Per tornare al comizio di Donzelli, bisognerebbe dungue riconosce- 
re che la domanda, sia pure mal formulata e posta in toni sgarbati, era 
stata suggerita al novello e maldestro Catone da alcuni titolati yomini 
del PD che, con la wvisita a Cospito ele connesse superiori dichiarazioni, 
avevano cercato di mettere in difpcolta il governo lasciandolo solo nell in- 
grato ruolo di carceriere. 

Stando cosi le cose non si pud non concludere che il PD — 0 alme- 
no alcuni dei suoi principali esponenti — potesse volere appropriarsi del 
“martirio di Cospito che fa lo sciopero della fame per ottenere Taboli- 
zione del 41 bis. Per tutti: anche per isuoi vicini di cella! 

Non avrebbe fatto meglio il PD a intestarsi, a viso aperto, la causa 
della revisione del 41 bis, visti i dubbi sulla sua costituzionalita solleva- 
ti da valenti giuristi e magistrati? 

Per esempio, Alfonso Sabella, cheèuno dei beniamini dei talk show 
televisivi “darea', ha dato man fortea guesta tesi esi èsfogato dicendo 
che, ese il 41 bis viene usato per ottenere confessioni, allora è una tortu- 
ras eha messo in dubbio che guesta misura venga usata correttamente. 
Ma una domanda sorge spontanea: anzitutto chi lo usa scorrettamente 
se non isuoi colleghi p.m. che chiedono Tapplicazione di guesta misu- 
ra? E, poi, se il 41 bis viene usato per convincere il detenuto a pentirsi 
ca collaborare promettendo i benefici di legge, èsempre una tortura 0, 
come dicono i suoi colleghi che hanno avuto a che fre con guesti pen- 
titi èuna manna dal cielo? 

Sabella ha avuto il conforto solidale di un altro ek collega ancora pit 
famoso, Gherardo Colombo: il guale, sempre in tv, si èesibito in un 
contorto e oscuro ragionamento sul 41 bise su un possibile ammorbi- 
dimento del regime di carcere duro al guale sono sottoposti terroristi e 
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mafiosi: Secondo me, se non fosse scoppiato il caso di Alfredo Cospito, 
probabilmente sarebbe stato un pochino meno difficile riuscire a mo- 
dificare in maniera diversa ['articolo 41 bis. Adesso èstato veramen- 
te motivo di scontro politico, uno scontro a livello molto, molto ele- 
vato. Sarebbe stato pit facile dimensionare in modo diverso il 41 bis, 
cioè modificarlo un po'. La guestioneèwvenuta allo scoperto adesso 
per il grande pubblico, perè se ne sta parlando da tempo. La Corte 
Costituzionale sta facendo dei passi importanti a proposito dei temi al 
confine con il 41 bis, vedi Tergastolo ostativo. Io sono convinto che sa- 
rebbe stato pit facile senza tutto cid>. 

Oui, il buon Colombo ha inteso dare una stilettata al governo re- 
pressivo” il guale, con il decreto del novembre scorso, ha stabilito che 
ai detenuti per una serie di delitti (tra cui i delitti e art. 416-bis e 416- 
ter possono) essere concessi benefici penitenziari anche “in assenza di 
collaborazione con la giustizia” purché, tra le altre condizioni, siano al- 
legati anche “elementi specifci, diversi e ulteriori (...) che consentano di 
eseludere [attualita di collegamenti con la criminalita organizgata, terrori- 
stica 0 eversiva e con il contesto nel guale il reato èstato commesso, nonché 
il pericolo di ripristino di tali collegamenti, anche indiretti 0 tramite terzi”. 

Secondo Colombo anche guesta norma sarebbe incostituzionale 
perché scaricherebbe Tonere della prova sul detenuto. 

Insomma, anche per Colombo il garbuglio politico, che si èsempre 
piti aggrovigliato in seguito allo sciopero della fame di Cospito, sta im- 
pedendo una revisione del 41 bis per mettere fine a guella che sarebbe, 
asuo dire, una paurosa violenza perpetrata da una legge incostituziona- 
le. Sintende perè, esempre a suo awiso, che il 41 bis pud essere man- 
tenuto solo peri mafiosi ma non per i detenuti diversamente pericolosi! 
Forse Tek giudice Colombo ha dimenticato che, in Costituzione, viene 
proclamato il principio di eguagjlianza! 

Ma, dobbiamo ammettere che guesto can can pud servire al PD per 
trovare finalmente la pit perfetta definizione della nuova identita che 
sta disperatamente cercando: Upo, nessuno e centomila. 

E forse Cè riuscito con il coro mediatico che ha accompagnato la 
campagna feroce contro Donzelli, Delmastro, Nordio e Meloni e che 
ha trovato una solista elegante e raffinata in Ginevra Bompiani la gua- 
le— in un “salotto' televisivo tra i pit celebri per faziosita — dopo avere 
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detto, guasi in trance, che Donzelli ha <pisciato fuori dal vaso>, ci ha 
manifestato il suo maotsetungpensiero: <Giorgia Meloni fn dal primo 
giorno si ècreata il popolo dei nemici: prima gli studenti, poi iragazzi che 
vanno ai rave e adesso i nemici perfetti, ideali, che sono gli anarchici, guin- 
di non li difende nessuno, nemmeno la sinistra>. 

Eh gia, forse la Bompiani si èricordata, in un momento di coscienza, 
che fu appunto la “sinistra , furono i comunisti spagnoli stalinisti — agli 
ordini di un illustre comunista italiano, fedelissimo di Stalin — a met- 
tere la pietra tombale sugjli anarchici che si erano battuti al loro flanco 
contro Francisco Franco. 

Massimo Giannini, il direttore della “Stampa', commentando da par 
suo Tallarme lanciato da Meloni per le minacce di attacco allo Stato con 
i recenti attentati a consolati e caserme attribuiti a gruppi anarchici, ha 
evocato la “strategia della tensione eha detto che <piti alimentiamo gue- 
sta sensazione di stato dassedio e pit sembra che la vogliamo sollecitare. 
Cèuna strategia della tensione dietro guesto modo di affrontare il caso?> 

I] dubbio sollevato da Giannini ègravissimo: il governo sofa sul fuo- 
co; se fosse fondato, significherebbe che abbiamo un governo che fo- 
menta il disordine e Teversione. Ma, se il dubbio di Giannini fosse in- 
fondato, allora dovremmo chiederci il perché di guesta accusa: forse 
egli vuole giustificare preventiyamente la contiguita con ogni tipo di 
protesta all insegna del <resistere, resistere, resisteren? forse Giannini vuo- 
le egli stesso dirigere una “strategia” di guerriglia mediatica permanen- 
te contro il governo, per esempio lanciando notizie allarmanti, e infon- 
date, come guella della pedagogia del tiro a segno', oppure inondandoci 
di immagini costitugionaliste, patriottiche, resistengiali, omofedesziste, etc. 
come guelle che ci ha offerto il festival di Sanremo, piti elettorale che 
canzonettaro e affollato di guitti noiosamente sviolinanti e di “influen- 
cer, colti, intelligenti e ben pagati? 

Intanto, il sottosegretario Delmastro èfinito nel tritacarne giudizia- 
rio. Il colmo perè èche, mentre la Procura di Roma lo indaga per viola- 
zgione del segreto duffcio, la notizia dellavviso di garanzia, prima di rag- 
giungere il destinatario, èstata recapitata a gualche solito giornale ea 
gualche solita rete televisiva. 

Gi sara mai un 'indagine, che non finisca nel nulla, per violazione del 
segreto isiruttorio? 
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Avevamo capito Tantifona il giorno stesso del dibattito in Parlamento 
sulla fiducia al governo Meloni: da guel giorno, nessuno ha dubitato 
che presto si sarebbe tornati al clima che segno la prima fase della “se- 
conda repubblica; si sarebbe data la stura a tutto Tarmamentario del- 
la delegittimazione e della Tresistenza : dall autunno caldo” agjli sciope- 
ri generali, dalle occupazioni di scuole e universita ai “girotondi', dalla 
mobilitazione dei percettori del reddito alle “marce della pace, dall ac- 
cusa al governo di perseguire una “strategia della tensione” alla mobili- 
tazione delle procure. 

Non so fino a che punto si possa battere il governo portandolo in 
pretura e scaricandogjli addosso, a palle incatenate, Taccusa di fascismo 
edi sguadrismo eattaccandolo anche perché cerca di porre un argine al 
dissesto dei conti pubblici provocato dal bonus” del 11006 edi sistema- 
re Tassistenza ai bisognosi su un piano meno inclinato di guello su cui 
poggia il reddito di cittadinanza. 

I recenti risultati delle elezioni regionali in Lazio e Lombardia do- 
vrebbero convincere il PD) a seguire un strategia diversa ea propor- 
re programmi che gli elettori possano capire e gradire anziché impic- 
carsi all'albero lgbtgt, come pare stia facendo con la scelta del nuovo 
segretario. 


6. Cutro e dintorni'? 


La distanza da Smirne alla costa italiana èdi circa 1.000 Km; il caicco 
che ha fatto naufragio, a Cutro in Calabria, dopo avere imbarcato circa 
200 persone trasbordandole in mezzo al mare da un 'altra imbarcazione, 
ha viaggiato per guattro giorni lungo le coste della Grecia. È molto 
strano che nessuno — nemmeno Frontek che ronza in cielo per tutto 
il giorno — abbia dato Tallarme del pericolo di naufragio che una tale 
imbarcazione poteva correre gia guando era in prossimita della Grecia. 
Seèwvero che la prima segnalazione di guesta imbarcazione èstata data 
da Frontek 20 ore prima, prima che giungesse guella del suo avvista- 
mento a 40 migjlia dall' Italia, perché, se la segnalazione corrisponde a 
un allarme di naufragio, come sostengono gli accusatori del governo 


(6) “La rivoluzione democratica”, 03-2023. 
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italiano, non èstato disposto il soccorso dalla Grecia? Oppure èwvero 
che la segnalazione non significa allarme? 

Ci chiediamo se, per lanciare ISOS, occorra il verificarsi di condi- 
zioni tali da rendere il soccorso necessario. 

Forse la Grecia e Cipro — che sono a un tiro di schioppo da Smirne 
— non offrono porti sicuri? O, forse, per segnalarne la presenza in mare, 
Frontesk ha aspettato che Timbarcazione giungesse in vista dell Italia? 
Forse gualcuno pensa che debba essere solo il “Bel Paese ad accogjliere 
rifugiati e migranti da tutto il mondo? 

Ma guesto èsolo un antefatto. 

Il caicco èstato segnalato da Frontez a 40 migjlia dalla nostra costa 
senza allarme di pericolo imminente; dallimbarcazione stessa non èsta- 
to inviato ISOS. Due vedette della Guardia di Finanza sono comungue 
uscite per rintracciarla ma, non avendola incrociata, sono rientrate in 
porto anche perché non adatte a reggere il mare che si stava ingrossan- 
do sensibilmente; la Guardia costiera pare sia stata allertata solo dopo il 
rientro delle due vedette. Loperazione di polizia, invece di guella di sal- 
vataggio, èscattata secondo le regole di ingaggio seguite da sempre dai 
mezzi di controllo e soccorso (guindi pure con Letta, Renzi, Gentiloni, 
Conte I ellebDraghi. Alla fine, il caicco èfinito su una secca, parea 
causa di una manovra azzardata tentata dagjli scafisti per invertire la rot- 
ta avendo visto sulla spiaggia luci lampeggianti della polizia, edènau- 
fragato a gualche centinaio di metri dalla spiaggia di Cutro. 

Sappiamo che sono innumerevoli le imbarcazioni che, non viste, rag- 
giungono Lampedusa, Pozzallo, la Calabria: la storia degli ultimi 10 anni 
èpiena di naufragi, awwenuti in vista della costa, che hanno provocato mi- 
gliaia di vittime. Per citare solo un caso, nel 2013 — al governo non Ce- 
ra Meloni né Salvini — un barcone libico col a picco a gualche migjlio da 
Lampedusa: morirono centinaia di migranti (I| numero esatto non si co- 
nosce: forse 800) ma nessuno aveva segnalato che guesto barcone in avvi- 
cinamento potesse avere bisogno di soccorso. Perché, in guelloccasione, 
Frontek 0 gli altri wigilanti una volta awistata una simile imbarcazione 
non lanciarono T'allarme? La risposta potrebbe essere che ['allarme viene 
lanciato appunto solo guando si rileva un pericolo imminente. 

Owviamente, guando viene awistata una di gueste imbarcazioni, 
Tintervento di salvataggio non pud avvenire in modo cosi automatico 
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come si vuole far credere nel caso del naufragio di Cutro. Infatti, se 
si volesse prevenire guesti pericoli, bisognerebbe tenere permanente- 
mente in mare navi di soccorso e in numero tale da poter raggiunge- 
re tempestiyamente gualungue punto in cui una di esse si trovasse in 
pericolo: i naufragi awwengono in pochi minuti, come a Cutro, come a 
Lampedusa, e le loro conseguenze sono tanto pit gravi guanto pit tar- 
di arrivano i soccorsi e tanto piti nefasti guanto pit mano libera si èpri- 
ma lasciata agjli scafisti. 

In Parlamento, molti, senza averne le prove, hanno accusato il go- 
verno eiwvari organi dello Stato competenti, dai ministri in git, di ave- 
re omesso scientemente il soccorso e, addirittura, di averlo ostacolato 
per ragioni ideologiche; vari organi di stampa (Repubblica , “Domani, 
“Stampa, “|| riformista)) parlano addirittura di una “strage di stato : le 
accuse al governo sono state ondivaghe e sono passate con i giorni — 
mano a mano che emergevano le evidenze dei fatti — da guella al gover- 
no di avere dato [ordine di non soccorrere a guella di non avere dato ['or- 
dine di soccorrere: insomma se il] ministro ela Guardia costiera non sono 
penalmente responsabili, certo il governo lo èpoliticamente. 

La nuova segretaria del PD, con gli “occhi di tigre” ereditati da Letta 
e scuotendo la sua propria criniera di leonessa, ha chiesto le dimissioni 
del Ministro degl'interni per le sue dichiarazioni che, mettendo in rilie- 
vo la pericolositi di guesti viaggi avventurosi, segnalavano anche la ne- 
cessita che i migranti ci pensassero due volte prima di salire su barche 
fatiscenti e sovraccariche. 

Che Piantedosi non sia Demostene lo sappiamo da guando, da mi- 
nistro, ha aperto bocca per la prima volta. Non vèdubbio che il mini- 
stro, nel dar conto dellevento tragico del naufragio, sia stato piuttosto 
goffo. Ma si pud chiederne le dimissioni perché ha usato una sintas- 
si discutibile e citato Kennedy a sproposito? In guesto caso dovremmo 
incolpare chi Iha nominato — compreso il Presidente della Repubblica 
che wigila sulla “gualita/ dei ministri — di non avergjli fatto prima Tesa- 
me di retorica. 

Si pud certo discutere del suo riferimento alla Tesponsabilita di chi 
èsalito con i suoi figli su una barca priva di ogni reguisito di sicurez- 
za. I0 credo che, se non avessi alternative, per sfuggire agjli aguzzini, per 
sfuggire a tirannidi tra le peggiori che la storia abbia mai conosciuto, 
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non esiterei un attimo a lanciarmi dal guinto piano come facevano i 
Berlinesi dell Est oa imbarcarmi anche su una zattera fatta di noci di 
cocco come guella di Papillon. 

Ma, gueste persone morte nel naufragio di Cutro non erano pit in 
Afghanistan, Iran, Siria, Russia, etc.; erano gia arrivate in Turchia dove 
avrebbero potuto chiedere asilo anche presso le ambasciate del mon- 
do libero. Perché invece hanno pagato somme spropositate agli scafi- 
sti invece di cercare altri mezzi per raggiungere Roma, Parigi o Berlino? 
Perché molti, pur sapendo di trovare i lager ad attenderli in Libia, vi si 
recano dal Pakistan, dall Egitto, dal Ghana, etc, esi avventurano poi 
per mare con i trabiccoli degli scafisti? 

Non èguindi sensato pensare — cosa che pare Piantedosi volesse dire 
— che sia necessario awisare i migranti dei pericoli cui vanno incontro 
affidandosi ai trafficanti? II Papa e anche TONU, per bocca del porta- 
voce del suo Segretario generale, Gutierrez, si sono infine convinti che, 
per evitare gueste stragi, bisogna fermare gli scafisti e i loro datori di la- 
voro, che bisogna togliere i migranti <dalle mani di bande criminali che 
sfruttano le persone vulnerabili yendendo posti su imbarcazioni non si- 
cure e mettendo a rischio la vita delle persone per una cifra esorbitan- 
too. Ma, per fare cid, ènecessario istituire e fare funzionare i controlli. 

La riunione del COM a Cutro èstata occasione, per molti giornali, di 
darsi a una gazzarra di titoli e contenuti mistificanti: uno di guesti titoli — 
<Decreto Cutro: pit schiavi, pit prigioni, meno accoglienzas — sembre- 
rebbe guello di un giornale americano dei tempi della “guerra civile piut- 
tosto chedi un giornale “garantista e riformista come pretende di essere. 

TL attacco martellante, goebellsiano, contro il governo — definito come 
disumano e insensibile — èproseguito anche prendendo a pretesto la fe- 
sta che Salvini ha dato per isuoi 50 anni: per giorni e giorni, a reti te- 
levisive unificate ea prime pagine listate di rosso sangue, una sorta di 
polizia morale (con a capo i pasdaran , Malpezzi, Giannini, Cappellini 
ec.) ha accusato di disumana insensibilita per la strage di Cutro chi ha 
partecipato al Karaoke della vergogna: come mai non hanno chiesto, se 
non la gogna, almeno le dimissioni di Salvini e della Presidente del con- 
siglio, rea di aver partecipato alla festa? 

Ma la ricostruzione pit tragicomica e al limite del ridicolo Tabbia- 
mo letta sulla “Stampa, in un articolo di una giornalista, purtroppo 
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famosa, che ha esibito la sua cultura letteraria citando i fantasmi del 
Riccardo III di Sheakspeare: ala colpa produce fantasmi e il senso di 
colpa — respinto ad ogni passo, in ogni secondo, in ogni dichiarazio- 
ne — pare inseguire il vertice delle nostre istituzioni, impegnato a nega- 
re non solo ogni responsabilita, non importa guanto indiretta, ma an- 
che di assumersi la responsabilita dei sopravwvissuti. I] CDM trasferito 
ieri a Cutro per omaggiare le vittime del naufragio, èstato un' impieto- 
sa messa in scena di guesta fuga ... êarrivato il corteo veloce delle gran- 
di monovolumi con vetri oscurati (modello USA favorito dai ditfato- 
7i sudamericani)>. 

Sempre sulla “Stampa — che pare abbia organizzato un vero e proprio 
“commando' di incursori contro il governo — abbiamao letto gueste ala- 
tee meditate parole di Saviano: <Le morti di Cutro sono la conseguen- 
za delle dichiarazioni e delle promesse di Meloni, Salvini e Piantedosi. 
Sono le loro parole che divyentano azione politica>. 

Una bella gara con il suo Direttore, Massimo Giannini, il guale pero 
ha superato se stesso nonché la collega famosa sentenziando: <a parte 
Tomaggio commovente di Sergio Mattarella, Taliyo Sato èpresente [a 
Cutro) nellunica forma che guesta stagione politica permette e richie- 
de: burocrazia e faccia feroce, auto blu e pugno di ferro>. 

I critici del decreto di Cutro, che prevede la regolarizzazione dei Hus- 
si, rimproverano al governo di aver previsto un numero troppo limitato 
di ingressi e, peggio, di non aver finalizzato il decreto a permetterea un 
numero piti grande di persone che fuggono dalla guerra o dalla Fame o 
dalle dittature di approdare in Italia, bensi solo, pit prosaicamente, a sod- 
disfare il fabbisogno di manodopera dei biechi capitalisti; insomma, il de- 
creto non sarebbe stato pensato per sanare lo sguilibrio tra Nord e Sud 
del mondo, possibilmente facendo del Nord un grande Sud. 

Sembra che pure il “Ouirinale abbia espresso dubbi su guelle nor- 
me del Decreto Cutro che rimodellano la protezione speciale; pare an- 
che che sia intervenuto per fare introdurre nel decreto la salvaguardia di 
chi oggiègia in Italia e ha gid fatto domanda. Pud darsi che la modifi- 
ca suggerita sia buona ma, certo, la norma com'èattualmente definita 
dal decreto non è costituzionalmente illegittima; con tutto il rispetto, 
dobbiamo rilevare che il Ouirinale non ha il potere di iniziativa politi- 
ca eforse farebbe megjlio a restare dentro la propria sfera di competenze 
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poiché le sue intromissioni nelle decisioni politiche possono essere stru- 
mentalizzate da una parte contro T'altra. 

Mattarella parla anche di un diritto universale a migrare: se si riferi- 
sce a chiècostretto a fuggire a causa di guerre o tirannidi nessuno pud 
dissentire e certamente nessuno dubita che un tale diritto debba essere 
riconosciuto; ma forse il Presidente non evidenzia anche la natura di- 
versa della migrazione di carattere economico che, in tutti gli stati del 
mondo, eda sempre, èregolata in ragione delle esigenze degjli Stati e del 
loro dovere di controllare gl'ingressi nel proprio territorio. Ogni gior- 
no sentiamo grandi leader politici e religiosi, “'opinion makers e grandi 
sociologi, proclamare il diritto di tutti gli uomini di girare per il mon- 
do in cerca di fortuna e il dovere nostro di accogjlierli: sono gli stessi che 
affermano, con ancora maggior forza, che inostri inoccupati e disoccu- 
pati hanno il diritto di non muoversi di casa per cercare lavoro e, guin- 
di, il diritto di ricevere Tassistenza dello stato a casa loro. 

I] paradosso italiano è che abbiamo una crisi demografica e guin- 
di un bisogno di immigrati per sanare il deficit di manodopera ma, 
allo stesso tempo, abbiamo alcuni milioni di disoccupati e inoccupati 
che hanno bisogno di protezione economica e sociale: come rioccupa- 
re guesta falange per sottrarla ai sussidi ecome assorbire um immigra- 
zione incontrollata? 

Ciè cheèfino ad ora èstato omesso non êil soccorso in mare né il 
riconoscimento del diritto d'asilo bensi una politica seria che regoli il 
movimento migratorio: inarrestabile per guanto si vogjlia, non si puod 
certo lasciarlo incontrollato né fare dell Italia un campo largo” assisten- 
ziale e di coltivazione della criminaliti. Basta fare un giro per le nostre 
citti per avere un'idea di guello che ne seguirebbe. 

Frontez èêl' Agenzia curopea fondata nel 2004 per assistere gli Stati 
dellUE e dellarea Schengen nella protezione delle frontiere esterne: 
bene. Bisognerebbe ora fondare anche un agenzia curopea che governi il 
Hlusso migratorio a partire, per esempio, dalla Turchia e dalla Libia ver- 
so tutti gli stati dellUE, e istituire, negli Stati da cui proviene la gran 
parte dei migranti non aventi diritto allasilo, agenzie curopee di collo- 
camento e di rilascio dei visti in modo da controllare i Hussi migrato- 
ri in ragione delle effettive necessita di ciascuno stato eda non lasciare 
senza lavoro e senza casa decine di migjliaia di immigjrati. 
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Nelle ultime settimane, decine di battelli muovono verso la Sicilia 
dalla Tunisia, da Sfar, la citti portuale dove agiscono i gruppi criminali 
che gestiscono Timmigrazione irregolare. In Libia pare che siano pron- 
tea partire pit di 600.000 persone. 

Perché guesta nuova fammata migratoria? A parte le possibili ma- 
novre wagneriane denunciate dai servizi segreti, il presidente tunisino, 
Saied, il 21 febbraio scorso ha detto di <orde di migranti irregolari pro- 
venienti dall Africa subsahariana arrivati in Tunisia con la violenza, i 
crimini ei comportamenti inaccettabili che ne sono derivati>. Saied 
forse esagera guando parla di un disegno criminale per <cambiare la 
composizione demograficas della Tunisia e farne <un altro stato afri- 
cano che non appartiene pit al mondo arabo e islamicon, comunguecè 
guesto il motivo che egli accampa e che giustifica il nostro sospetto che 
lasci mano libera ai trafficanti perché dirottino gueste masse verso I 'Ita- 
lia: se non si riuscira a fermarle, avremo guai grossi. 


7. La “dea?/ democratica? 


Sebbene non sia una Venere, soprattutto perché non sente alcun tra- 
sporto per Marte, la nuova segretaria del PD, Schlein, sembra avere 
tutte le gualita di guesta dea nata dalla schiuma del mare: un fenome- 
no improwviso e inatteso, che alcuni dicono straordinario ed “epocale,, 
un cambiamento radicale che vendica la secolare discriminazione della 
“donna'. 

Les guotidiano Teazionario dei padroni, ora 'progressista in servi- 
zio permanente effettivo, ne descrive Tapparizione con toni guasi liri- 
ci: le centinaia di persone che banno aspettato guelle parole, proprio guel- 
le, per due ore, scattano in piedi, intonano “Bella cino, gridano “Brava' e 
non si Jermano pit. 

Roba da 'adunata oceanica, d'altri tempi. 

“Non sono come mi disegnate”, si schermisce la segretaria rispon- 
dendo ai fan” scatenati e ai numerosi detrattori dentro e fuori del suo 
partito. Ma guesto “warning” vale anche per chi (New York Times) la 
presenta addirittura come una persona che sta plasmando il mondo>? 
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Andiamo con ordine: dopo essersi fatta eleggere deputata nelle liste 
del PD nelle elezioni del 25 settembre, la Schlein ne ha ripreso la tesse- 
ra solo a dicembre scorso pare allunico scopo di partecipare alle prima- 
rie per Pelezione del segretario. 

Stando cosi le cose, potremmo dire che guello della Schlein sia stato 
un colpo di partito molto simile al colpo di stato di Luigi Napoleone che 
prima si fece eleggere presidente della Repubblica e, dopo, si proclamo 
imperatore e restauratore dellimpero dello zio pit famoso. 

Le grandi manovre che hanno mobilitato forze esterne al Pd in fa- 
vore della Schlein preludono a una grande stagione di movimentismo: 
pare che alla sua elezione abbiano concorso moltissimi grillini con una 
massiccia iniezione di voti ai 'gazebi' , non per adesione al PD) ma solo 
per condizionarne la linea politica. 

Cio preoccupa molto Carlo Cottarelli, anche lui esterno al PD ma 
eletto al Senato come indipendente nelle sue liste: <I sondaggi suggeri- 
scono che il nuovo segretario del Pd sia stato scelto in parte decisiva an- 
checon il voto di elettori grillini. Senza I intervento dei non iscritti nel- 
le primarie il nuovo segretario del Pd oggi sarebbe Stefano Bonaccini, 
che era stato indicato dai tesserati del partito>. 

Cottarelli poi vuole capire il come e il perché si cambia e, soprattut- 
to, se il cambiamento sia utile o no: <Io non sono iscritto ai dem, ma 
resto un po” perplesso ... I] cambiamento non èuna cosa di per sé sem- 
pre positiva, bisogna vedere come si cambia>. 

Vediamo un po'. 

A botta calda, subito dopo Tufficializzazione del risultato del voto, la 
Schlein ha gridato: <Saremo un bel problema per il governo Meloni ... 
Da subito, il partito organizzera Topposizione in parlamento e nel paese 
in difesa di guci poveri che il governo colpisce e che non vuole vedere, di 
lavoratrici e lavoratori precari e sfruttati, per alzare i salari e le loro tuteles. 

Fvidentemente, la Schlein ha una concezione piuttosto distorta della 
funzione dell opposizione in un governo parlamentare: pensa di dover 
costituireun problema per il governo piuttosto che di dover contribuire 
a risolvere i problemi dell Italia: dovere dellopposizione che corrispon- 
de aguello del governo di rappresentare Tintero paese. 

In realfA, a parte la gloriosa cantata di “Bella ciao', il primo atto com- 
piuto dalla Schlein nel suo nuovo ruolo èstato la richiesta di dimissioni 
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del ministro Piantedosi (ma sotto sotto voleva colpire Salvini e scatena- 
re una crisi che portasse alla caduta del governo) accusandolo di avere 
usato un linguaggio disumano e indegno di un ministro; il secondo èsta- 
to la sponsorizzazione della cosiddetta manifestasione antifascista e anti- 
sguadrista di Firenze, indetta come risposta alla rissa tra studenti di de- 
stra e studenti di sinistra. In verita non si ècapito se, tenuto conto che 
sono stati gli studenti di sinistra a provocare la rissa guando hanno cer- 
cato di impedire a guelli di destra di distribuire volantini, sia stata una 
manifestazione contro lo sguadrismo di desira oppure contro lo sguadri- 
smo di sinistra. 

Pare che il progetto della neo segretaria — oltre a guello di prender- 
si i voti andati finora ai 59 (ma ci riuscira? o sara suonata come i “piffe- 
ri di montagna ?) — sia guello di aggregare i mille rivoli di guel mondo 
transnazionale e variegato della sinistra antimilitarista, ambientalista ed 
ecologista estremista, dei No Tav (se fossero disponibili, anche dei No 
Vas?), etc, dagli spagnoli ai greci e agli antagonisti di varia ispirazione 
— compresi gli anarchici seguaci di Cospito che si battono contro il 41 
bis — contro la NATO, per la pace in Ucraina, contro la guerra america- 
na, a favore della statalizzazione delle imprese, della patrimoniale, della 
tassazione punitiva, dellimmigrazione illimitata, etc. 

In tema di immigrazione poi, oltre allattacco missilistico-putinia- 
no contro il governo per la faccenda di Cutro, Elly Schlein pare abbia il 
seguente progetto rivelato dalla sua firma alla proposta di legge, dal ti- 
tolo poetico “Ero straniero', che prevede: voto agli immigjrati; abolizio- 
ne del reato di clandestinita; masi-sanatoria degjli irregolari e permes- 
si di sogglorno a tutti, senza valutazione, per 12 mesi; reintroduzione 
del sistema dello sponsor — originariamente previsto dalla legge Turco- 
Napolitano — per riattivare il lucroso circuito delle coop (specialmen- 
te rosse) e delle associazioni no profit (specialmente bianche) finanziate 
dallo Stato. Un piano che prospetta un masi-sistema di assistengialismo 
permanente. 

<Non avro pacen — ha affermato la Schlein — finché non avremo po- 
sto un limite ai contratti a tempo determinato, abolito gli stage gratui- 
ti, lavorato per portare a casa il salario minimops. II PD della nuova se- 
gretaria sara inoltre impegnato anche nella difesa della senola pubblica 
<come primo grande strumento di emancipazione sociale, mel momento 
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in cui il governo tace di fronte ad aggressioni sguadriste davanti alle scuo- 
los. E, promette Schlein, il Pd fara de barricate contro ogni taglio del- 
la sanita pubblica, cosi come sara al fianco di chi lotta per la giustizia 
cdlimatica, accanto a guella sociales. Insomma, avremo un PD pronto 
a cogjliere ogni pretesto per tenere il paese sotto pressione nel disordi- 
ne permanente. 

La sua testa — la Schlein lo ha rivelato nell intervista rilasciata al 
“New York Times —ècome un bazar disordinato di idee e “soluzio- 
ni ambientaliste e femministe” per demolire “un paese chiaramente pa- 
triarcale” eper promuovere insieme i diritti Igbtg4- e dei migranti in 
guanto, a suo dire, <diritti civili e diritti sociali sono strettamente inter- 
connessip, Mi spiace deluderla, ma in guesta materia la Schlein non è 
tanto innovativa e originale come crede e ci vuol far credere perché in 
realth non fa che scimmiottare la vecchia sinistra che unificava la lotta 
di classe con la lotta contro la “morale tradizionale', come se fossero in- 
dissolubili. Comungue bisogna dire che la Schlein non le manda a dire: 
nel faccia a faccia alla Camera ha avvertito la Meloni <Stai attenta!l ora 
allopposizione ci sono IO>. 

Un avvertimento che ha gettato nel panico i suoi compagni di stra- 
da 5S emortificato ancora una volta il povero Letta che dev'essersi sen- 
tito chiamato in causa. 

Insomma, tale enorme carico di preoccupazioni e di battagjlie rischia 
di fare della segretaria del PD una persona insonne, oltre che agitata. 

Incoronata segretaria nella “Nuvola di Fuksas, la Schlein potrebbe 
infatti risentire di gualche postumo dei traumi provocati da un volo alla 
cieca in guelle aeree altitudini. I] suo discorso dinsediamento — lezio- 
samente indirizzato a <care tutte e cari tuttin, maha dimenticato [aste- 
riscro “— ha ripetuto, con grande coerenza “conservatrice e senza alcuna 
variante, lo stesso Titornello intonato a botta calda — <Saremo un bel 
problema per il governo Meloni ... e non li faremo passare/ Non li fare- 
mo passareln — eha riscosso i pit deliranti applausi guando gridava NO 
PASARAN! piuttosto che guando enunciava gualche “straccio' del suo 
programma politico, riassunto nella formula fumosa La sinistra non 
puo che essere ecologista, Jemminista, inclusiva e di governo>. 

Non sappiamo se guesta insonne agitazione e guesta maschera iden- 
titaria del radicalismo di massa che la Schlein imporra al PD sara un 
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bene per il paese, ma siamo sicuri che non lo sara per il suo partito, nato 
come organizzazione di gestione del potere e ora definito da uno dei 
suoi maggiori sponsor, Carlo De Benedetti come <un partito di baroni 
imbullonati ... una compagine che, dopo decenni di politica conserva- 
trice, èdifficile considerare ancora come progressista ... un partito irri- 
formabile, dilaniato e avwitato nei propri psicodrammi interni anziché 
proiettato nella soluzione di problemi realis. È chiaro che, condivisibili 
ono, guesti intenti programmatici della Schlein rappresentano un atto 
d'accusa non tanto contro il governo della destra attualmente in carica, 
guanto contro lo stesso PD che, essendo stato ininterrottamente al go- 
verno per piti di dieci anni, non ne ha realizzato alcuno, nemmeno I'a- 
brogazione della legge Bossi-Fini, a parole vituperata fin dal suo nascere 
ma mai modifpcata e tantomeno abrogata, e comungue ha sulla coscien- 
za tutto cid che oggi contesta, dall autonomia differenziata, al jobs act. 

In fondo era stato per guesta latifanga proditoria del PD a spingere 
la Schlein a uscirne otto anni fa. 

Tutto fa temere che il PD tornera a rinchiudersi in una scatola di 
“sardine', a battersi contro i mulini a vento, a vagare nel deserto ideolo- 
gico in cuièdisperso, a Hlirtare con Conte al guale intende legarsi mani 
e piedi nell'illusione bettiniana di farne una sorta di partito contadino 
polacco al servizio del PD e, magari, nella speranza di prima sedurlo e 
poi fregarlo (i due sono gia in tribunale per strapparsi a vicenda la pater- 
nita dell agenda grillina). 


8. Solo 16829 


POVERO PD! Fino all'epifania della dea Schlein, il PD era rimasto 
orfano delle adunate oceaniche degjli intellettuali, degli 'organici operai 
del pensiero che, negli anni ”so-'90, solevano intrupparsi nelle fila del 
PClI per sorreggerne la strategia gramsciana dell egemonia. Ora è ba- 
stata guesta demi-Venere (intendo dire semi-dea e non demi-vierge) per 
risvegjliare il] mostro sopito dell intellettualita (o sedicente tale). 

Basta leggere infatti Pincipit dellappello per capire che i 168 gati (ma 
sono sicuro che prolifereranno) pit che intellettuali — cioè produttori di 
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pensiero — siano “orecchianti del politically correct. <1] nostroèun ap- 
pello ai tanti e alle tante che come noi sentono la necessita di una gran- 
de forza della sinistra democratica, progressista, Jemminista ed ecologista, 
ma che in guesti anni Thanno persa di vista nelle titubange e nelle de- 
bolezzse che hanno sfigurato il mondo del lavoro, i luoghi della forma- 
zione, gjli stessi assetti istituzionali (mostrando, tra le altre cose, un 'inginu- 
stipcrata indulgenga nei confyonti del devastante progetto del regionalismo 
differengiato che rischia di lacerare per sempre il tessuto civile e sociale del 
paese)>. 

Ma perché solo 1682? Forse perché si tratta solo di una avanguardia, 
solo della truppa territoriale campana — molta della guale faceva parte 
della guardia pretoriana del “cacicco De Luca — esi pud dungue sup- 
porre che il grosso verra piti tardi: dopo che la “sussistenza si sara ac- 
campata e potra assicurare “pasti caldi'. 

La 'dea' non ha mancato di ringraziare, tempestivamente, le Tante e 
i Tanti, le volontarie ei volontari che si batteranno al suo fanco sinistro: 
<I] nuovo corso del PD si arricchisce ogni giorno di presenze e di testi- 
monianze attive che danno forza a guesta comunita. Vogjlio per guesto 
ringraziare tutte e tuti 1 168 intellettuali che hanno sottoscritto Tappel- 
lo “Una speranza e un opportuniti per la sinistra. Vogliamo dare una 
mano'. Perché è esattamente guesto guello che desiderayamo suscita- 
re: la condivisione, insieme, di un impegno, di una passione, di una vi- 
sione comune. Solo cosi, tutfe e tuti insieme, ce la faremo a ricostruire 
fiducia con le persone e dar vita a una vera alternativa a guesto gover- 
no, che si batta per la giustizia sociale e climatica, per il lavoro di gua- 
lira cidirittis. 

La grande radicalita — per usare la formula debenedittiana — della 
Schlein comincia da guel zutte e tuti che, essendo una nuova formu- 
la del zutto, implica il nuovo significato di un zutto dimidiato: speria- 
mo che non implichi anche una contrapposizione di tutte contro tuti. 

Insomma, non cèbisogno di una lettura approfondita e comparata 
di gueste parole “alate degli appellanti cosi come della “graziosa risposta 
dell appellata per rendersi conto che se gualcuno èstato, a dir poco, in- 
dulgenteechese Cèbisogno di ricostruire la iducia, significa che gue- 
sto gualcuno indulgenteèstato il PD eche la colpa del venir meno del- 
la pducia della gente è ancora una volta del PD. 
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Forse guesti intellettuali ignorano cheèstato proprio il partito ante- 
nato del PD a essere non soltanto “indulgente ma addirittura un esem- 
pio di genitore per aliri (gpa) generando Tautonomia differenziata e il re- 
sponsabile della confusione, delle titubange e delle debolezze. 

La domanda èse valga la pena di ricostruire un partito su gueste Jon- 


damenta deboli che affondano nella palude del potere. 


9. Trascriyere o non trascrivere?!?) 


I] termine famiglia “omogenitoriale — il cui prefisso “omo sta a signi- 
ficare che i due membri della coppia appartengono allo stesso sesso —êè 
ormai sulla bocca di tutti e molti magari credono che esso definisca 
un fenomeno naturale. È invece chiaro che, almeno dal punto di vista 
linguistico, êun termine frutto di un collage senza senso: la parola 'ge- 
nitore definisce “colui che genera eguindi non puo essere riferita a chi 
“non genera ma, al massimo, “alleva gualcuno generato da altri. 

Un termine che guindi avrebbe senso solo se venisse specificato da 
un aggettivo, per esempio adottivo 0 afpdatario. 

Ouando si dice “figli di coppie omosessuali si definisce gualcosa che 
non esiste: purtroppo la procreazione umana non avwiene per 'parteno- 
genesi eguindi non basta essere compagni di letto perché due maschi 
o due femmine possano concepire un bambino. 

Ora, seêwvero e necessario che, come sentenzid una volta la Corte 
Suprema americana, la camera da letto è da preservare da ogni occhio 
indiscreto> e, guindi, le attivita sessuali che vi si svolgono sono perfet- 
tamente libere e insindacabili tranne che non costituiscano reato, non 
ènpero altrettanto vero che, fuori dalla camera da letto, le coppie omo- 
sessuali (ma, dato il relativismo morale dei nostri giorni, si potrebbe- 
ro prevedere anche rio Yguartetti  che si affermassero come forme di 
preferenze sessuali) abbiano un diritto illimitato a soddisfare ogni pro- 
prio desiderio, per esempio guello di “genitorialita'. 

Un tale desiderio o bisogno potrebbe essere soddisfatto con Tadozio- 
ne. Ma no, guesto non bastal 
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Ouando si parla di omogenitorialita si tende appunto ad afferma- 
re un diritto assoluto delle suddette coppie di ottenere un figlio anche 
ricorrendo alla cosiddetta “materniti surrogata , alias “utero in affitto', 
che con i progjressi della scienza medica, si èresa disponibile come nuo- 
va tecnica procreativa: nel caso di coppie omosessuali composte, per 
esempio, da due donne, si pud giungere a guesto paradossale triangolo 
riproduttivo: una delle donne (c.d. madre biologica) fornisce [ovocita che 
sara fecrondato dal seme di un terzo e un alira donna porta avanti la gravi- 
danga (c.d, madre gestasionale) per poi cedere il frutto del concepimento” 
alla coppia desiderosa di genitorialita. 

La materniti surrogata viene praticata anche da coppie eterosessua- 
li sterili che spesso fanno ricorso alla surrogazione dell utero e alla do- 
nazione di spermatozoi. 

Per la legge italiana 40/2004, la maternita surrogata èreato, punito 
con la reclusione da tre mesi a due anni econ la multa da 600.000 a un 
milione di ecuro. I] fine del divieto èla tutela della dignita della donna 
— che dovrebbe essere pagata per guesto “servizio — edel bambino, che 
dovrebbe essere consegnato a terzi subito dopo la nascita. Per non par- 
lare delle implicazioni morali di una tale compravendita — che sembra- 
no non interessare a nessuno — si dovrebbe essere del tutto ciechi per 
non vedere gl'insormontabili problemi giuridici comportati da un tale 
contratto di noleggio  che permette di soddisfare il desiderio di avere fi- 
gli a guelle persone che, “per la contraddizion che nol consenté , non pos- 
sono averne. 

Negli ultimi tempi, alcuni pensano di aver trovato il sistema per aggi- 
rare sia la legge italiana sulladozione e guella citata che proibisce la gp 
(orrendo acronimo che sta per 'gestazione per altri , guasi si trattasse di 
“gpl): affittano ['utero in un paese che consente guesta pratica e, poi, tra- 
scriyono all anagrafe in Italia il bambino nato da “utero in affitto'. 

Direcente — in seguito alla bocciatura in Parlamento della cosiddet- 
ta “certificazione curopea di filiazione (cioè della direttiva che prevede 
la trascrizione all anagrafe del rapporto di filiazione stabilito con la ma- 
terniti surrogata avvenuta in un gualsiasi paese dell UF) —èriesploso il 
problema della trascrizione all anagrafe nati. 

TL attuale governo ha ribadito il divieto di trascrizione in esecuzio- 
ne della sentenza n. 38162/2022 della Corte di Cassazione secondo la 


K. La nuyuova maggioranza 425 


guale il riconoscimento del provvedimento straniero attestante il rap- 
porto di filiazione con il “genitore dintenzione” di un bambino nato 
da maternita surrogata è contrario allordine pubblico; pertanto deve 
essere esclusa Tautomatica trascrivibilita del provvedimento giudiziario 
straniero attestante il rapporto di filiazione da maternita surrogata: cid 
al fine di disincentivare il ricorso a una pratica che asseconda la merci- 
ficazione del corpo, spesso a discapito delle donne piti vulnerabili sul 
piano economico e sociale. La Corte ha inoltre affermato che la tutela 
del minore, nato da maternitA surrogata, pud essere assicurata ordina- 
riamente attraverso la sua adozione speciale — che prevede la valutazio- 
ne da parte del giudice del miglior interesse del minore nel suo rap- 
porto con il genitore dintenzione — piuttosto che da una trascrizione 
anagrafica non controllata che pud dar luogo ad abusi di vario genere: 
insomma guesta trascrizione èritenuta illegittima oltre che impossibile 
in primo luogo perché esclude ipso facto la madre biologica dalla potesta 
genitoriale ela attribuisce a persone che non hanno alcun legame biolo- 
gico con il bambino e, nel caso di coppie omosessuali, si darebbe pure il 
paradosso del riconoscimento di due padri o di due madri; in secondo 
luogo perché la trascrizione verrebbe richiesta ai comuni compiacenti, 
cioè non di residenza della coppia ma a scelta di guesta che, dopo ave- 
re affittato Tutero per esempio in Canada, va alla ricerca in Italia di un 
sindaco che ha deciso di violare la legge. Una tale registrazione anagrafi- 
ca non èaltro cheun 'outing — termine di moda che definisce Tannun- 
cio con il gualei membri di gueste coppie dichiarano le proprie “prefe- 
renze sessuali (maa chi interessano?). 

Puo bastare che si vada allufficio anagrafe del comune di roccacan- 
nuccia e dire guesto èmio figlio' per acguisire la potesta parentale su 
un minore senza passare per alcun controllo? 

Basta guesto 'outing per legalizzare un atto illegale? 

La nuova segretaria del PD, Elly Schlein, che cerca di accreditar- 
si come il nuovo che avanza, êandata a Milano a capeggiare — insieme 
con il sindaco Sala che protestava contro il divieto di trascrivere allana- 
grafc i bambini gpa nati all estero — la sommossa delle famigjlie arcoba- 
leno” contro la circolare del ministro degl' interni che invita i prefetti a 
far rispettare il suddetto divieto. Nichi Vendola, uno dei “masanielli di 
guesta piazza, ha addirittura attribuito alla destra di governo un nuovo 
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nume tutelare: Erode invece di San Giuseppe, che per Vendola non altro 
èche un papi sociale come lo èlui stesso che ha guadagnato guesto tito- 
lo con la gpa, cioè pagando profumatamente Tutero da cui ènato guel- 
lo che poi lui ha trascritto come figlio suo: Ci ècostato il ristoro di un 
anno di lavoro mancato per Sharline. Poi molto, in Usa, pesano le spe- 
se sanitarie ela dlinica. Non le so dire, davvero. Abbiamo pagato molte 
cose, mai fatto un conto definitivo>. 

Comeènoto, il sindaco di Milano èun uomo che si fa sentire el han- 
no sentito perfino nel Parlamento curopeo il cui intervento egli aveva in- 
vocato. La tempestivita della risposta del Parlamento Furopeo èstata stu- 
pefacente — ma guesto si pud spiegare con la forte influenza che il PD ha 
sulle istituzioni curopee — ed ecco il diktat da Bruselles al Governo ita- 
liano perché revochi cimmediatamente la sua decisione discriminatoria non 
solo delle coppie dello stesso sesso, ma anche esoprattutto dei loro fgli>. 

È molto discutibile che TUE abbia il potere di detrare norme su mate- 
rie comel'anagrafe edi imporre a tutti gli Stati membri uno standard co- 
mune per la registrazione dei cosiddetti figli di coppie omosessuali; la tra- 
scrivibilita del provvedimento giudiziario straniero e dell'originario atto 
di nascita è materia di ordine pubblico interno e non, guindi, di com- 
petenza comunitaria. Ma, a parte cid, èveramente difficile capire perché 
Tatto della trascrizione, che non passa attraverso la valutazione di un giu- 
dice, non debba perlomeno essere regolato dalle medesime norme che re- 
golano Laccertamento della paternita eT'adozione o perché non si debba 
dare esecuzione alla citata sentenza della nostra Corte di Cassazione an- 
ziché alla sentenza della Corte di giustizia curopea che, preoccupata pri- 
oritariamente di sancire Jobbligo per gli Stati membri di riconoscere i 
figli di genitori dello stesso sesso, ai fini dell esercizio dei diritti conferiti 
dall Ue>, dimentica di guardare anche alla tutela dei bambini. 

Ci si dovrebbe chiedere infatti se, proprio perché da parte dei soste- 
nitori di tale obbligo si fa una guestione di tutela dei diritti del bambi- 
no, non si debba piuttosto pretendere, anziché guesta trascrizione in- 
controllata, un attento scrutinio delle procedure, una vigilanza sulle 
modalita seguite nella procreazione e sullaffidabilita di chi si propone 
di “generare bambini con il metodo barbaro della gpa edi importarli” 
dall'estero (guasi si trattasse della merce di “Amazon) violando le nor- 
me sulla procreazione assistita e sulladozione. 
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Per non dare Timpressione di essere un bieco reazionario esebbene 
mi venga difficile considerare le unioni omosessuali come nuclei fami- 
liari naturali, sarei incdline ad ammettere che anche una coppia omoses- 
suale possa adottareun bambino anche in deroga alle leggi vigenti, mol- 
to rigorose nel definire i criteri per stabilire sia Tadottabilita del minore 
sia Tidoneita degjli adottanti e per garantire ai bambini adottati la sicu- 
rezza dei propri diritti ela gualita del trattamento. Forse, per non Érap- 
porre molte difficolta alle coppie omosessuali, bisognerebbe pero abro- 
gare il comma 2 dellarticolo 6 della legge 149/2001 che prevede che gli 
adottanti <devono essere ... idonei e capaci di educare, istruire e mante- 
nere i minori che intendano adottare>. 


10. PNRR: problema o opportunita?"? 


Da due anni e mezzo, da guando parti la processione di Villa Doria 
Pamphili officiata da Giuseppe Conte e che ebbe il nome pomposo 
di “stati generali', abbiamo avanzato gualche dubbio sulle scelte che si 
stavano compiendo sui progetti del PNRR. 

Come si ricordera, una delle ragioni della crisi di governo che por- 
to alla formazione del governo Draghi fu proprio Tevidente incapacita 
del governo Conte 2 — 5S/PD — di provvedere a una formulazione or- 
ganica del PNRR. 

Da Draghi tutti si attendevano una svolta epocale; si attendevano 
scelte da politica ardita, da “whatever it takes', ma siamo rimasti delu- 
si; per fare cid, soprattutto in materia di riforme, egli avrebbe dovuto 
concordarne le linee generali prima di accettare Tincarico e non avreb- 
be dovuto accettarlo se non si fosse raggiunto un accordo utile sulle ri- 
formeesul PNRR: purtroppo Linvengione del suo governo era solo uno 
stratagemma ordito per evitare le elezioni nel gennaio 2021. 

Era talmente evidente che il Piano presentato in ektremis al Parlamento 
— che per discuterlo ebbe a disposizione solo pochissimi giorni — non aves- 
se dietro una strategia per far fronte ai problemi strutturali del paese, che 
un anno dopo Tinsediamento del suo governo, il Presidente Draghi ha do- 
vuto fare un appello perché si leggesse il Piano non solo come un insieme 


(10) “La rivoluzione democratica”, 05-2023. 
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di progetti, numeri, tabelle, scadenze ma soprattutto <anche in un altro 
modo. Metteteci dentro le vite degjli italiani, le nostre ma soprattutto guel- 
le dei giovani, delle donne, dei cittadini che verranno ... Lansia dei terri- 
tori svantaggjati di affrancarsi da disagi e poverta ... soprattutto il destino 
del Paese ... Dico guesto perché sia chiaro che, nel realizzare i progetti, ri- 
tardi, inefficienze, miopi visioni di parte anteposte al bene comune peseran- 
no sulle nostre vite ... E forse non vi sara pit il tempo per porvi rimedio>. 

Un appello sacrosanto se non fosse che guesto piano era in realta 
poco pit di un elenco di progetti e tabelle — peraltro a gue] tempo anco- 
ra tutto da definire — messi insieme per arrivare alla cifra “grossa mentre 
il disegno complessivo che avrebbe dovuto sostenere il Piano draghiano 
era del tutto sfocato (per non dire 'invisibile'). 

II PNRR prevede 358 misure finanziate da 1917,5 miliardi di ceuro del 
Nest generation Ue, cui si aggiungono 30,6 miliardi del fondo comple- 
mentare, risorse prelevate dalle casse dello Stato. Sulla carta si potrebbe 
arrivare a 261 miliardi. Ogni 6 mesi la Commissione curopea verifica 
il conseguimento degjli obiettivi alle scadenze e in caso di approvazione 
procede all invio dei fondi. Un programma di portata colossale. 

Sulla carta i capitoli di spesa e le fmalita sembrano chiari (divario in- 
fratrutturale Nord-Sud; risanamento urbano e ambientale; consolida- 
mento aree a rischio frane e inondazioni; modernizzazione e digitalizza- 
zione delle imprese e dellamministrazione pubblica, sistema giudiziario 
obsoleto e inguinato dalla politica; sistema degli appalti pubblici farra- 
ginoso e complicato da un codice che, sia pure evitando gualche truf- 
fa, in real rallenta soprattutto gl'investimenti infrastrutturali, nonché 
la riforma del fisco) ma la logica seguita èstata guella del pnangiamento 
a pioggia di vecchi progetti, per lo pi di interesse locale e senga akun va- 
lore strategico (restyling di stadi di calcio, piste ciclabili e rivitalizzazio- 
ne di borghi abbandonati e diroccati, sperando che gualcuno venga ad 
abitarci pur se senza il necessario per viverci: ma, per abitarli, non 0ccor- 
rerebbe prima ripristinare le condizioni per viverci?). 

Ciè cheèmaggiormente evidente èinvece la Éretta con cui il Piano è 
stato messo insieme anche per la necessiti di rincorrere le scadenze im- 
poste dalle regole che governano il piano “Net generation EU'. Ora, 
mano a mano che si awicinano le scadenze, vengono a galla i punti 
oscuri di un Piano nato male. 
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A guesto proposito, a parte il dubbio, legittimo e naturale, che da 
gui al 2026 si possano eseguire le grandi opere pubbliche annunciate se- 
condo un cronoprogramma immodificabile, noto ssmmessamente che 
gueste regole perentorie sulle scadenze — guasi un eguivalente dei click 
day in cui manca una gualsiasi valutazione di merito e vale solo la velo- 
cita del click — sono frutto di un modello tecnocratico-dirigista, formal- 
mente o ideologicamente perfezionista, tipico delle istituzioni europe e 
dellattuale maggioranza che le guida. Un modello che si sta rivelando 
un'arma a doppio taglio: magari si spendono i soldi entro i termini fis- 
sati ma con ben magjri risultati dal punto di vista dell efficacia dell in- 
vestimento. Non sarebbe megjlio finanziare i progetti valutandoli caso 
per caso con i criteri della loro adesione alle finalita del finanziamento e 
della loro fattibilita calcolando perè i tempi necessari alla realizzazione 
(appunto caso per caso, senza fretta)? 

Naturalmente, la scoperta di un gualche ritardo nella tabella di marcia 
prevista èstata una manna dal cielo per i confezionatori di un tale PNRR 
che, come un toro, si sono lanciati contro il panno rosso che hanno da- 
vanti, il governo Meloni, la cui sacrosanta intenzione di sottoporre a una 
revisione di almeno alcuni dei piani pit incongruenti non solo veniva tac- 
ciata di velleitarismo e di antieuropeismo ma anche di volonta di rinun- 
ciare a buona parte dei fondi concessi allItalia. La valanga di accuse non 
ècessata nemmeno di fronte all evidenza che nessuno di guesti progetti è 
attribuibile al governo oggji in carica, e che, essendosi guesto governo in- 
sediato dopo Tapprovazione del Piano e appena da pochi mesi, non pud 
essere considerato responsabile né della gualita del Piano né dei ritardi. 

I] 30 dicembre 2022, un monitoraggio della Fondazione indipen- 
dente Openpolis ha rivelato che 14 degjli interventi considerati com- 
pletati in realta risultavano ancora alle prese con problemi burocratici e 
che, alla scadenze prevista, diversi interventi non erano stati proprio re- 
alizzati: cybersicurezza; potenziamento dei centri per Timpiego; proget- 
ti a sostegno dei disabili e nuovi posti letto per studenti (in realta non 
era stato fatto alcun bando); Tultima relazione della Corte dei Conti al 
Parlamento ha evidenziato anche come non si sia ancora posto mano 
alla riforma della Pubblica amministrazione e ha avvertito della neces- 
sita di ripensare Timpianto del PNRR, di risolvere le criticiti in setto- 
ri cruciali che rallentano Tingolfata macchina burocratica, di rinviare 
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scadenze e tempi di spesa, di concedere deroghe, cancellare o spostare 
le risorse da un progetto all'altro. 

Ma, anche di fronte a ciè, il commissario Gentiloni ha appoggia- 
to solo a mezza bocca la richiesta presentata in tal senso dal governo 
Meloni alla Commissione UE, Del resto, gid all epoca della campagna 
elettorale del settembre scorso, si Janciavano anatemi su chi proponeva 
di “rinegoziare i| PNRR in seguito alla scoperta di guesti difetti strut- 
turali, dei costi enormemente aumentati a causa della congiuntura in- 
ternazionale, dei ritardi allora sospettati e ora accertati. 

Tuttavia, se non una revisione radicale, dovrebbe essere possibile e 
necessario un aggiustamento in corso dopera a meno che TUE non vo- 
glia togjliere con la mano sinistra cid che ha dato con la mano destra: il 
rischio concreto (fino ad ora sventato)èguello di perdere tranche' di 
finanziamento per molti miliardi di euro. Il] primo ad ammetterlo èsta- 
to nei giorni scorsi Francesco Giavazzi, gia consigliere economico del 
precedente governo: <Vedo difficile il pagamento della terza rata del 
PNRR se prima non saranno risolti i rilievi sollevati dalla Commissione 
curopeas, È molto pit di un allarme. 

Franco Bernabè — non sospettabile di simpatie meloniane — ha sug- 
gerito di non strumentalizzare politicamente un tale problema e ha det- 
to: <Che non fossimo in grado di spendere guesti soldi era noto fin 
dall inizio. Lo stupore semmai era come mai [ltalia, a differenza dei 
Paesi che avevano chiesto solo i contributi a fondo perduto, si fosse im- 
barcata in un programma di investimenti colossali che non èin grado 
di reggere e attuare ... La prudenza avrebbe imposto di gestire una cosa 
ambiziosa ma ragionevole ... Il Paese ha enormi difficolta a costruire 
un progetto di spesa efficiente e funzionale. Adesso cêil problema del- 
la terza e guarta tranche? Eh si, ma la strumentalizzazione politica non 
serve a nessuno e non fa bene allItalia. Maggioranza e opposizione de- 
vono prendere atto che ci sono problemi strutturali da affrontare nel 
lungo periodo. Su guesto deve concentrarsi i| PNRR). 

Leconomista Fabrizio Barca — anch'egli non sospettabile di simpa- 
tie meloniane — pensa che i possibili ritardi sul PNRR non siano facil- 
mente recuperabili: <Per il mio Paese e TEuropa mi augurerei di esse- 
re daccordo con Tottimismo di Meloni riguardo al PNRR. Va detto 
perè che il sistema di monitoraggio èpessimo e che la conoscenza che 
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hanno i cittadini di guello che sta succedendo època. Sul monitorag- 
gio, Timpostazione improbabile del governo Conte e per ['altrettan- 
to improbabile proseguimento di non monitoraggio fatto dal governo 
Draghi offrono al governo Meloni una mela interessante ma col baco. 
Ricordiamo che alla fine dello scorso anno avevamo speso la meta di 
guanto dovevamo e Tesecutivo entrante non ha effettuato né una rela- 
zione sull attuazione né una due diligence, guindi ne sappiamo poco ... 
Dopo Conte neanche Draghi ha fatto abbastanza, ci sono infrastrut- 
ture, non solo ferroviarie, da realizzare, abbiamo intere aree sismiche a 
rischio e il problema della ricostruzione. Gli ultimi tre governi hanno 
ignorato il dialogo sociale ... Serve gualita, cioè funzionari pubblici. I] 
problema non ènel sistema ma èpolitico>. 

Ma ci cheèpiti importante dellintemerata di Barca èla presa dat- 
to che in guesti progetti emanca una mission strategicas: “mission  che 
noi, in altra occasione, abbiamo chiamato “'anima del PNRR. 

Infatti, oltre la green transition, il Paese avrebbe bisogno non soltan- 
to di risanare le rovine lasciate dalla pandemia bensi anche di recupera- 
re il ritardo di una sua parte importante, del Meridione d'Italia lasciato 
indietro dal modello di sviluppo fin gui prevalente. 

Mara Carfagna, ministro per il Sud nel governo Draghi, aveva an- 
nunciato che Dietro i Titoli” delle missioni [de] PNRR) ci sono riforme 
che aspettiamo da un ventennio, grandi opere pubbliche, investimenti nella 
modernizzazione del Paese, connessioni pin veloci, alta velocita, pin presidi 
sanitari, pit infyastrutture sociali, enormi agevolazioni per chi vuole inve- 
stire al Sud emnelle aree internes. Ma gia la distribuzione teorica dei fondi 
(che prevederebbe la destinazione del 4096 al Sud) sembra del tutto in- 
sufficiente a realizzare il rieguilibrio territoriale in materia di infrastrut- 
ture fisiche (ferrovie, strade, porti, etc), pensiamo anzi che il divario 
continuera ad allargarsi dal momento che, per le infrastrutture, al Nord 
verra destinato Taltro soto degli investimenti. La stessa proporzione e 
lo stesso risultato valgono per tutte le altre aree dintervento (digitaliz- 
zazione, “green transition, sanita, etc.,). 

In realta, non solo èinsufficiente la somma teoricamente stanzia- 
ta per il Sud (e non solo per effetto dellinflazione che oggi richiede- 
rebbe una revisione dei costi), ma soprattutto sono del tutto utopisti- 
ci itempi previsti dal momento che, in molti casi, siamo molto lontani 
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dalla cantierizzazione di molti dei progetti previsti. Cèda temere che 
molte delle opere non ancora avwviate, come ['alta velocita fino a Reggio 
Calabria, possano cadere sotto la ghigliottina delle “scadenze'. 

La modernizzazione delle strutture economiche e sociali — dalla Tivo- 
luzione green a guella digitale — nonché la riduzione di disuguagjlianze 
vecchie e nuove, sono certamente obiettivi da perseguire in tutto il Paese 
ma, altrettanto certamente, la ripartizione delle risorse per tali obietti- 
vi dovrebbe tenere conto delle posizioni di partenza delle sezioni oggi 
fortemente deficitarie. Bisognerebbe rovesciare le politiche che hanno 
ostacolato finora lo sviluppo del Sud edi guesto nuovo indirizzo fare il 
vero volano della “modernizzazione e della rinascita di tutto il Paese, cioè 
dellarmonizzazione “nazionale', Senza una tale svolta, la 'guestione meri- 
dionale èdestinata all'eterniti e il diyario Nord-Sud ad accentuarsi. 


II. Radicalita? di Carlo De Benedetti””? 


<Anche se alla mia eta si dovrebbe cercare la guiete, io sono convin- 
to che guesto sia il momento della tempestas. A 88 anni, Carlo De 
Benedetti non teme di avventurarsi nella tempesta: in effetti, facendo 
sonni sereni sul capitale di soo e passa milioni che i giudici gli hanno 
costituito condannando Berlusconi a risarcirgli i danni che affermava di 
aver subito nell affaire Mondadori, De Benedetti potrebbe abbandonar- 
si alla meditazione ma si getta ancora una volta nella mischia: pensando 
di essereun novello Adamo Smith, si èdato a scrutare le stelle per darci 
le coordinate della 'ricchezza del nuovo mondo. 

Forse Taccostamento di De Benedetti a Smith èesagerato; a scanso 
di eguivoci, non tanto per la diversa gualita dei due 'pensatori guanto 
per il nuovo verbo che De Benedetti annuncia, allora, forse, conviene 
accostarlo a Robespierre: <Tassateci tutti, tassateci subito ... Un giusto 
sistema dovrebbe portare a un dimezzamento del numero di miliardari 
del pianeta entro il 2030, scopo finale abolire completamente i miliar- 
daris. De Benedetti lo ha scritto nel suo libro Radicalita. Il cambiamen- 
t0 che serve all Italia (edito da Solferino) con il guale IIngegnere avanza 
proposte come guesta sopra ricordata. 


(11) “Nuova Antologia”, n.2, 2023. 
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La cosaèfacile: basta mozzare la testa della meta dei miliardari si che 
la meta dei soprawvissuti ne intaschi il patrimonio. Non possiamo accu- 
sarlo di conflitto d'interessi; anche se nel 2030 fosse ancora vivo, Carlo 
De Benedetti lascerebbe tutto ai suoi eredi e, probabilmente, egli non 
sara contento delluso che guesti ne farebbero perché in passato ha gia 
dovuto lamentarsi: De Benedetti infatti pensa che i suoi figli, venden- 
do agjli Agnelli il suo impero editoriale, abbiano fatto un pessimo affare 
permettendo, a chi ccome editoreèpessimo>, di portare guesto impe- 
ro alla rovina: <Elkann non ha capito cosa aveva in mano, “Repubblica/ 
non la ricomprerei neanche morto. Èun giornale ormai rovinato, è 
stato distrutto>. Siamo daccordo: ora êun giornale pessimo mentre, 
guando era nelle sue mani, era solo un giornale “fazioso'. 

A parte guesti rimpianti, giustificati in un uomo che si sente ormai al 
tramonto, ènperoè apprezzabile che De Benedetti ne parli a cuore aperto. 
Chiacchierando del suo libro con Ferruccio De Bortoli, egli ne ha avuto 
per tutti, compresi la Confindustria — <non serve a nulla. Negli ultimi anni 
essaèdiventata un trampolino per il presidente che passa a guidare aziende 
di Statos —egli Stati Uniti, che fanno i loro affari a spese dell Ucraina: La 
guerra finira guando le uniche due superpotenze esistenti, America e Cina, 
lo vorranno. Per ora ènel loro interesse lasciare che Putin (un pupazzo) si 
logori. DEuropa non conta nulla, Tltalia ancora menos. E, da 'geopoliti- 
co' gualè, De Benedetti azzarda una fosca previsione: il conflitto militare 
che opporra Cina e Stati Uniti èineludibile perché ale mosse americane in 
Estremo Oriente sono del tutto analoghe a guelle gia fatte in Ucraina: ad- 
destramento per le truppe locali, mappatura del territorio per capire dove 
ecome offrire sostegno, fornitura di materiali per anticipare le necessita. Si 
chiama setting the theatre, preparare il terreno>. 

Sed de boc satis. Torniamo al suo mantra: OWuesto Paese non si cura 
con il continuismo. Serve radicalita>; torniamo al suo libro che demo- 
lisce la societa italiana (e, in generale, occidentale) perché impoverita 
e divisa a causa della inadeguatezza della sua classe dirigente (eccezion 
fatta per Ilngegnere e isuoi famuli) nonché della crisi del capitalismo 
che avrebbe tradito la sua promessa: il maggior benessere possibile per 
il maggior numero di persone possibiles. 

Ecco, gui si rivela la penna del grande pensatore!l I] suo attacco al 
capitalismo speculatiyo èben pit alto e pit forte di guello di Mars ed 
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Engels messi insieme: èuna confessione, un'autocritica da processo sta- 
liniano, in cui uno dei massimi capitalisti italiani, per non dire mondia- 
li, ci spiega come il capitalismo <produce enormi ricchezze destinate a 
pochi, a spese non solo della larga maggioranza ma del pianeta stesso>. 
Ma soprattutto rivela come la prospettiva infelice che abbiamo davanti 
possa essere rovesciata per ridurre le disuguaglianze e contrastare il cam- 
biamento dlimatico: con le opportune politiche fiscali. 

Franco De Benedetti — il fratello di Carlo meno noto ma buon eco- 
nomista e spesso assai critico delle linee del partito stesso (PDS-DS- 
PD) che lo fece eleggere in Parlamento —èstato sempre intellettual- 
mente onesto: anche guesta volta, parlando del libro del Ératello Carlo, 
ha confermato guesta sua gualita. Fgli ha condiviso — non solo per la 
comprensibile benevola solidarieta fraterna — il principio della radica- 
lita” proclamato da Carlo —èun <dlibro ricco di spunti e di suggestioni. 
Soprattutto èanimato da una “radicalita” di fiducia... Con la giusta f- 
ducia nell Italia e negli italiani... Ouesta parola Carlo De Benedetti la 
usa per indicare non la gualita delle politiche necessaria per realizzarle, 
ma la scelta degli obbiettivi da intestarsin, E si èpure detto daccordo 
con Carlo guando afferma di non credere, <sotto alcuna forma, alle im- 
prese di statos eche <possono essere i governi a presidiare Tinnovazio- 
ne>, ma egjli precisa pero di non essere <d'accordo su guello che Carlo 
non ha scrittos: a suo parere, guesti avrebbe dovuto mettere la scuo- 
la in testa al programma di riforme: <che i risultati del nostro sistema 
educativo, confrontati a guelli di altri stati, siano imbarazzanti, ênoto; 
noto che la scuola êil piti sicuro strumento per favorire la crescita, e 
con guella abbattere un po per volta il nostro 156 per cento di debito 
in rapporto al PIL eper attivare Tascensore sociale>. 

Una conclusione, apparentemente benevola riguardo al libro di 
Carlo ma che, in real, porta una critica radicale che condividiamo. 

Franco De Benedetti ètalmente sincero che ha addirittura il co- 
raggio di concordare con Tattuale governo su un punto del suo pro- 
gramma, il riconoscimento del “merito — cosa che invece ha scanda- 
lizzato i piti 'radicali oppositori compreso suo fratello — a proposito 
del guale afferma: la nostra scuola, renitente a giudicare, rifluta di es- 
sere giudicata: hanno messo la parola “merito” nel nome del dicastero 
della Pubblica istruzione, ma per superare le reazioni degjli insegnanti 
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e dei loro sindacati al solo nominare la prospettiva di introdurre crite- 
ri di valutazione del merito, sara necessario mobilitare tutta la radicali- 
ta disponibile>. 

Che pensi alla 'riforma Gentile? 

Concordo pienamente con Franco De Benedetti su un altro dissen- 
so dal libro del fratello, che spiega come enperché Tobiettivo di ridur- 
re le diseguaglianze non si raggiunge con le ricette dei <Piketty della si- 
tuazione ... tasse, progressive, patrimoniali, di successione perché, ... 
come Robert Nozick ha dimostrato, le diseguaglianze si producono au- 
tonomamente, guale che sia Tassetto “distributiyo” di una societa: se 
vuoi Teguaglianza devi redistribuire di continuo, di continuo interferi- 
re con le decisioni delle persone>. 

Mi pare che guesto sia un modo elegante per dire che, per guan- 
to giusti possano essere gli obiettivi da perseguire, le scelte politiche di 
Carlo De Benedetti sono assai vaghe, sbagjliate, demagogiche e, immer- 
se come sono nel labirinto della radicalitA sotterranea, sembrano vecchi 
luoghi comuni — patrimoniale, da cui pero Ilngegnere si esime perché 
gia la paga in Svizzera (0,990), evasione fiscale, tassa di successione, ac- 
crescimento degjli introiti nelle casse comunali commisurando le multe 
ele sanzioni stradali al reddito dei contravventori. 

Franco De Benedetti si chiede <a chi vanno i proventi delle tasse? Ad 
amministrazioni che gestiscono scuole, ospedali, tribunali in modi, nel 
caso nostro, universalmente criticati, incapaci perfino di evitare massic- 
ce evasioni ed elusioni fiscali. Non Cèdubbio che guelle ricchezze, nelle 
mani di chi le ha prodotte, avrebbero dato risultati miglioris; e conclu- 
de: Ai poveri conviene di pit vivere in un economia pit produttiva>. 
Nessuno puo dargjli torto. Nemmeno suo fratello. 

La radicalita di Carlo De Benedetti si materializza in iperboli come 
il da lui auspicato rinascimento europeo: “iperboli perché non si capi- 
sce se, per rinascere, I Europa debba contare pit sul paesaggio 0 sui va- 
lori — <Siamo ricchi, siamo vecchi, siamo belli, Dalla Valle della Loira 
alla Valle dei Templi e dalla Valle del Reno alla Valle del Jerte, dai fior- 
di allo Stretto di Messina, I Europa èstupenda. Ouesta bellezza, che si- 
gnifica anche stili di vita e valori, possiamo coltivarla, valorizzarla e an- 
che esportarla>s. Detto francamente non si capisce guali siano i valori sui 
guali egli fonderebbe guesta rinascita. 
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Dungue la radicalita contro il continuismo di cui De Benedetti par- 
la sembra piuttosto un paravento dietro il guale non èdifficile vedere 
la continuita: guella rappresentata da lui stesso che, avendo avuto per 
almeno cinguanta anni una larga influenza nelle vicende politiche ed 
economiche italiane, si affida alla sorte auspicando la reinvenzione del- 
la “sinistra” per colmare il vuoto abissale in cui guesta ècaduta eche egji 
ci indica per metterci in guardia: infatti, De Benedetti definisce il PD 
come <un partito di baroni imbullonatin, una compagine che, dopo de- 
cenni di politica conservatrice, è difficile considerare ancora come pro- 
gressista, è un partito che considero irriformabile, dilaniato e avvita- 
to nei propri psicodrammi interni anziché proiettato nella soluzione di 
problemi reali>. 

Ora, nella versione Schlein di partito radicale di massa, il PD appare 
a De Benedetti come una stella polare e, percio, egli si riappropria del 
ruolo di mentore — gia esercitato dalle colonne dei 'suoi” giornali econ 
la forza dei suoi capitali — per dare una “drizzata al PD. Francamente, 
si fa fatica a credere che egli sia Tuomo capace di dare un buon indiriz- 
zo a un tale partito e che guesto voglia veramente “sbullonarsi da guel- 
la piattaforma di potere che lo trattiene dal fare una politica migliore e 
piti seria: non a caso sia lui che Prodi — che, ai tempi della privatizza- 
zione della SME, si erano battuti insieme contro Crasi che si oppone- 
va alla svendita — hanno appoggiato LTascesa della Schlein, che del resto 
ha la sua stessa nazionalita svizzera. De Benedetti tuttavia non ha fatto 
mancare un avvertimento per la nuova 'amazzone democratica: <La sti- 
mo, penso sia una persona perbene e intelligente, con passioneeun no- 
tevole grado di indipendenza. Non so se riuscira a muoversi nella giun- 
gla del Pd. Magari tra sei mesi ne diro malissimo>. 

Possiamo credergjli! Lo fara sicuramente se non avra ottenuto cid che 
desidera. 

Sotto guesta nuova stella, pare che i due, Prodi e De Benedetti, po- 
trebbero tornare insieme in gualche joipt venture. 
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Dellazione politica di Silvio Berlusconi due cose saranno sempre 
ricordate. 

La prima èlavere sconfitto la 'gioiosa macchina da guerra che aveva 
messo in campo il PDS di Occhetto. Sconfitto dalla storia, il PCI nel 19094 
stava tentando la spallata che non gjli era riuscita nel 1048 e nei decenni suc- 
cessivi e che ora gli sembrava a portata di mano dopo che i partiti demo- 
cratici, dalla DC al PSI, erano stati messi fuori gioco per mano giudiziaria. 

È vero che, a guel tempo, il PClI aveva riposto almeno una parte 
dellarmamentario dello stalinismo puro e che il pericolo dell instau- 
razione di un regime staliniano si era attenuato; tuttavia guesto parti- 
to non ha mai avuto una sua “Bad Godesberg ea nessuno puo sfuggire 
che, allora, i| PCI— che, dopo la caduta del muro e dell Unione sovieti- 
ca, penso che fosse sufficiente cambiare di nome per far dimenticare la 
sua antica fedelta leninista-stalinista — si stava preparando a raccogjlie- 
re ifrutti della strategia egemonico-gramsciana lungamente perseguita. 

La vittoria di Berlusconi nel 1994 èstata peri comunisti italiani una 
sconfitta definitiva perché sono stati costretti in guesti ultimi trentan- 
ni a tentare di farei conti con la loro storia, a dovere accettare — non 
so guanto convintamente e sinceramente — di dirsi socialdemocratici 
(cioè guelli che prima essi chiamavano socialfascisti). Anzi abbiamo po- 
tuto sentire gualcuno di essi dirsi, addirittura, liberale, con il parados- 
so di vedere vecchi stalinisti pretendere di dare patenti di liberalismo a 
guesto e non aguello edi populismo, se non di fascismo, a chi dissen- 
ta da loro. Da guesto punto di vista, Fausto Bertinotti, pur lamentando 
che Berlusconi allora si invento un nemico che non Cera pit (il comu- 
nismo) e, cosi, riuscl a imporre un bipolarismo che a suo avviso avreb- 
be messo in crisi la vera democrazia (ma la democrazia non èalternanza 
di maggioranze e minoranze?), ha riconosciuto che la discesa in campo 
di Berlusconi ha in fondo allungato la vita a una “sinistra obsoleta che 
perè si èulteriormente mummificata e non si èevoluta come avrebbe 
dovuto a fronte dei nuovi sviluppi socio-economici e culturali. 

Noi piuttosto speravamo — spes contra spem — che guesta medicina 
amara potesse far guarire la “sinistra italiana; cid non èavvenuto perché 
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essaècaduta nella trappola del potere da essa stessa preparata e alla gua- 
le si è awwinta pervicacemente. 

La discesa in campo' che impedi la spallata non èstata mai perdona- 
ta a Berlusconi: da allora, la sua vicenda politica ha dovuto svolgersi in 
difesa soprattutto contro le incursioni delle teste di cuoio giudiziarie', a 
partire dall awwiso di garanzia tempestiyamente “messo in campo” appe- 
na sei mesi dopo la formazione del primo governo Berlusconi e, chissa 
perché, pubblicato sul “Corriere della sera” ancor prima che venisse no- 
tificato al Presidente del Consiglio mentre presiedeva una Conferenza 
internazionale a Napoli. 

Dobbiamo dare atto a Berlusconi di avere attraversato guesto “deser- 
to giudiziario', sia pure commettendo molti errori come accade a chi 
deve “soprawivere in un terreno popolato da sicofanti di professione e 
disseminato di mine, continuamente martellato da indagini e rinvii a 
giudizio finiti nel nulla — tranne uno che lo portè a una molto discuti- 
bile e discussa condanna definitiva e alla defenestrazione dal Senato —e 
continuamente mortificato dall accusa infamante di avere corrotto, con 
la sua televisione, con la sua ricchezza €con il suo “sessismo, la morale 
pubblica e guella privata degjli italiani. 

I “(Catoni che lo hanno messo alla gogna sono gjli stessi che non di- 
sdegnano il controllo delle televisioni e dei giornali, gli affari banca- 
ri, Timport-ekporteche rivyendicano la liberta degli 'orientamenti ses- 
suali, si concedono ai burlesgue dei “gay pride efanno dellaborto e 
dell utero in affitto Temblema del proprio progressismo”. 

TL altro grande risultato dell azione politica di Berlusconi èstato Ta- 
vere svelato la necessita di mettere mano a gualche riforma, prima Éra 
tutte guella della magistratura e poi guella dello statalismo immanen- 
te nella nostra societa: due grandi riforme liberali che non gli èriusci- 
to di fare. 

La storia dira guali siano state le responsabilita di Berlusconi e della 
sua maggioranza ma anchea chi altro possa essere addebitato lo stallo in 
cui si èimpantanato il nostro paese: per esempio, nel 1994 non si per- 
mise a Berlusconi di fare la riforma delle pensioni che poi si concesse di 
fare prima a Dini epoi ai salvatori della patria, Monti e Fornero, men- 
tre contro il famoso “scalone Maroni nel 2005 si avventarono le ruspe 
sindacali e girotondine. 
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Se in guesti ultimi trenta anni il Paese non ha potuto risolvere i suoi 
problemi non èsolo per responsabilita di Berlusconi che, almeno per 
la meta di guesto tempo, fu fuori dal governo e che, per gualche anno, 
passo il tempo trastullandosi con i 'servizi sociali . I] suo primo gover- 
no duro sei mesi efu sostituito da Dini; poi venne Prodi e, dopo, anco- 
ra Prodi; infine, la “deposizione del governo Berlusconi nel 2011 apri 
la lunga stagione nebbiosa dei “governi del Presidente con gl interludi 
renziani e contiani. 

Forse egli non aveva le capacita di fare guelle riforme; forse, Tidea 
che ne aveva era parziale e inadeguata (ma cid non ci meraviglia perché 
la “perfezione non èdi guesto mondo e, dungue, si va necessariamente 
per tentativi ed errori); forse egjli era distratto dai suoi interessi personali 
sicché fu facile per gli avversari di guelle riforme presentarle all opinio- 
ne pubblica come “leggi ad personam” 0 affossare la riforma costituzio- 
nale del 2006 che, fra T'altro, prevedeva il superamento dell ignominio- 
so pasticcio in cui ci aveva cacciato la precedente riforma del Titolo V 
(2001); sicuramente non ne ebbe la forza perché il sistema si è chiuso 
a riccio e, soprattutto, perché gli mancoè guel sostegno pieno delle sue 
stesse “(composite maggioranze — spesso invischiate in lotte sotterranee 
di potere capeggiate da trasformisti di professione mascherati da “cen- 
tristi — che sarebbe stato necessario per poter battere guell alleanza di 
interessi costituiti che us ogni mezzo per “arrestarlo e che ancora oggi 
èin campo per wvilipenderne il cadavere. 

Molti, che oggi sindignano per il lutto nazionale decretato per il 
“caimano', se fossero vissuti guando mori Stalin sarebbero andati fuo- 
ri di testa, avrebbero sottoscritto cid che scrisse TL Unita — gloria eter- 
na all nomo che pit di tutti ba fatto per la liberazione e il progresso dell'u- 
manitan — e preso il lutto fino a guando Kruscev non gli avesse spiegato 
che non ne valeva la pena. 

Tralasciando gli esempi di “indignazione pit volgari e maleodo- 
ranti, citerè solo il titolo apparso sulla prima pagina del giornale ek 
debenedettiano — <Un lutto per dividere. Il governo impone una serra- 
ta politica di sette giornis — e guello sul muovo giornale debenedet- 
tiano — <Il lutto per Berlusconi blocca T'Ttalia. La destra congela le isti- 
tugionis — che insinuano velenosamente LT idea che sia avvenuto guasi 
un “colpo di stato'. 
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Pit esplicito èstato Gad Lerner che ha divinato il nostro futuro: <Si 
riconosce un progetto, nel funerale di Berlusconi. Forse perfino un regime 
in formaszione dietro di luni, nel suo nome>. 

Il resto è silengio. 


13. I “patrocini” in Italia? 


Tutto, o guasi tutto, viene patrocinato in Italia: spettacoli, conferenze, mar- 
ce, fuochi d'artificio; basta avere gualche amico e nessuno nega a nessuno 
Talto patrocinio — che spesso significa anche un congruo finanziamento. 

Esclusi, forse, gli anarchici, anche i pit estremi liberfari — come gjli 
omosessuali ec. — sono pronti a rinunciare al piacere di essere liberi fino 
in fondo — cioè di non apparire in alcun modo dipendentil da chiccbessia 
— pur di ottenere le coccole ei soldi di Regioni, Provincie e Comuni, 
etc. (tra i patroni pit attivi ci sono i sindaci Gualtieri e Sala) per offrirci 
i loro spettacoli spesso (0 guasi sempre) di dubbio gusto. 

E pretendono di non subire rifiuti. 

Dai loro “patroni essi vogliono un blasone che ne copra tutti i com- 
portamenti e fini, anche guelli che eventualmente possano configurare 
Tapologia di reato: per esempio la Regione Lazio, che aveva concesso il 
patrocinio al cosiddetto “gay pride da svolgersi a Roma, lo ha dovuto 
ritirare perché il] manifesto di guesta manifestazione prevedeva tra Tal- 
tro la promozione della “maternita surrogata, notoriamente vietata in 
Italia. Inoltre, il “manifesto degli orgogliosi gay era un attacco politi- 
co contro il governo Meloni ela maggioranza che lo appoggia che, tra 
Taltro, èla stessa che sostiene il governo regionale del Lazio. Un tale 
Colamarino, che pare sia lo stratega del gay pride romano, ci ha infor- 
mato che <Da oggi parte la resistenza della nostra comuniti a guesta de- 
stra, a guesto governo ea Meloni. Ouello cheèsuccesso con il patro- 
cinio della regione Lazio èl ennesima prova di guanto guesta destra sia 
omofoba e cialtrona. È una vergogna. E tutto guesto sulla pelle dei cit- 
tadini del Lazio e della nostra comunita>. 

Fin gui niente di male. I “manifesto ela 'gueeresistenza sono legit- 
timi e nessuno li contesta. 
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Con tutta la simpatia che si pud avere per guesti “orgogjliosi libertari 
dobbiamo dire perèo che essi non possono volere “la botte piena ela mo- 
glie ubriaca , cioè ottenere il patrocinio della regione e attaccarne il go- 
verno; essi vorrebbero, come al solito, una cosa piuttosto “(contro natu- 
ra, cioè che il governo della regione attacchi se stesso. 

La decisione di revoca del patrocinio ha naturalmente suscitato un ele- 
vato dibattito: il primo a urlare alla deriva autoritaria (grande classico di 
guesti tempi)èstato Ton. Alessandro Zan, che si èawvvalso del megafo- 
no gentilmente concesso dal direttore della Szampa: <Onuesta è omojfobia di 
Srato. Usano pregindizi ancora presenti nel Paese, per alimentarli e discrimi- 
nare una parte dei cittadini. Esattamente come faceva il fascismos. Lo stesso 
Zanènpoi salito sul carro carnascialesco del PD, che sfilava nella manife- 
stazione romana, per lanciare un appello alla <resistenza collettivyas contro 
un governo intenzionato a portarci <in Polonia e Ungheria>. 

Poi, nella berlingueriana Cartabianca, Elly Schlein ha rincarato la 
dose parlando di “bullismo istitugionale” mentre Alessandra Moretti, 
Teurodeputata pdina in cerca di ricandidatura, ha dato una mano alla 
gagliardamente cromatica segretaria del suo partito scrivendo che Ilta- 
lia <rischia di divyentare un paese retrogrado sui diritti civili e dungue ri- 
schia di indebolirsi zel suo spirito democratico”. 

Accanto al carro del PD ha sfilato anche un carro di “Europa su cui 
viaggiava — insieme con Emma Bonino la guale, bonta sua, ci ha ri- 
cordato che Je diversita non sono di per sé devianzes — il segretario 
Riccardo Magi il guale pit moderatamente ha reso noto che <se il go- 
verno voIrA tornare indietro sui diritti civili useremo tutti i mezzi de- 
mocratici per fermarli>. 

Angelo Bonelli — il verde anche nellincarnato —si èaccontentato in- 
vece del pit classico dei classici allarmi: la revocra êun segnale della de- 
riva illiberale di guesta destran. 

Ouesti tutori della liberta di pensiero e dellobbligo di patrocinio 
non avevano battuto ciglio, anzi avevano plaudito al sindaco Sala, “de- 
mocratico gayfriend', guando rifiluto di patrocinare il Family day. 

Ad Arisa — la cantante che pure sostiene i diritti LGBTOH ma ha 
la colpa di apprezzare Giorgia Meloni — i libertari hanno consiglia- 
to di non presentarsi al prossimo “Milano Pride per evitare spiacevoli 
conseguenze (cioè di essere buttata fuori a pedate): la polemica è stata 
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rinfocolata da Paola lIezzi, la cantante-madrina del gay pride romane- 
sco, la guale ha affermato che Arisa, avendo paura di non poter piti la- 
vorare, sarebbe stata costretta a dichiararsi meloniana. 

La sfilata ha trovato comungue una grande conferma dell'alto livello 
del pensiero dei manifestanti in uno degjli slogan pit significativi e ripe- 
tuti: “Tranguilla, mamma sono bisêr, non fascista>. 


14. Dimissioni preventive?? 


È in corso una polemica durissima sulle scelte che il governo Meloni ha 
fatto per le nomine nel consiglio damministrazione della RAI. Apriti 
cielo! II PD 4 compagni non si rassegnano alla perdita dello scettro e 
passano all attacco contro tutto guello che fa il governo. Amen. 

Anche i critici pit feroci hanno pero dovuto ammettere che gueste 
nomine sono state fatte seguendo norme di legge risalenti a un passa- 
to remoto e leggiadramente aggiornate da una maggioranza di “sinistra 
che — con la regia di Renzi — bado bene ai propri interessi di bottega 
con la legge 220/2015, presentata a suo tempo come una grande rifor- 
ma che avrebbe ricondotto alla ragione la Commissione parlamentare 
per Tindirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi la guale, 
coi suoi poteri di nomina del cda, ha storicamente esercitato il control- 
lo politico sulla RAI. 

Fuori i partiti dalla RAI? Nemmeno per sogno. 

Ouella legge ha semplicemente ridefinito le modalita di designazio- 
ne del consiglio di amministrazione della RAI, ridotto da nove a set- 
te membri: due eletti dalla Camera dei deputati e due eletti dal Senato 
della Repubblica, due designati dal Consiglio dei ministri (su proposta 
del ministro dell Economia e delle Finanze), uno designato dall assem- 
blea dei dipendenti della Rai spa; la nomina dellamministratore dele- 
gato riservata al governo. 

Buone o cattive che siano gueste norme, la “sinistra , fino a guan- 
do ha avuto le mani in pasta, non se ne era scandalizzata; si scandalizza 
oggi guando — pur avendo ora ottenuto la sua parte di nomine — guesto 
potereènpassato nelle mani di altri, di “guesta destra'! 
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Roberto Zaccaria, gia professore, deputato ulivista e presidente RAI, 
èun personaggio assai noto per le sue poliedriche attivita e gualita, tra 
le guali guelle di pitagorico inventore di teoremi geniali. Lultimo dei 
guali — enunciato in un salotto televisivyo robespierrista —èin bre- 
ve guesto: <ci sono lottizzazioni e lottizzazioni; ci sono guelle buone e 
guelle cattive: la lottizzazione che mi elevo a Presidente della RAI èil 
prototipo di guelle buone>. 

Fin gui niente di male, Si sa che ognuno di noi tende sempre a 
sopravvalutarsi. 

Zaccaria pero non si èlimitato a dire che, guando egli fu nominato 
come capofila della “sinistra nel cda della RAI, la cosa fu buona e giu- 
sta; egli ha esteso il giudizio positivo su tutti i nominati dalla “sinistra, 
nei secoli dei secoli. Se si vuole, èêanche guesto un giudizio corretto in 
virtu del fatto tutti gli appartenenti alla falange della 'sinistra sentono 
di essere i migjliori, intellettualmente, culturalmente, politicamente e, so- 
prattutto, moralmente. Anche ad essi èguindi concesso che si autosti- 
mino pure piti del giusto e del necessario. 

Zaccaria ha pero voluto affermare una regola piti alta e sistemica: 
guando èla “sinistra a lottizzare ea nominare bisogna chinare il capo e 
baciare il terreno che calpesta. Infatti, mentre la “destra” occupa le isti- 
tuzioni solo per soddisfare la sua insaziabile sete di potere tirannico, la 
“sinistra le occupa in nome del destino di “salvatrice del mondo che la 
storia le riserva e dell egemonia, gramsciana, chele spetta. Ce lo ha spie- 
gato benissimo il direttore di “Repubblica” che ha indossato le vesti di 
profeta: Nel bel meszo dell accelerazione della storia, la destra rappresen- 
ta il passato, mentre sono in corso la trasformaszione digitale e climatica, il 
corso della storia va contro la destra ea imporsi saranno le nuove idee. Ogni 
volta che la storia accelera èspietata perché sconfpgge e lascia ai margini chi 
vuole vivere nel passato. “Repubblica delle Idee' fotografa il presente e lascia 
alle spalle il passato compreso guello di Giorgia Melonin. 

Sulla guestione della RAI si èscatenato un putiferio per il fatto che 
Tinossidabile Fazio, avendo stipulato un lauto contratto con un'altra 
emittente televisiva, ha scelto motu proprio di andarsene dalla RAT: i 
suoi orfani si strappano le vesti e dicono che gli amministratori del- 
la RAI avrebbero dovuto trattenerlo ad ogni costo, anche a dargli uno 
stipendio doppio di guello che prendeval E che era gi ragguardevole! 
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Da buon imbonitore, Fazio non ci ha fatto mancare Tultima perfor- 
mance sua e della sua sempre ben oliata éguipe monocolore con un di- 
scorso daddio strappalacrime e con una serie di panegirici da prefiche: 
nellultima puntata della parata di celebrita, Michele Serra, nel suo co- 
mizio contro viale Mazzini, ha riesumato perfino Topo Gigio ponen- 
dosi una domanda drammatica: <è di destra o di sinistra?> 

I] comiziante, che s'era fatto le ossa nell Unita dei tempi dell'oro di 
Mosca ed era ora di ruolo nella trasmissione faziesca, ci ha spiegato cosi 
le regole della lottizzazione: <Oggi pero, se Topo Gigio tornasse in onda, 
tutti si chiederebbero a guale partito è in guota. F se tornasse il Ouartetto 
Cetra, sia ben chiaro che, dei guattro, uno dev'essere meloniano, uno le- 
ghista, uno grillino e il guarto del Pd, Poi guello grillino e guello del Pd 
si annullano litigando tra loro e cosi diventa il duetto Cetra, solidamen- 
te governativon. 

A prescindere dal fatto che Serra non ci ha detto se il suo comizio era 
di destra o di sinistra, forse pero possiamo ammettere che egli ha ragio- 
ne. E dobbiamo pure ringraziarlo perché ha confermato e spiegato cid 
che tutti abbiamo potuto notare nelle trasmissioni televisive anche non 
RAI, gestite da campioni come Fazio, Gruber, Floris, Formigjli, etc. — 
tutti ek RAI ora passati a miglior rete: abbiamo finalmente potuto capi- 
re guale sia la tattica collaudata e consolidata di guesti “eletti condutto- 
ri guando sono costretti a invitare in trasmissione un dissenziente dalla 
loro linea: circondare il malcapitato 'invitato con una marea di famu- 
li, nella proporzione di almeno 1 a4, chelo sommergano fino a zittirlo. 

TLultima serata di Fazio ha avuto il ciou” nella comparsata del suo 
clown ufficiale: <Cara RAI, magari ci ritroveremo, spero in un Italia di- 
versa in cui la liberta sia preservata e dove il dissenso sia sempre leale 
[che intendeva dire?]. Un'Italia dove chi fa il ministro non abbia paura 
di chi fa il saltimbanco. Non dimenticare che il servizio pubblico èdi 
tutti, di chi la pensa come chi governa, di chi la pensa alllopposto. Di 
chi va, di chi resta. Di tutti, di pit. Tua affezionatissma [forse voleva 
dire pagatissima), Luciana>. 

Ora, Taltra dioscura della “sinistra' , che da anni illustra la tv pub- 
blica con la sua obiettiva faziosita, la mezzorista Lucia Annunziata, gia 
Presidente della RAl in guota “comunista, ha fatto la mossa grandiosa 
di presentare dimissioni preventive', <irrevocabili>. 
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Dimissioni preventiye dicevyamo: nel timore di “angherie e incursioni 
delle camicie nere del cda nel suo bel programma, la simpatica rivoluzio- 
naria ha messo le mani avanti e, nella lettera inviata al nuovo amministra- 
tore delegato della RAI, Roberto Sergio, ha levato guesto grido di dolore: 
<Vi arrivo perché non condivido nulla dell operato dell attuale governo, nésui 
contenuti nêsui metodi; in particolare non condivido le modalita dell interven- 
to sulla Rai... Non ci sono le condizioni per una collaborazione. Non inten- 
do avviarmi sulla strada di una permanente conflittualita interna sul lavoro>. 

Dobbiamo supporre che, fino ad ora, TAnnungziata èrimasta al suo 
posto perché condivideva tutto delloperato dei governi precedenti. 
Infatti ce n'eravamo accorti. 

Nella puntata dell 11 giugno della sua famosa “Mezz0ora in 4, 
Annunziata — dopo che sul palco bolognese di “Repubblica delle idee' si 
era detta scandalizzata dal fatto che <Giorgia Meloni nello stesso mese 
ha proposto il premierato ela riforma della Rai, perché guello che pun- 
ta a fareèllstituto Luce di un premier eletto in modo direttos — ha 
pure dato il benservito al governo: il governo non ha piti nessun rap- 
porto con guesta trasmissione>. 

Non entriamo nel merito dei suoi timori ma possiamo dire che non 
ci sembra che, a sollevarli, possano essere state sufficienti le poche Oo 
molte critiche che, per le indlinazioni e opinioni da lei espresse nelle sue 
interminabili mezz'ore, le hanno legittimamente rivolto alcuni dei suoi 
ascoltatori, mentre non risulta che isuoi nuovi datori di lavoro Tabbia- 
no mai criticata, limitata o, tantomeno, minacciata. 

Se si fosse turbata per cosi poco, dovremmo pensare che sia una tre- 
mebonda. Ma forseèlidea raffinata che TAnnunziata ha del giornali- 
smo a renderla ipersensibile alle critiche: forse lei pensa che debba farci 
conoscere le sue opinioni e non i fatti. 

TL Annunziata martire — che gia si dimise dalla carica presidenzia- 
le salvo poi a riapparire come “precaria da mezz ora — si appresta ora a 
ricevere una liguidazione abbastanza lauta e, guindi, si potra consola- 
re. E poi, pare che la Schlein Tabbia invogliata a compiere guesto pas- 
so da “ardita , ma di “sinistra , promettendole un seggio nel prossimo 
Parlamento curopeo. 

Non nascondo perè che anche noi potremo consolarci perché final- 
mente perderemo le sue mezzorate che ci hanno fin gui ha deliziato. 
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Per guesto atto eroico, TAnnunziata ha ricevuto, oltre che Tap- 
prezzamento unanime dei correligionari, anche la solidarieta dell'al- 
tro immarcescibile “mezzobusto delle tv nostrane, Enrico Mentana: 
<Evidentemente Annungziata fa parte di guella categoria che preferisce 
andarsene da sola, con le sue gambe>. 

Un tale Stefano Graziano, capogruppo del Pd nella Commissione 
Vigilanza Rai ha sentenziato: <L arivo della destra al governo ba prodot- 
t0 lo smantellamento di Rai 3. Onesto il frutto di una modalita di gestio- 
ne del potere che vive con ['ossessione di occupare ogni spazio disponibile e 
che non si pone il problema del futuro del servizio pubblico televisivo. La 
Rai, dopo gli addii di due professionisti del calibro di Fabio Fazio e Lucia 
Annungiata, èun prodotto culturale ancora pitu debole e politicamente pin 
allineato>. 

Veramente non ci eravamo accorti che la RAI avesse fatto Parakiri 
affidando la “cultura' alle teste di Fazio e Annunziata. Avevamo capito 
invece che guesti erano solo i fedeli portavoce di una propaganda poli- 
tica bene orchestrata. 

La Schlein, farfugliando, ha evocato addirittura la tragedia greca: È 
una gravissima perdita guella di una professionista di gualita per la tv 
pubblica: êun impoverimento della tv pubblica a vantaggio della concor- 
renga. A meno che non sia proprio guesta la strategia del Governo visto 
che hanno un colossale conflitto di interesse. Siamo estremamente pre- 
occupati perché il Governo sta procedendo a spallate alloccupazione della 
Rai. Hanno fatto tutto da soli>. 

A guesto proposito abbiamo avuto la sorpresa di sentire Michele 
Santoro raccontare la verita dei fatti: pure avendo esagerato nelle lodi 
per la professionalita dei due “dimissionari e pure se si è capito che ave- 
va da togjliersi gualche sassolino dalle scarpe, egli non ha nascosto cid che 
tutti possono vedere solo che lo vogjliano. Certo, chi Taveva invitato a 
“diMartedi! — dlassico esempio di informazione unisêr — non si aspetta- 
va che Santoro dicesse le cose che ha detto, anzi si aspettava esattamen- 
te il contrario, percid abbiamo assistito alla scena tragicomica del povero 
Floris che non sapeva a che santo votarsi per reprimere la propria ira e per 
non fare sentire e capire cosa Santoro stesse dicendo. Ma non cèriusci- 
to; le parole di Santoro erano cosi chiare e forti che anche isordi banno sen- 
tito e capito: <10 sono convinto che la RAI come azienda abbia avuto una 
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perdita editoriale, perché sia Fazio che Annunziata sono due professioni- 
sti molto validi>. Poi ha confessato: Jo non sopporto nessuno dei due ewvo- 
glio spiegare perché. Intanto le narrazioni che fanno sono sempre un po 
farlocche, per esempio ho sentito le cose che Fazio ha detto di se stesso ... 
Non cèacrimonia, ma guesti due colleghi sono stati il perno attorno a cuiè 
ruotata una politica culturale in Rai fatta di esclusione degli aliri e ammasz- 
zamento del pluralismo e della diversita ... Secondo me Tazienda avrebbe 
fatto bene a tenerseli ... ma io non sono Tazienda e soprattutto non sono 
un servizio pubblico che tiene fuori un pensiero diverso, eguesto pensiero 
diverso era fuori guando loro erano al centro del babê>. 

Che la RAI sia sempre rimasta — in tutte le stagioni — una EIAR ir- 
redimibile, lo sapevamo; sapevamo che, come ci ha insegnato Gianni 
Boncompagni, la RAI non èla BBG: dietro il paravento del cosiddet- 
to servizio pubblico si nasconde da sempre il direttorio politico e, cid 
cheè peggio, si nasconde un apparato sempre pit gigantesco e costoso, 
una greppia che foraggia troppo abbondantemente, fino a farli scoppia- 
re, schiere di privilegiati, mani e ballerine insieme a gualche gigante. 
Ma il pasto è sempre troppo lauto anche per i giganti. Infatti, nono- 
stante le centinaia di milioni del canone ei miliardi di pubblicita, an- 
cheguestanno il bilancio della RAI presenta un debito di oltre s80 mi- 
lioni: non sara il caso di ridurre le spese? 

Ciè che non sappiamoècome uscire da un tale busillis! Forse lo sa la 
Schlein: ha promesso che <Giorgia Meloni sara Tultimo Presidente del 
Consiglio a mettere le mani sulla RAD. 

Promessa da marinaio? Temo di si: se, il prossimo Presidente fosse 
la Schlein —- Dio ce ne scampil- ci metterebbe non solo le mani e ipie- 
di ma anche la lingua. 


15. Il servizio “militante della Schleint? 


Ouando Elly Schlein espugno la segreteria del PD — mai s'erano visti 
un “colpo di partito cosi ben riuscito e una vecchia “classe dirigente 
cosi “suicidaria da farsi defenestrare totalmente — ci chiedemmo se la 
sua insonne agitazione ela maschera identitaria del radicalismo di massa 


(15) “La rivoluzione democratica”, 07-2023. 
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che lei avrebbe imposto al PD sarebbero state un bene per il paese, ma 
eravamo sicuri che mon lo sarebbero state per il suo partito; ci chiedevamo 
insomma se e fino a guando una organizzazione di gestione del potere 
come ènguella del PD — definito da uno dei suoi maggiori sponsor, 
Carlo De Benedetti, <un partito di baroni imbullonati ... una compa- 
gine che, dopo decenni di politica conservatrice, èdifficile considerare 
ancora come progressista ... un partito irriformabile, dilaniato e avvita- 
to nei propri psicodrammi interni anziché proiettato nella soluzione di 
problemi realis — potesse sopportare le bizzarrie della segretaria. 

Oggi abbiamo la conferma della fondatezza della domanda. I| PD 
non èguarito dalla sua malattia ereditaria né èin grado di chiarirsi le 
idee dal momento che la testa della Schlein, come ha detto lei stessa 
nell intervista rilasciata gualche mese fa al “New York Times, è come 
un bazar disordinato di idee e “soluzioni ambientaliste e femministe” 
per demolire “un paese chiaramente patriarcale” eper promuovere in- 
sieme i diritti Igbtg4- e dei migranti in guanto, a suo dire, <diritti civili 
e diritti sociali sono strettamente interconnessi>. 

Osgni volta che la segretaria del PD si concede alla scena ci aspettia- 
mo gualche noviti. Non sul piano delle idee perché guelle della Schlein 
— che tra i suoi titoli vanta di essere una “donna che ama un'altra don- 
naechenonèuna madre ma una ek “sardina' iscrittasi direttamente 
alla direzione del partito — sono gia ben stabilite, consolidate e scontate, 
sono guelle del “progressismo fasullo e dei “social, la fonte dinforma- 
zione edi formazione alla guale si abbevera avidamente. 

La novita che possiamo aspettarci dalla Schlein è, al massimo, il ca- 
lore della invettiva sia pure ancora da perfezionare nell'oratoria e nella 
gestualita — la volenterosa ek sardina deve ancora fare un corso di recita- 
zione estudiare molto — 0 il colore della giacchetta indossata; ne ha tan- 
te, un'infinita, tutte dello stesso modello (immodificabile come guello 
della giacca di Mao) e perè sempre sorprendenti: rosa pallido o verde 
inglese, rosso fuoco 0 grigio topo, ciclamino, fucsia 0 melanzana, gessa- 
to o0anpois. I| bianco non le si addice, Tarlecchino si. 

È per guesta sua sensibiliti ai colori che la Schlein ama le sfilate — gay 
pride, manifestazione antisguadrista di Firenze, piazza dei “nuovi briga- 
tisti col passamontagna arruolati da Grillo, tutte le adunate di Landini, 
etc. — ee riviste di moda. 
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Ma ora ci ha veramente sorpreso: Schlein ha lanciato, prendendo a 
prestito il linguaggio di Saddam Hussein, la madye di tutte le battagiie, 
la lunga marcia” dell estate militante, e non andra in vacangal Le resta 
soltanto da sostituire la sua divisa primaverile, la 'giacchetta ; guella per 
Testate militante, Elly potrebbe trovarla sfogliando Vogue'. Oualche 
sua “militante — come la compagna-spogjliarellista Loretta da Rimini — 
ha scelto il color carne. 

Per non esagerare come fa Vincenzo De Luca — il guale dice che 
non ha tempo da perdere con </e imbecillita della segretaria del Pd che 
è una “cacicca ante litteramn eha ridotto il partito <alla fame elettora- 
le, — si potrebbe prevedere, parafrasando il titolo di un celebre film, 
che la chiamata alle armi per una “estate militante durera una sola esta- 
te. Non tanto perché anche la leva' ha una sua durata ma, soprattut- 
to, perché gl'incursori paracadutati sulle spiagge rischiano di essere fer- 
mati sul “bagnasciuga se non ricacciati in mare a causa della scarsita di 
munizioni di cui saranno forniti; i capi 'gruppettari dello stato mag- 
giore della Schlein, tutti rappresentanti dellarmata brancaleone (sardi- 
ne, Sel, Articolo 1, etc.) rientrata nel corpaccione del partito, pendono 
dalla bocca di Beppe Grillo e di Giuseppi Conte per le password da usa- 
re sotto gli ombrelloni: avwendo cosi poco nel tascapane, i nuovi “militan- 
ti estivi al pit potranno prendere la tintarella. A parte il drappello di 
wolontari” mandati alla festa dell Unita a Reggio Emilia per 10 ore al 
giorno di lavoro, non retribuito, per vendere salsicce e presidiare il con- 
certo di Harry Styles: <i turni sono lunghi ma potete fare pauses, eper 
propagandare la battaglia per il “salario minimo' 

In mezzo a guesto gran caos, i discorsi che Elly pronuncia davanti 
alla direzione del partito sono invece rassicuranti — e, allo stesso tempo, 
disperanti — con il refrain: emettetevi comodi. Siamo gui per restare>. 

La segretaria ha dato fondo al suo politichese, maccheronico e farfu- 
gliato, per negare che il Partito Democratico non ha una linea politica; 
semmai, ha detto con tono accorato, <di contenuti siamo pieni ma sia- 
mo bravi a coprirli con le divisioni interne> ela sua strategia prevede ap- 
punto di mettere in campo una sorta di “organo di Stalin per <suonare 
lo stesso spartito e far emergere le 4.850 cose che abbiamo in comune>. 

Forse, la Schlein ha risolto anche il secolare problema della 'gua- 
dratura del cerchio” spiegando 4 tutte ea tutti — Elly non manca mai 
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di rivolgersi al suo uditorio distinguendo le femmine dai maschi: a 
Ventotene si è pure inventato Tappello alle madri oltre che ai padri del 
federalismo curopeo ma ha dimenticato le “madri surrogate — la <linea- 
rita del modello circolare> per abbattere la “mascolinita tossica. 

Non si pud che compiangere chi, da guando Tek sardina si èritro- 
vata nella stanza dei bottoni, al Nazareno non si fa altro che tentare di 
“spiegarne il pensiero per renderlo comprensibile e, anche, digeribile al- 
meno per le varie fazioni del PD. 

II PD èinfatti passato dallalta cultura del Segretario Letta, pro- 
fessore parigino, a guella nazional-popolare dei cantautori citati dal- 
la Schlein e, guindi, bisogna tradurre tutto guello che guesta dice e fa 
perché sono appunto gueste 4.850 cose che ubriacano i suoi malcapi- 
tati ascoltatori: sta dalla parte dell Ucraina, perè cerca la pace; vota nel 
Parlamento italiano contro Tuso dei fondi PNRR per il fnanziamento 
delle armi per TUcraina e, nel Parlamento curopeo, vota a favore del- 
la legge che autorizza Tuso del PNRR per guesto scopo; fa opposizio- 
ne dura sulla modifica del PNRR esullattuazione dell Autonomia dif- 
ferenziata dopo averli confezionati; dice che la casa èun diritto ma da 
“tartassare'; vuole un reddito di cittadinanza elevato a potenza, cioè un 
reddito “universale (anche per i marziani?); ècontemporaneamente fa- 
vorevole a chi ricorre all utero in affitto all estero e non condivide la 
battaglia di Magi che lo vuole rendere legale in Italia; vuole la “transi- 
zione verde', che costa diversi miliardi ai citradini, ma in economia; va 
al funerale di Berlusconi e poi se ne pente; considera antiguato e popu- 
lista Tarmamentario ideologico dei s$ mase ne vuole impossessare non 
solo per prendersene gli elettori ma anche per darsi un programma; e, 
per non dispiacere guesti futuri compagni di “(campo', parla di punte 
mes anziché di MES e annuncia botte da orbi fiscali, specialmente sul 
patrimonio immobiliare, Ma guesto, ad essere onesti non èsolo una ca- 
renza della Schlein: èil difetto genetico del PD. 

Infatti, le arrampicate sugli specchi dell'alleato-guru Goffredo 
Bettini non bastano a dare nobilta teorico-ideologica a guesta guerra 
estiva; Bettini si chiede perché, nonostante i suoi difetti genetici, gue- 
sta destra — e Meloni in particolare — riesca a godere del gradimen- 
to della maggioranza degjli italiani (almeno nei sondaggi): “Non tut- 
to pud essere giustificato da un vento reazionario che spira a livello 
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internazionale e, neppure, dalle divisioni delle opposizioni; che pure 
pesano. Limpressioneèche, nonostante tutto, il governo riesca ad evo- 
care einterpretare (in modo propagandistico, ma efficace) Tinsofferenza 
dei cittadini rispetto alla confusione e alla paura che i processi di globa- 
lizzazione hanno diffuso in tutta Europa. Cogjlie, in guesto senso, me- 
glio della sinistra un desiderio di protezione edi tranguillita nel mare in 
tempesta. Sono messaggi diversi, ma a guardar bene, vanno nella stessa 
direzione. Furopeismo minimo, nazionalismo, riaffermazione della fa- 
migjlia tradizionale, la sicurezza (ora anche guella stradale), T'ostilita ver- 
so gli immigrati, un garantismo spinto che allude a Tasciar fare', le tasse 
intese come una rapina di Stato. Potrei continuare. È un mescolamen- 
to generale di temi che prefigurano una vita meno esposta, non assilla- 
ta da vincoli, complicazioni ... persecuzioni>. 

In sostanza, il guru — ideatore di molte ipotesi politiche spesso pitto- 
resche, nostalgiche e fantasiose tra le guali la riduzione del M5$S a parti- 
to contadino polacco a servizio del PD — guesta volta cogjlie nel segno: 
il governo ha una linea politica sia pure, dice lui, sbagliata; la sinistra 
non ne ha alcuna. 

In mancanza di pretesti migjliori, allora Testate militante ha avuto il 
suo debutto con temi avwvincenti e politicamente di grande rilievo of 
ferti dal fondo del barile raschiato fino allultimo deposito di melma: 
la denuncia presentata da una ragazza contro il figlio del Presidente del 
Senato, La Russa èdivenuta Darma segreta. Cambiando pelle, anziché 
giacchetta, nei giorni scorsi la Schlein si è avventata contro il La Russa 
padre — reo di aver sollevato gualche dubbio sulla veridicita dell accusa 
di violenza sessuale mossa contro suo figlio — dicendo che <è disgustoso 
sentire dalla seconda carica dello Stato parole che ancora una volta vo- 
gliono minare la credibilita delle donne che denunciano una violenza 
sessuale a seconda di guanto tempo ci mettono, o sull eventuale assun- 
zione di alcol o droghe, come se guesto facesse presumere automatica- 
mente il consenso. I] Presidente del Senato non puo fare vittimizzazio- 
ne secondaria: destra patriarcale; cosi La Russa mina la credibilita di tutte 
le donne>. 

Forse alla progredita e giovane Schlein sarebbe piaciuta una “destra 
transgender e, delusa, ha percid fatto uno sforzo immane per mette- 
re in campo il concetto di wittimizzazione secondaria', ma ha mostrato 
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chiaramente di non saper distinguere il suo disgusto dal diritto di dife- 
sa che ha Taccusato: poveri noil 

Comungue, Schlein non èrimasta da sola; il plotone d'assalto era 
formato, tra gli altri, dal “brillante Travaglio che ha appioppato al mal- 
capitato La Russa padre un reato gravissimo — interrogare il figlio per 
conoscerne la versione dei fatti <êabuso di potere clamoroso perché lui 
èil politico pit importante dopo Mattarellas — e dalla vestale Rosy 
Bindi che, <nel rispetto pit assoluto del rapporto padre-figlion, ha in- 
chiodato la seconda carica dello Stato al silenzio: non doveva pren- 
dere le difese del figlio esibendo la sua professionalita avvocatesca e 
#mostrando mancanza assoluta di rispetto per le donne che subiscono 
violenza in ogni parte del mondo>. 

Non ricordo che Schlein, Travaglio e Bindi abbiano detto una sola 
parola sugjli sprologui del Grillo padre in favore del Grillo figlio. 

Ah, gia! Il Grillo padre non era Presidente del Senato e, tantome- 
no, “patriota! E, allora, forse ha ragione Giampiero Mughini il guale — 
<dato che in Italia la gran parte del discorso pubblico èinfluenzato dalle 
appartenenze ideologiche, niente di pit facile che il destino processuale 
del figlio del presidente del Senato sia condizionato dal marchio politi- 
co di La Russa padres — paventa che il processo all Apache La Russa sara 
un processo a suo padre, 4 prescindere dalla violenza sessuale'. 

Le premesse ci sono tutte: le grandi Tlibertarie,, le attiviste di “Non 
una di meno), hanno gia affisso per le strade di Milano la sentenza di 
condanna: La Russa padre e La Russa jr; iwvioladores siete voi. Vogliamo 
cacciare La Russa da ogni incarico pubblico, vogliamo chiusi i locali della 
Jamiglia e lo studio legale su ci si Jomda il loro potere economico e politico, 
vogliamo reguisiti i loro soldi affinché siano devoluti ai centri antiviolenza>. 

TL esecuzione della pena avra forse luogo a Piazzale Loreto. 

Viene dungue il dubbio che, se La Russa non avesse espresso i suoi 
dubbi, gli strateghi dellestate militante, ne avrebbero subito dedotto 
un ammissione di colpevolesza Si da non perdere Toccasione di sferra- 
re Toffensiva nelle varie direzioni, aperte dai “guastatori giudiziari — 
Santanché, Delmastro, Dell Utri-Berlusconi (ir memoriam) — per fare 
saltare i ponti su cui dovrebbe passare la riforma giudiziaria. 

Nei giorni precedenti a guesto fortunato casus belli che ha dato ini- 
zio all estate militante, eravamo stati sorpresi e colpiti dalla genialita del 
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pensiero militante della Schlein. Avevamo infatti creduto che le sue idee 
fossero solo di seconda mano ma abbiamo dovuto ricrederci e prendere 
atto che, di giorno in giorno, Elly fa progressi nella formulazione di un 
“poderoso' aggiornamento della zeoria della lotta di classe, gi da lei inmo- 
vata incorporandola nella lotta lgbgi-4: Tinabissamento del batiscafo che 
andava alla ricerca del relitto del Titanic le ha dato occasione per det- 
tareun corollario — anche se, a guanto pare, deve contendere il copyri- 
ghta Barack Obama, Richard Gere, Massimo Cacciari, maestri di sup- 
ponengza elevata a Yhpisg — che cambiera la storia futura di guesta teoria: 
Mi auguro che si trovino guelle persone che andavano a cercare il Titanic 
in un sommergibile, ma mijfa impressione il dispiegamento per la ricerca 
di 4 persone che comungue banno pagato credo moltissimo. EF trovo inaccet- 
tabile e ingiusto che Lalro giorno sulle coste greche non si sia mosso un dito 
per salvare 750 migranti che avevano solo la colpa di non tollerare soprusi, 
ingiustizie, torture e diseriminasioni>. 
Ergo: non si muova un dito nemmeno per iricchi. 


16. Civilta necrofila”? 


Ora chela bocca della giustizia inglese ha dato il suo oracolo, possiamo 
aggiungere un nuovo capitolo alla storia del mondo: La nostra civilta ha 
fatto un passo avanti, un vero progresso, un piccolo passo per Tuomo ma 
un grande passo per Tumanila. 

Lha fatto con la morte di Indi decretata da un 'Alta (si fa per dire) 
corte inglese: Tumanita ha cosi riconosciuto il diritto sommo dello Stato 
di dare la morte anche al pit indifeso e innocente degji esseri umani. 
Per la verita dobbiamo ricordare il precedente del Monte Taigeto dove 
pare che Sparta rendesse giustizia ai bambini deformi, disabili, malati, 
dandogjli una vita migliore nell Ade. 

Ho sentito un noto giornalista, italiano, coprire di ridicolo il no- 
stro governo — che si era offerto di continuare le cure, sia pur palliati- 
ve, per tenere in vita la bimba — epgiustificare il magistrato inglese di- 
cendo che era stata la legge a imporgjli di decretare la morte di Indi per 
asfissia;èwero che i giudici inglesi, davanti alla “statute law, alla legge 
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scritta, perdono il potere che gli attribuisce la common law, cioè addi- 
rittura di fare la legge stabilendo il precedente : come sono diversi dai 
loro colleghi italiani che, guando vogliono, fanno la legge di mano edi 
testa proprie! — un comportamento che avevo sentito elogiare da guesto 
stesso giornalista guando Tinterpretazione “evolutivya della legge, larga- 
mente praticata dai magistrati italiani cambiando nella sostanza la legge 
che essi dovrebbero applicare, soddisfaceva le sue vedute progressiste; è 
vero pure perè che, sulla base di un giudizio di eguita — che permette il 
bilanciamento dei diritti e degli interessi contrapposti — il giudice ingle- 
se avrebbe potuto benissimo accogjliere la richiesta dei genitori di Indi 
volta a proseguire le terapie. 

Temo che non lo abbia fatto in osseguio alla legge ma per supina 
acguiescenza alla mentalita che si sta facendo dominante, una mentali- 
ta utilitaristica che fa prevalere il diritto dello stato di negare le swe cure 
sul diritto dei genitori ad autodeterminarsi in nome del figlio inerme e 
innocente. 

Infatti, mentre guesto diritto di autodeterminazione si fa valere 
guando si chiede il riconoscimento del diritto al suicidio assistito, non 
si concede invece guando si chiede di poter fare il tentativo di salvare 
una vita o, almeno, di tenere il pit possibile una persona in vita. 

Ouesta svolta inglese fa pensare che tutto cid sia strumentale a un 
interesse diverso, dettato da guella che potremmo definire medicina 
economica che fa a meno del giuramento di Ippocrate.Non vorremmo 
pensare che la nostra civilta riconosca nella “necrofilia il suo sentimen- 
to pit vitale ela sua aspirazione piti alta. 


17. I] marchese del grillo sèsvejatooo0!?? 


“Loro hanno la maggioranza in Parlamento ma non hanno la maggio- 
ranza nel Paese, perché i numeri parlano chiaro: I2,5 milioni di persone 
hanno votato guesto Governo, ma ce ne sono 18 milioni che a votare 
non sono andate e altre 15; milioni che hanno votato altre forze politi- 
che. Noi abbiamo bisogno di rappresentarli e di batterci perché guesto 
cambiamento ci sia”. 


(I7) “La rivoluzione democratica”, 12-2023. 
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Parole sante, dette da Landini. Il guale poi, nella foga comiziale di 
piazza del Popolo, si èscoperto pure fine costituzionalista e politologo 
discettando di riforme costituzionali ed elettorali e— lasciando da parte 
il gergo che, da buon comunista, aveva usato per anni sostituendo I or- 
renda parola nazione con “paese', pit confacente alla sua cultura “(demo- 
cratica — si èaddirittura proclamato “difensore della nazione'. 

Forse vuole fare concorrenza alla Meloni? O èsolo un aspirante al 
“peronismo' che porta in piazza non i descamisados bensi gli incami- 
ciati rossi eblu che non si vedevano da anni? Una vera e propria fiori- 
tura di settarismo. 

La CGlL ela sua caudataria UIL, che va all attacco con “bombardie- 
ri” obsoleti, fanno le veci del Parlamento, anzi del popolo stesso: non 
si capisce perè perché guesto nobile impulso non lo abbiano sentito 
guando 4/ governo vi erano alire minorange (leggi il PD): forse perché 
gueste avevano ricevuto Tinvestitura dall'alto di un colle romano dove 
dicono risieda la “saggezza ? 

I] governo Meloni sera appena insediato e gia il 13 novembre 
dellanno scorso, il sindacato landiniano lo aveva accolto con guesto 
grido di guerra e, davanti alla telecamera dell Annungiata martire, la 
sua amica scodinzolante nel suo ultimo sussulto televisivo, il segretario 
cgiellino spiego che <umo sciopero generale non risobe tutti i problemi ... 
Occorre ricominciare a fare leggi che mettono vincoli sociali al mercato ... 
Il mio compito non ègnello di unire la sinistra>. 

No. Ouesto non ce lo doveva dire, non ci doveva deludere: a che serve 
la CGlL se non èêuna cinghia di trasmissione' ? 

Landini “sèdesto enon sê trovato da solo; a tirare le tende e ad 
aprire i balconi Cerano gjli operosi zappatori del “campo largo', sia pure 
ancora da “catastare : pare infatti che le ammucchiate predilette dal- 
la Schlein funzionino assai poco come dimostro per primo Taperitivyo 
“sprecato  nel bar di Campobasso. 

Da guesto punto di vista, possiamo dire che la collezione di hara- 
kiri della sinistra sia cominciata gia fin dalle primissime settimane di 
vita del governo Meloni. Dopo il giuramento, il governo aveva po- 
chissimi giorni per approvare una manovra di bilancio — gia definita 
nelle linee generali dal governo Draghi — che consentisse di far pesare 
meno sui cittadini il rincaro delle bollette energetiche e comungue di 
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mantenere i conti dello Stato in ordine senza cadere nel pericolosissimo 
esercizio prowvisorio. Lopposizione avrebbe avuto modo di portare in 
Parlamento alcune proposte per stimolare il governo e migjliorare ulte- 
riormente la legge di bilancio invece si uni alla Cgil contro la finanzia- 
ria 2023: <Sciopero generalels. Anche guestanno, ancor prima che la 
legge finanziaria 2024 venisse concepita, Landini 4 c. banno decretato 
lo sciopero, che il suo principale patron ba avuto [ardire eroico di compa- 
rare con gli scioperi del 1943! 

Anche guestanno, con il grido di guerra, èstata lanciata la minaccia 
forteechiara di un “autunno caldissimo'. A fronte di una nuova mano- 
vra di bilancio — stretta tra gli alti interessi sul debito pubblico e le in- 
telligenti misure del governo sS-PD che invento il super bonus da 130 
miliardi — Topposizione sindacale e parlamentare promette una resisten- 
za senza tregua. 

Laccusa al governo èguella, molto seria e grave, di avere fatto una 
manovra pidocchiosa che non risolve il problema della sanita pubblica 
né guello delle residenze universitarie né, tantomeno, guelli dei salari 
bassi o delle pensioni minime, etc.; tutti problemi reali e che ci trasci- 
niamo da anni: solo che il sindacato è stato guasi silente so#fo i prece- 
denti governi e non ha battuto ciglio né ha contestato le misure decre- 
tate dal governo PD-5$ che hanno devastato T'erario. 

<T introduzione del salario minimo potrebbe favorire una fuoriusci- 
ta dallapplicazione dei contratti collettivi nazionali del lavoro rivelan- 
dosi cosi uno strumento per abbassare salari e tutele delle lavoratrici e 
dei lavoratori>. 

Lo ba detto Giorgia Meloni in persona? 

Ma no. 4 dirlo era stato Maurizio Landini che, diyenuto “segretario 
tutto dun pezzo del sindacato della CGilL, il 12 marzo 2019 s'affretto 
a depositare una memoria in commissione Lavoro al Senato per sotto- 
lineare i “pericoli” intrinseci in una paga minima oraria fissata per leg- 
ge; una memoria in cui si puod leggere, con profitto se non con dilet- 
to, che <il rischio di abbassare i salari diviene maggiormente concreto 
stante la diffusa struttura di piccole e micro imprese presenti nel tessu- 
to economico italiano ela natura della validita della contrattazione col- 
lettiva nel nostro Paese ... Con Tintroduzione del salario minimo legale 
rischiamo che un numero non marginale di aziende possano, appunto, 
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disapplicare il Ccnl di riferimento (semplicemente non aderendo a nes- 
suna associazione di categoria), per adottare il solo salario minimo e 
mantenere “ad personam” ... senza dover erogare né il salario acces- 
sorio né rispettare le tutele normative che il Ccnl garantisce. La strut- 
tura delleconomia italiana e le caratteristiche di molte piccole e micro 
imprese rischiano di favorire in misura esponenziale una vera e propria 
diaspora dalla contrattazione nazionale>. 

Oui ci sarebbe da pensare — ma non lo facciamo per non appari- 
re maligni — che la prima preoccupazione del sindacato non sia il sala- 
rio dei lavoratori guanto, piuttosto, il modo in cui guesto viene fissato; 
forse il sindacato teme che, fissandolo per legge, il suo potere ne soffra 
e agita ora la bandierina del “salario minimo' solo per attaccare Tattuale 
governo e non perché creda che sia la ricetta giusta. 

A far cambiare idea alla CGIL di Landini, sul salario minimo 0 sul 
sistema sanitario in Italia, nonèstata Talta strategia politica e la sensibi- 
lira sociale di Schlein; èbastato Tinsediamento del governo Meloni. A 
guel punto, Tanno scorso, gli oppositori dovettero pensare a una strate- 
gia nuova che incorporasse la lotta in difesa della sanita pubblica e del 
salario minimo nella lotta antifascista. A tutti i costi, con gualsiasi argo- 
mento bisognava arrotare le armi per resistere, resistere, resistere. 

Passando al tema della sanita (SSN), guando Landini sè destato, a 
tirare le tende Cera ancora la Schlein, nello stesso giorno miracolosa- 
mente ubigua, a Piazza del Popolo a Roma in difesa della sanita pubbli- 
ca ea Milano per Lorgoglio gay. Ellyèandata git dura: Oggi abbiamo 
letto le preoccupazioni che emergono da un rapporto della Corte dei 
Conti sulla situazione della sanita pubblica in 14 regioni. II Pd sin dal- 
la prima manovra denuncia che guesto governo non mettendo i fondi 
alle regioni, soprattutto per icosti affrontati per il Covid ma anche per 
i rincari dovuti allinflazione, sta gia tagliando la sanita pubblica e guin- 
di avvantaggiando guella privata. È una scelta di campo perché guan- 
do non metti le risorse per accorciare le liste dattesa e per non far man- 
care il personale negli ospedali e nei Pronto soccorso, sta scegliendo di 
tagliare i servizi a cittadine e cittadini. Noi ci batteremo con forza per 
dire che la sanita pubblica deve essere finanziata maggiormente: biso- 
gna progettare la sanita del futuro cil Pd continuera a battersi in gue- 
sta direzione>. 
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E Cera pure Conte, ancora assonnato dopo gli anni di letargo tra- 
scorsi a presiedere Talto Consiglio, che non èstato da meno: <Non ac- 
cetteremo che la saniti continui a fare la Cenerentola. Stiamo tornan- 
do ai momenti peggiori del passato. Sembra che guesto governo non 
abbia tratto nessuna lezione dalla pandemia. Lo stiamo vedendo anche 
con ifondi Pnrr che rischiano di non poter essere spesi. Siamo gui per 
ribadire la centralita del SSN eper dire che non accetteremo altri tagli>. 

Conte non ha chiarito se si tratti di “altri tagli” olzre guelli fatti dal 
suo governo (ben 2 miliardi 4“ I): come ha documentato la Fondazione 
GIMBE, dal governo Monti (2011) in poi il fnanziamento annuo del 
SSNèdiminuito in media di 0,6 punti in rapporto al PIL vale a dire di 
circa 40 miliardi in 10 anni. 

A fare iconti Cera pure La Repubblica' che, forte delle sue indiscus- 
se capacita di calcolo, ha addebitato, correttamente come al solito, tutto 
al governo Meloni partendo dalle misere “briciole aggiunte ai 126 mi- 
liardi per il SSN nella legge finanziaria del prossimo anno. A che servo- 
no, si chiede il “glorioso” giornale ek-scalfariano, solo 2 miliardi in pit? 
Non bastano nemmeno a coprire Tinflazione! 

È vero. Ma non aggiunge che le casse dello Stato sono state vuotate 
dalle misure generose come il super bonus 11096 inventato dal governo 
Conte 2, dalle guerre in corso, dai tassi dinteresse della BCE. 

Finalmente èstato trovato il colpevole, o megjlio il “capro', elat 
to daccusa èstato formulato inappellabilmente contro il governo di 
Giorgia Meloni: <Lunghissime liste di attesa, Pronto Soccorso allo stre- 
mo, medici di medicina generale assenti in molte aree del paese, mas- 
siccio ricorso alle cure del privato (con relativo esborso dalle tasche dei 
cittadini) per far fronte al deserto sanitario del pubblico, generale sot- 
to-finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale, interi settori — dal- 
la Salute Mentale all assistenza agjli anziani — abbandonati a se stessi>. 

Per essere pit preciso e incisivo, Landini nel suo atto daccusa ha 
sciorinato una grande cultura scomodando pure Darwin: <1] governo 
Meloni definanzia la sanita pubblica e usa la sanita privata per dare e 
togjliere cioè per praticare darwinianamente una precisa distribuzione 
del reddito allinsegna delliniguita. La misura relativa al cuneo fisca- 
le guantificata in 3 mld, conferma [idea di affidare al reddito la fun- 
zione di selezionare darwinianamente i bisogni di salute della nostra 
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popolazione; è palesemente la foglia di fico per nascondere Tindecenza 
di politiche apertamente contro i diritti e apertamente a favore dei pit 
forti, non dei pit debolis. Poi Landini ha aggiunto i suoi rimedi prag- 
matici: <Abbiamo bisogno di investire e di non perdere neanche un 
curo del PNRR, di fare assunzioni e di garantire i servizi sul territorio>. 

Sono tutti dati e problemi reali e preoccupanti: secondo Landini, la 
progressiva riduzione del numero di medici e infermieri, essendo in cor- 
so da almeno venti anni, va tutta addebitata all attuale governo. Bisogna 
perè che gualcuno ricordi a Landini e Schlein che, in effetti, una delle 
cause di guesta scarsita è stata Tintroduzione del numero chiuso nelle 
Universita (L. 264/1999) risalente dungue all epoca dei gloriosi governi 
olivicoli del centrosinistra e giustificata dalla necessita (reale ed emergen- 
ziale) di proporzionare la formazione di medici e infermieri alla capaci- 
ta delle nostre strutture di istruzione superiore, a gue] tempo del tutto 
insufficienti. Scelta poi ulteriormente perfezionata con la cura dima- 
grante dei servizi ospedalieri prescritta dal senatore a vita Monti. 

Ma, da allora, se non fosse stato per lo sviluppo di universita priva- 
te, poco o nulla èstato fatto per incrementare Tofferta formativa. Da 
allora, nulla èstato pit fatto in termini di rieguilibrio territoriale del- 
le strutture pubbliche della sanita: i posti letto sono diminuiti di parec- 
chie migjliaia ela modernizzazione stenta ad arrivare oltre Eboli. A gue- 
sto proposito forse la storia pud ajutarci a capire megjlio la situazione: 
fino a gualche decennio fa, in Calabria non vi erano le strutture for- 
mative necessarie né gli ospedali altamente specializzati che ne sono lo 
strumento. Dungue vi êun gap centenario che bisogna recuperare e 
certamente non lo si fa in sei mesi, inun anno enemmeno in due a pre- 
scindere dalle risorse impiegate né — come vorrebbero Sehlein e Landini — 
con una crociata contro la sanita privata che, spesso, si èrivelata decisi- 
va in molti settori e regioni per colmare le lacune della sanita pubblica, 
spesso supercostosa ma inefficiente. 

Naturalmente, Topposizione allautonomia differenziata èê uno dei 
cavalli di battaglia dellarmata Landini — favorevole al centralismo 
democratico di sovieticra memoria — che accusa i sostenitori di vole- 
re spaccare Ultalia e introdurre nuove diseguagliange : anche in guesto 
caso dobbiamo ricordare a Schlein e Landini che, a inventare Tautono- 
mia differenziata, èstato il loro PD con la riforma del Titolo V della 
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Costituzione, cheèdel 2001. 

Lo 'showdown finale si èavuto a meta novembre guando Landini 
ha fatto di tutto per farsi precettare da Salvini: era guesto Tunico fine 
reale dello sciopero, cioè fare suonare la grancassa — che ci ha assorda- 
to per giorni egiorni soprattutto da alcuni schermi tv e prime pagine di 
giornali autorevoli — contro il governo autoritario o peggio, natural- 
mente sottacendo che la legge che regola gli scioperi nei servizi pubbli- 
ci essenziali èdel 1990. 


18. Spigolature fuori stagione?? 


Gli 'otoliti/ 

La sinistra è una cosa seria ma i suoi adepti che per suo conto gesti- 
scono Tinformazione la riducono a una barzelletta. Per giorni e giorni 
abbiamo dovuto sprecare i nostri denari e il nostro tempo per leggere 
sui giornali — anche i pit paludati', che sono gli stessi che pit hanno 
corso la cavallina con tutti i potenti, i regimi ei governi — non un 
commento critico sui fatti politici ma la maldicente critica agli ozoliti di 
Giorgia Meloni. 

Gili ozoliti, si sa, presiedono all'eguilibrio della persona; guesta vol- 
ta hanno invece dato alla testa di partiti, giornalisti e perfino di psico- 
logi tirati in ballo dai mezzi busti televisivi per “analizzare la fuga della 
Meloni: èstato panico inconscio 0 conscio? 

Sul “corrierone abbiamo potuto addirittura leggere una cronaca che, 
fedele in apparenza, faceva in realta trapelare tutto il livore della croni- 
sta che, preoccupata per le sorti del Presidente del consiglio, si pone- 
va una domanda da far traballare Tintero governo — <stara davvero male 
Giorgia Meloni?> — edava il giusto' risalto alle parole illuminate e il- 
luminanti di giuseppi il guale, da par suo, ha spiegato che la premier 
non siènpresentata davanti ai giornalisti eper non mettere la faccia> sul 
Patto di stabilita. 

I] paradossoèche mentre si accusava Meloni di volere evitare il plo- 
tone di esecuzione che si preparava alla conferenza stampa di fine anno, 
nello stesso tempo la FENSI eisuoi mandanti, censurandone le parole, i 
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pensieri, la moda, Tinfluenza e gli otoliti, mostravano di non avere mol- 
to da dire. 

Infatti, dopo che il 4 gennaio del nuovo anno, la conferenza s'èfat- 
ta, i leader, con in testa Renzi, Calenda, etc, e gualche giornalista al 
guinzagjlio che spara a palle incatenate — “Meloni chiede alla sinistra se 
sia giusto che persone nominate in ruoli super partes si comportino da 
militanti politici, proprio lei che ha insediato alla seconda carica dello 
Stato Ignazio La Russa, che rivendica il diritto di partecipare agli eventi 
di partito” — si sono inebriati di gueste amenita: Meloni ha parlato tre 
ore per dire niente; non risponde sul MES; cerca sempre un nemico da 
abbattere per nascondere la sua debolezza; non ha un progettol! 

Forse si aspettavano che Meloni avesse fatto proprio il loro proget- 
to esono rimasti delusi. 

Come siamo rimasti delusi anche noi guando abbiamo cercato, con 
la lanterna, il progetto di Calenda, Renzi e Schlein (Conte non perve- 
nuto), eabbiamo trovato solo banali e inguietanti vestigia di “millena- 
rismo ereditario. 

Ouel pasticciccio brutto! del MES 

Per spiegare guanto si diceva sopra, si pud notare che lo stesso ar- 
gomento principe che, alla suddetta Conferenza stampa si voleva usa- 
re contro la Meloni — il] MES ghigliottinato e il nuovo Patto di stabili- 
ta UE approvato — gli si sgonfilava nelle mani: il Patto di stabilita perché 
Gentiloni ne va fiero; il MES perché i vari travagli” della stampa italia- 
na non possono attaccare Conte, che ha votato contro la ratifica, 0 per- 
ché troppo amico o perché alleato “in pectore'. E dire che lo avrebbero 
potuto fare con le armi pit potenti essendo stato lui — il pit inaffhidabile 
voltagabbana che, a memoria duomo, si sia mai seduto a Palazzo Chigi 
—afirmare il nuovo accordo sul MES ed essendo stato lui stesso a vota- 
re ora contro la sua ratifica. 

E gui bisogna dare atto a “giuseppi di saper condurre il suo partito 
ai pit alti traguardi. Dopo anni di rinvii del voto sul MES, non pote- 
va perdere Toccasione di Tucrare elettoralmente sulla spinosa guestio- 
ne: ha tenuto il punto caparbiamente, oserei dire “ciecamente', anche 
a costo di dispiacere i “messiani del PD ai guali non ha reso il favo- 
re che guesto gli aveva fatto votando SI nel referendum sulla riduzione 
del numero dei parlamentari, Chi non ricorda la proposta sofferta, fatta 
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davanti alla Direzione del suo partito il 7 settembre 2019, dallo speri- 
colato real politiker Zingaretti, segretario del PD) e 'governatore della 
Regione Lazio, che, per compiacere i nuovi alleati 59, era stato costretto 
a ingoiare il rospo del voto favorevole a guella riforma, prima osteggiata 
giustamente e Jermamente vyotando NO per ben due volte in Parlamento? 
E chi non ricorda che lo stesso povero Zingaretti fu costretto altresi a 
eguilibrare la proposta sofferta con la speranza di esercitare — essendo 
anchelui un “Presidente' sia pure solo di Regione — una “moral suasion 
lanciando Tinutile slogan — Avanti con le riformel — sotto forma di ulti- 
matum ai 59 perché rinunciassero alla loro opposizione al MES. 

Ma, come si vede, non Ccèriuscito: fatta la festa, gabbatu lu santu. 

A chi si èlamentato per la pessima figura fatta dall Italia non rati- 
ficando Taccordo, si deve pero ricordare che la ratifica èlo strumento 
principale per mezzo del guale, in uno stato democratico-costituzio- 
nale, il Parlamento interviene negjli accordi internazionali sottoscritti 
dall esecutivo (o vogliamo togjliergjli la parola anche in guesta materia?). 
Senza la ratifica del Parlamento, i trattati non entrano in vigore: per 
esempio, il Congresso americano non ratifico Tistituzione della Societa 
delle Nazioni, che il Presidente Wilson aveva guasi imposto nel tratta- 
to di Versailles. La battaglia fu allora allultimo sangue ma, per la man- 
cata ratifica — che forse fu un errore strategico clamoroso ma anche la 
conseguenza dell illusione wilsoniana che si potesse congelare per sem- 
pre il mondo in uno statu guo! — nessuno si sogno di dire che la digni- 
ta degli Stati Uniti era stata messa in pericolo dal voto del Congjresso. 

In Italia, si sa, le pulsioni faziose non mancano mai e, guindi — an- 
che se ci va di mezzo T[italietta — vengono a galla anche nei difenso- 
ri pit “puri” della sacra centralita del Parlamento; èper guesto motivo 
che i giornali, imbeccati dai loro referenti politici con in testa Schlein, 
guesta volta hanno picconato guesta centralita pur di prendersela con 
Meloni e Giorgetti nella speranza di farli litigare e levarsi di torno gue- 
sto governo. 

Pare, che il Ouirinale si sia astenuto dal commentare T'esito della vo- 
tazione sul MES. E alcuni bene informati 'guirinalisti', volendo sotto- 
lineare il vulnus arrecato all Buropa dai pessimi “sovranisti al potere, 
hanno interpretato guesta astensione in chiave antigovernativa, chia- 
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Noi pensiamo che guesto raffreddore non ci sia stato: se il Ouirinale 
si èastenuto non lo ha fatto per freddezza ma perché guesta volta si è 
ricordato che non tocca al Presidente della Repubblica fare la politica 
estera 0 guella curopea che si vogjlia. La politica estera la fa il governo e, 
guindi, la freddezza del Colle lascerebbe il tempo che trova. 

Pistole di capodanno 

DaNord ad$Sud, da Esta Ovest, nel Bel Paesesi êormai consolida- 
ta la tradizione dei “botti di Capodanno'. Non cèdecreto prefettizio 
che possa scoraggiarne gli scoppi (forse non basterebbe nemmeno una 
“bolla papale') tanto che, da gualche decennio la moda si èpure evolu- 
ta, specialmente nella terra dei fuochi  dove, oltre a incendiare i rifiu- 
ti, i pit guappi fanno i botti con la pistola. Ma li Puso della pistola è 
piuttosto di casa. 

Non avremmo mai pensato pero che potesse attecchire anche nella 
placida Biella tessile. 

Ma che sbadati! 

Non ci ricordavamo che i cretini sono ovungue di casa: a Biella 
come ad Acca Larenzia dove, per commemorare le vittime del terrori- 
smo rosso, si èsvolta un'adunanza — che nessun governo dal 1978 ai 
giorni nostri ha mai proibito (anche perché non si pud proibire in una 
democrazia) — di tanti cosi cretini da fare un saluto romano eda susci- 
tareTinvidia ad altrettanti e altrettali cretini dall' altra parte che, sempre 
pit intelligentemente guidati dalla Schlein, invocano la proibizione di 
guelle manifestazioni e si chiedono: E NOR? Dobbiamo forse di nuovo 
tirare fuori il pugno chiuso? 

A dare la risposta, ci ha pensato la Cassazione: il saluto romano non 
èreato di 'ricostituzione del partito fascista ma solo di apologia del fa- 
scismo (Legge Scelba docet) come salutare col pugno chiuso non signi- 
fica ricostituzione del partito comunista — che, mai disciolto, ha figliato 
tanti eredi pit o meno legittimi — bensi soltanto abbandonarsi a vec- 
chi incubi. 

1l post degno di Degni 

Con un “post che merita di essere ricordato — “Occasione persa. 
Cerano le condizioni per Tostruzionismo e [Tesercizio provvisorio. 
Potevamo farli sbavare di rabbia sulla cosiddetta manovwra blindata e gjli 
abbiamo invece fatto recitare Marinetti” — il suo autore, il sig. Marcello 
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Degni, giudice della corte dei conti, ha rivelato la sua appartenenza 
partitica. 

Che egli avesse un'appartenenza lo sapevamo e non ce ne 
meravigliamo. 

La meraviglia èche la abbia rivelata. Senza essere cosi duri come è 
stato Sabino Cassese che ha definito guella esternazione del tutto fuori 
di testa — Ha commesso due errori gravi. Innanzitutto, come magistra- 
to ha un obbligo di riservatezza e non pud fare dichiarazioni pubbliche, 
parteggiando per una forza politica Oo per un'altra. In secondo luogo, 
come magistrato contabile, dovrebbe auspicare una sollecita approva- 
zione parlamentare del bilancio di previsione, non I esercizio provvi- 
sorio, che pud produrre gravi danni allo Stato. Non si tratta solo di 
dichiarazioni inopportune, ma di esternazioni illegali, che violano Tob- 
bligo di imparzialita e riservatezza> — ci limitiamo a ricordare che gue- 
sto genere di esternazioni vanno fatte “(cum juicio'. 

Gili altri suoi colleghi — giudici dei conti, giudici della giurisdizione 
ordinaria o supremi giudici delle leggi — appartengono, eccome, ma si 
guardano bene dallo sbandierarlo ai guattro venti perché sanno benis- 
simo che il loro dovere non èdi essere imparziali ma guello di eseguire 
alla lettera, paludatamente e in silenzio, il ruolo che gli èstato assegna- 
to dagjli strateghi dell egemonia. 

Come sanno anche i bambini, si fa ma non si dicel 

1l postino 

I] postino del Ouirinale ha dovuto fare lo straordinario per recapita- 
re le lettere che gli erano state affidate da recapitare ai vari presidenti del 
Senato, della Camera e del Consiglio dei ministri. 

Straordinario e francobolli che potevano essere risparmiati se il mit- 
tente si fosse ricordato di poter fare un semplice atto; Tunico che gjli 
compete. Per una legge in odore di “incostituzionalita cèinfatti un 
solo destino: il rinvio alle Camere motivato con un “messaggio  del 
Presidente, non la letterina di Babbo Natale. E, poi, se il Parlamento 
insiste nellapprovare la legge con tutti i suoi odori e profili, dal “colle 
pitr alto' non si puod fare piti nulla. 

La costituzione prevede altre procedure per accertare Tincostituzio- 
nalita di una legge. Invece, in guesto caso, la legge su balneari e dintor- 
nièstata promulgata malgrado nel palazzo si fossero sentiti i suddetti 
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odori e, pero, si sono pure spesi soldi per ifrancobolli eper il postino. 
Non so se cid ricordi Don Abbondio o Ponzio Pilato, oppure se si tratti 
di ben altro, cioè che, dopo la “moral suasion” per la nomina dei mini- 
stri, si vogjlia affermare, di fatto, pure guella per il processo legislativo. 
Per non parlare di un giornalista, certo molto intelligente, che, da un 
pulpito televisivo, voleva attribuire al Presidente anche il ruolo di sup- 
plente dell opposizione al governo. 

Saune, seminario di studi e alta politica 

L'adunata nonèstata solo ad Acca Larenzia; Flly Schlein ha, a sua vol- 
ta, “adunato “deputate e deputati del Pd” in un “seminario di studi che si 
èsvolto dal 18 al 19 gennaio; solo che lei li ha lasciati da soli riservandosi 
di fargli un pistolotto finale: <Ho letto molte elucubrazioni sulla mia pre- 
senza, cosa fa la Schlein', ma guando arriya ? Ebbene sono arrivata oggi 
perché ieri sono andata a vedere un film stupendo: Kzipton di Francesco 
Munzi; un film che dovrebbero vedere tutti, sulla salute mentale, sul gri- 
do di silenzio di tante persone che non ricevono risposte adeguate>. Forse 
la segretaria si èdocumentata in vista di gualche terapia da fare. 

Non sappiamo se tra gli argomenti di studio ci sia stata la piroet- 
ta sull Ucraina fatta dalla maratoneta Schlein inseguendo i 59. Chi si 
aspettava un grande dibattito èrimasto deluso perché anche i ponzato- 
ri dem non hanno avuto la forza di parlare a causa di un attacco invali- 
dante di otoliti anarchici e di gravi giramenti di testa dopo il successivo, 
duplice salto mortale della Schlein su Israele, Hamas e sulla sua peren- 
toria richiesta di <evitare Tinvio e [T'esportazione di armi verso i conflit- 
ti e in particolare verso il Medio Oriente ea Israele”, per non rischiare 
che siano usate per crimini di guerras. A parte la guestione palestinese, 
nel suo confuso discorso la Schlein teneva maggiormente a mettere in 
rilievo il traffico darmi della Meloni (compresa la pistolina di Pozzolo0). 

I deputati ele deputate hanno ponzato in un albergo di Gubbio, 
“Ai Cappuccini”, che, come si apprende dal sito del “resort, promette 
“un'esperienza di soggiorno di lusso”, piscine, saune, 'acgue emoziona- 
li e massaggi, impacchi, “cucina “eccezionale di alta gualita”: insom- 
ma il seminario si svolgera in un “tempio del piacere” e non dungue 
nellantico frantoio, dove a suo tempo il trappista Romano Prodi por- 
to idem in ritiro politico-spirituale: guando si dice che il progresso' 
non esistel 
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Ma soprattutto il resort offriva lezioni, impartite da un tale Marc 
Mességué, su “una rivoluzionaria, eppure antichissima filosofia di be- 
nessere”: chissa se guesta filosofia non sia guella buona per dare iden- 
tita al PD. 

E pare che gia guesta svolta epocale ci sia stata. 

La filosofia di Mességué funziona, pare che abbia gir determinato 
un tale fantastico progresso nella capacita delle donne e degli vomini del 
PD di pensare con serieta al proprio ruolo politico in Italia: èinfatti in 
corso una grande iniziativa politica del PD, finalmente tornato creativo 
sotto le frustate della Schlein. 

Dopo avere accusato la maggioranza di governo di perdere tempo 
occupandosi di riforme come il premierato, Tautonomia differenziata e 
la giustizia, gli “uomini ela donne del PD hanno trovato il tempo per 
proporre un emendamento costituzionale che fara arrossire di vergogna 
chi non ci ha pensato prima eche cambiera la storia: la nostra costitu- 
zione, gi la “pit bella del mondo', sara ora bellissima. 

Alcuni “soloni del PD hanno infatti depositato un disegno di leg- 
ge costituzionale (articolo unico e secco), di cui tanto si sentiva la man- 
canza, per cambiare il nome della Camera dei deputati. I] nuovo nome 
sara Camera dei deputati e delle deputate, anzi, per essere doverosamen- 
te galanti, delle deputate e dei deputati. 

Se guesta idea non sara coperta da brevetto, potremmo suggerire agji 
inglesi di cambiare il nome della Camera dei Lord, aggjiungendovi e del- 
le lady. 

Ma dove metteremo i gueer? 

Apprendiamo ora di un altro felice effetto di guesta filosofia identi- 
tarja, cioè dell esistenza di una nuova Crusca' avente sede nel Comune 
di Bologna, che ha pubblicato le linee guida per la comunicazione inter- 
na ed esterna — abbiamo cosi fnalmente un manuale rispettoso delle dif- 
ferenze di genere — con il seguente imperativo categorico: 

<Fvita le parole: fraternita, fratellanga, paternita guando si riferiscono 
a donne e yominin. 

In sostituzione di gueste parole ci permettiamo di suggerire guesti 
neologismi: sorellita e sorellanga. 

La strada del progresso èlastricata di fallimenti ma èattraverso gue- 
sti che si èaperta la strada per andare avanti. 
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Carne sinteticra a Bruwelles 

Non ho mai fatto previsioni di alcun genere né, essendo uno storico, 
mi ha mali attratto la professione di vacinatore o di cartomante. 

Ma il (progresso' della scienza ora mi obbliga ad abbandonare guesto 
atteggiamento prudente. Mi sento di potere affermare con una certa si- 
curezza che, dopo che sulle nostre tavole la scienza imbandisce gid piatti 
abase di vacche sintetiche, sicuramente nei nostri letti infilera bambole 
di carne sintetica — magari fabbricate con le cellule staminali di gualche 
serinfluencer — in sostituzione di guelle di gomma gonfiabili. 

E poi dicono che il progresso non esiste 

Fureka! 

Forse per parare la paventata scalata di Landini allagognato “cam- 
po largo', Romano Prodi, nella sua recente “omelia' predicata nell even- 
to “anti-Atreju indetto da Schlein, ha designato Elly guale federatorel 
trice della sinistra nella speranza di riprendersi ci 6 milioni di voti per- 
si in 15 annietrovare una nuova strada per costruire un rapporto forte 
con la societas. Non so se dicesse sul serio ma non disperi: anche se Elly 
fallisse, il PD ha altre risorse nei due presidi saldamente tenuti, uno di 
fronte all'altro, sul colle pitri alto. 

Certo, il rischio che la Schlein possa fallireègrosso; la giovanecèste- 
rile e potra concepire gualche idea solo prendendo un utero in affitto: 
il dibattito politico da lei promosso èbensi del tutto degno dell Acca- 
demia della Crusca con le diatribe infinite sulle parole (senatore 0 sena- 
trwice?), sul galateo, sui “palchi reali , ma èanche del tutto improdutti- 
vo. È per guesto che Elly si èappropriata, con destrezza, di una geniale 
dottrina criminologica che — in occasione dell assassinio di Giulia — la 
sorella della vittima, pur sconvolta dallorrendo crimine, ha formulato 
con Éfreddezza scientifica trovando la causa di tali delitti: I mostri non 
sono malati, sono figli sani del patriarcato, della cultura dello stupro>. 
È il patriarcato' che insegna lo stupro e <legittima ogni comportamen- 
to che va a ledere la figura della donnal)>. 

Puod darsi. Ma temo che credesse di trovarsi tra i talebani o tra i 
pasdaran. 

Elly, a sua volta, ha avuto T'altrettanto geniale idea di buttare in po- 
litica' Tassassinio della povera Giulia e il patriarcato e, da guando sia- 
mo stati illuminati da guesta geniale scoperta, non Cè progressista che 
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non parli di patriarcato: alla “segretaria democratica — che si èpure di- 
chiarata disposta a rinunciare al conflitto con Valditara pur di regalare 
alle scuole italiane un “corso di affettivita e controcultura sessuale secondo 
Sehlein — nonèparso vero di poter avere finalmente un'idea da spende- 
recun a4tout da giocare alle prossime elezioni curopee: Cè da scommet- 
tere che per la brillante criminologa autodidatta che ispira la Schlein si 
apra ora la strada verso Bruselles. 

Tutti vogliono cambiare la cultura dei padri! che, se responsabile di 
tale violenza “di genere', va certamente combattuta e sconfitta: non im- 
porta se occorrera gualche secolo (non sono bastati duemila anni di cri- 
stianesimo come non bastera gualche nuovo insegnamento nelle scuo- 
le) né importa se dovremo convertire anche le falangi di immigrati, ora 
“accolti come una risorsa per il nostro welfare futuro ma che spesso 
nutrono idee tali da far rimpiangere il patriarcato. 

Nessuno invece parla della necessita di cambiare anche gli stili di vita” 
dei peli, aperti a ogni genere di sperimentazione e di avwentura anche 
a costo del rischio di farsi ammazzare dallamante geloso, dall invidio- 
so, dal pazzo 0 dal semplicemente sadico — che non ènecessariamente 
un maschio 0 una femmina ma pud essere anche un g (ci chiediamo: se 
fosse un g, sarebbe ugualmente un patriarcalista?) — o dallo stupratore 
incontrato in una strada al buio, in una terrazza elegante, in una disco- 
teca o0in un rave party con tanto di ecstasy. 

Nell'occasione, non poteva mancare Tattacco a Salvini al guale — per 
avere detto che, se colpevole, Ilaccusato dell omicidio di Giulia dovreb- 
be essere mandato all ergastolo — viene addebitato il disconoscimento 
del patriarcato come causa dei femminicidi. 

I] povero Salvini non ne azzecca una! Appena apre bocca, tutti gli 
saltano addosso, si tratti del Ponte sullo Stretto di Messina o della pre- 
cettazione dei ferrovieri in “siopero, come dice Landini, o del lapa- 
lissiano principio dello “stato di diritto : il giusto processo anche per 


Barbabli. 
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La campagna d'Africa bandita da Giorgia Meloni, si èaperta non con 
uno sbarco sulle coste africane ma con una cena al Ouirinale: Tanfitrio- 
ne ha avuto alla sue mensa decine di capi di stato e di governo africani 
oltre che, naturalmente, il nostro presidente del consiglio. Mattarella, 
nel suo discorso “ecumenico per il brindisi di benvenuto, ha sottoli- 
neato Timportanza delle relazioni tra Africa e Europa e ha citato un 
proverbio africano “di grande saggezza : “Se vuoi andare veloce corri da 
solo. Se vuoi andare lontano, vai insieme a gualcuno”. 

Invece, i commenti dell opposizione sono stati feroci: Pochi soldi>. 
<Merito di Descalzi>. <Serve pit Buropas. E cosi, nel giorno in cui il 
premier stringe 16 accordi bilaterali tra Italia e Paesi dell Africa, i leader 
di oggi e di ieri del Pd, da Schleina Romano Prodi ea Matteo Renzi, 
si appendono alla vecchia formula magica: TL idea èbuona ma si pote- 
va fare di pit. 

Schlein, da par sua,èstata la piti dura e, a suo modo, la piti strate- 
gica, “Piano Mattei scatola vuota, un mero accentramento di potere su 
Palazzo Chigi, non ci sono risorse e progetti si deve piuttosto destina- 
relo 0,706 del PIL a progetti di cooperazione”. Magari — lei non lo ha 
detto ma lo aggiungiamo noi — destinando i fondi alle famose coopera- 
tive (emiliane). 

Romano Prodi, come al solito, ha aperto le braccia: Davvero pen- 
siamo di fare gualcosa con 5 miliardi di curo0? No. Se guesto êun pro- 
getto iniziale per mobilitare risorse sono contentissimo, ma la dimen- 
sione guantitativya èun aspetto decisivo ... Bene che cominci guesto 
dialogo, peroè siamo proprio all inizio dell inizio di un piano, soldi non 
ce ne sono>. 

TL impareggiabile rottamatore Matteo Renzi guesta volta si èêpro- 
posto come cantautore: Come si cambia per non morire potremmo 
cantare oggi ... Innanzitutto la premier stamattina dovra telefonare a 
Claudio Descalzi per ringraziarlo. Se il vertice Italia Africa non èfallito, 
ètutto merito del capo dell Eni. Lo stesso che Giorgia criticava guando 
fu nominato, definendo il governo di allora schiavo della lobby del gas 

| il Piano Mattei è tanta fuffa. Speriamo che dopo la complicata due 


(19) “La rivoluzione democratica”, 02-2024. 
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giorni dedicata al Piano Mattei, per Giorgia Meloni Tagenda possa pre- 
vedere gualche ora di relar, prima dei prossimi impegni internazionali>. 

Angelo Bonelli, sempre pit cupo e livoroso, anziché verde, forse 
profumato di Serra #Fonseca e ansioso di non restare indietro e di non 
fornire una scarsa prestazione, ha precisato: <Anche i leader dei gover- 
ni africani si sono accorti che il Piano Mattei è una presa in giro ma na- 
sconde anche una politica predatoria. La Meloni vuole prendersi il gas 
per portarlo in Italia, prendersi i terreni agricoli e coltivarli per i biocar- 
buranti dove si muore di fame>. 

Ora non vèdubbio che per capire come andra a finire con il Piano 
Mattei — come con gualsiasi altra azione, anche la pit semplice, che si 
possa fare nella nostra vita guotidiana — si debba attenderne gli effetti. 
Maèpure importante che, per agire, si debba avere un' idea dei mezzi 
da usare per un determinato fine. 

È chiaro che ancora siamo alle intenzioni. Alla conferenza che si è 
tenuta il 28-29 gennaio scorso nell Aula del Senato (e “Repubblica', da 
capofila dei Tresistenti , ha pure eroicamente denunciato il “seguestro' 
dell' Aula di Palazzo Madama, come un primo passo verso il “bivacco di 
manipoli”) si èdiscusso di gueste intenzioni. 

Per esempio, il presidente della Commissione dell Unione africa- 
na Moussa Faki si èlamentato di non essere stato consultato ma ha 
riconosciuto che <Le prese di posizione dell' Italia a favore di un nuo- 
vo paradigma di partnership con TAfrica godono di ottima conside- 
razione nel continente”, eha aggiunto che “Lltalia sotto la sua guida 
ha mostrato un costante interesse per una collaborazione egua enpro- 
duttiva con TAlfrica, ele vostre prese di posizione nei consessi inter- 
nazionali a favore di un nuovo paradigma di partnership con TAlfrica 
godono di ottima considerazione nel continente .... spero che la pre- 
sidenza italiana del G7 possa amplificare guesto approccio all Africa 

| iprincipi che devono essere presi in giusta considerazione per go- 
vernare guesta partnership, cosi come per guella con TUnione curo- 
pea sono 1) la “liberta di scelta” del partner, 2) il “vantaggio recipro- 
co”, 3) un “rapporto eguilibrato”>. 

Meloni, commentando le osservazioni di Faki, ha risposto: <Sulla 
concretezza sono assolutamente daccordo, edèla ragione per cui vo- 
gliamo che Tidea Piano Mattei parta da progetti specifici ... il vertice 
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Italia-Africa è fondamentale per condividere strategia e definizione fi- 
nale dei progetti>. 

I] piano di Giorgia Meloni vorrebbe emulare Tapproccio “non pre- 
datorio” che Enrico Mattei ebbe nei confronti dell Africa per promuo- 
verne uno sviluppo duraturo superando la debolezza della formula dei 
fondi della “cooperazione allo sviluppo', spesso finiti in tasca a vari 
esemplari di corrotti, da un lato e dall'altro della cooperazione. I] sot- 
tinteso èche guesto sviluppo economico e sociale possa contribuire a 
rallentare, se non a fermare, Tondata migratoria che prima o poi po- 
trebbe sommergerci. 

Sara un fine irraggiungibile? 

Puo darsi. Ma il tentativo va fatto per evitare che sia poi troppo tar- 
di per correre ai ripari. 

I] nostro Paese — nell idea che regge il Piano Mattei e che finora 
nessuno aveva nemmeno pensato possibile — farebbe da apripista a un 
maggiore coinvolgimento anche dell Unione curopea e delle istituzio- 
ni internazionali. In guesto senso si spiegano le adesioni al massimo li- 
vello dei rappresentati curopei, Von der Leyen, Michel e Metsola cosi 
come delle agenzie dell Onu. 

<Ouello che va fatto in Africa non ècarita, ma partnership strate- 
giche da pari a paris, ha aggiunto la premier. Il progetto mirerebbe 
a mobilitare almeno 4 miliardi di fondi italiani nell arco dei prossimi 
cingue-sette anni, coinvolgendo, per guanto possibile, tutto il sistema 
economico italiano. 

E, per far guesto — magari, checché ne pensi la Schlein, 'accentran- 
do a Palazzo Chigi il think tank — bisogna che, sentito chi di dovere, 
gualcuno decida. 


PARTE || 
TRA STORIA E POLITIGA 


CAPITOLO | 
RIVOLUZIONE E TOTALITARISMO 


1. La rivoluzione sovietica! 


La rivoluzione dell ottobre 1917 in Russia ha segnato uno dei momenti 
pit importanti della storia di guesto secolo e, senza dubbio, rappresen- 
ta, guale che sia il punto di vista assunto, una svolta nella societa di guel 
paese e nella storia del mondo. Niente, dopo di essa, èêstato pit uguale 
acid che era prima e non solo nell Unione Sovietica. 

Come la rivoluzione francese, la rivoluzione russa ha assunto un si- 
gnificato universale e, come la prima, èstata considerata da molti una 
pietra miliare della emancipazione dellumanita dalla oppressione, e 
da molti altri un crimine eun disastro. Del resto, con la rivoluzione 
francese, lo stesso Lenin e tutta la storiografia rivoluzionaria hanno 
stabilito una linea di continuita nel senso che la rivoluzione russa sa- 
rebbe il compimento della prima. Rivoluzione borghese e rivoluzio- 
ne proletaria sono viste come un continuum e una necessiti storica. 
Gili scritti di Lenin sulla Comune di Parigi chiariscono guesto pun- 
to a sufficienza: la Comune, a suo giudizio, aveva posto fine, sia pure 
per lo spazio di un mattino, all'illusione costituzionale della democra- 
zia borghese. Di gui la proposta leniniana di una Comune autoritaria 
con un potere organizzato ecentralizzato che assumesse in sé, secondo 
Tindicazione di Marg, le funzioni esecutive, legislative e giudiziarie. 


(1) “Gazzetta del Sud”, 29-10-1987. 
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Era niente altro che I esperienza robespierrista elevata a istituzione e 
sistema. 

Ma, intanto, èbene precisare che se ha avuto eha un significato uni- 
versale, la rivoluzione sovietica ha le sue radici nelle condizioni parti- 
colari della Russia agli inizi di guesto secolo e il fatto che essa sia avve- 
nuta al culmine della prima guerra mondiale e sia essa stessa, almeno in 
parte, un risultato della guerra, èmolto pit che una mera coincidenza. 
Gli ultimi guarant'anni del secolo KIK erano stati in Russia travagjlia- 
ti e sconvolgenti. 

La cappa oppressiva e illiberale dell autocrazia zarista nascondeva a 
mala pena una stagnante economia rurale, che aveva fatto pochi 0 nes- 
sun progresso dallepoca dell emancipazione dei servi, eun ceto conta- 
dino affamato e inguieto. Gruppi terroristici avevano operato fin dal 
1860 con ricorrenti esplosioni di violenza e repressione. In tale perio- 
do si era sviluppato il movimento populista, poi sostituito dal Partito 
socialista rivoluzionario che faceva appello ai contadini. Dopo il 1890 
ebbe inizio il processo di industrializzazione che operè importanti cam- 
biamenti nell economia e nella societa russa: da una parte esso deter- 
mino lo sviluppo di una classe finanziario-industriale crescentemente 
ricca e influente e in grande misura dipendente dal capitale straniero, 
che favori Tinfiltrazione del liberalismo occidentale e trovè, a sua volta, 
compiuta espressione nella formazione del Partito Costituzionale de- 
mocratico, e, dall'altra, guesto processo venne accompagnato dalla na- 
scita di un turbolento proletariato industriale e di li a poco, nel 1897, 
dalla formazione del partito socialdemocratico dei lavoratori russi di 
ispirazione marsista e guidato da Lenin, Martov e Plekhanoyv. 

Nel 1905, sulla spinta della grave sconfitta subita dalla Russia nella 
guerra con il Giappone, si ebbe la prima rivoluzione che fu insieme bor- 
ghese, proletaria e contadina anche se non vi fu alcuna concreta con- 
nessione tra gueste tre linee di tendenza, il che determino la sua scon- 
fitta e la fragilita delle concessioni e innovazioni costituzionali che ne 
segulrono. 

I medesimi fattori produssero la rivoluzione del febbraio 1917, ma 
guesta volta pit incisivi perché dominati dalla stanchezza e dallo scon- 
tento generale per la guerra sanguinosa e sconvolgente allora in atto. 
TL autocrazia zarista venne sostituita da un governo provvisorio basato 
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sull autorita della Duma. Ma T'ibrido carattere di tale rivyoluzione fu an- 
cora una volta immediatamente evidente poiché al governo provvisorio 
si contrappose subito il Soviet di Pietrogrado eda cid nacgue un <pote- 
re dualistico> paralizzante. 

Comungue Tatteggiamento del Soviet — influenzato dallo schema 
marsiano che postulava due distinte e successive fasi di egemonia socia- 
le, la borghese ela proletaria — inclinava a riconoscere agli eventi di feb- 
braio il carattere di rivoluzione borghese e guindi a proiettare guella so- 
cialista in un futuro indeterminato. Oualcuno, d'altra parte, si poneva 
il problema se fosse possibile, in una societi arretrata come guella rus- 
sa, saltare una fase cosi importante del processo storico che, nella visio- 
ne marsiana, era il necessario passaggio che avrebbe fecondato la rivo- 
luzione proletaria e il suo esito finale: la societA senga classi. 

Fu il drammatico arrivo di Lenin a cambiare la situazione. Egjli ri- 
teneva che la rivoluzione di febbraio non potesse e non dovesse essere 
mantenuta entro limiti borghesi e che guindi simponesse la rivyoluzio- 
ne proletaria subito. La massa di manovra formata da soldati, operai e 
contadini, il pullulare dei soviet elo stato di anarchia in cui era preci- 
pitato il paese, fornirono a Lenin le condizioni ci mezzi per imporre il 
suo punto di vista. 

Nonostante la fuga in Finlandia, dove era riparato per sfuggire all'ar- 
resto ordinato da Kerenskij, Lenin continud a tenere le fila del Comitato 
centrale che operava clandestinamente a Pietrogrado. 

In guesto periodo (agosto-settembre 1917) egli mise a punto la sua 
teoria della rivoluzione e dello Stato. Sicuro ormai che la guerra impe- 
rialistica avesse accelerato il processo di trasformazione del capitalismo 
monopolistico in capitalismo monopolistico di Stato, Lenin sviluppo le 
famose tesi da lui affidate a un libriccino del 1902 — Ge jare? — in un 
programma preciso per I<avanguardia del proletariaton, cioè il parti- 
to, per abbattere il capitalismo ela societa borghese — elancio, in Sato 
e rivoluzione, il grande slogan del “deperimento' dello stato guale orga- 
no del dominio di classe la cui conseguenza sarebbe stata, naturalmen- 
te, la conguista definitiva della liberta sozto la dittatura del proletariato. 

I] 25 ottobre (7 novembre) 1917, guando il II Congresso panrusso 
dei soviet si riuni per la prima seduta, la capitale della Russia era gia in 
mano ai bolscevichi. Con un colpo di mano, il partito di Lenin aveva 
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conguistato il potere prima che il congresso potesse prendere alcuna 
decisione: come disse Trockij, i bolscevichi erano ben lontani dal fe- 
ticismo per la forma sovieticas, mentre gli avversari erano caduti nel- 
la <trappola dell'illegalitan sicché il potere doveva essere strappato non 
con un voto ma con la forza perché fosse chiaro che esso sarebbe stato 
esercitato con la forza. 

La linea politico-ideologica che guido Lenin e tutto il gruppo di- 
rigente rivoluzionario si pud dungue sintetizzare nella formula della 
estinzione dello stato realizzata attraverso la rivoluzione violenta del 
proletariato ela sua successiva dittatura. I] paradosso di Lenin e della 
rivoluzione bolscevica èche il potere stataleènecessario al proletariato 
per reprimere la resistenza del nemico di classe ma il proletariato ha bi- 
sogno di uno stato in via destinzione. 

I] partito comunista deve effettuare il passaggio dalla societa capitali- 
sta alla societa comunista facendo ricorso alla dittatura per raggiungere 
una democrazia realmente completa e sostanziale, fino alla fase superio- 
re della societi comunista. È guesto Taltro grande paradosso della rivo- 
luzione leninista, una rivoluzione che divoro molti dei suoi figli, sacri- 
ficati, robespierraneamente, sullaltare dell ideale della societa perfetta, 
mentre il sistema dei <soviet> cadeva dentro la prassi del partito e dello 
stato bolscevico: ineluttabilmente I arcipelago dei <soviet> ando trasfor- 
mandosi nell'arcipelago concentrazionario dei gulag. 

In un articolo profetico e illuminante scritto guando la grande for- 
nace della rivoluzione era in azione, nei primi mesi del 1918, Alesander 
S. Izgoev indicava la causa principale del fallimento del socialismo rus- 
so nella sua dottrina falsa e menzognera sulluomo. Combattendo la re- 
ligione, il principio di nazionalita e di individualita e all insegna del so- 
cialismo si era scatenato in Russia una sorta di solipsismo antisociale e, 
con la proclamazione della dittatura classista e Tuso del terrore per Tin- 
staurazione dell eguagjlianza economica, la rivoluzione aveva tradito se 
stessa, fallendo il grande obiettiyo dellumanizzazione democratica. Il 
suicidio della rivoluzione, come lo chiama Augusto Del Noce, siècom- 
piuto per mano di Stalin ma secondo un rito la cui liturgia iniziatica era 
stata tutta codificata da Lenin. 

Berlinguer, di recente, ha detto che la rivoluzione bolscevica, dopo 
settanta anni, ha perduto in parte la sua forza propulsiva. 
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È guesto un giudizio che salva capra e cavoli perché Berlinguer man- 
ca di ammettere che guesta forza propulsiva spingeva ineluttabilmen- 
te verso il baratro del totaliarismo sanguinario: Ano a guando non sara 
dissolta lambiguita, anzi Tinganno, di tale scoraggiante posizione, ifigjli 
e gjli eredi di Lenin porteranno al fallimento non solo tutti i loro esperi- 
menti rivoluzionari ma anche la loro stessa iniziativa politica per accre- 
ditarsi come sinceri democratici. 

Il re èsolo, èil titolo dato gualche giorno fa da un giornale ad un 
articolo su Gorbaciov, ed ènwvero. La cosiddetta peresiroika del nuovo 
capo del Cremlino ha un limite intrinseco: guello di dover combatte- 
re Tapparato servendosi dellapparato. E, in guesto, Gorbaciovèsolo: 
solo con la sua coscienza di dover abbattere il pit grande Leviatano sta- 
tale mai costruito e di esserne nello stesso tempo espressione e tutore. 
Speriamo soltanto che la sua volonta di riforme sia pit forte del senti- 
mento di impotenza che egjli sente crescere dentro di sé. 

La storia, êvero, non commette delitti: ma il fatto che, insieme agji 
orrori del regime, debbano iscriversi nel bilancio settantennale della ri- 
voluzione le grandiose trasformazioni e igrandi risultati che, in alcuni 
settori della vita sociale ed economica, sono stati raggiunti nell Unio- 
ne Sovietica (ma cid si pud dire di gualsiasi governo o regime, compre- 
so guello nazista che, in pochi anni, sollevo la Germania dalla “(Grande 
depressione sia pure costruendo carri armati, etc.), non pud indurci a 
dimenticare che il suo trionfo, come dice Edward H. Carr, ha coinciso 
con il crollo di una grande illusione. 


2. Compito immane? 


Se spirito profetico ebbe mai Lenin, certamente gli si deve riconoscere 
guello d'avere azzeccato la previsione del <deperimento dello stato> 0, 
almeno, del deperimento del <suo> stato. 

All indomani dellinattesa dissoluzione dell Unijone Sovietica, fini- 
ta in un tripudio di rinascenti nazionalismi, tensioni etniche e religio- 
se, ci chiediamo tutti come guesto Regime sia riuscito a tenersi insieme 
per settanta anni. E, certo, la risposta non pud venire, o non pud venire 
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soltanto, dall' ovwia considerazione che esso non era altro se non la con- 
tinuazione del vecchio impero zarista rivestito dallideologia comuni- 
sta e, guindi, ossificato e ingessato dal pit impressionante e potente ap- 
parato politico-amministrativyo-poliziesco-militare che si sia mai visto. 

Da guesto punto di vista Lenin e isuoi successori avyevano lavora- 
to a tutraltro che allinveramento di guella previsione — che era guel- 
la stessa di Mars circa Tavvento della liberta attraverso la liguidazione 
dello stato di classe, la costruzione di guello socialista ela sua succes- 
siva sostituzione con un'improbabile societa senza classi e senza stato. 
In effetti, dei dogmi leninisti nessuno rimase piti costante come crite- 
rio guida dellazione politica dello stesso Lenin e dei suoi successori, 
compreso Gorbaciov, se non guello del cosiddetto centralismo demo- 
cratico in piena e formale contraddizione con il fittizio carattere fede- 
rale dell URSS. 

In realta, Podio nutrito da Mars per Proudhom si era geneticamente 
trasmesso in Lenin nella forma di odio per il federalismo e, anzi, mera- 
viglia come guesti abbia potuto dare all URSS una costituzione di tipo 
federale, affidata poi alle cure di Stalin per il suo perfezionamento. Che 
guesta fosse una federazione di carta e sulla carta era certamente noto 
a tutti coloro che non fossero accecati dallideologia. Il principio uni- 
ficante e portante di guesta Unione non era infatti la costituzione nel 
senso proprio del costituzionalismo democratico e federalista come è 
stato concepito e realizzato in Occidente; esso era, al contrario, proprio 
[Tideologia e Tapparato di cui prima si èdetto. Era, insomma, un prin- 
cipio che negava in radice Tidea stessa del federalismo. 

Ouando Gorbaciov apparve sulla scena, avwwertimmo subito Tinade- 
guatezza del suo progetto di riforma, non tanto per la sua intrinseca in- 
sufficienza — che èstata la causa dei suoi attriti cori Eltsin e [ala radi- 
cale — guanto piuttosto perché esso era imperniato su un' impossibilita 
pratica, guale la pretesa di riformare Tapparato, e guel tipo di appara- 
to, per mezzo dellapparato stesso. I] tentativo di golpe dell agosto scor- 
so ha confermato guesta facile previsione e guella, altrettanto facile, che 
Tunico modo per smantellare un tale, oppressivo, regime, fosse la rivo- 
luzione, che cèstata eche per fortuna èstata guasi incruenta. 

Nel momento stesso in cui Gorbaciov ha introdotto alcuni elemen- 
ti di liberta allentando la presa dellapparato — edi cid bisogna dargjli 
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pieno merito — egjli, pur non volendo, ne decretava la morte poiché esso 
era assolutamente irriformabile: era soltanto da eliminare radicalmente. 
Naturalmente, nessuno pud prevedere se guesta rivoluzione conseguira 
gli obiettivi che si prefigge e sara capace di mantenerli oppure cadra pre- 
sto nelle braccia di un gualche Napoleone di turno. 

Allo stesso modo, guando egli ammise che i diritti costituzionali de- 
gli stati federati avessero una parvenza di legittimita e di praticabilita, 
decretava la morte dellunione che nessuno mai degjli stati membri ave- 
va voluto, almeno in guella forma data e praticata. Tanto meno Taveva- 
no voluta gli stati baltici o IUcraina, annessi a forza dalla violenza con- 
giunta dei due dittatori nazista e comunista. 

A Eltsin, d'altra parte bisogna dare il merito daver capito tutto cid; 
d'aver capito, in sostanza, cheitempilunghi ele mezze misure della pe- 
restrojka gorbacioviana non potevano fare altro che incancrenire i pro- 
blemi e rendere sempre pit pericolosa e instabile la situazione, con tut- 
ti i rischi di rigurgiti e di rinascite totalitarie e di messa in crisi dei reali 
progressi nei rapporti Est-Ovest, compiuti grazie alla realistica politi- 
ca di Gorbaciov e Shevardnadze che si sono resi conto dellimpossibili- 
ta di 'raggirare Reagan. Crollato il comunismo e dissolta TURSS, ora 
Eltsin e gli altri comprimari si trovano davanti a un compito imma- 
ne: guello di costruire dalle fondamenta, e in assenza di una vera cul- 
tura liberal-costituzionale, Tedificio della liberta politica, economica e 
civile per un popolo affamato di guesti beni ideali come dei piti urgen- 
ti beni materiali, e guello di dare alla neonata e informe Comunita di 
Stati Indipendenti una gualche parvenza di credibilita internazionale. 

Le repubbliche ek-sovietiche si trovano davanti a un' impresa pit dif- 
ficile di guanto non sia stata guella di superamento del feudalesimo che, 
per guanto lunga e sanguinosa, poteva contare su forze sociali mature e 
consapevoli; oggi nell es URSS tali forze sociali non esistono, cancella- 
te dalla devastante politica del regime comunista che le ha sostituite con 
la nuova classe partitocratica: possiamo solo sperare che guelle frange 
che stanno gestendo guesto difficile processo di transizione non si lasci- 
no travolgere da tentazioni autoritarie. 

Sul piano dei rapporti tra le repubbliche, urge che si chiarisca una 
volta per tutte la natura della nuova Comunita. Se essa non sara in grado 
di fare cid che fecero gjli Stati americani all indomani della rivoluzione 
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— cioè di passare dagli Articoli di Confederazione, che altro non erano 
stati che un meccanismo e una formula di alleanza per combattere la 
guerra contro Tlnghilterra, alla costituzione federale degli Stati Uniti — 
allora gravi pericoli si presenteranno per il loro futuro, gravato da un 
lato da una possibile egemonia russa e, dallaltro, da una altrettanto 
possibile balcanizzazione e dissoluzione definitiva. 

Che non sarebbe un male in sé solo che ci si dica in che mani econ 
guale politica verranno gestite le armi atomiche in possesso delle va- 
rie repubbliche. Nella situazione attuale, Tassenza di un governo cen- 
trale ci lascia temere gravi difficolta guando si trattasse di operare una 
gualsiasi scelta politca sul piano dei rapporti internazionali fino a guan- 
do tali armi e Tarmata stessa non fossero soggettea un comando uni- 
co e unitario. 

A fronte di una tale situazione, la CSI dovrebbe al pit presto defini- 
re le procedure decisionali e le strutture di governo; ma per far cid, 0c- 
corre anzitutto definire gli obiettivi politici della Comunitai e, forse, lo 
strumento migjliore per un tale scopo non potrebbe che essere una co- 
stituente democratica, ancorata a una struttura democratica degjli stati 
di cui dovrebbe essere espressione. Se cosi non fosse, si tornerebbea un 
federalismo di carta ea una pericolosa instabilita di guellimmenso ter- 
ritorio e di una cosi cospicua parte della popolazione mondiale. 


3. Le guattro “modernizzazioni” di Deng, ovvero la crisi di un 
successo? 


I] massacro di piazza Tienanmen non èuna rivoluzione né una rivelazio- 
ne: Deng Kiaoping ha semplicemente e coerentemente seguito le regole 
di ogni potere autocratico e totalitario. Nessuno puod aver pensato che 
bastasse Timponente, eroica e pacifica manifestazione di popolo perché il 
potere — non importa se comunista 0 altro — si sguagliasse come neve al 
sole e che esso rinunciasse a difendersi anche al prezzo di sangue, pagato 
tutto dai manifestanti inermi, che ha riempito il mondo di orrore. 
Allorché Deng, dopo la morte di Mao, riemerse come il nuovo timo- 
niere della Cina dall'oblio cui era stato condannato dalla Rivoluzione 
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culturale, furono in molti a pensare che le guattro modernizzazioni an- 
nunciate dalla nuova dirigenza cinese avrebbero ineluttabilmente por- 
tato la Cina alla democrazia e alla liberta. Nulla di piti sbagliato e ir- 
realistico. Cid che pit facilmente e realisticamente si doveva prevedere 
era che guelle modernizzazioni destinate ad incidere sul monolitismo 
sociale, sulla struttura burocratica dell economija, sul modello colletti- 
vistico delle comuni maoiste, sulla sclerosi delle scelte politiche indot- 
ta dallimbalsamazione ideologica del maozedong pensiero, con un ritor- 
no pragmatico alla soluzione dei problemi reali (è celebre Taforisma di 
Deng: <Non importa che il gatto sia rosso 0 nero, purché acchiappi i 
topi), avrebbero aperto una crisi nel momento stesso in cui avrebbe- 
ro avuto successo. 

Era impensabile, infatti, che guelle riforme potessero procedere sen- 
za che ad esse si accompagnasse una contestuale evoluzione del sistema 
politico; che gli elementi di differenziazione introdotti nella societa e le 
aperture verso Testerno, con interscambi economici e culturali, non sol- 
lecitassero e inducessero una domanda di differenziazione politica, di 
partecipazione, di liberta di pensiero, di organizzazione, di associazio- 
ne, di stampa: in una parola di guelle liberta, piccole e grandi, che co- 
stituiscono Tanima stessa della democrazia e senza le guali guesta è una 
vuota parola. 

Alle guattro modernizzazioni Deng non aveva aggiunto guella es- 
senziale e non poteva farlo. Se si fosse messo ai voti, se avesse consen- 
tito Torganizzazione del dissenso, la nascita di partiti non comunisti e 
di una opposizione, avrebbe rischiato cid che in guesti giorni èavvenu- 
to in Polonia: la dimostrazione elettorale del fatto che il regime comu- 
nista non ha il consenso democratico perché percepito come oppressi- 
vo, illiberale e tirannico. 

Ora Deng non ha ceduto alle pressioni della piazza, al ripudio del 
comunismo, alla rivoluzione democratica e al sogno di liberta degli stu- 
denti cinesi. I] segretario dell'irriformabile PCI, Valerio Occhetto, ha 
tentato di dare a guesta resistenza degli studenti cinesi un carattere che 
essa non ha; egli ha detto che gli studenti sono morti cantando TIpter- 
nagionale, e guindi in nome del vero comunismo, e che i dirigenti ci- 
nesi che ne hanno ordinato il massacro, in realta usurpano il nome di 
“comunisti'. 
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Occhetto o sillude che sia cosi 0, come ènpit probabile, mentisce 
sapendo di mentire. In realta gli studenti mentre morivyano cantavano 
DInpternagionale per sottolineare la beffa che si nasconde dietro il nome 
e Tideale del comunismo, la cui speranza di liberta èovungue naufra- 
gata sugjli scogjli terribili di uno sterminato arcipelago Gulag ed èsepol- 
ta nei cimiteri pit vasti che la storia ricordi: in realtA, come riferiscono 
tutti i giornali, il loro vero inno era PIppo alla gioia di Beethoven nella 
versione originale di Schiller, che gui in Occidente abbiamo guasi di- 
menticato e che i giovani cinesi hanno riscoperto: IInno alla Liberta. 

Occhetto ci dica piuttosto guali dei leader comunisti mondiali, gua- 
le dei regimi comunisti che fino ad ora si sono insediati nel mondo get- 
tandovi la loro luce sinistra e agghiacciante, non abbia usurpato a suo 
avwviso guesto nome esguesto titolo. 

Attendiamo da lui Pelenco dei <buoni everi comunistis, maho il so- 
spetto che il leader del PClI non potrebbe che nominare se stesso, secon- 
do il buon uso instaurato dal Cremlino, dove, a babbo morto, si parla 
male solo dei predecessori. 

Certo èche la vicenda cinese ha dimostrato ancora una volta che un 
regime autocratico e totalitario non pud auto-riformarsi se non a co- 
sto di suicidarsi o di dover reprimere i tentativi di porre fine ad esso, 
che necessariamente seguono alla dimostrazione della sua debolezza: e 
mi pare assai indicativo, in guesto senso, che Gorbaciov e il suo appa- 
rato, che si sono indirizzati, mutatis mutandis, verso le modernizzazioni 
di Deng, tacciano sulla repressione e sulla riyolta di Tienammen perché 
anche essi, come ha ricordato Boris Fltsin, hanno sulla coscienza | mor- 
ti di Tbilisi e, come Deng, sono molto restii a porre all ordine del gior- 
no la soppressione della dittatura del partito comunista. 

Deng denuncid gli errori di Mao ei misfatti della banda dei guat- 
tro; rivelè il fallimento dell esperimento folle delle comuni e la crisi 
profonda, economica, sociale, culturale cui inutilmente Mao cerco di 
porre rimedio scatenando T'ulteriore follia della <rivyoluzione culturale>, 
cioè tentando di realizzare il mito o Tutopia della rivoluzione perma- 
nente. ma pretese che tutto restasse nelle stesse mani di chi guegji erro- 
ri aveva commesso, dellapparato del partito comunista che, pur cam- 
biato nei suoi guadri dirigenti, rimaneva il padrone unico ed assoluto 
del potere politico, economico e militare. La realta èche, ovungue, la 
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rivoluzione comunista ha fallito i suoi scopi e, passando di esperimen- 
to in esperimento, di disastro in disastro, costruisce tuttavia un appa- 
rato di potere incrollabile che si autoperpetua e che potra essere scosso 
soltanto attraverso prove durissime e bagni di sangueecheèil comu- 
nismo ad avere in se stesso e nella dottrina che lo sostiene, i germi del- 
la propria corruzione. 

Cio che pit stupisceè che vi sia nel mondo molta gente, anche sin- 
ceramente devota a ideali di liberta, che possa illudersi ancora facendo 
ricorso ai miti esia disposta ai contorcimenti pit innaturali, pur dinon 
confessare a se stessa il fallimento dei progetti e delle idee politiche cui 
si era affidata e continua ad affidarsi. 

I] che sarebbe comico se non fosse tragico. Non si pud leggere sen- 
za un moto di fastidio e incredulita guanto Rossana Rossanda ha scrit- 
to sul Manifesto del 6 giugno. Per la Rossanda la spiegazione della trage- 
dia cineseèbella e fatta, si tratta di un colpo di stato <capitalista>, leggi 
<fascistas: “Deng — dice la Rossanda — che Europa e Stati Uniti ama- 
no molto perché, abile voltagabbana, gli ha reso il servizio di dire che 
il comunismo era un'utopia, che bisognava introdurre in Cina il capi- 
talismo e il profitto, fare milioni di disoccupati, far pagare le scuole e 
gli ospedali, sta dimostrando sanguinosamente che cosa sia, a che cosa 
approdi, la ricetta capitalista destinata ad arricchire pochi e opprimere 
molti ... Era ben realista guel Mao che chiamavano visionario, guando 
cercava di far lavorare guel miliardo di braccia e proponeva loro di diri- 
gersi da soli attraverso le comuni>. 

La conclusione di guesto cumulo di assurdita e del panegirico di 
Mao e delle comuni (chi non ricorda la tragedia dei milioni di fami- 
glie divise dautorita, dellannichilimento della personalita di intere po- 
polazioni, dell ulteriore immiserimento della Cina?) èche oggi, ad op- 
porsi a Deng, sia la é(Cina democratica e rivyoluzionaria che ha imparato 
la liberta [da Mao] e non se la lascera prendere... elo spettro delluo- 
mo della Lunga Marcia [di Mao) terrorizza le menti senili di Deng e 
dei suoi soci>. 

Ma forse alla Rossanda saranno sfuggite le immagini che tutto il 
mondo ha visto, guelle degli studenti che imbrattavano il grande e 


immanente ritratto di Mao e al suo posto innalzavano la statua della 
Liberta. 
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I] grande dramma della seconda guerra mondiale — che Hitler comincid 
il I settembre 1939 convinto di poter ripetere con la Polonia la <faccen- 
da cecas, com 'egli confidava a Goering, edi potersi aprire cosi la strada 
verso Tegemonia mondiale — trovo nella personalita dei protagonisti 
guasi il senso del suo svolgimento. 

Hitler, Timbianchino, era giunto al potere grazie alla combinazio- 
ne dei difetti della politica tedesca, evidenziatisi gia nell epoca post-bi- 
smarckiana, e dopo la guerra con la crisi della Repubblica di Weimar: 
la democrazia, instauratasi nel 1918, fu ritenuta responsabile delle con- 
seguenze della sconfitta subita dalla Germania nella I guerra mondiale. 

Su gueste basi il nazionalsocialismo si formoè come un nuovo tipo 
di forza integrante, caratterizzata dalla spettacolare ascesa e dalla vene- 
razione guasi religiosa del Fiihrer. In termini di psicologia sociale, egjli 
rappresentava Tuomo comune in posizione subordinata, desideroso di 
mimetizzare il proprio complesso dinferiorita dietro la militanza e il ra- 
dicalismo politico. 

Nella campagna contro il Trattato di Versailles Hitler fece uso di un 
nazionalismo aggressivo e della visione di una Grande Germania uni- 
ta ed egemone. La <ccomunita nazionales venne eletta a panacea per la 
cura dei mali economici e politici, in luogo del pluralismo democratico 
e dellindividualismo liberale o anche del classismo socialista. Le dottri- 
ne militaristiche e razziste furono gjli strumenti usati per circuire e con- 
guistare le masse. I] passo successivo fu la richiesta di espansione dei 
confini nazionali ed etnici, per lo spazio vitale nell Est, dei popoli ger- 
manici, ritenuti superiori e destinati al dominio. 

I miscugjlio di tragica e grottesca volonta di potenza e di frustrazio- 
ne collettiva, cosi bene impersonata da Hitler e della guale Tindimen- 
ticabile satira di Chaplin ha dato una misura estremamente realistica, 
porto al successo i programmi dottrinali e politici nazisti, che si rivol- 
gevano a tutti gli strati della popolazione e si fondavano sulla violenza 
organizzata e sui movimenti di massa.Oltre al culto del Fiihrer, che fa- 
ceva appello al desiderio autoritario di ordine, la versione sociale e bio- 
logica dellantisemitismo divenne una delle principali caratteristiche del 
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programma hitleriano, tutto fondato sulle teorie del darwinismo socia- 
lee incentrato sul concetto di nemico assoluto, proprio delle concezio- 
ni totalitarie del potere che andavano allora affermandosi, oltre che in 
Germania e in Italia, anche in URSS. 

TL esaltazione dellazione come massimo ideale, al di sopra della ra- 
gione e dellintelletto, defini la natura fondamentalmente irraziona- 
listica del nazionalsocialismo, il cui scopo ultimo fu Tacguisizione di 
un potere illimitato mediante Poppressione allinterno e Tespansione 
all'estero. 

La sottovalutazione, sia in Germania che fuori, di guesto progettoè 
all'origine dell ascesa di Hitler e della guerra che, alla fine, fu inevitabile. 

La grande crisi economica del 29, aveva visto svilupparsi un ruolo 
diverso dello stato soprattutto in campo economico, in tutto il mondo, 
a prescindere dal regime politico. Sicché a molti sfuggi il risvolto par- 
ticolare degl'indirizzi autarchici assunti dai paesi totalitari, che venne- 
ro considerati come una peculiarita 0 una variante di un trend pit ge- 
nerale: sfuggi il nesso inscindibile tra autarchia e guerra, che Mussolini 
pose chiaramente nel suo piano economico del 1936 eche Hitler, nel- 
lo stesso anno, introdusse nel suo piano guadriennale, inteso come un 
vero e proprio piano di militarizzazione dell economia, guasi di intro- 
duzione alla guerra. 

Tenendo conto dellenorme influenza che gi allora, soprattutto 
nellazione dei regimi di massa, aveva Tuso di enormi apparati pro- 
pagandistici e di capillari strumenti di organizzazione del consenso, si 
pud comprendere come il confronto tra le “deboli” (dal punto di vista 
della capacita di mobilitazione) democrazie occidentali — specialmen- 
te la Gran Bretagna ela Francia — ela spregiudicata e cinica azione del- 
la Germania di Hitler, fosse ineluttabilmente destinato a vedere le pri- 
me incerte, caute e attente soprattutto a salvaguardare la propria sfera 
d'interessi e poco disposte a impegnarsi per il contenimento dell asce- 
sa dei regimi totalitari. 

La grande riluttanza con la guale Gran Bretagna e Francia si decisero 
alla guerra si pud spiegare con il lento processo di maturazione del giu- 
dizio negativo su guesti regimi: le classi dirigenti e Popinione pubblica 
di entrambi i paesi, condizionate pesantemente dalle gravi tensioni so- 
ciali e dalla crisi economica, avevano guardato a lungo con indulgenza 
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al fascismo italiano e non compresero subito la natura del nazismo, 
mentre lo stesso movimento operaio, profondamente segnato dal paci- 
fismo ereditato dalla catastrofe della I puerra mondiale, spingeva a sot- 
tovalutare la minaccia che il regime hitleriano portava allo szatus guo. 

Ma, mentre in Gran Bretagna gil verso la meta degli anni trenta vi 
fu una chiara presa di coscienza dei problemi internazionali che fece 
passare in secondo piano la guestione sociale, in Francia il sospetto che 
divideva le forze politiche e sociali sul piano interno dette adito al per- 
seguimento di una politica estera incerta e, comungue, fino alla fine in- 
tesa a ricercare Tappeasementi, di cui Daladier fu inconsapevole e cieco 
demiurgo assieme a Chamberlain. 

In Inghilterra, una volta apertosi, subito dopo Monaco, il dibatti- 
to sul modo migjliore per resistere a Hitler, il ruolo degli appeasers gui- 
dati da Chamberlain, ai guali tuttavia sarebbe rimasta la guida della di- 
plomazia britannica fino allo scoppio della guerra, era andato via via 
perdendo rilievo di fronte alla convergenza tra i laburisti, convinti del- 
la impraticabilita di una posizione pacifista di fronte a Hitler, ele forze 
guidate dal conservatore Winston Churchill, assai sensibili alla minac- 
cia portata dal nazismo alla potenza britannica. Da cid venne la grande, 
e mai prima vista, mobilitazione di tutte le forze materiali e morali della 
nazione britannica, che ne impedi il crollo morale e politico; invece, in 
Francia, il crollo fu inevitabile dopo il “blitz hitleriano che la precipito 
nel regime petainista: un crollo dal guale solo la resistenza di De Gaulle 
e le truppe anglo-americane I avrebbero pit tardi sollevata. 

Bisogna dire che, tra i protagonisti del dramma, Mussolini ebbe 
una parte non secondaria. Un certo rispetto che egjli ispirava a Hitler 
eTapparente <successo> personale da lui riportato con la conferenza di 
Monaco, per avevano purtroppo convinto il Duce di avere in mano 
Tiniziativa e di potere condizionare il Fuhrer. Anche Chamberlain, del 
resto, ne era rimasto impressionato e cosi si era deciso a riprendere i 
contatti con il dittatore italiano nella speranza di attenuare il rapporto 
italo-tedesco, rafforzatosi durante le guerre dEtiopia e di Spagna. 

Tuttavia, nonostante il gentlemen 5 agreement italo-ingjlese del genna- 
i0 1937 e il successivo accordo dell aprile 1938, i rapporti tra i due paesi 
non si chiarirono perché Mussolini aveva compiuto di fatto la sua scelta 
di fondo schierandosi a fianco della Germania nazista. I] <patto dacciaio> 
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che egjli saldera il 22 maggio 1939, nonèsoltanto un patto militare; esso 
ènpiuttosto il segno di una intesa imperialistico-totalitaria che Mussolini 
volle specificamente in funzione antifrancese e antibritannica, ma che era 
profondamente e principalmente motivata dal suo odio per la democra- 
zia eper guella che egli chiamava “plutocrazia : Hitler non gjli lascera pit 
riprendere iniziativa e liberta dazione elo avwiera alla perdizione, nella 
guale venne purtroppo coinvolto tutto il nostro Paese. 


5. La resistibile ascesa? 


Silvio Bertoldi non èpnuovo al lavoro biografico, al ritratto di perso- 
naggi, ambienti ed epoche che hanno lasciato un segno nella storia. 
Ouesto suo saggio su Hitler. La sua Battaglia (Rizzoli editore, 1990) 
è certamente una delle migliori opere di diyulgazione che siano state 
scritte sullimbianchino austriaco. Nella Germania del primo dopo- 
guerra, incapace di far funzionare la pur bella costituzione repubblica- 
na di Weimar, Hitler divenne una sorta di variabile impazzita, di virus 
mortale che ben presto — nellarco di dieci anni, del fallito putsch di 
Monaco alla sua nomina a Cancellerie del Reich — avrebbe portato alla 
morte Tappena nata democrazia tedesca. 

Bertoldi è uno scrittore stilisticramente assai piacevole e capace di 
darci sensazioni e impressioni attraverso le pagine dense di particolari 
e fatti, che arricchiscono la cronaca di guell epoca e di guelle vite tor- 
mentate. Certamente apprezzabile sotto il punto di vista del colore e 
della capacita descrittiva (particolarmente felici mi sembrano le pagine 
dedicate alle giornate della presa del potere o alla caratterizzazione psi- 
cofisica del Fiirher, <gracile, vegetariano, ateo... con una luce selvaggia 
di vittoria nello sguardo allucinato>) il libro di Bertoldi dichiara aper- 
tamente Tambizione di <rendere un po” meno certe le nostre certezze> 
su guesto fenomeno della storia cheèstato Hitler. In sostanza Bertoldi 
rimette in discussione tutti i giudizi e le ricostruzioni che ne sono sta- 
ti dati, affermando che <non si èavuto il coraggio di cercare di capire>s 
guestuomo descritto come <pazzo0, diavolo, impotente, istrione, capo- 
rale che giocava a fare il generales ewvia di seguito. 
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Ma mi sembra che, se Iautore ha certamente ragione nel criticare 
gueste e altrettali semplificazioni e rozzezze interpretative, egjli tuttavia 
non spiega molto rovesciando puramente e semplicemente guesti giu- 
dizi nell affermazione contraria e positiva secondo la guale Hitler era un 
grand uomo, nel senso di grande politico e stratega, nonché di amato- 
re di successo (anche se non paragonabile a Mussolini che, come ci ri- 
corda Bertoldi, <ricevette una donna al giorno per vent'anni>), sebbene 
sia stato uno dei <piti grandi criminali della storia>. Bertoldi cosi segue 
gli stessi metodi e criteri di giudizio di chi attribuisse soltanto alla mal- 
vagita personale di Hitler guanto avvenne in Germania enel mondo, 
senza tener conto dei grandi conflitti politici, sociali, economici e ide- 
ologici che travagliarono guellepoca cruciale della storia dellumani- 
ta. Nessuno, d'altra parte, ha mai messo in discussione le capacita — sia 
pure volte al male — di Hitler come persona, ele caratterizzazioni psico- 
logiche che sono state date della sua personalita servono a definire guel 
volto demoniaco del potere che egli sicuramente incarno fino in fondo. 

I problema che il nazismo, come in generale il totalitarismo, ci pone 
ènon guello dei modi in cui i protagonisti, come persone, hanno tra- 
sferito nellazione pratica idee e programmi o hanno risolto problemi 
politici e militari; bensi guello, assai pit complesso e importante, del 
perché vi sia stato nella storia il momento degli Hitler, dei Mussolini, 
degli Stalin. Ognuno di guesti è stato un protagonista, con vari gra- 
di di perfezione rispetto al modello del dittatore totalitario, in un cer- 
to senso demiurgico della parola, poiché hanno realizzato un sistema di 
potere del tutto nuovo e autonomo rispetto alla situazione preesisten- 
te, anche se con profonde radici in guella che fu la grande crisi di va- 
lori delle societa curopea e mondiale, attraversata dalle malattie che la 
prima guerra mondiale aveva introdotto nel loro corpo debilitato, pri- 
ma fra tutte guella che si manifesto nelleconomia e nell assetto dei cor- 
pi politici e sociali. 

Certo, come dice Bertoldi, non poteva essere <un pazzo 0 un volga- 
re istrione Tuomo che in pochi anni risolleva una Germania messa in 
ginocchio dal trattato di Versailles, da una disoccupazione di massa, da 
una inflazione spaventosa e ne fa una grandissima potenza economica e 
militares. Naturalmente in cib Cè del vero poiché, negli anni di Hitler, 
guesta ripresa fu netta e rapidissima; ma bisogna chiedersi come essa sia 
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avvenuta e se le soluzioni adottate potessero essere durature ed effica- 
ci, oltre che politicamente e moralmente legittime. I] fatto èche il me- 
todo che il totalitarismo nazista suggeri ai suoi interpreti, fossero essi 
pik Oo meno personalmente segnati da tare, debolezze, deviazioni, dro- 
ghe o altro, fu folle e assolutamente in conflitto con i valori delluma- 
nita. Del resto Bertoldi, che nonèminimamente incline a riconoscere 
alcun valore positivo ai modelli politici hitleriani, riconosce che il mo- 
mento della follia si sovrappose anche nelluomo Hitler, dopo il 1043, 
in modo tale da incrinare fortemente le sue pur notevoli capacita mili- 
tari e politiche. 

Si potrebbe aggiungere che il totalitarismo tedesco, cosi com era 
nato dallimprowviso cedimento della societa e del sistema politico di 
Weimar in seguito all introduzione della violenza come fa#tore politico, 
crollè dallinterno nel momento in cui la follia del sistema e guella dei 
suoi sacerdoti si mostrarono nella loro pienezza. Ma perché cid accades- 
se erano stati necessari Tinfernale conclusione della guerra e Tolocausto. 

I] peso di guesti fatti travolse la Germania che, rispetto ai valori di 
civilta da essa rappresentati nella storia, consegnandosi a Hitler aveva 
drammaticamente perpetrato un grande tradimento e, anzi, mostrato 
una forma di schizofrenia nazionale. 

Ma ènwvero anche che le medesime crisi didentita segnarono la sto- 
ria di altre nazioni, come la nostra e le altre travolte dalla ventata torbi- 
da einfausta del totalitarismo: crisi dalla gualeèpossibile uscire soltan- 
to con una rinascita a guei valori morali e politici cosi tremendamente 
profanati da Hitler e dagjli altri suoi colleghi di nefandezze. 


6. La guerra del Duce!? 


L atmosfera che dovette avvolgere piazza Venezia a Roma, la piazza del 
Duce, guel 10 giugno 1940 mi sembra guasi un simbolo o, megjlio, una 
reificazione della consistenza morale e politica del regime fascista; la 
scalmana provocata dal discorso istrionesco di Mussolini nelle decine 
di migliaia di <fedelin adunati, aveva guasi l0 stesso afrore della calca 
in guella giornata di calura umidiccia. Essa si sprigionava dalle menti 
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assordate dagjli altoparlanti del regime ventennale e guel giorno portati 
al loro massimo Éragore, cosi come Tumidita dell aria si mescolava al 
sudore degjli astanti. Forse, dopo avervi partecipato, non furono pochi 
guelli che tornarono a casa attoniti e disgustati dagli <odori> percepiti 
in guella manifestazione. Lappello del Duce al <combattenti di terra, 
di mare e dell aria>, alle <camicie nere della rivoluzione e delle legioni>, 
a <uomini edonne d'Italia, dellImpero e del Regno dAlbanias, nonè 
soltanto una delle testimonianze pit probanti della retorica demagogi- 
ca di cui Mussolini fu indiscusso maestro, ma soprattutto un catalogo 
ricco e definitivyo dei suoi errori e della sua cecita politica e strategica. 
Una lunga tradizione politico-storiografica, in gran parte risalente a 
Carlo Sforza ea Gaetano Salvemini — il guale defini i molti discorsi in- 
cendiari di Mussolini <un forno che scalda sempre e dove non si cuoce 
nulla> — ha considerato la politica estera fascista come sostanzialmen- 
te incoerente e senza progetto, contraddittoria e costruita sul bluff, di- 
retta pit alla stabilizzazione interna chea una concreta strategia di rela- 
zioni internazionali e, fondamentalmente, un sommario di sentimenti 
e risentimenti, agitati dagli umori della giornata. In tutto guesto, natu- 
ralmente, vèdel vero, ma, a mio awiso, il problema non èdi stabilire 
guanto di coerenza vi fosse nella politica estera del fascismo e guanto di 
capacita realizzatrice, bensi di individuare e riconoscere | caratteri pro- 
pri di guella politica, sia pure altalenante, incoerente e minata alla base 
da deficienze strutturali e dallincapacita di adeguare i mezzi ai fini. In 
guesU'ottica, tali caratteri efinalita sono facilmente distinguibili e in- 
dividuabili sia nel lungo periodo del suo sviluppo, sia nel discorso del 
10 giugno, chea me pare perfettamente coerente con guelle premesse. 
Mussolini fu assai chiaro nel definire le ragioni della guerra, dichia- 
rata gualche ora prima agli ambasciatori della Francia e dell Inghilterra: 
<Noi impugniamo le armi — egli disse — per risolvere, dopo il problema 
risolto delle nostre frontiere continentali, il problema delle nostre fron- 
tiere marittime; noi vogliamo spezzare le catene di ordine territoriale 
militare che ci soffocano nel nostro mare, poiché un popolo di guaran- 
tacingue milioni non èwveramente libero se non ha libero accesso all O- 
ceano. Ouesta lotta gigantesca non èche una fase dello sviluppo logico 
della nostra rivoluzione, èla lotta dei popoli poveri e numerosi di brac- 
cia con gli affamatori che detengono ferocemente i| monopolio di tutte 
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le ricchezze e di tutto Toro della terra ... dei popoli giovani e fecondi 
contro i popoli isteriliti e volgenti al tramonto; èla lotta tra due secoli e 
due idee ... In una memorabile adunata, guella di Berlino, io dissi che, 
secondo le leggi della morale fascista, guando si ha un amico si marcia 
con fino in fondo: guesto abbiamo fatto e faremo con la Germania, col 
suo popolo, con le sue meravigjliose forze armate>. 

Oui, in sintesi, Mussolini esplicita le ragioni ideologiche che ave- 
vano guidato, per un ventennio, la politica estera e giustifica, ancora 
una volta in termini ideologici, Talleanza, ormai divenuta ineluttabile, 
con la Germania hitleriana: il vero pensamento di guesta politica non 
era stato suo ma egjli Taveva fatto proprio e sostanzialmente perseguito 
come disegno strategico in senso politico e militare. 

I] nesso strettissimo tra politica interna e politica estera aveva fuso, 
ad un certo momento, nazionalismo e fascismo e aveva fatto dell idea 
forza di Corradini — cioè di spostare il problema della vita nazionale 
dalla politica interna alla politica estera — la base forte del fascismo che 
tendeva ad affermare la supremazia dello stato nazionale nella lotta in- 
terazionale. La sintesi era stata operata da Alfredo Rocco: il naziona- 
lismo vuole la guerra perché ritiene che, fatalmente, Tespansione della 
razza italiana condurra allemigrazione armata, cioè alla guerra... vuo- 
le anche la consolidazione sociale interna, mediante la creazione di una 
coscienza nazionale edi una forte disciplina nazionale per la preparazio- 
ne militare della nazione>. 

Stato totalitario, militarismo, imperialismo sono gli elementi con- 
catenati e determinanti di guesta ideologia e della sua proiezione inter- 
nazionale nel movimentismo della politica mussoliniana diretta a dis- 
solvere gli eguilibri postbellici prima con la guerra Etiopia e in Spagna, 
Tannessione dell Albania, e dopo con il 'Patto dAcciaio per la guerra 
al fanco di Hitler, il guale aveva assai lucidamente proposto le stesse 
mete per la Germania guattro giorni dopo la sua nomina a Cancelliere 
del Reich. 

I] cosiddetto <decennio di buona condotta>; la politica del <peso de- 
terminante>, intesa a sfruttare i margini di azione offerti dai contrasti tra 
le grandi potenze; la politica mediatrice a Monaco, che ne era una va- 
riantee che gli assicuro un successo personale sia nei confronti di Hitler 
che di Chamberlain (di gui il gentlemens agreement italo-inglese del 
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1937 e il successivo accordo dellaprile 1938, i guali tuttavia non por- 
tarono ad alcun chiarimento tra Italia e Gran Bretagna); tutto cid non 
modifica sostanzialmente le logiche della politica estera di Mussolini, 
tutte finalizzate alla guerra come strumento di palingenesi nazionale e 
di affermazione della <potenza> della <terza Roma>. 

Altra guestione èse il regime sia stato effettiyamente capace di perse- 
guire un tale scopo edi pianificare e disporre delle risorse necessarie sia 
sul piano economico-sociale che su guello politico e militare. 

La previsione di Salvemini, secondo cui prima o poi il fascismo a 
avrebbe portato alla guerra (e non fu una sola), ma che il primo giorno 
di guerra sarebbe stato Tultimo del fascismo perché <gualsiasi tentati- 
vo di armare le masse italiane per una guerra esterna porterebbe il pae- 
se alla guerra civilen, si verifico solo in parte, dal momento che il crol- 
lo del regime si ebbe solo dopo la sconfitta militare e la guerra civile si 
sviluppè complementarmente e coordinatamente con la penetrazione 
delle truppe anglo-americane in Italia, senza della guale non si sarebbe 
potuta avere alcuna resistenza, come non si era avuta nei ventanni pre- 
cedenti se non sulle pagine di gualche eroico pensatore. 

Tuttavia, gia negli anni Venti, menti illuminate come guelle di 
Salvemini, di Sturzo, di Gobetti o di Gramsci avevano colto il carat- 
tere essenzialmente antitetico delle velleita mussoliniane con i reali in- 
teressi del paese. La sua lotta contro le demo-plutocrazie aveva spinto 
Mussolini a seguire una politica di destabilizzazione e di contrasto con 
le potenze occidentali, guando sarebbe stato necessario e utile seguirne 
una di eguilibrio e di accordo: il primo serio confronto avrebbe senz'al- 
tro rivelato guesta deficienza dimpostazione strategica come le carenze 
abissali della struttura economica e della preparazione militare. Di gue- 
ste ultime Mussolini ebbe una certa consapevolezza, il che rende ancora 
piti grave e sbagjliata la sua decisione di entrare in guerra, anche se essa 
era stata resa inevitabile dagjli errori precedenti e, come si è detto, dal 
bellicismo intrinseco alla natura del regime. 
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Ouando saranno stati pubblicati, come ha promesso Gorbaciov, i 
protocolli segreti del Patto Ribbentrop-Molotov, si potra finalmente 
comprendere megjlio la natura dell ultimo conflitto mondiale. Sulle sue 
cause prossime e remote sappiamo naturalmente gi tutto e gli stessi 
protocolli tedesco-sovietici sono gia noti per Ja documentazione in pos- 
sesso degli americani gia dalla fine della guerra: ma la loro autenticita 
èstata fino ad oggi negata dagji stessi sovietici, anzi neèstata negata la 
stessa esistenza. 

La loro autenticazione da parte di Gorbaciov, potrebbe dungue non 
tanto rivelarci i tragici e miserabili particolari della spartizione della 
Polonia e della successiva annessione delle repubbliche baltiche allim- 
pero staliniano, guanto piuttosto far confermare definitiyamente il so- 
spetto che Topinione democratica nutre da allora circa le intenzioni de- 
gli autori di guel patto scellerato e dei loro successori. 

Finalmente la versione che di tale patto da la storiografia “ufficia- 
le sovietica, cioè che la necessifa spinse Stalin ad accordarsi con Hitler; 
in realta essi dovettero si accordarsi ma perché gili obiettivi strategici che 
essi perseguivano erano identici — la distruzione delle democrazie capi- 
talistiche borghesi — eperché i due grandi mostri del nostro secolo nu- 
trivano entrambi la malcelata riservya mentale di regolare i conti tra di 
loro dopo, in uno scontro titanico per il dominio del mondo. 

Chamberlain tentè inutilmente di trattare con Mosca una dichia- 
ragione di assistenga alla Polonia, analoga a guella fatta dalla Gran 
Bretagna con la Francia, perché mentre Drar e Doumenec trattava- 
no con Voroshilov, Stalin concludeva il patto di non aggressione con 
Hitler. 

Certamente, senza Taccordo con Stalin, Hitler non avrebbe potu- 
to, con tanta sicurezza, scatenare la guerra invadendo la Polonia. Non 
vèdubbio d'altra parte che Stalin sbagjlid assai grossolanamente i suoi 
calcoli. Nel 1939 egli pensava a una lunga ed estenuante guerra tra la 
Germania e le potenze occidentali; credeva di avere tempo almeno fino 
al “42 eforse anche un periodo di cingue o dieci anni per poter prepa- 
rarsi ad affrontare la Germania nazista. Invece, il successo della “guerra 
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lampo” sul Éronte occidentale permise a Hitler di volgere ben presto le 
sue truppe contro TUnione Sovietica: attacco che Churchill, nelle sue 
memorie di guerra, definisce come una sorta di nemesi storica per la 
totale indifferenza prima mostrata dall URSS per la sorte delle poten- 
ze occidentali. 

In effetti, senza [eroica resistenza inglese e il successivo intervento 
degjli Stati Uniti, che rifornirono Stalin di armamenti e di viveri, guesti 
si sarebbe trovato a malpartito contro le armate tedesche. 

Fu cosi che la strategia sottesa al patto Ribbentron-Molotov non 
potette realizzarsi e che gli avvenimenti successivi permisero a Stalin di 
dare un contributo decisivo allabbattimento del nazismo e, a guerra 
vinta, di trovare negjli accordi di Yalta un sostanziale appagamento del- 
le sue mire espansionistiche in Buropa Orientale. 

In ogni, caso il risultato della guerra, con la sconfitta della Germania, 
mise in crisi i| progetto totalitario che ha dominato il nostro secolo e, no- 
nostante gli errori di Yalta, lo stesso disegno staliniano ha dovuto subire 
un “contenimento' che certamente non avrebbe potuto esserci se Hitler 
fosse riuscito a liguidare le democrazie occidentali e guindi fosse stato a 
sua volta battuto dall URSS, secondo Toriginaria strategia di Stalin. 

Torniamo ora al problema della natura della guerra, sollevato all ini- 
zio di gueste considerazioni. Sebbene, dungue, in essa si possano iden- 
tificare nella ricerca del dominio politico-economico del territorio gli 
elementi classici, i moventi tradizionali dello scatenamento della guer- 
ra, bisogna rendersi conto che, nel 1939, i regimi totalitari, basati sul- 
la finzione della congiura mondiale (razziale o di classe) e miranti al 
dominio del globo, erano giunti alla scelta finale, la guerra, che dove- 
va servire come gigantesco giro di vite per Teliminazione di tutti gli av- 
versari, interni veri o presunti (come gli ebrei nel caro di Hitler) e, allo 
stesso tempo di guelli esterni, le democrazie borghesi che entrambi vo- 
levano abbattere. 

La guerra, insomma, era divenuta lo sbocco necessitato del totalitari- 
smo — fascista e comunista —ele condizioni che andarono addensando- 
si nel 1939, dimostrarono la cecita totale della politica di appeacementi 
culminata a Monaco. 

Niente, infatti, a parte la minaccia o Tuso della forza, avrebbe po- 
tuto fermare Hitler e il suo programma di dominio mondiale, Ogni 
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concessione e accordo con lui, come guelli di Monaco, costituirono piut- 
tosto una manifestazione di debolezza che incoraggiava il tiranno tede- 
sco a usare, nella sua azione internazionale, la stessa arma adoperata per 
costruire il suo regime, il terrore totale nella forma della guerra totale. 

I] III Reich doveva divenire, con la guerra, il Reich del millennio, 
del “nuovo ordine', della nuova civilta dominata dalla razza eletta. Sesi 
pensa che Mussolini potette accodarsi a una tale follia facendosi stru- 
mento di Hitler e guasi rendendosene schiavo, si comprendera come, 
alla fine, peri regimi totalitari fosse necessaria una proiezione esterna e 
una giustificazione di tipo filosofico-ideologico della loro essenza e del 
fondamento del proprio potere: il terrore e la guerra. 

Nel regime totalitario, infatti, il posto del diritto positivo viene pre- 
so dal terrore totale, inteso a tradurre nella realta la legge di movimento 
della storia 0 della natura. È il movimento stesso che individua i nemi- 
ci contro cui scatenare il terrore: Teliminazione del nemico oggettivo, 
della storia o della natura, della classe o della razza, (ricordiamo, a gue- 
sto proposito, le categorie interpretative proposte da Carl Schmitt — la 
coppia amico-nemico — che indicano le modalita del divenire politico), 
viene presentata cosi non soltanto come necessita storica, bensi come 
adempimento morale, un opera di progresso e di consapevole consegui- 
mento dei destini umani. 

Colpevolezza e innocenza diventano concetti senza senso, o megjlio 
“colpevole èchi ostacola oggettivamente il] processo naturale e storico: le 
razze “inferiori, gl'individui “inadatti a vivere, i popoli “decadenti', le 
“dlassi in via d'estinzione. 

I nazisti fecero di tutto cid il manifesto programmatico della loro 
guerra e, se non poterono realizzarne tutti i punti, certo riuscirono a in- 
fipgere all intera umanita una ferita ancora sanguinante. 

Imperialismo e razzismo, classismo interno e internazionale, irrazio- 
nalismo e nazionalismo, crisi ecconomica e rivoluzionarismo, costituiro- 
no cosi il miscuglio di veleni del totalitarismo degli anni tra le due guer- 
re. Le democrazie occidentali ne furono intossicate fino a rendersi, per 
un certo periodo, laboratori di inerzia e insensatezza 0, come gjli Stati 
Uniti dAmerica, vittima di un pericoloso e mortale virus isolazionisti- 
co maturato nel groviglio di contraddizioni e disillusioni determinate 
dall'esito della I guerra mondiale. 
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La presa di coscienza del pericolo rappresentato dal fenomeno tota- 
litario in atto nel Vecchio Mondo, tardo troppo a lungo ad emergere. 

Oualcuno ha detto che il regime totalitario racchiude in sé iger- 
mi della propria distruzione; ma guesto èwvero per ogni opera delluo- 
mo ed ènwvero soprattutto per guelle democrazie che, perdendo il senso 
della propria identita etica e rifugiandosi nell egoismo del disimpegno 
e dellirresponsabilita, del pacifismo disarmato materialmente e moral- 
mente, favoriscono in realta la prospettiva apocalittica e nibelungica. 
che il totalitarismo predilige. 


CAPITOLO || 
LA POLITIGA ESTERA 


I. Reagan a meta strada?” 


I risultati delle elezioni di mezzo termine svoltesi il 2 novembre scorso 
negli U.S.A., per guanto attesi con grande interesse in tutto il mondo, 
non sono una sorpresa. Nella storia americana il significato di gueste 
elezioni, pur nella diversita delle situazioni e con le necessarie eccezioni, 
èstato sempre univoco, guelle cioè di una verifica delle tendenze politi- 
che del paese per rimescolare guel delicato intreccio di controlli incro- 
ciati, di Checks and balances, che la costituzione americana ha previsto 
per la limitazione reciproca dei tre poteri. 

Non sono una sorpresa anche in un senso politico immediato. A 
due anni dall elezione di Reagan alla Presidenza, negli Stati Uniti sono 
in atto processi profondi di riaggiustamento dellazione politica fe- 
derale soprattutto nel campo economico, fiscale ed assistenziale, La 
Reaganomics, cioè la politica economica di ispirazione fortemente libe- 
rista promossa dal Presidente, partita con ritardo nell”81 peril vincolo 
costituito dal bilancio impostato da Carter, ha cominciato solo da poco 
a svolgere i suoi effetti che, com era prevedibile, hanno portato a un 
netto e sicuro rientro dallinflazione ea un forte aumento della disoccu- 
pazione, ma non ancora alla ripresa produttiva pronosticata, sebbene vi 
siano segni importanti della fine della stagnazione, né alla riduzione del 
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deficit federale, che èla condizione essenziale di tutta Ja manowvra di ri- 
eguilibrio dell economia. 

Nel campo della politica internazionale d'altra parte Reagan si èmos- 
so con sicurezza € chiarezza di obiettivi edi mezzi e, se il successo della sua 
strategia è condizionato dalle difficolta oggettive della situazione caratteriz- 
zata da aree di crisi vecchie e nuove (Medio Oriente, Polonia, Afghanistan, 
America Latina) e dallinstabilita economica che influenza notevolmente 
e negativamente il commercio internazionale e il dialogo Nord-Sud e Est- 
Ovest, tuttavia Tazione di Reagan èriuscita a rovesciare la tendenza al disen- 
tanglement americano ea contrastare efficacemente Tiniziatiya dell Unione 
Sovietica, cheèstata posta di fronte alla necessita di trattare. 

TL elettorato americano era dungue chiamato a dare un giudizio pit 
che sui risultati di una politica, su un progetto ancora in corso di preci- 
sazioni importanti e di necessari aggiustamenti. I] risultato del voto, al 
contrario di guanto si ètemuto perun momento negjli stessi ambienti 
repubblicani, lascia impregiudicate le possibilita di realizzazione di gue- 
sto progetto avendo il partito del Presidente mantenuto la maggioranza 
al Senato, anche se i democratici hanno ampliato la gia larga maggio- 
ranza di cui disponevano nella Camera dei Rappresentanti e conguista- 
to il governatorato in sette nuovi stati. 

Certo Reagan dovra tenere nel debito conto le difficolta che potran- 
no venirgjli dallindebolimento dell area di centro, nella guale conflui- 
scono sia i democratici che i repubblicani moderati, che fino ad ora gli 
aveva assicurato maggiore liberta di movimento. Trovandosi di frontea 
scelte decisive che riguardano soprattutto il taglio delle spese federali, la 
rafforzata maggioranza democratica alla Camera potrebbe essere alletta- 
ta dalla speranza di rovesciare Reagan nell 84, impedendogjli di portare 
a compimento la sua manovra economica: ma cid a rischio di un aggra- 
vamento dellinflazione, il che pregiudicherebbe il riassorbimento della 
disoccupazione e la ripresa produttiva. 

Anche i democratici dovranno pertanto essere molto cauti se non 
vogliono restare troppo a lungo lontani dalla Casa Bianca, perché sono 
molto forti nell opinione pubblica americana sia Topposizione a misure 
dirigistiche e inflazionistiche sia Tidea che le attuali difficolta economi- 
che derivino pit dalla politica delle precedenti amministrazioni demo- 
cratiche che non dal fallimento del programma di Reagan. 
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Non basta dungue un voto che potremmo definire un mezz0 succes- 
so per Reagan eun mezz0 successo per idemocratici enel guale oltre 
tutto ha molta influenza il giuoco degl'interessi locali e statali, a mette- 
re in crisi la spinta ideologica che ha portato Reagan alla Casa Bianca. 
La scommessa politica di Reagan prevede tempi lunghi e gli americani 
non sono avvezzi al non-governo. Il Presidente dovra trattare, ma non 
per guesto la sua politica sara meno incisiva: al contrario di guanto av- 
viene in Italia, dove basta un elezione di guartiere per mandare in va- 
canza il Parlamento e minacciare di crisi il governo, gli Stati Uniti po- 
tranno senza dubbio contare su una Amministrazione efficiente. 


2. La riforma' di Reagan? 


Non sono molti, in Italia, a rallegrarsi per la rielezione di Reagan alla 
Casa Bianca. A parte gli oppositori pregiudiziali e per posizione — come 
i comunisti — la classe politica italiana non riesce a nascondere la pro- 
pria insofferenza per i successi di Reagan all interno e all'estero. 

TL etichetta di destra che — a torto oa ragione — gli è stata accollata, 
esclude a priori che il presidente americano possa venire giudicato, gui 
in Italia, per guello che ha fatto esi propone di faree non per il signifi- 
cato che a tale etichetta viene pregiudizialmente attribuito. 

Solo a denti stretti, gualche tempo fa, un giornale sedicente “pro- 
gressista come La Repubblica, êstato costretto ad ammettere che la re- 
aganomircs ha funzionato soprattutto riguardo a un problema, guello 
delloccupazione, per la cui soluzione la ricetta di Reagan era stata de- 
finita funestas: invece, rispetto al 1980, oggi negjli Stati Uniti vi sono 
sette milioni di nuovi posti di lavoro. 

In realtA, in guesti guattro anni di presidenza repubblicana, il cam- 
biamento, in America, èstato notevole se non spettacolare. Alla fine 
dellamministrazione Carter — potremmo anche dire alla fine di un epo- 
ca dominata dalla ideologia newdealistica, ridotta pero ormai alla mera 
promozione dellassistenzialismo e non piti rispondente alla realta di 
una societ edi un mercato che essa stessa aveva contribuito a cambiare 
profondamente — ci che pit colpiva un osservatore non pregiudicato 
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era non tanto il numero dei disoccupati guanto, piuttosto, guello dei 
percettori di sussidi, a livello municipale, statale, federale. 

Anche negli Stati Uniti si era per cosi dire creata la “nuova clas- 
se degjli assistiti, di persone cioè che da un complesso di provviden- 
ze sempre pit generose riusciva a trarre una < renditas, come si dice, di 
posizione. E cid valeva anche per le comunita locali e statali: il progres- 
sivo accentramento politico e amministrativo, registratosi soprattutto 
a partire dallepoca di Roosevelt, aveva fatto si che gli stati perdesse- 
ro mano a mano insieme alla loro autonomia, almeno rispetto a mate- 
rie importanti come gjli internal improvements (cioè i lavori pubblici) e 
la pubblica assistenza, anche gran parte della loro responsabilita politi- 
ca eamministrativa. 

Nikon aveva cercato di ridurre il coinvolgimento federale in tutto 
cid, ma, da buon conservatore, non aveva cambiato Tapproach, la filo- 
sofa di fondo che reggeva tale politica. Reagan Iha fatto. 

I new federalism reaganiano, concepito guasi in termini jeffersonia- 
ni come un ritorno agjli Szates righis, potrebbe dare presto i suoi frutti, 
almeno guando si sara capito che succhiare alle poppe di Washington è 
bello, ma loèmeno se si tiene conto che, alla fine, la spesa federale non 
puod che essere indirizzata dai rapporti di forza e dal giuoco degl'inte- 
ressi pit potenti, sicché fino ad ora alcuni stati o citth hanno ottenuto 
molto pit di guanto gjli toccasse legittimamente e molto pit di guanto 
abbiano ottenuto altri stati e citta. 

II merito di Reagan èguello di avere restituito importanza, anche 
al livello dell opinione pubblica, al problema della restaurazione dell'e- 
guilibrio federale, riconducendo agli Stati la responsabilita e il dirit- 
to di gestire certi poteri e materie. Ouale che sia lo sfondo ideologico 
sul guale si delinea guesta politica — Reagan e il suo governo vengo- 
no accusati di volere un ritorno al laisser faire e di voler ridurre la di- 
fesa della liberta alla difesa della proprieta — mi pare di grande rilievo 
che Reagan, attaccando da una prospettiva nuova la politica del big go- 
vernment, dellespansione della sfera dellazione federale lungo una li- 
nea di accentramento politico, abbia dato una spinta notevole alle for- 
ze della diversificazione e del pluralismo, che sono state e sono le forze 
creative della democrazia americana e, potremmo dire, sono il presup- 
posto fondamentale della democrazia liberale in generale: Reagan sta 
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promuovendo, senza che forse ne percepisca interamente la portata e le 
conseguenze, una vera e propria riforma non solo economica e finanzia- 
ria ma della stessa societa. 

I] suo progetto di sanare il deficit pubblico non con nuove tasse ma 
con lo sviluppo produttivo, ha permesso a un tempo di non dissestare 
ulteriormente il bilancio delle famiglie, di dare un impulso molto for- 
te alla ripresa economica — un vero e proprio boom — edi guasi azzera- 
re Tinflazione. 

Ora tutto cid non va git alla classe politica italiana che ha, nella po- 
litica reaganiana, uno specchio nel guale si rilettono chiaramente tutte 
le insufficienze della politica da essa seguita ele cause del dissesto italia- 
no: dall'assistenzialismo — nel guale vanno compresi i cassintegrati del 
Nord insieme con i falsi invalidi pensionati e iforestali del Sud — all e- 
spansione continua dellimpegno finanziario dello stato e delle sue atti- 
vita etipi eforme dintervento; alla concorrente e progressiva riduzione 
della sfera della responsabilita e, guindi, della liberta dei cittadini; alla 
crescente necessita di prosciugare le tasche dei contribuenti — special- 
mente a reddito fisso perché gli altri sfuggono a uno stato che sembra 
incapace di far valere i diritti propri e guelli dei cittadini ed ècostret- 
to ad affidarsi sempre pit spesso a condoni, amnistie e indulti al fine di 
intascare gualche soldo o di sgomberare le cancellerie dei tribunali dal- 
le montagne di carta dei processi pendenti. 

Reagan dungue non puo piacere in Italia; ma cid non toglie che la 
sua strepitosa vittoria sia il segnale che da guattro anni si attendeva: che 
il consenso manifestato guattro anni fa dal popolo americano con la 
sua adesione alle speranze accese dal candidato outsider gual era Reagan, 
oggièun consenso e una adesione alla politica del Presidente che ha ri- 
messo in piedi TAmerica. 


3. Pit facile e pit diffhicile? 
Otto anni fa; il giorno del giuramento di Ronald Reagan, le facili iro- 


nie sull attore-presidente, sul cowboy “con i tratti disumani di Rambo”, 
si sovrapposero ad ogni serio giudizio sul progetto politico del nuovo 
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presidente. Oggi molti si chiedono se George Bush, da poco insediato 
alla Casa Bianca, sara all altezza dei compiti che T'eredita di Reagan gjli 
pone davanti. 

I nuovo presidente, nel discorso inaugurale, ha chiarito le linee sul- 
le guali intende muoversi e mi pare fuori di ogni possibile dubbio che 
egli abbia scelto guelle della continuiti con Topera di Reagan — che, del 
resto, gli avevano assicurato la facile vittoria sullo scialbo Dukakis e, so- 
prattutto, sulle proposte politiche democratiche che apparivano confu- 
se, inadeguate e arretrate. 

Tuttavia la storia americana è stata sempre percorsa da conflitti pro- 
fondi che, in un guadro complessivamente stabile di valori fondamen- 
tali, hanno disegnato il volto delle varie epoche. Reagan, riprendendo e 
sviluppando tendenze gid manifestatesi durante la travagliata presiden- 
za di Nison, ha segnato una svolta abbastanza netta rispetto all era che 
aveva preso il nome da Roosevelt e cheèdurata fino a lui. 

Ouattro anni fa, commentando su guesto stesso giornale la rielezio- 
ne di Reagan, concludevo che la sua permanenza alla Casa Bianca non 
era stata e non poteva essere salutata in Italia come un fatto positivo e 
non soltanto per lo schermo ideologico con il guale siamo soliti giudi- 
care i fatti politici ma, soprattutto, perché la classe politica italiana po- 
teva misurare sui successi di Reagan in campo economico e nel raddriz- 
zamento dei conti dello stato, tutte le insufficienze della politica da essa 
perseguita e la sua incapacita di mettere in disarmo le tendenze paras- 
sitarie di una parte notevole della societa italiana e degli apparati buro- 
cratico-dlientelari e partitocratici sui guali essa fonda il proprio potere. 
Oggi possiamo dire che, mentre in Italia permangono per intero le ra- 
gioni e le cause del dissesto economico-poiitico, Reagan ha potuto la- 
sciare il governo del suo paese con un bilancio estremamente positivo. 

I punti essenziali della sua <rivoluzione>s sono tre: 1) Tattacco al <big 
govemment>, la cui sfera dazione si era allargata a dismisura come ef 
fetto dell interpretazione keynesiana del ruolo economico dello stato, 
utilizzata appropriatamente da Roosevelt per far fronte alla depressio- 
ne del 1929 ma poi sfuggita di mano o, megjlio, divenuta incompa- 
tibile con la crescita economico-sociale da essa stessa determinata; 2) 
il <enew federalismp>, cioè la ricomposizione dei rapporti tra gli stati e 
il governo federale sulla base dello smantellamento dellaccentramento 
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politico-amministratiyo e di una riappropriazione da parte degli Stati 
della loro sfera costituzionale di <sovranitè> in materie importanti come 
i lavori pubblici ela pubblica assistenza; 3) una politica fiscale e doga- 
nale intesa ad allargare la base imponibile limitando le aree di erosione 
ed elusione fiscale, ma riducendo ed abbassando le aliguote al fine di ri- 
lanciare il risparmio e gl'investimenti privati, nel guadro di una politi- 
ca di liberalizzazione del commercio internazionale, fortemente contra- 
stata dal Congjresso a maggioranza democratica. 

Bush si èimpegnato a proseguire guesta linea ea raggiungere tutti 
gli obiettivi che ne configurano la strategia. Il suo compito ènello stes- 
so tempo pit facile e pit difficile di guello di Reagan dal momento che 
potra avwantaggjiarsi dei successi gia conseguiti dal presidente uscente 
ma avra il suo da fare per mantenere i livelli raggiunti e non arretrare. 

Tutti gl indicatori economici sono positivi: dal 1981 a oggi il pro- 
dotto interno lordo ècresciuto di circa il 23906; Tinflazione èscesa dal 
10,4 al 3,900; la disoccupazione dal 7,6 al 5,8; il costo del denaro èpas- 
sato dal 16,38 al 7,5. Permangono invece assai forti e negativi il deficit 
federale (sceso perè negjli ultimi due anni da 200 a 125 miliardi di dol- 
lari e previsto in soli go miliardi per il 1990, mentre nel 1993 dovrebbe 
addirittura azzerarsi) eguello della bilancia commerciale, attualmente 
attestato intorno a 134 miliardi di dollari. 

Sulla possibilita di ridurre il deficit a zero entro il 1993 si giuoca tut- 
tala validita della cosiddetta reaganomics e Bush avra da convincere il ri- 
luttante Congresso, a maggioranza democratica, a fargli approvare Tim- 
postazione del bilancio dettato da Reagan, che conserva ancora un alto 
tasso di spese militari. 

E gui veniamo all altra parte importante dell eredita di Reagan: la 
politica estera. 

In guesto campo i successi di Reagan sono derivati dalla fermez- 
za con la guale egli ha affrontato i numerosi problemi della nostra era 
turbolenta, ridando una chiara strategia agli Stati Uniti e recuperando, 
allinterno, Tunita che si era spezzata per gli eventi del Vietnam. Ma un 
concorso essenziale gli è venuto dall iniziativa di Gorbaciov, il guale sta 
ridimensionando fortemente Tespansionismo sovietico. Si tratta ora per 
Bush di proseguire nella trattativa con TUnione Sovietica sulle basi del 
sano realismo di Reagan, senza cadere nelle tentazioni che le offerte di 
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Gorbaciov e il mito che di lui si è creato in Occidente propongono. I] 
fatto che, dietro le guinte della Casa Bianca, ci sia ancora la mente di 
Kissinger ci puod pero rassicurare circa il pericolo di sbandamenti e di ri- 
torni a nostalgie isolazionistiche. 


4. Le ragioni di umw'alleanza? 


Ouarantanni fa Tltralia compi una scelta che èrimasta il cardine della 
sua politica estera per tutti guesti decenni. La grande capacita di guida 
degli uomini allora al governo, la loro coerente e decisiva solidarieta, 
ancora non intaccata dai germi della partitocrazia che di li a poco avreb- 
bero cominciato a manifestare tutta la loro virulenza e che oggi hanno 
infettato gravemente le istituzioni e la politica italiane, riusci ad avere 
ragione delle forze socialcomuniste che adoperarono tutti i mezzi, com- 
prese la violenza fisica e la convergenza con la rinascente opposizione 
nazionalfascista, per ostacolare prima Tautorizzazione alla trattativa e 
poi la ratifica dell adesione italiana al Patto Atlantico. 

Nessuno, che fosse favorevole o contrario al <Patto>, avrebbe pensa- 
to allora e anche fno a non molto tempo fa che, guarant'anni piti tardi, 
il segretario del PCI potesse dichiarare, da Washington, che il suo parti- 
to éoggi favorevole ad una forte alleanza con gli Stati Uniti eche, ormai 
da piti di venti anni, la stessa posizione venga sostenuta anche dal PSl. 

Nel 1949 i due partiti, ancora saldamente uniti nell'alleanza bloc- 
carda, attaccarono subito, con la stessa violenza e con i medesimi ar- 
gomenti che avevano adoperato Tanno precedente contro Tadesione 
italiana al Piano Marshall, sostenendo che era intenzione del governo 
italiano asservire il Paese ad una potenza straniera e agl'interessi impe- 
rialistici del capitalismo americano, intenzionato a scatenare una guerra 
preventiva contro la <patria della liberta e della democrazia>, cioè TU- 
nione Sovietica di Stalin. 

In realta lo stesso partito di De Gasperi e guello socialdemocratico 
di Saragat, tante volte accusato dai social-comunisti di essersi venduto 
al governo americano, furono divisi e perplessi. Da un lato i dossettiani 
che, in un accesso di moralismo misticheggiante, favoleggiavano di una 
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mediazione neutralistica, sia sul piano politico che economico, e consi- 
deravano addirittura il Patto come la fine dell Furopa e della possibilita 
che guesta, svolgendo una funzione di ponte, potesse stabilire le condi- 
zioni dell eguilibrio e della pace. 

Dall'altro lato uomini come Garosci e Mondolfo — leader della si- 
nistra del partito saragattiano di cui era divenuto segretario proprio in 
forza della sua posizione antiatlantica — che osteggiavano il Patto nel 
tentatiyo di non approfondire le divisioni tra i socialisti e di creare le 
condizioni per un riawicinamento o riunificazione con il PSl; 0 come 
Piero Calamandrei che, annunciando il suo voto contrario, disse di aver 
a lungo consultato la propria coscienza e che guesta gli faceva conside- 
rare TAlleanza pericolosissima. Vittorio Emuanele Orlando, infine, par- 
lè di <cupidigia di servilismos e inazionalisti di svendita degli interessi 
nazionali e della sovranita dello stato. 

Come si vede, la scelta non fu facile. Lo schieramento dellopposizio- 
ne, ampio e articolato, comprendeva le posizioni pit varie anche se tutte 
egualmente infondate e irrealistiche; per PItalia allora si poneva il proble- 
ma non soltanto dellisolamento (e di cid si ebbe prova nella diffidenza di 
molti paesi aderenti alla Nato, compresi proprio gli Stati Uniti e, prima 
fra tutti, la Gran Bretagna, che in un primo tempo si opposero allingres- 
so dellTtalia nell'alleanza), ma della stessa sua sicurezza, resa assai precaria 
dalla intrinseca debolezza e dal minaccioso espansionismo sovietico, il cui 
ultimo atto era stato il colpo di stato a Praga nel 1948 cil successivo bloc- 
co di Berlino, ancora in corso mentre si discuteva dell'alleanza. 

I neutralismo, sostenuto soprattutto dalle sinistre, rivelava 0 una er- 
rata valutazione della situazione internazionale, che vedeva TUrss pro- 
iettata verso il consolidamento e Tespansione della sua egemonia in 
Europa, 0 il tentativo di favorire il disegno sovietico e avere, come vole- 
va il PClI, un appoggio dall URSS per la conguista del potere in Italia. 

Daltra parte Timpegno americano in Europa rappresentava non 
solo una novita storica poiché, per la prima volta dalla fondazione, gjli 
Stati Uniti accettavano di sottoscrivere un trattato di alleanza perma- 
nente con paesi curopei, enon si conformavano, forse definitiyamente, 
al forte sentimento isolazionistico, assai diffuso nell opinione pubblica 
che, finita la guerra, aveva reclamato il rientro immediato in patria del- 
le truppe americane. 
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Fu allora che il governo americano, rimasto assai incerto sul da far- 
si fino aguando il blocco sovietico di Berlino non chiari definitiyamen- 
te le intenzioni dell URSS, ruppe gl'indugi. Fu allora che il presidente 
Truman decise di stabilire Talleanza, convinto che, se essa fosse <esistita 
nel 1914 €enel 1939, avrebbe evitato ben due guerre mondialin, Ouesta 
sua affermazione non era vuota retorica 0 un vano tentativo di fare la 
storia con i”se”; essa piuttosto rispondeva ad una concezione di eguili- 
brio mondiale che, nel 1915 enel 1939, fu del tutto assenteecheèsta- 
ta viceversa alla base dell attuale lungo periodo di pace, sebbene turba- 
to da numerosi conflitti locali e periferici rispetto allarea coperta dalla 
garanzia dell'alleanza. 

Sicurezza collettiva, risposta Hessibile e dialogo politico tra i partner 
econiipotenziali avversari, sono stati i principi fondamentali seguiti nei 
guarant'anni di politica comune dagjli alleati della Nato. 

Pit volte tale omogeneita politica e strategica è stata messa in for- 
se da vari sbandamenti e crisi (guerra di Suez, uscita della Francia golli- 
sta dalle strutture militari integrate dell alleanza, ecc.), ma essaèrima- 
sta fondamentalmente integra, pure nella piena liberta di ciascuno degji 
aderenti di svolgere il proprio ruolo internazionale e di dosare il proprio 
impegno, militare, finanziario, politico, eha potuto contare sullinin- 
terrotto impegno americano a garantire la liberta dell Furopa. 

Sarebbe un grave errore, oggi, indebolire militarmente T'alleanza. Mi 
riferisco alla guestione della modernizzazione dei missili a corto raggio, 
che— pur in presenza di una schiacciante superiorita sovietica, non solo 
nellarmamento convenzionale (carri armati, artiglierie, aerei da bom- 
bardamento eda combattimento, numero di uomini schierati), ma so- 
prattutto in guello nucleare e nello specifico settore dei missili a corto 
raggio, che IUrss ha provveduto per tempo a modernizzare, senza do- 
ver per guesto chiedere Tassenso dei paesi suoi alleati nei guali i missi- 
li sono schierati, eche essa possiede in un rapporto di dodici a uno ri- 
spetto alla Nato — vede la Germania federale particolarmente sensibile 
ai richiami gorbacioviani a causa soprattutto del problema della riunifi- 
cazione tedesca, sicché si schiera addirittura a favore del loro smantella- 
mento o, guanto meno, contro il loro rinnovamento tecnologico. 

Ciè che pit preoccupa, in guesto momento, èêche possa risorge- 
re in gualche forma la tentazione neutralistica sia in Germania — dove 
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èmolto forte tra i socialdemocratici (non sara per guesto che i comu- 
nisti italiani si sentono oggi assai vicini ad essi?) e tra i verdi, mentre 
lo stesso ministro degji esteri tedesco, il liberale Genscher, non esclude 
una scelta in guesto senso — sia in altri paesi, come I'Italia, dove piti for- 
ti sono state fino ad ora le resistenze e le diffidenze dei comunisti ver- 
so Talleanza. 

Alle aperture di Gorbaciov si deve dare infatti un credito limita- 
to non solo per Tincerto esito delle sue riforme interne — che, del re- 
sto, non sono dirette a smantellare Tegemonia del partito comunista di 
cui lui èil segretario — ma perché il problema delleguilibrio non èsol- 
tanto una guestione ideologica e di strutture interne delle rispettive so- 
cieta e stati. 

Senza voler sottovalutare Tinfluenza che i regimi politici hanno nel 
determinarlo, il problema della neutralita dell Furopa si deve valutare 
in rapporto ai dati permanenti della storia, alle linee di tendenza che 
essa ha rivelati. 

Sesi analizzano le cause delle guerre che hanno insanguinato I Euro- 
pa negjli ultimi trecento anni, si vedra che esse sono legate ai tentativi, 
ora di una potenza ora di un'altra, di imporre la propria egemonia con- 
tinentale e che le due guerre mondiali furono dovute al tentatiyo tede- 
sco di estendere tale egemonia a tutto il blocco curoasiatico. 

Oggi la potenza in grado di fare un tale tentatiyoèl/ Unione Sovietica, 
eanche se essa sara riformata al suo interno, cid non significhera di per 
sé che la sua tentazione egemonica debba venir meno. Néèda esclude- 
reche, inun Europa disancorata dall America 0 finlandizzata, possa ve- 
nire in testa a gualcuno di ritentare Tavventura. 

Anche un Europa politicamente unita dovra cercare la sua sicurez- 
za elesue stesse ragioni di esistenza e di linee strategiche in una allean- 
za con gjli Stati Uniti: i termini dell eguilibrio mondiale sono e saranno 
ancora in futuro determinati dalla massa continentale e dalle cosiddette 
potenze insulari come gli Stati Uniti, la cui presenza è servita in passato 
a garantire la liberta dell Furopa e della Cina, e tale ruolo permarra an- 
che nellavvenire, se essi non saranno indotti aun nuovo isolazionismo. 

Per evitare cid sara necessario che i partner europei degli Stati Uniti 
si assumano pienamente le proprie responsabilita e ipesi conseguenti 
per il mantenimento dell eguilibrio, convinti che la consanguineita del 
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Vecchio Continente con il Nuovo èfatta di vincoli profondi, etici, po- 
litici e anche materiali e che la via della pace pud essere percorsa soltan- 
to attrezzandosi a difenderla. 

È guesto il discorso che dev'essere fatto al presidente Bush, venuto 
in Europa per celebrare i guarant'anni dell Alleanza, rassicurandolo sul- 
la nostra lealta e chiedendogjli di porre tutta la potenza materiale e mo- 
rale del suo paese a servizio della pace. 


5. Le ragioni della guerra”? 


Né la pazienza, né le sanzioni, né Tembargo, né il compatto schieramento 
internazionale — di cui fanno parte anche TUnione Sovietica e la Cina sia 
pure per ragioni opposte a guelle degli occidentali — sono riusciti a ridurre 
alla ragione Saddam Hussein. Un 'ipotesi molto credibileèche guesti, dopo 
aver sacrificato un milione di vite umane nell inutile guerra con Ilran — al 
guale, dopo Tinizio dellavventura kuwaitiana, ha dovuto restituire preci- 
pitosamente i pochi territori strappati dopo otto anni di combattimento 
— temendo per il proprio potere e per la propria stessa vita, ha pensato di 
dover giocare Tunica carta rimastagji, di accettare cioè la sfida della guerra, 
minacciando di estenderla ad Israele, non si sa se in un folleed estremo ten- 
tativo di bluffo di consapevole 2ut0 da ff, di grande olocausto e catastrofe 
in cui coinvolgere guanti pit possibile. Non puod esservi altra spiegazione 
della sua ostinata resistenza e del suo rifiluto di andarsene dal Kuwait. 

La decisione del governo italiano di mettere a disposizione dellO- 
nu il contingente militare gid dispiegato nell area del Golfo per eseguire 
la risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite che impo- 
ne all'lrak il ritiro dal Kuwait, ha aperto in Parlamento e nel Paese un 
dibattito importante e decisivo. Cominciato prima dello scoppio del- 
le ostilita, si è concluso con Tautorizzazione al Governo a impegnare 
le nostre forze in una cosiddetta <azione di polizia internazionales det- 
tata dallOnu. I bizantinismi della nostra politica e della nostra stessa 
Costituzione escludono che si possa chiamare con il suo nome anche la 
guerra. E in guesto senso hanno ragione i comunisti nel criticare il go- 
verno per il camuffamentos cui si èpiegato e prestato. 


(5) “Gazzetta del Sud”, 20-01-1991. 
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Ma da gui ai rigurgiti di antiamericanismo che si sono sentiti nel- 
le aule del Parlamento, alle proposte di ritiro delle nostre forze nel mo- 
mento in cui, come ha detto Occhetto, ala parola passa alle armi>, corre 
molta differenza. E non v'èdietro soltanto la vecchia filosofia del <tut- 
ti a casas, ma vi èla stanca demagogia del pacifismo stalinista a senso 
unico e, soprattutto, il tentativyo del PCI di ricompattarsi anche a co- 
sto di dover smentire se stesso edi spaccare il paese. Non ècredibile, in- 
fatti, che Occhetto non abbia previsto, guando in agosto voto a favore 
dellinvio delle nostre navi nel Golfo, che dall embargo si potesse 0 do- 
vesse passare alla guerra. Anzi il rischio di guerra era gia altissimo allora, 
poiché si poteva temere che Saddam approfittasse del non ancora com- 
pletato spiegamento delle forze alleate, per esercitare una pit consisten- 
te pressione militare e far fallire Tembargo. 

Nonvèdubbio che il momentoèdrammatico e che nessuno, a cuor 
leggero, possa decidersi alla guerra edèdel tutto fuori luogo che gual- 
cuno si metta a cantare i peana 0 tenti di risuscitare retoriche militare- 
sche, ormai del tutto desuete in Italia e, si pud dire, mai veramente en- 
trate nel nostro costume. 

Maèaltrettanto indubbio che guesto comportamento comunista ri- 
porta indietro la politica italiana di parecchi lustri, perché mostra guan- 
to sia ancora profonda la spaccatura nel Paese e guanto poco affidabile 
sia Tadesione all europeismo e all adlantismo di larghi settori del Partito 
comunista. I] pacifismo a tutti i costiènon solo pericoloso per la liber- 
ta ma, nel caso specifico, èstrumentale ai fini demagogici che gli stan- 
no dietro come, guarantanni fa, erano strumentali i movimenti per la 
pace di togliattiana memoria, diretti com erano a indebolire il fron- 
te interno italiano e cosi incrinare [alleanza antisovietica. Non sempre 
la pace e il pacifismo sono sinonimi di giustizia e di desiderio di giusti- 
zia; talvolta la pace puod costare pit di una guerra e, comungue, guando 
la posta in gioco èla sopravwivenza della liberta, sia pure di un popolo 
lontano ed inerme come guello kuwaitiano, il neutralismo e il pacifi- 
smo sono un'impossibilita morale oltre che politica perché, se si cede, 
in guel punto si apre una breccia nelle mura dell Occidente. 

In guesti casi Tunico modo di preservare la pace èguello di mostra- 
re di essere risoluti a difendersi ea difendere i propri amici: con tutti i 
mezzi. 


512” Cronache politiche tra due secoli 
6. Latlantismo va preservato? 


Nei giorni scorsi, sulle pagine del Corriere della Sera, si èsvolto un 
interessante dibattito tra Angelo Panebianco e Romano Prodi riguardo 
alla guestione del rapporto tra Stati Uniti dAmerica e Unione Furopea. 
In discussione è sia la capacita della U.E. di trovare una politica e un 
assetto istituzionale unitari sia la funzione dell Unione nelleguilibrio 
mondiale, riguardo alla cui definizione il rapporto — di partnership o di 
antagonismo — con TAmerica èdecisivo. 

Oualche mese fa il presidente della Commissione dell UE, aveva 
giustamente rilevato che IEuropa, se fosse unita, avrebbe voce in capi- 
tolo nell arena mondiale e non si farebbe ridere dietro. Dopo la recen- 
te spaccatura sulla vicenda irachena tra Germania e Francia da un lato 
e Gran Bretagna, Spagna, Italia e Stati Uniti dall'altro, Prodi ha dovu- 
to continuare a chiedere, con accenti sempre pit accorati, che IEuro- 
pa battesse un colpo. 

Fino a guesto punto, la sua posizione era non solo condivisibile ma 
anche sacrosanta poiché evidenziava il problema alla base delle difficol- 
ta che PTUnione incontra nel darsi una voce sola eche nemmeno Tipo- 
tizzata Costituzione curopea, nella sua formulazione attuale, sembra 
poter rimuovere: Tart. 14 della bozza di costituzione stabilisce infatti 
che <gjli stati membri sostengono attivamente e senza riserve la politica 
estera edi sicurezza comune dell Unione... esi astengono da gualsiasi 
azione contraria agl interessi dell Unione...>. Ma, ci chiediamo, guan- 
do sara stata approvata la costituzione ci saranno ancora ministri degjli 
esteri e della difesa degli stati membri? Se sara cosi, avremo forse pure 
una decisione unitaria in politica estera o di difesa degjli stati curopei ma 
certo non avremo un'autorita politica comune cui sia devoluta la poli- 
tica estera e di difesa curopea e cid lascera inalterata, almeno potenzial- 
mente, Tattuale situazione di scollamento e di debolezza. 

Una guestione diversa è guella del rapporto con gli Stati Uniti, 
sul guale Prodi sembra dossettianamente manifestare gualche deriva. 
Meno condivisibile è infatti la sua posizione riguardo all essenza della 
guestione sollevata da Panebianco, cioè che la rottura in atto tra alcu- 
ni paesi curopei e gli Stati Uniti sembra preludere a scelte politiche di 
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fondo tendenti al bilanciamento della potenza americana e, guindi, a 
una divaricazione delle finalita strategiche tra le due sponde dell Adlan- 
tico, di cui, purtroppo, gli awwenimenti pit recenti sembrano essere sin- 
tomi piuttosto gravi. Laccusa, che Prodi rivolge a Panebianco, di volere 
<vincoli di alleanza e di amicizia tra America ed Furopa... che possono 
Correre solo tra un sovrano eun sudditos, èêtroppo un vecchio arnese 
(lo stesso che veniva usato dai comunisti) per potere essere presa sul se- 
rio. In discussione era sia la capacita della U.E. di trovare una politica 
cun assetto istituzionale unitari sia la funzione dell Unione nell eguili- 
brio mondiale, riguardo alla cui definizione il rapporto — di partnership 
o di antagonismo — con TAmerica è decisivo. 

Egli, che ha celiato sulle parole di Rumsfeld dicendo che la vecchiaia 
dell Furopa non èsintomo di debolezza bensi di saggezza, sembra non 
rendersi conto dei reali intenti perseguiti da Francia e Germania, frut- 
to di vecchie aspirazioni egemoniche. Il programma che si sono dati 
Chirac e Schrèder (gestione unificata della politica estera e di difesa dei 
due paesi; posizioni concordate nelle istanze internazionali a comincia- 
re dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite; proposte comuni in 
tema di politica curopea; partecipazione incrociata dei ministri dei due 
governi alle sedute dei rispettivi gabinetti) non soltanto non puo rassi- 
curare gli altri partner ma mettono cosi in discussione la possibilita di 
uno sviluppo federale curopeo; un tale programma èfunzionale solo ai 
ricorrenti conati egemonici che vanno sotto il nome di asse o diretto- 
rio Éranco-tedesco. 

Ora, una unita che consenta all Europa di avere un ruolo — nella spe- 
ranza che poi sappia usarlo — dipende essenzialmente non solo da strut- 
ture istituzionali capaci di rappresentanza unitaria ma anche da fini e 
strategie comuni e condivisi da tutti i membri dell Unione. 

Francia e Germania coltivano oggi un'idea dEuropa che si defini- 
sce in contrasto con TAmerica poiché esse non sentono piti il bisogno 
del suo scudo e tentano cosi di ballare gualche tango lussurioso con la 
Russia alla ricerca di una parvenza di grandeur. Una tale politica vie- 
ne percepita dagli Stati Uniti dAmerica come la rivelazione della fine 
dell'unita dell Occidente che espone il mondo a pericoli gravissimi. Vi 
ègia chi pronostica che lo scontro tra America ed Europa e guesta 
divisione — come fu tra POriente e TOccidente dell Impero romano 
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— faranno si che una terza potenza — la Cina?, la Russia? Un califfato 
islamico? — s'insinui tra loro determinando il collasso di entrambe. 

De Gasperi pensava —enon solo per ragioni strategiche politico-mi- 
litari contingenti — che, per la costruzione dellunita curopea, fosse fa- 
talmente necessario che la proiezione atlantica della civilta europea, che 
trova nell America il suo fulcro attuale, vivificasse la costruzione curo- 
pea. Un' Europa dungue che non si definisse in contrasto con TAmeri- 
ca proprio in ragione della fedelta di guesta alla liberta, di cui IEuro- 
pa, patria dei totalitarismi, ha largamente beneficiato nel secolo scorso. 
Ouesta èuna condizione permanente che non pud essere sacrificata a 
nessun velleitario gioco di potenza franco-tedesco. 


7. A Proposito del Kosovo? 


Linteresse per i problemi politico-strategici dell area balcanica, per 
Tinterminabile guestione che si agita fin dalla seconda meta dellOt- 
tocento e che, in varie fasi, ha registrato improvwvise accelerazioni di 
crisi e faticosi, guanto artificiosi, momenti di remissione e di guiete, 
ha prodotto un nuovo libro, edito da Rubettino con il patrocinio del- 
la Fondazione Bonino-Pulejo e del Dipartimento di studi politici in- 
ternazionali e comunitari dell Universita di Messina. Incentrato sulla 
guerra del Kosovo, il libro a pit mani, curato da Marcello Saija e Piero 
Orteca, propone una ricostruzione abbastanza lineare della storia in 
due fasi della Jugoslavia, prima e dopo la II guerra mondiale, e degjli 
avvenimenti tragici degli ultimi dieci anni nei guali si sono addensati 
il] dramma delle tensioni e dei modelli politici interni e degli eguilibri 
internazionali. 

Da guesto punto di vista, tutti i saggi raccolti nel volumetto danno 
un contributo ben documentato di informazioni e dati, utili per com- 
prendere alcuni passaggi fondamentali del processo di dissoluzione del- 
la Jugoslavia, mentre Tinterpretazione generale che intendono propor- 
re riguardo alle ragioni e agli sviluppi della guerra lascia molto perplessi. 

Pasguale Fornaro ha definito Il peso della storia nel dramma dei po- 
poli balcanici, un peso che si èfatto gigantesco al momento in cui il 
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movimento delle nazionalita determina la crisi dellimpero ottoma- 
no prima e di guello absburgico dopo. In guesto contesto Giuseppe 
Campione ha posto alcune domande fondamentali circa le ragioni per 
le guali, nellarea balcanica, alcuni processi di afermazione e radica- 
mento del pluralismo non siano avvenuti e si sia tornati ai <tragici con- 
fitti etnici di antico sapore in una societi che si sente globalizzata>. In 
realtA, i collanti che hanno tenuto insieme, dopo la I guerra mondia- 
le, le popolazioni diverse dellarea che chiamiamo Jugoslavia — la mo- 
narchia prima ela dittatura titino-comunista dopo — per guanto forti 
fossero, non avevano in sé la capacita delladeguamento al mutare del- 
le condizioni edèguesto il dato storico fondamentale che spiega le ra- 
gioni del conflitto recente. 

Un 'analisi interessante della guerra del Kosovo dal punto di vista 
dei costi e degli effetti economici nonché come media event — cioè del- 
le modalita con le guali Topinione pubblica neèstata informata — ci 
viene offerta da Mario e Marco Centorrino, i guali prevedono una fase 
di sviluppo di tutta Tarea balcanica come effetto della ricostruzione, in 
gran parte finanziata dai paesi della NATO. La Parisi ci dh un guadro 
abbastanza significativo della situazione demografica e dei suoi effet- 
ti sul conflitto. 

Lina Panella ha ricostruito con efficacia alcune delle guestioni giu- 
ridiche e costituzionali, specialmente con riguardo alla partecipazione 
italiana alle operazioni belliche in Kosovo — a guesto proposito devo ri- 
cordare come gueste venissero definite “operazioni di pace”, mentre il 
governo italiano negava perfino il carattere bellico delle incursioni de- 
gli aerei italiani, dei guali si diceva che si fossero limitati a individua- 
re gli obiettivi sui guali gli altri, “i cattivi americani e inglesi”, avrebbe- 
ro poi sganciato le bombe, Devo dire, pero che, sebbene le disguisizioni 
giuridiche — come, per esempio, la guestione della legittimazione della 
NATO, in guanto organizzazione regionale, a intervenire in Kosovo — 
siano abilissime e raffinate, tuttavia non mi sembra che abbiano, nella 
real politica, alcuna rilevanZa. È pacifico, infatti, chela NATO — con 
le procedure politiche interne previste dal trattato che stabilisce Talle- 
anza — possa determinare autonomamente i suoi obiettivi politico-mili- 
tari a prescindere dalle misure e dalle direttive politiche delle N.U.; al- 
trettanto chiaro è, del resto, che lJeN.U. come tali non hanno volonta 
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politica e mezzi propri che non siano guelli degli stati che fanno par- 
te dell Organizzazione. Il Consiglio di Sicurezza, certamente, non po- 
trebbe costringere nessuno di essi, contro la loro stessa volonta, a inter- 
venire 0 no. 

I] pio desiderio di vedere TONU e il suo Statuto regolare i rapporti 
tra gli stati come farebbe un governo con i propri cittadini, è appunto 
un pio desiderio che si pud pure coltivyare ma che, tuttavia, èassai lonta- 
no dalla realta, come dimostra tutta la storia delle N.U. Lefficacia delle 
risoluzioni delle N.U. edelle regole del diritto internazionale trova il 
limite insuperabile della volonta degjli stati chiamati ad applicarle; il che 
potra essere moralmente deprecabile ma, certamente, una tale condan- 
na non fara si che gueste vengano maggiormente osservate e rispettate. 

Ci detto, non si pud fare altro che prendere atto del fatto che la 
NATO ha operato una scelta politica — condivisibile o no — motivata 
da interessi politico-strategici tra i guali anche guello di impedire alla 
Serbia di Milosevic di continuare nel suo disegno egemonico dissenna- 
to, infiorato da gualche “pulizia etnica'. Due problemi diversi — adom- 
brati anche da Campione — sono guelli dei rapporti interni all Alleanza, 
cio0è se isuoi membri curopei siano subalterni agli Stati Uniti ese tutta 
la vicenda abbia registrato I assenza dell| Furopa e delle N.U. 

Saro Tultimo a non riconoscere agli Stati Uniti guel ruolo di leader- 
ship senza il guale oggi di Europa nemmeno si parlerebbe; ma non sa- 
remo nemmeno noi a non riconoscere che IEuropa, come tale, resta 
ancora un altro pio desiderio. Dobbiamo dungue accontentarci di guci 
legami di alleanza e di integrazione che permettono all Furopa di tro- 
vareun minimo di coesione. Del resto, si ricordera che, nelle prime fasi 
della crisi balcanica, gli Stati Uniti — che pressavano perché fossero gjli 
curopei a gestirla — venivano accusati, da sinistra, di insensibilita e isola- 
zionismo: ma guando intervennero, prima in Bosnia e dopo in Kosovo, 
si levo, contro gli americani, la piti terribile accusa di usare due pesi e 
due misure per le varie crisi “umanitarie che si registrano in varie parti 
del mondo eche essi necessariamente lasciano al loro destino. 

Troppo semplicistica mi sembra, invece, Tinterpretazione di Saija il 
guale afferma che la dichiarazione dindipendenza della Slovenia e del- 
la Croazia fu I effetto della riaffermazione dell egemonia — almeno eco- 
nomica — di guelli che egli chiama ek-imperi centrali, ci0è Germania 
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e Austria: non vè dubbio che la posizione e gl interessi di guesti due 
stati possano avere incoraggiato le spinte secessionistiche di Slovenia e 
Croazia, ma èaltrettanto indubbio che, all 'origine del malessere, vi fos- 
se Tingestibile modello federativo jugoslavo e che ben altre e pit forti 
fossero le cause del conflitto interno. Riguardo alla posizione america- 
na sia nella fase della Presidenza di Tito sia in guella finale della disso- 
luzione della Jugoslavia, Tipotesi interpretativa di Saija mi sembra assai 
poco convincente e ispirata — piuttosto che da un 'analisi storica fondata 
— da una ipotesi pregiudiziale, non immune da un forte antiamericani- 
smo, che vede negjli Stati Uniti la causa di ogni male e, comungue, nei 
veri o presunti difetti della strategia americana di politica internaziona- 
le, la responsabilita degli accadimenti. 

Secondo guesta tesi, gli Stati Uniti non sarebbero inizialmente inter- 
venuti per fermare la guerra in Slovenia e Croazia perché ancorati alla 
strategia del mantenimento dellunita Jugoslava come baluardo con- 
tro la ripresa di un disegno egemonico del capitale tedesco, e poli, in- 
tervenendo in Bosnia, avrebbero perseguito con cinismo il fine di sta- 
bilire la propria egemonia, giocando le carte truccate dellintervento 
umanitario. 

Altrettanto non convincente mi appare anche la ricostruzione della 
crisi serbo-kosovara, che Saija e Irrera riducono, almeno in parte, a una 
faida tra entita criminali legate a traffici di droga e di armi. 

La fine dei negoziati di Rambouillet — prima dell intervento NATO 
in Kosovo — viene poi rappresentata come effetto dell irrigidimento de- 
gli Stati Uniti, della loro volonta di sabotare e far venir meno ogni pos- 
sibilita di soluzione pacifica. Saija afferma, addirittura, che Tinteresse 
americano sarebbe stato guello di far fallire il negoziato, puntando <alla 
creazione di condizioni per giustificare Pultimatum e poi la guerras per- 
ché ogni altra ipotesi, compresa guella di un protettorato internazio- 
nale con partecipazione russa, sarebbe stata <disfunzionale alla strate- 
gia americana>. 

Anche Piero Orteca — il guale, peraltro, analizza assai bene i rap- 
porti tra Montenegro e Serbia — sembra condividere guesta interpre- 
tazione guando dice che il fallimento delle trattative fu determinato 
<forse dall esigenza americana di scaricare in politica internazionale al- 
cune delle tensioni maturate sul Éfronte interno o, forse, dall intenzione 
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della NATO di sfruttare il momento di debolezza del vecchio nemico 
ek sovietico>. 

Indubbiamente, se non vi fosse stato il crollo dell Unione Sovietica, il 
processo di dissoluzione jugoslava non avrebbe avuto inizio; ma cid sta a 
significare che guella unit era assolutamente fittizia e che nulla, tranne la 
forza, Tavrebbe potuta mantenere. Non vèdubbio che la vicenda della cri- 
si sia stata intessuta anche di interessi oscuri e criminali'; che molti abbiano 
tratto immensi vantaggi e guadagni; edèpossibile, pure, che gli Stati Uniti 
—eperché non anche gli altri paesi della NATO o la Russia? — abbiano uti- 
lizzato senza molti scrupoli forze in campo impresentabili; ma da gui a re- 
spingere Tinterpretazione di uno storico come Valerio Castronovo — il gua- 
le afferma che Tintervento della NATO èvalso a bloccare <stragi e violenze, 
altrimenti destinati a ripetersis; a stabilizzare Tarea balcanica, impedendo 
che si ripetesse la deriva che aveva portato alla I guerra mondiale; a favori- 
re la svolta democratica in Serbia, pur lasciando in parte irrisolto il proble- 
ma del Kosovo — per sostenere, invece, che Tintervento della NATO èstato 
dettato prioritariamente dallimperialismo americano e che, alla fine, esso 
non sarebbe valso ad altro che ad evocare — <con le immagini di Kostunica 
all Fliseos — il fantasma di Alessandro Karadiordjevic, ne corre molto, trop- 
po, per essere una tesi accettabile. 


8. Verso un eguilibrio pit giusto'? 


TL attacco clamoroso e sanguinario che ha colpito e sconvolto TAmerica; 
che ha colpito e sconvolto gli amici degli Stati Uniti dAmerica; che ha 
colpito e sconvolto gli uomini degni di guesto nome, pone oggi due do- 
mande. La prima riguarda il nostro futuro: che cosa accadra? La secon- 
da — che, forse, dovrebbe procedere la prima — perché èê accaduto? Alla 
prima guestione si pud rispondere facilmente. Non Cè dubbio alcuno 
sul fatto che gli Stati Uniti non lasceranno impunito guesto attacco 
alle “Twin towers talmente vile da fare impallidire il ricordo di Pearl 
Harbour espero che nessuno dubiti che i loro alleati e amici dovranno 
sostenerli e ajutarli in ogni modo. Se, dungue, si pensa al guadro mon- 
diale — politico ed economico — con i suoi vari punti di frizione e di 


(89) “Gazzetta del Sud”, 15-09-2011. 
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crisi, si deve concludere che il nuovo Éfronte aperto dalla orrenda strage 
aNew York, in Pennsylvania ea Washington èguello pit importante 
per le conseguenze e per la gravita del conflitto che puo scatenare. 

La seconda domanda ha, invece, implicazioni pit complesse e ri- 
chiede una risposta meditata, una valutazione piti approfondita. Una 
prima approssimazione alla risposta potrebbe essere, per esempio, che, 
essendo gjli Stati Uniti la superpotenza dalla guale, oggi, dipende in lar- 
ga misura Teguilibrio mondiale, molti abbiano interesse al suo indebo- 
limento oa infliggergli una sconfitta umiliante. 

La seconda èche, la riesplosione del conflitto israelo-palestinese con 
la nuova, lunga intifada che ha interrotto il processo di pace, ha armato 
la mano dei terroristi suicidi, pronti a colpire in tutto il mondo gualsia- 
si obiettivo ebraico 0 il principale alleato d'Israele, gli Stati Uniti. 

Una terza parziale risposta puo trovarsi nelle strategie del fondamen- 
talismo islamico che, in guanto tale, volge le sue delicate attenzioni non 
solo contro gl infedeli — primi tra tutti gli americani — ma anche eso- 
prattutto contro i correligionari meno ortodossi: vedi le orribili stra- 
gi algerine; la dittatura talebana; guella komeinista; le guerre di religio- 
ne in atto in molte delle isole del Pacifico. La guerra santa islamica puo 
avere, nel nostro secolo, fini e dimensioni universali e globali che non 
possono non comprendere Teliminazione degli stili di vita in cui sin- 
carna il grande satana americano e Occidentale. 

I vari Bin Laden sono, al tempo stesso, espressione di guesto fana- 
tismo e registi di una strategia che va ben al di la di tali motivazioni 
pseudoreligiose. 

Come si vede — eho elencato soltanto alcune delle possibili ipotesi 
—gli Stati Uniti, etutto cid che essi rappresentano nel bene e nel male, 
sono al centro di ciascuna di esse. E lo sono da tempo, da guando cioe, 
dopo la seconda guerra mondiale, hanno assunto la leadership dell Oc- 
cidente — cioè della societa e della civilta caratterizzata da tre fattori fon- 
damentali: il cristianesimo, la liberal-democrazia e il capitalismo nei 
loro vari gradi di sviluppo e successo — nella contrapposizione allimpe- 
rialismo sovietico ea guella che molti ritenevano dovesse essere il fine 
necessario ela fine della storia: la rivoluzione proletaria mondiale. 

Gli Stati Uniti rappresentano, appunto, una societa pluralista e 
complessa, nella guale Teguilibrio delle sue parti èsempre in gioco e il 
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cui grado di liberta e le garanzie dei diritti fondamentali che essa preve- 
de possono implicare talvolta rischi altissimi anche per la sua stessa si- 
curezza: per esempio, la liberta di movimento di cui si gode in America 
eche sarebbe stata impensabile in Unione Sovietica edèimpensabile in 
Cina, a Cuba ein molti dei paesi arabi, etc, ha consentito ai terroristi 
di attaccare New York e Washington. 

Eppure, guesto mondo èstato e continua a essere un obiettiyo da 
distruggere, oggetto di un odio ideologico ancora vivo e che si èmani- 
festato sotto diverse forme ed etichette, Tultima delle guali èguella del 
movimento cosiddetto no global, Da guesto punto di vista, per guan- 
to apprezzabile sia la condanna ferma e senza riserve dell attentato in se 
stesso, espressa dal segretario di Rifondazione Comunista, Bertinotti, 
certo il consiglio che egli da elTanalisi del contesto in cui egli lo colloca 
lasciano assai perplessi. Bertinotti, infatti, sostiene che il terribile delit- 
to commesso contro Tumanita vada bensi punito, ma non possa esserlo 
dall America e dai suoi alleati perché, allora, la punizione sarebbe una 
vendetta, un atto di parte edi una parte non legittimata a causa, soprat- 
tutto, del suo assai criticabile modello sociale, che fa degli Stati Uniti 
il capofila e il simbolo dei paesi ricchi e, per cid stesso, il polo dialetti- 
co negativo dello scontro di classe internazionale, Nord-Sud del mon- 
do, paesi ricchi-paesi poveri. L'autodifesa americana sarebbe, pertanto, 
tale una provocazione per i paesi proletari che non farebbe altro che ac- 
celerare Tineluttabile rivyoluzione mondiale e il rovesciamento del siste- 
ma. Un giudizio che ricorda la crociata anti-demoplutocratica che ven- 
ne bandita in Italia da gualcuno che Bertiniotti dice di combattere. 

I] consiglio di Bertinotti sarebbe guello di delegare allOnu il com- 
pito ela responsabilita della punizione. In teoria cid sarebbe auspica- 
bile e possibile solo se TOnu costituisse veramente una forma di go- 
verno mondiale con la sua polizia, i suoi tribunali e il suo esercito; ma 
Bertinotti sa che non ècosi -enemmeno dovrebbe volerlo, visto cheè 
contro la globalizsazione — €che, pertanto, sela faccenda venisse affida- 
ta alOnu, il delitto rimarrebbe sicuramente impunito. Io non penso 
che egli voglia che rimanga impunito e allora forse egli potrebbe riflet- 
tere sulla astoricita dei suoi schemi ideologici. 

I] che non toglie che molti aspetti della nostra societa siano critica- 
bili e, auspicabilmente, da modificare — certo non secondo il modello 
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cui s'ispira Bertinotti — eche irapporti economici e politici mondia- 
li debbano e possano essere ricondotti a regole pil certe ea un eguili- 
brio pit giusto. 


9. Stati Uniti ed Europa. Il futuro della Nato? 


Da pit di sessantanni il mondo curo-atlantico ha vissuto sotto Tegida 
della North Atlantic Treaty Organization (NATO), il cosiddetto Patto 
Atlantico che ha unito gli Stati Uniti dAmerica all Buropa Occidentale 
e Mediterranea. I] momento internazionale, la vicenda diplomatica e 
la giustificazione strategica di guesta alleanza — la divisione tra “mondo 
libero' e “mondo non libero' conseguente alla II Guerra mondiale — 
sono stati certamente decisivi per la sua formazione ma la sua ragione 
fondante era pit remota e sostanziale della congiuntura storico-politica 
che la imponeva. 

Figlia della Carta Atlantica che Roosevelt e Churchill firmarono il 14 
agosto 1941 fissando nuovamente guei principi di liberta, sicurezza e so- 
lidarieta per il dopoguerra che, nel 1917, avevano portato gli eserciti ame- 
ricani sulla Marna, Talleanza, infatti, mantenendo integrita e potenza ori- 
ginali, ha dato prova di essere stata di per sé un fattore di unita-identita 
dell Occidente anche se non sono mancati ostacoli e difficolta gi alla na- 
scita dell Alleanza e nel primo decennio della sua storia. 

Cio, del resto, è pienamente provato dallatteggiamento general- 
mente favorevole dell opinione pubblica fno ad ora — fatta esclusione, 
naturalmente, per il pregiudizio ideologico favorevole all URSS 0, negjli 
ultimi tempi, genericamente pacifista e anti-americano. 

Se si guarda al dibattito italiano che fu all origine dell Alleanza si 
comprendera bene come oggi si sia molto lontani da guegli argomenti 
che allora la giustificarono e la sostennero, oltre che guale baluardo di- 
fensivo, anche come una sorta di “vincolo esterno” a garanzia dello svi- 
luppo democratico del Paese, sotto libere istituzioni politiche ed eco- 
nomiche e nellambito di relazioni politico-economiche armoniose con 
TO ccidente. 


(0) Estados Unidos. ;Una begemonia del fm del mundo?, UNAM, Mesico, 11 — 2013. 
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I significato storico dell'esigenza che originariamente impose [alle- 
anza nonètrascurabile. L'obiettivo di De Gasperi, ma anche di Binaudi, 
Sforza, La Malfa e Saragat, — ma non di Giuseppe Dossetti — era infatti 
che, dall'alleanza politico-militare, si passasse alla Comunita dei popo- 
li Occidentali: posti tutti su un piede di pari dignita e autorita attraver- 
so lo sviluppo della democrazia e la cooperazione internazionale, guesti 
popoli avrebbero dovuto insieme difendere la pace, costruire la propria 
unione e compiere uno sforzo comune verso la giustizia mondiale. 

Oggi forse tali argomenti non sono pit determinanti in un mondo 
chenonèenon pud essere pit bipolare; ma il fatto che la missione ori- 
ginaria — la contrapposizione totale con il sistema comunista, sostenu- 
to dalla potenza imperiale dell URSS per la guale gualcuno, non solo in 
Italia, ha ancora una non nascosta nostalgia — sia venuta meno non si- 
gnifica tuttavia che le ragioni dell Alleanza si siano esaurite o che il si- 
stema di sicurezza da essa garantito in passato possa essere affidato a 0or- 
ganismi come la “Conference on Security and Cooperation in Europe 
(CSCF), che conta su una “speranza contro la speranza', cioè su un in- 
certissimo sviluppo democratico della Russia e sulla sua disponibilita a 
collaborare con TOccidente. 

Durante la Guerra Fredda, la NATO aveva una strategia, talvolta 
non condivisa e criticata dagjli alleati europei che la consideravano pe- 
ricolosa per la propria sicurezza; oggi essa sembra averla abbandonata 
mentre appare sempre pit necessario stabilire un ruolo politico specifi- 
co dell'alleanza in relazione al processo di unificazione curopea: TAlle- 
anza con gjli Stati Uniti, pur con inevitabili mutamenti e anche se oggi 
manca un vero coordinamento politico delle sue linee strategiche, ha 
senso solo se si conserva nel lungo periodo fedele al concetto strate- 
gico-politico originario e pit originale che ne fu alla base: <organizza- 
re TOccidente sia [per] rendere pit robusti i vincoli che univano gia i 
vari paesi atlantici, sia [per] cercare, allinterno dell area atlantica me- 
desima, una pit stretta unione, di dar vita, insomma, ad una federazio- 
ne europea>. 

Dungue la NATO ha oggi davanti a sé uno scenario diverso. 
TL ordine internazionale, tuttavia, non èpit sicuro e le tensioni cicon- 
flitti del presente impongono il ripensamento e la ristrutturazione del 
rapporto atlantico. 


1. La politica estera 523 


Dalla lunga pace assicurata dall Alleanza Atlantica sia pure in mez- 
z0 a bufere, crisi e guerre, sopportate soprattutto dagli Stati Uniti, si è 
passati a una fase nuova in cui, alla minaccia rappresentata soprattutto 
dalla comparsa di un interlocutore (?), potenzialmente distruttivo, che 
si schiera sotto le bandiere dell Islam fondamentalista, si somma il pro- 
blema di una nuova dislocazione del peso strategico in relazione alle po- 
tenze emergenti — Cina, India — e alle aree di frizione in Medio Oriente 
e in Africa. Una delle possibili risposte è, per esempio guella suggerita 
dall' ek Segretario Generale della NATO, Willy Claes, di costruire una 
nuova prospettiva, al di la della mera difesa militare, coinvolgendo ol- 
tre ai vecchi partner anche i paesi dell Europa centrale ed orientale fa- 
centi parte dell ek Patto di Varsavia e, addirittura, dell URSS, nonché 
alcuni degjli stati mediterranei dell Africa, con lo scopo di rinsaldare i 
legami politici ed economici con gli Stati Uniti ed assicurare la stabili- 
ti dell Occidente. 

Dobbiamo chiederci dungue guali siano i mezzi pit idonei per per- 
seguire lo scopo in una fase molto delicata nella guale si èfatta pit net- 
ta eseria la divaricazione tra Stati Uniti, alcuni paesi curopei e una larga 
e trasversale area di opinione, partiti e movimenti (che include i nemi- 
ci storici dell America — fascisti, gollisti, comunisti, etc — molti dei gua- 
li oggi confluiscono nei movimenti antiglobalizzazione, fortemente in- 
fluenzati da vetero-leninismo eda un luminoso oscurantismo). 

Oggi TAlleanza èpercorsa da brividi di incertezza circa la funzione, 
la strategia e gli scopi da perseguire, da forti tendenze di alcuni dei suoi 
membri a definire IEuropa in contrasto con gjli Stati Uniti sia perché, 
sbagliando, non sentono pit il bisogno del loro scudo sia perché si sen- 
teche gli Stati Uniti tendono a subordinare guesto rapporto ai loro pit 
vasti interessi sullo scacchiere mondiale. A loro volta, gli Stati Uniti — 
che, in guanto potenza globale, devono appunto provvedere all egui- 
librio generale — percepiscono la nuova situazione dopo la fine della 
guerra fredda come la rivelazione della rinascita della vecchia Europa e 
della fine dell unita dell Occidente piuttosto che come un passo impor- 
tante in direzione del suo rafforzamento. 

Mentre la garanzia di difesa collettiva del territorio rimane il collante 
fondamentale dell Alleanza — soprattutto di fronte alla sfida alla sicurez- 
za portata dal terrorismo globale e al pericolo della proliferazione delle 
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armi di distruzione di massa, nucleari o di altro tipo — si devono ride- 
finire i principi comuni in funzione dei guali predisporre la difesa dei 
suoi membri; dobbiamo riflettere sugli ostacoli e sulle difficolta che an- 
cora oggi impediscono la svolta naturale e profonda per un rilancio po- 
litico dell Alleanza Atlantica, per dare ad essa guella fisionomia di una 
vera e propria comunita — mai fino ad ora del tutto chiarita e defini- 
ta riguardo ai suoi caratteri originari, originali e permanenti — e ridefi- 
nirne gli obiettivi in relazione al processo di strutturazione dell Unione 
Europea e dei rapporti tra guesta e gli Stati Uniti. 

Lamministrazione di George W. Bush — proseguendo una politica 
iniziata in modo deciso da Ronald Reagan, il guale, a sua volta, aveva ri- 
preso una vecchia preoccupazione americana per attribuire un maggior 
peso decisionale (e maggiori oneri militari e finanziari) ai partner euro- 
pei e all Unione Furopea — ha tentato di rieguilibrare il ruolo militare 
tra gli Stati Uniti e gli alleati nella NATO, nonché di spostare gli obiet- 
tivi dellalleanza individuandoli nella lotta contro il terrorismo anche 
con iniziative di prevenzione e di distruzione delle loro basi strategiche 
effettive o virtuali. Forse, in cid, gli Stati Uniti hanno potuto eccedere 
in unilateralismo causando crescenti difficolta e una serie di reazioni da 
parte di alcuni degjli alleati, i guali rifiutano guella che loro sembra esse- 
re una funzione di toolbos', una cassetta degji attrezzi da usare secondo 
Tutile “unilaterale della superpotenza ; ma non vèdubbio d'altra parte 
chele scelte americane, dettate da interessi anche economici, non pote- 
vano attendere le defatiganti e ambigue procedure spesso usate da alcu- 
ni degjli alleati europei. Come ha affermato recisamente Michael Cok, 
Ja migliore misura cui ha portato Tindifferenza dellamministrazione 
Bush verso le “sensibilita curopecèstata il ritiro di alcuni accordi inter- 
nazionali che il presidente ha deciso di non firmare durante i primi mesi 
del suo mandato: un segnale molto forte mandato oltre Atlantico>. 

La NATO è stata, per gran parte della sua storia, “non multilate- 
rale proprio per la posizione dominante degli Stati Uniti nel proces- 
so di decisione politico-strategica e nelle responsabilita della difesa con 
un unico vincolo di garanzia per tutti i suoi membri: che un attac- 
co contro uno di essi sarebbe stato considerato un attacco contro tut- 
ti. Bisogna peroè ricordare anche come, negli anni "50, Tofferta di un 
“metodo multilaterale di decisione politico-strategica e di condivisione 
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multilaterale degli impegni finanziari e militari, avanzata dall'allo- 
ra Presidente Fisenhower e intesa a condividere con gli alleati della 
NATO perfino il controllo degli armamenti nucleari, non fu accolta sia 
per le resistenze del Congjresso americano — che, “isolazionisticamen- 
te, temeva di mettersi nelle mani degli curopei —sia per guelle di alcu- 
ni Stati curopei che ambivano a disporre di un proprio deterrente ato- 
mico autonomo o che, come la Francia, coltivavano Teterna illusione di 
potere acguisire un ruolo di mediatrice tra Este Ovestedi perno di un 
sistema di sicurezza curopeo indipendente dalla NATO, se non in con- 
trapposizione con gli Stati Uniti. 

Ma, proprio a guesto proposito, Cè un'ulteriore e pit importante 
guestione che dobbiamo affrontare: guella del rapporto strategico-po- 
litico di alleanza tra Furopa e Stati Uniti. Purtroppo, un zest case per la 
nuova politica di difesa e di sicurezza che la NATO deve pensare e met- 
tere in pratica è stato offerto dallattentato alle Twin Towers di New 
York. Dopo, [11 settembre 2001, gualcuno scrisse Siamo tutti ameri- 
cani; sono bastati pochi mesi, per non dire giorni, perché guesto moto 
dellanimo — che intendeva ricambiare DIch bin ein Berliner di John F. 
Kennedy davanti al “muro di Berlino' — si depotenziasse fino ad estin- 
guersi opponendo al cosiddetto unilateralismo americano il multilatera- 
lismo curopeo e Tappello ai sacri principi delle Nazioni Unite come re- 
gola e parametro dell agire internazionale degli Stati, vecchia illusione 
dei fgli della luce. 

All esigenza strategica di una lotta senza guartiere al terrorismo, 
promossa dagli Stati Uniti che avevano subito un attacco devastante 
sul proprio territorio, dopo un parziale sostegno di alcuni paesi del- 
la NATO nelle guerra in Afghanistan, si èrisposto molto Hebilmente 
econ grandi diserzioni. Gli Stati Uniti non hanno ricevuto guella soli- 
darieta che si attendevano; i loro alleati non hanno risposto nello stes- 
so modo che Carl L. Becker suggeri agli americani nel 1940: <gli Stati 
Uniti possono difendere la loro pace ela loro sicuressa dando alla Gran 
Bretagna tutto [aiuto, emnon soltanto ogni aiuto ranne la guerra, per libe- 
rare UFuropa dal dominio tedesco>. 

Ora, guale che sia il giudizio sui recenti avvenimenti libici che han- 
no visto impegnate le forze della NATO, si deve dire che Tazione di 
alcuni dei paesi curopei è stata imposta da un evidente tentativo dei 
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francesi di imporre una propria strategia politico-militare mentre gjli 
americani sono rimasti un po” sullo sfondo, pronti a intervenire ma 
con le titubanze proprie della politica obamiana che sotto Tapparente 
accettazione del multilateralismo ha un piano di riserva che, se nonè 
isolazionistico in senso storico-tecnico porta certamente al desentangle- 
ment dalle alleanze. Una tendenza gil prospettata nel Project for a New 
American Century, che William Kristol e Robert Kagan formularono 
nel 1997 in alternativa alle politiche incoerenti di Clinton. Neèla pro- 
va il recente discorso del Presidente Obama sullo stato dell Unione, nel 
guale si annuncia che, nel caso della guestione atomica in Iran, il gover- 
no americano si riserva ogni possibile opzione a prescindere dalle posi- 
zioni assunte, non solo da Russia e Cina, ma anche dagli Alleati curopei 
che non riescono ad esprimere una linea comune. 

Ed èsulla tesi politica del multilateralismo che dobbiamo portare 
la nostra attenzione: infatti, il multilateralismo come èstato inteso in 
guesta fase da alcuni partner curopei dell Alleanza è divenuto sinonimo 
di processi decisionali che nascondono la pericolosa e ambigua riserva 
mentale del disimpegno. 

Oualche tempo fa, tre “saggi curopei -G. Amato, V. Giscard dE- 
staing, R. Dahrendorf — hanno scritto una lettera al Presidente ameri- 
cano George W. Bush nella guale si dice, riguardo al Medio Oriente, 
che, <se gli Stati Uniti aprono una nuova fase dei rapporti con I Europa, 
allora potremo mandare truppe in Irak, pero a condizione che gli Stati 
Uniti simpegnino a dare vita a uno stato palestinese entro il 2006>. 

A mio awiso, nella finta ingenuita di guesta formulazione, si rive- 
lano tutte le ambiguita e insufficienze di visione strategica del rappor- 
to con TAmerica riscontrabili in alcune posizioni politiche curopee. Ha 
senso 0êsaggio scaricare sugli Stati Uniti la responsabilita della soluzio- 
ne del problema palestinese e negargjli, al tempo stesso, la possibilita di 
agire unilateralmente? E non èopportunismo offensivyo e provocatorio 
subordinare Tinvio di truppe in Irak a fatti esterni alla vicenda Irakena? 
Delle due Tuna: ola guerra in Irakèsbagliata e, in guesto caso, non si 
mandano truppe, guali che siano gli obiettivi secondari; 0 la guerra è 
giusta e allora la decisione di mandare o no truppe NATO èlegata ad 
altri calcoli. Insomma, seèwvero che Europa e Stati Uniti devono con- 
cordare una soluzione per il Medio Oriente — dalla Palestina alllran 
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— èaltrettanto vero, anzi necessario, che i rapporti transatlantici non 
rimangano ostaggio della vicenda mediorientale o di singoli guestioni 
nazionali o continentali e, soprattutto, che le procedure di consultazio- 
ne vengano stabilmente seguite sia dall Buropa (ma, in atto, non si puod 
parlare che di singoli stati curopei) sia dagli Stati Uniti. Cid presuppo- 
ne tuttavia anche un coordinamento delle politiche nazionali che porti 
a una pit stretta uniti politica nell'alleanza. 

I] fatto che Francia e Germania — che, all epoca della guerra in Irak, 
erano divenute guasi leader del movimento pacifista mondiale — si si- 
ano opposte a guella guerra segnando una spaccatura non solo con 
gli Stati Uniti ma anche tra le posizioni di molti membri dell Unione 
Europea — Gran Bretagna, Italia, Olanda, Danimarca, Polonia, Spagna 
prima della svolta di Zapatero, etc. — priva TUnione Furopea di una li- 
nea comune di politica estera e di difesa, opponendo all unilateralismo 
americano un unilateralismo curopeo. 

D altra parte, il successo di Londra nel guidare una parte degji sta- 
ti curopei nella definizione di una linea comune, conferma che la po- 
litica di sicurezza curopea deve essere necessariamente “atlantica eche 
Plnghilterra è, in guesta materia, un anello indispensabile dell Unione 
Furopea. 

Sotto la guida ambigua di nemici storici degli Stati Uniti e di va- 
rie compagnie di “figli della luce', le posizioni di Francia e Germania e 
di varie parti politiche in diversi paesi, hanno rischiato di rimettere in 
crisi le relazioni curo-atlantiche, aggravando guel defcit di “solidarieta 
occidentale di cuièstata responsabile soprattutto la Francia. Oualche 
mese dopo la spaccatura sulla vicenda irakena, Romano Prodi, allora 
Presidente della Commissione esecutiva dell Unione Europea, ha giu- 
stamente rivyendicato per TUnione una piti strett unione per non resta- 
re irrilevante nell arena mondiale, Purtroppo, egli cosi intendeva segna- 
re una netta distinzione tra atlantismo ed curopeismo. 

Infatti, Prodi — antico discepolo di Dossetti che si opponeva all'al- 
leanza con gjli Stati Uniti e alla politica estera di De Gasperi e Sforza 
in guanto troppo filo-capitalista e troppo poco “cristiana — ritenendo 
pit appropriata alla funzione dell Unione Europea una posizione del 
tutto disimpegnata dagjli Stati Uniti, anzi tendenzialmente antagonisti- 
ca, lamentava che alcuni dei governi curopei, Gran Bretagna, Spagna, 
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Olanda, Danimarca, Polonia e Italia, avessero assunto una posizione di- 
versa da guella della Germania e della Francia in merito alla guerra ira- 
kena. E di guesto suo intendimento, egli ha dato ulteriore conferma 
guando ha presentato ai partners curopei le linee direttrici della politica 
del suo governo in Italia, costituito nel maggio 2006: la nuova fase po- 
litica italiana, egli ha detto, sara tutta allinsegna di un riavwvicinamen- 
to dell'Italia alle posizioni di Francia e Germania cioè di distinzione 
dall America e (aggiungiamo noi) di egemonia “carolingia in Furopa. 

Secondo Robert Kagan, uno degli analisti strategici americani di 
punta durante Tamministrazione di G. W. Bush, Francia e Germania 
hanno inteso assumere, nella vicenda irakena, un ruolo di contestato- 
ri della politica americana non tanto per impedire la guerra guanto per 
profittare dell eventuale e desiderato insuccesso degjli Stati Uniti. Kagan 
attribuisce a un “problema di potenza” le divergenze tra Stati Uniti ed 
Europa sulluso della forza per far Éronte alle minacce attuali (terrori- 
stiche o di altro genere). A suo modo di vedere, gli curopei enfatizza- 
no le istituzioni multilaterali, le pressioni diplomatiche e gli aiuti eco- 
nomici come gli strumenti migliori per la soluzione delle crisi perché la 
maggior parte dei paesi curopei, con ITeccezione della Gran Bretagna e 
della Francia, mancano della capacita militare necessaria alla proiezione 
esterna della propria potenza e preferiscono scaricare sugjli Stati Uniti 
Ponere della difesa: gli Stati Uniti giustamente temono un impegno mi- 
litare e finanziario troppo oneroso nella crisi economico-finanziaria che 
stiamo attraversando. 

Tale interpretazione non èdel tutto infondata perché, in America, 
dopo la caduta del muro di Berlino, si èin effetti radicato il sospet- 
to di essere davanti a tendenze centrifughe curopee rispetto al rappor- 
to transatlantico e che, pertanto, si dovesse arrivare prima 0 poi aun 
chiarimento delle posizioni sia della Unione Furopea nel suo insieme 
sia di guelle dei singoli stati che la compongono. D altra parte, Tana- 
lisi di Kagan pud forse apparire frutto di una concezione dei rapporti 
curo-americani tendente a non tollerare il dissenso ea presentare ogni 
differenza come indice di radicale avversione e di volonti di contrappo- 
sizione; tuttavia dobbiamo ammettere che il furore antiamericano èsta- 
to a lungo un dato di fatto specialmente in Francia, dove essoèdiven- 
tato una vera e propria obsession, che accomuna gaullisti (la presidenza 
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Sarkozy ha attenuato molto guesto atteggiamento anche a seguito delle 
aperture politiche di Obama), lepenisti, gauchisti, maoisti e no global. 

La Francia non ènuovwva all antiamericanismo; la Germania si; mai 
governi cambiano. 

I] successo ela funzione della NATO in futuro dipenderanno dal- 
la sua capacita di articolare una strategia politico-militare in relazione 
allo spazio politico globale: Tefficacia delle procedure e delle istituzio- 
ni del multilateralismo verrebbero messe a dura prova se le si volesse in- 
terpretare come un sistema di limitazioni e di subordinazione delle esi- 
genze strategiche e degjli interessi degli Stati Uniti come potenza globale 
guando, piuttosto, èwvero il contrario, cioè che, senza gli Stati Uniti, 
I Europa non sarebbe in grado di gestire una politica di sicurezza. 

Ouesta linea sarebbe infatti fondata su un presupposto sbagjliato, 
cioè 1) che gjli Stati Uniti abbiano interesse a mantenere TEuropa divi- 
sa edebole; 2) che Europa e Stati Uniti possano avere interessi diversi 
dal punto di vista strategico e, infine, 3) che TEuropa, nel gioco multi- 
polare, abbia un destino indipendente da guello degli Stati Uniti e pos- 
sa avere un ruolo di terza 0 guarta forza — <ripiegata su se stessa ein cer- 
ca di una storica rivalsas — tra potenze continentali come Russia, Cina, 
India e, in prospettiva, il mondo islamico unificato. 

Insomma, se oggi TUnione Europea intende costruire nel segno del 
multipolarismo un proprio apparato di sicurezza autonomo non ène- 
cessario che rompa gli esistenti legami con TAmerica. Nella ormai lon- 
tana London Declaration on a Transformed North Atlantic Alliance del 
Lugjlio 1990 si definiva la NATO come un agente di cambiamento per 
la garanzia della sicurezza e della stabilita della democrazia e dei dirit- 
ti dellindividuo in un'area piti vasta di guella storicamente protetta 
dall'alleanza e oggi incardinata in nuove istituzioni come la Conferenza 
per la sicurezza e la cooperazione in Furopa (CSCEF) ma il legame tra 
sicurezza e caratteristiche costituzionali interne negjli stati della nuova 
Europa riflette TereditA positiva del legame di civilta con gli Stati Uniti 
edèa guesta eredita che dobbiamo ancora guardare. 

È ancora vero che <costruire PEuropa eguivale a rafforzare TAlleanza 
Atlantica e, reciprocamente, la solidarieta atlantica èuno dei pit corro- 
boranti alimenti dell europeismos e che TAtdlantismo, spostando fuori 
dal continente curopeo la sede dell unita civile dell Occidente, fa venir 
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meno le ragioni di conflitto tra le nazioni curopee, ne consolida la dife- 
sa contro i nemici esterni, sia pure ancorandole allegemonia provviso- 
ria degjli Stati Uniti? 

La scelta atlantica, negli anni che seguirono il 1949, era vista come 
un mezzo per il consolidamento della solidarieti tra i partner dellin- 
cipiente processo di integrazione economica curopea e tra i paesi del 
“mondo libero'. Superata guella che allora era una insanabile contrap- 
posizione di wvisioni del mondo', cinguanta anni dopo, si èregistrata 
in alcuni la tentazione di considerare la solidarieta atlantica come una 
categoria etico-politica troppo debole per giustificare il rapporto ecu- 
ro-americano in termini comunitari in guanto indice di una <mode- 
sta accezione di potenza civile, che subordina Tidea di Europa a guella 
di Occidente...> e di una concezione dell Buropa come di <un gran- 
de mercato allombra della NATOS; una concezione che accomune- 
rebbe i paesi post-comunisti, parte della destra mediterranea ela Gran 
Bretagna, la cui persistente e bipartisan politica di relazioni speciali 
con gjli Stati Uniti sarebbe potenzialmente antitetica e dirompente per 
PTUnione Furopea. 

Interessante sotto molti aspetti, guesta tesi, mentre confuta T idea di 
Occidente in guanto “categoria debole ai fini della definizione dell'i- 
dentita curopea e sottolinea Tambiguita del ruolo della Gran Bretagna 
rispetto a tale identita, manca pero di rilevare altri aspetti relativi sia alle 
ragioni fondanti dell unita dell Occidente sia alle difficolta della costru- 
zione curopea derivanti da fattori diversi dal rapporto transatlantico e, 
infine, manca di spiegare le ragioni per le guali Europa non dovreb- 
be avere con gli Stati Uniti le medesime relazioni speciali che la Gran 
Bretagna ha con essi. 

Da guesto punto di vista, èla categoria della (potenza civile ad esse- 
re troppo debole per dare identita all Buropa: dire che, in relazione alla 
dinamica attuale dei rapporti di forza internazionali, JUnione Europea 
abbia gil in sé guesto carattere di (potenza civile significa, in termini di 
prospettiva politica immediata, accettare il caos curopeo attuale e gl'in- 
dirizzi egemonici di alcuni membri dell Unione. 

È ancora valida guesta sinergia atlantismo-curopeismo, se, cinguan- 
ta anni dopo — a fronte di una delle crisi ricorrenti, forse la pit grave, 
del rapporto transatlantico — gualcuno pensa che: 1) dall America è(ri-) 
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partita Toffensiva contro IEuropa; 2) i neo-cronservatori, che hanno in 
parte ispirato Tamministrazione Bush, avrebbero osteggiato il processo 
di unificazione curopea usando, nella loro strategia del divide et impe- 
ra, perfino un cavallo di Troia — la Polonia; 3) gli Stati Uniti sono osti- 
li al Unione Furopea perché in essa scorgono il pericolo della fine della 
loro egemonia, etc, etc; 4) gli Stati Uniti sono contrari all attribuzione 
alla Unione Europea di un seggio permanente nel Consiglio di sicurez- 
za delle Nazioni Unite; 5) gli Stati Uniti non fanno nulla per convince- 
re la Gran Bretagna ad accettare la moneta unica curopea? 

Una tale interpretazione della posizione americana riguardo all Fu- 
ropa non èdel tutto infondata. Altrettanto non infondatamente si 
puod peroè sostenere che essa viene avanzata principalmente da coloro 
che mirano a costituire una identiti curopea in funzione antiamerica- 
na e, comungue, su posizioni alternative e terza-forziste: parafrasando 
de Caprariis, il guale con ragione mise in rilievyo che I esperienza del- 
la lotta politica italiana 0 francese... ha mostrato ad abbondanza che 
chi era anti-atlantico alla fine sarebbe stato anti-europeistan, si potreb- 
be dire oggi che molti sono curopeisti perché sono anti-americani e 
anti-atlantici: 


Osggi TArdlantico sta all Furopa come il Tevere stava allo Stato italiano 
alla ine dell 800 e parte del 900. Lo Stato italiano misurava la pro- 
pria autonomia in laicita, IEuropa deve farlo partendo dal principio 
che POceano non èsolo via di comunicazione ma anche distanza. La 
Unione Europea non pud segnare solo una sorta di autonomia a so- 
vranita limitata, cioè fintanto cheècompatibile con il primato USA, 
ma deve portare avanti un proprio progetto del mondo. LAtlantico va 
considerato largo, altrimenti Europa non esiste, diventa solo un'arti- 
colazione del potere imperiale... bisogna seguire il senso dell Furopa 
che hanno Francia e Germania. 


Dungue un vallo atlantico! piuttosto che un patto atlantico”, 

Non ci sorprende dhe guesto sia il programma di un vecchio comu- 
nista ingraiano come Fausto Bertinotti, né di un altrettanto vecchio 
dossettiano come Prodi; merawvilglia invece che gueste posizioni ven- 
gano sostenute anche in settori politico-culturali italiani — che furono 
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protagonisti della costruzione curo-atlantica e che sono ancora appa- 
rentemente unanimi nel ritenere che, come strumento militare, T'alle- 
anza sia indispensabile per il mantenimento dell eguilibrio in Europa e 
nel mondo — che ora si dimostrano sensibili allidea che una politica di 
unificazione curopea porti in sé il germe della dissoluzione dell Allean- 
za Atlantica. Al contrario di guanto costoro ritengono, èproprio attra- 
verso Tintegrazione curopea che si potrebbe dare una dimensione poli- 
tica alla NATO stabilendo anzitutto un eguilibrio di potere politico ed 
economico interno alla NATO stessa, facendo dell Alleanza Atlantica 
anche una istituzione economica e ridefinendo i rapporti nella NATO 
anche dal punto di vista della condivisione e ripartizione di compiti ed 
oneri finanziari e militari, della funzione che essa intende svolgere per il 
mantenimento delleguilibrio mondiale nonché delle regole di decisio- 
ne della strategia politico-militare dell Alleanza. 

Da decenni si discute in Europa intorno alla definizione di una poli- 
tica di sicurezza e difesa comuni: mentre alcuni pensano che la sicurez- 
za curopea potrebbe essere garantita anche da alleanze bilaterali tra sin- 
goli stati curopei — specialmente guelli che temono la subordinazione 
alla Germania e/o alla Francia — el America, altri pongono un proble- 
ma pit grave, cioè che gli Stati Uniti, a causa del loro supposto unila- 
teralismo, si sarebbero trasformati da fattore di unificazione dell Furo- 
pa in fattore di divisione. 

In realta, gli americani non hanno i mezzi né Tinteresse per impe- 
dire Tunificazione dell Furopaa e conviene non dimenticare che uno 
dei modi pit efficaci per dare una nuova struttura politica all Allean- 
zaèguello di favorire la coesione curopea, come gi aveva capito John 
Foster Dulles nel 1954 guando parlava della lacerante revisione della 
politica estera cui gli Stati Uniti sarebbero stati costretti se Parigi aves- 
se respinto la CED. 

Gia allora era evidente che, da una piti stretta unione politica degji 
alleati curopei, gli Stati Uniti si attendessero, come si attendono oggi, 
una maggiore cooperazione e condivisione degli oneri politici e milita- 
ri oltre che finanziari, Molti degli sforzi in guesta direzione si sono are- 
nati di fronte alle contrastanti preoccupazioni dei membri dell Unio- 
ne: unaèche la creazione di un braccio armato dell Unione possa porre 
fine alla sovranita nazionale degli Stati membri; Taltra, opposta, è che 
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guesta capacita militare dell Buropa possa minare la struttura difensi- 
va della NATO ele relazioni transatlantiche. Preoccupazioni entrambe 
non infondate ma che possono, anzi, devono essere fugate. 

Si deve ammettere che un potere cosi importante e delicato, come 
guello della difesa, difficilmente possa essere gestito con una mera ces- 
sione di sovraniti che rischierebbe di restare puramente teorica se il sog- 
getto cui èdevoluto non ha la necessaria base di legittimazione istitu- 
zionale a decidere politicamente, a dettare le linee della politica di difesa 
edi politica estera: le rinunce a guote di sovranita sono possibili soltan- 
to in ragione di evoluzioni limpide e costituzionalizzate del processo di 
federalizzazione dell Furopa. 

A suo tempo, la proposta di istituzione di una brigata franco-tede- 
sca — avanzata dagjli allora Presidente francese Chirac e Cancelliere te- 
desco Shr6eder — 0 isuccessivi accordi tra Francia, Belgio, Germania e 
Lussemburgo per la creazione di strutture di difesa comuni non furo- 
no per nulla un buon viatico per guesto fine: tale accordo, infatti, pre- 
supponeva un Europa a guida franco-tedesca, il che non era accettabi- 
le dagli altri membri dell Unione e, tanto meno, dalla Gran Bretagna. 
I] Trattato di Maastricht del 1992 prevede una politica estera e di di- 
fesa comune ma siamo ben lungi dall avergli dato attuazione concreta. 
Anche se il governo inglese di Tony Blair avesse rimosso il veto cinguan- 
tennale alla curopeizzazione delle difesa e avesse sostanzialmente accet- 
tato Tidea Éfrancese di una forza Éranco-europea, dobbiamo ammette- 
re che, dall epoca della Conferenza Intergovernativa di Berlino (1996), 
che avrebbe dovuto occuparsi della revisione del Trattato di Maastricht 
allo scopo di riformulare e rendere pit coordinata la Common Foreign 
and Security Policy (CFSP), non èstata compiuta molta strada in gue- 
sta direzione e, anzi, si èfatto pure gualche passo indietro. 

La Dichiarazione del Consiglio Furopeo di Helsinki (1999) pro- 
spettava lo sviluppo di una capacita di decisione autonoma dell Unione 
Europea in risposta a crisi internazionali guando non vi fosse coinvol- 
ta a NATO nella sua interezza ma precisava che cid non avrebbe im- 
plicato la formazione di un “esercito curopeo'. Nonostante i progressi 
del 2003 in direzione della formazione di una forza rapida dintereven- 
to, la cosiddetta European Rapid Reaction Force (ERRF)J), nonostan- 
te il tentativo di un passo ulteriore con la definizione di un Trattato 
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costituzionale dell Unione Europea, il processo di integrazione segna 
il passo. In Francia e Olanda il referendum popolare ha respinto il 
Trattato costituzionale e, da allora, gli effetti paralizzanti si sono mol- 
tiplicati e aggravati. Il fatto che siano stati proprio i francesi a votare 
contro la ratifica della costituzione, se fa il paio con la mancata ratifi- 
ca del trattato per Tistituzione della CED nel 1954, significa soprattut- 
to che essi vogliono un Europa francesizzata e meno aperta a un fede- 
ralising process realmente incisivo soprattutto nel campo della politica 
estera e di difesa. 

In effetti, la costituzione di un esercito comune presuppone una po- 
litica comune, decisa da istituzioni politiche comuni di tipo federale, 
senza le guali una tale forza armata rischierebbe le crisi che oggi conosce 
la moneta comune curopea ([Euro), in atto non governata da un'en- 
tita politica comune. Sebbene sia sempre pit pressante e ineludibile la 
certezza di un comune destino dell Unione, guesta di fatto rimane sol- 
tanto una mera collezione di stati inefficace, e impotente e incapace di 
operare come un partner coerente e forte degli Stati Uniti e di soddisfa- 
re Tesigenza di un rapporto nuovo e pit saldo nel mondo occidentale: 
le relazioni transatlantiche non possono essere indebolite. 

La costituzione curopea sulla guale molto affidamento si faceva nel 
2005 è caduta per il voto contrario dei popoli di Francia, Olanda e 
Danimarca. Sebbene aggrovigliata ed elefantiaca e non in grado di ri- 
mettere nella giusta direzione il federalizing process — e per guesto mo- 
tivo possiamo dire che sia stato un bene che non sia stata approvata 
— tuttavia tale costituzione era sembrata a suo tempo un passo psicolo- 
gicamente e politicamente decisivyo per rimettere in moto guesto pro- 
cesso. La sua mancata ratifica conferma che le difficolta nel processo 
d'integrazione sussistono e che non vengono certo dagli Stati Uniti 
bensi dallinterno stesso dell Unione Europea, vengono soprattutto dal- 
la Francia che vuole un esercito curopeo solo a condizione che sia essa 
a comandarlo. 

L Unione Buropea è, ancora oggi, un' entiti indefinita, in feri, sen- 
za — come direbbe Kissinger — un numero di telefono cui corrisponda 
un'autorita rappresentativa di tutti i suoi membri eun potere, anche 
militare, che la supporti, il che rende obiettiyamente nullo il peso poli- 
tico specifico dell Unione come tale. 
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Se non si vuole dare credito a guanto affermato a suo tempo dal 
Segretario di Stato americano, Colin Powell, circa Tinteresse america- 
no al rafforzamento delluniti politica dell Furopa allargata, dobbia- 
mo aver chiaro che cid che gli Stati Uniti non desiderano èsoltanto che 
Tintegrazione curopea allarghi TAtlantico invece di costituire il secon- 
do, forte pilone del ponte che deve unirne le due sponde. Non sorpren- 
de dungue che gli Stati Uniti pongano agli curopei domande specifi- 
che sulle direttrici strategiche che YUnione intende seguire per esempio 
con T[istituzione della Forza d intervento rapida: I) se essa sia desti- 
nata o no all integrazione 0 alla complementarita nelle strutture della 
NATO; 2) se essa possa essere funzionale o no a una concezione stra- 
tegica unitaria della sicurezza Atlantica; 3) se essa intenda includere o 
no guei paesi curopei 0 anche semieuropei, come la Turchia, che sono 
membri della NATO ma non dell Unione Europea. Inoltre, Tindirizzo 
americano in merito a tale iniziativa curopea èanche abbastanza espli- 
cito e favorevole. 

La stessa cosa non si pud dire delle posizioni dei vari stati curopei. A 
prescindere da coloro che temevano un ritorno all'isolazionismo ame- 
ricano come conseguenza di una rafforzata autonomia della capacita 
curopea di difesa, mentre Tony Blair concepiva il rafforzamento del 
pilastro curopeo della NATO come una condizione necessaria per la 
soprawvivenza e il rilancio dell' alleanza, il governo francese, poggian- 
do sull'asse con la Germania, ha avuto fino ad ora Tobiettivo principale 
dellaffermazione di una propria leaderhip in Europa. 

TL interesse degli Stati Uniti in Europa ètalmente vitale e le opzio- 
ni della loro politica sono, di conseguenza, cosi ridotte, che essi devo- 
no necessariamente accettare la situazione di fatto, intavolare defatigan- 
ti negoziati con la Commissione curopea su guestioni commerciali pit 
o meno importanti — dagli ogm agjli aiuti statali e comunitari ad atti- 
vita produttive di vario genere — e, con alcuni partners curopei mem- 
bri sia della NATO sia dell Unione, ben pit serie discussioni sulle linee 
strategiche dei rapporti transatlantici — terrorismo, Irak, conflitto israe- 
lo-palestinese, proliferazione nucleare, difesa missilistica. Non vèdub- 
bio che, allo stato attuale del processo di integrazione curopea e dei fat- 
tori geopolitici generali, gli Stati Uniti abbiano un interesse primario 
— del resto convergente con guello dei paesi dell Est curopeo che fino 
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al 1989 sono rimasti sotto controllo sovietico —a rafforzare la posizione 
di guesti ultimi con una presenza americana attiva: TUnione Europea 
come tale oggi non ha la capacita di estendere a guesti paesi una tutela 
politica e militare autonoma da guella della NATO, il cui perno prin- 
cipale continua ad essere costituito dagli Stati Uniti. 

Del resto, riguardo all'allargamento ad est dell Unione Europea — 
gia realizzatosi per una prima parte e con prospettive di ulteriori allarga- 
menti fino a comprendere la Turchia — la posizione americana, pure se 
cauta ripuardo a talune possibili implicazioni negative, stata tuttavia 
aperta e favorevole e ha incoraggiato Tadesione di molti dei nuovi par- 
tner. Edèwveramente paradossale, oltre che palesemente dettato da un 
cieco furore ideologico, affermare che gli Stati Uniti desiderassero un 
allargamento dell Unione Furopea al solo fine di indebolirla. 

Secondo alcuni, Tunica Europa che vorrebbero gli Stati Uniti sa- 
rebbe un Unione Furopea anglo-atlantica 0, come pensava Bertrand 
Russell, solo come provincia del potere finanziario degli Stati Uniti. A 
suo tempo, il generale-presidente De Gaulle oppose il veto all ingresso 
della Gran Bretagna in Europa anche perché vedeva nel legame ingjlese 
con gjli Stati Uniti un impedimento ai suoi sogni di grandeur: il genera- 
le, piuttosto, guardava a un Europa dall Atlantico agli Urali. La conce- 
zione che la Francia ha coltivato della propria sicurezza êstata dungue 
centrata sulla indipendenza nazionale, sulla autonomia militare e sul- 
la costruzione di un Europa curopea fondata sullasse franco-tedesco. 
Tuttavia a me sembra che IEuropa anglo-atlantica — che alcuni con- 
siderano come solo uno dei modelli “possibili (ma negativo) di unita 
dell Furopa e del suo ruolo — sia in realta Tunica che abbia veramente 
una prospettiva seria di contribuire all eguilibrio mondiale e determi- 
nare la sola condizione di pace oggi possibile, guella fondata appunto 
sull eguilibrio strategico tra Occidente e resto del mondo. 

Anche dopo Tuscita della Gran Bretagna dallU.E. non possiamo 
pensare che essa sia meno importante nel mantenimento della sicurez- 
za del Continente e della difesa curopea. 

Dobbiamo augurarci dungue che la costruzione curopea vada in dire- 
zione di un federalizing process che non sia un fattore di rottura con TA- 
merica ma possa cooperare con guesta nel mantenimento dell eguilibrio 
mondiale: un Unione Furopea non atlantica 0 tiepidamente atlantica 
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sarebbe un pericolo per se stessa prima che per gli Stati Uniti poiché per- 
metterebbe Tinsinuazione di terze potenze capaci di rompere Teguilibrio 
edi acguisireun predominio egemonico. Del resto, Europa non pud de- 
precare Tunilateralismo americano —ammesso che sia reale — e allo stesso 
tempo rivendicare spazi non concordati di antagonismo, Per esempio, la 
disputa sull embargo della vendita di tecnologie avanzate alla Cina èpo- 
tenzialmente ancora pit dirompente per i rapporti curo-atlantici di guan- 
to non sia stata della frattura sullTrak. Gli analisti americani temono for- 
temente, e giustamente, il rafforzamento missilistico e navale della Cina. 
La crescita della potenza della Cina richiede bensi che, con essa, vi sia la 
massima collaborazione nel mantenimento delleguilibrio e della pace, 
ma sarebbe un errore formidabile se la 'potenza civile dell Furopa guar- 
dasse ad essa per la propria sicurezza e per il proprio sviluppo senza tenere 
conto dell interesse complessiyo dell Occidente. Ouasi unanimi, alcuni 
stati dell Unione curopea sono pronti a vendere armi tecnologicamen- 
te avanzate alla Cina contro il parere degli Stati Uniti, sui guali, com'è 
ovvio, ricade il peso della difesa dello status guo in Asia: in guesto senso 
si potrebbe affermare che TUnione Furopea èben altro che una “poten- 
za civile (oèuna ben misera “potenza civile) se — mescolando vari ingre- 
dienti, ideologia antiamericana, nazionalismo francese, pacifismo-ncutra- 
lismo tedesco (ora in parte contrastato dal governo Merkel) e una idea 
terza-forzista dell Furopa — si piega a sacrificare la politica all economia. 

Anziché favorire Teguilibrio multipolare, tale linea potrebbe ripor- 
tare Europa al cinismo ancien rêgime — gollista, appunto — delle “alle- 
anze che si rovesciano', senza una chiara percezione del movimento at- 
tuale delle zolle tettoniche alla ricerca di un riassestamento dei grandi 
eguilibri mondiali. L'atteggiamento di curopei e americani va concor- 
dato in termini di strategia comune per il controllo degli armamenti e 
delle risorse, soprattutto energetiche, per evitare la saldatura delle po- 
tenze emergenti in una strategia anti-occidentale. L'Europa si unifica 
solo guardando a Occidente, consolidando I identita dell Occidente. In 
caso di un indebolimento complessiyo dell Occidente, non saranno gjli 
Stati Uniti a cedere per primi ea perdere influenza ellnghilterra reg- 
gera magnificamente con le sue relazioni speciali con TAmerica e non 
immaginera nemmeno lontanamente di doversi arrendere o adeguare 
ad altre egemonie. 
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10. Le “nomine di mezzanotte 9? 


Nella infuocata campaign presidenziale, il povero Presidente Trump ha 
fornito molte nuova Érecce per essere colpito dall opinione progres- 
sista', rappresentata dai maggiori “media in America, e in Italia: per 
esempio, il “(Corriere della Sera, con grande accuratezza storica, ha ad- 
dirittura definito Trumpun epigono di Mussolini e, perè, ha declassato 
guest'ultimo a <archetipo della leadership populista>. 

“Populista'! epiteto che, per delegittimare Tavversario, ha ormai sop- 
piantato guello di “fascista. 

Ma torniamo alle frecce: la prima èstata guella del dibattito, ricco 
di battute feroci dalluna parte e dallaltra, tra Trump el avwersario de- 
mocratico: Biden, èarrivato a dare del “clown” al Presidente (se si fosse 
trovato in Italia si sarebbe beccata una denuncia dufficio per vilipendio 
del Presidente ) ma se Tè cavata con gualche sorrisetto di gualche “an- 
chor man” televisivyo nostrano; invece Trump— che si èlimitato a dare 
del “poco intelligente al suo avversario —èstato messo alla gogna in tut- 
to il mondo per avere molte volte interrotto il suo contraddittore. 

Poi, il tycoon' — come, per denigrarlo, si dilettano a chiamarlo certe 
TV — ha voluto regalare ai suoi avversari una Éfreccia avvelenata amma- 
landosi di covid: non sono infatti mancate le congetture circa una sup- 
posta messa in scena allestita per recuperare gualche voto in pit, né le 
ironie — che nascondevano appena la soddisfazione per la malattia del 
Presidente — sulla mascherina che finalmente egli era stato costretto a 
indossare, né la 'pelosa” premura per la salute del Presidente dimostra- 
ta dalla Speaker della House of Representatives, Nancy Pelosi, la gua- 
le, per garantirgli una guarigione pit, completa, lo vorrebbe fare depor- 
re dalla carica. 

Infine, Trump ha offerto una freccia ancora pit avvelenata, al cura- 
ro, con la nomina del nuovo giudice della Corte Suprema in sostituzio- 
ne della defunta Ruth Bader Ginsburg, la giudice progressista , femmi- 
nista, abortista, etc., etc., nominata da Bill Clinton nel 1993 proprio 
per gueste sue 'gualita politiche. 

Nonostante le polemiche — favorite anche dal testamento spirituale 
della Ginsburg la guale, in punto di morte, ha espresso il desiderio di non 
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venire <sostituita fno a guando non sara insediato un nuovo presidentes 
— Trump ha proceduto alla nomina del nuovo giudice e, verosimilmente, 
il Senato potra confermarla prima delle elezioni di novembre. 

Apriti cielo! Molti che, specialmente in Italia, ignorano le modalita, 
la logica, le articolazioni e la prassi del potere costituzionale negjli Stati 
Uniti, hanno dato fondo al loro arsenale seppellendo Trump sotto Tac- 
cusa infamante di volere profittare degli sgoccioli del suo potere per con- 
dizionare, con la nomina della giovane Amy Coney Barrett, la Supreme 
Court nei prossimi decenni. 

I tentativo di bloccarne la nomina èuna delle sceomposte reazioni 
contro la Coney Barrett — che ha 48 anni, 7 figli edècattolica e antia- 
bortista ed è in atto un importante giudice della Corte dappello fede- 
rale della Settima Circoscrizione — accusata di essere una “omofoba e 
gualificata spregiativyamente dai suoi detrattori come una piccola seguace 
dell'originalism di Antonin Scalia, il grande giudice della Supreme Court 
di William Rehnguist che ha segnato importanti tendenze interpretati- 
ve della costituzione riguardo alla guestione dei “nuovi diritti edei rap- 
porti federali. 

In realta, di gueste nomine di messanotte — come è stata definita nel 
1800 guella di John Marshall a Chief justice della Supreme Court fatta 
dal Presidente John Adams guasi allo scadere del suo mandato — se ne 
sono viste sempre e molte proprio perché il delicato sistema di checks 
and balances della costituzione americana da all Esecutivo anche il po- 
tere di indirizzo politico sul giudiziario con la nomina dei giudici nelle 
corti federali: ma si tratta di un indirizzo politico che sfugge a un con- 
trollo diretto poiché i giudici vengono nominati a vita. 

Marshall — il vero fondatore della giurisprudenza costituzionale 
americana con decisioni che hanno influito profondamente sulla storia 
politica degli Stati Uniti ma che non avevano nessuna dipendenza dagjli 
orientamenti dell esecutiyo —èdurato in carica ben 34 anni efu nomi- 
nato da Adams, poco prima di passare la carica di presidente al suo suc- 
cessore, proprio perché sia Adams che Marshall sostenevano il princi- 
pio della revisione costituzionale delle leggi, connaturato nel sistema di 
common law, caratterizzato dal potere del giudice di dichiarare la legge, 
eche doveva invece essere ristabilito in un sistema politico nuovo, go- 
vernato da una costituzione scritta. 
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Ma si deve dire che Adams lo nomino soprattutto con il chiaro in- 
tento di evitare che a fare guesta nomina fosse il suo successore, Thomas 
Jefferson, il guale invece considerava la 'judicial review” come un'arma 
contro la democrazia nelle mani di un <ingegnoso corpo di zappato- 
ri e minatori che lavora costantemente per minare le fondamenta della 
nostra confederazione ... un corpo irresponsabile che avanza con pas- 
so silenzioso, come un ladro ... ponendosi in contrasto con il senso co- 
mune della nazione ... usurpando poteri legislativi ... operando sulla 
Costituzione con inferenze e sofismi ... lanciando sfide all intera nazio- 
ne... facendo della Costituzione un mero oggetto di cera da modellare 
in gualsiasi forma a esso piaccia>. 

Non Cèdungue da menare scandalo per la decisione di Trump di 
nominare ora il suo giudice: nessuno gli puèd chiedere di rinunciare ad 
esercitare un potere di cui egli dispone legittimamente almeno fino al 
31 gennaio prossimo e, se verra rieletto, anche oltre. E, infatti, guesto 
potere, che si vorrebbe negare a Trump, lo si darebbe al suo eventua- 
le successore che, soddisfacendo il “desiderio' della Ginsburg, potrebbe 
nominare un giudice che ne continui Tindirizzo0. 

Una tale contestazione contro TIrumpèdungue infondata dal punto 
di vista sostanziale come della prassi e trova la sua ragione piuttosto nel 
dlima di odio aggressivo — scatenato contro di lui per le sue politiche, 
estera, economica e sullimmigrazione, e incendiato dalle molte “gaffe 
che, a torto oa ragione, gli si attribuiscono. 

Per esempio, ai tempi di Obama e della Clinton, il Sepate Judiciary 
Committee, a maggioranza democratica — insofferente delle dissenting 
opinions di guei giudici che, come Clarence Thomas, erano orienta- 
ti verso una revisione della sentenza nel caso Roev. Wade, con la gua- 
le, nel 1973, la Supreme Court stabili il precedente sulla base del gua- 
le si awio la liberalizzazione dell aborto, ormai senza limiti — si spinse 
fino a minacciare ritorsioni di natura non specificata nei riguardi della 
Supreme Court: probabilmente un “court packing. 

Ancora oggi, i democrats minacciano, se avranno la maggioranza nel 
“Congjresso', di ricorrere a un nuovo Court Packing, cio0è Taggiunta di 
nuovi giudici alla sua composizione per neutralizzare una eventuale 
maggioranza antiprogressista, cioè antiabortista, la stessa che, senza ri- 
uscirci, tento di imporre Franklin D. Roosevelt, il guale negli anni 30 
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voleva aggregare un giudice “giovane per ognuno degjli “old nine man” 
che componevano la Supreme Court in modo da modificarne Torienta- 
mento in merito alle guestioni allora in discussione. 

Come noto allora Walter Lippmann, <un tale precedente sarebbe un 
male. Se si accettasse che il signor Roosevelt possa rimaneggiare la Corte 
cambiandone la composizione, ogni Presidente, con la maggioranza 
congressuale dietro di lui, potra fare gualungue cosa vogjlia. Io non dico 
che Roosevelt sia un dittatore, o che vogjlia diventarlo, ma dico che la 
sua proposta stabilisce il precedente necessario ela struttura politica per 
distruggere le salvaguardie contro un dittatore: se egli avra rivoluziona- 
to la prassi del governo costituzionale, un dittatore non avra bisogno 
d'altro che di una effimera e isterica maggioranza. Una volta al potere 
egjli potra rimodellare la Costituzione secondo il suo volere>. 

Infatti, il rimaneggiamento della Corte, minacciato dai “democra- 
ts, ècosa ben diversa dalla nomina di un giudice per coprire un posto 
vacante: èuna cosa pit pericolosa. 


11. La bussola perduta?” 


Donald Trump ha fatto perdere la bussola anche ai commentato- 
ri pit, compassati ma animati da un “pregiudizio sfavorevole nei suoi 
confronti. 

Per esempio, Sabino Cassese, in un recente articolo sul “Corriere 
della Sera, ha argomentato con un ragionamento storico-costituziona- 
le piuttosto zoppicante la sua tesi secondo la guale <Trump non si èri- 
velato un problema solo per il suo Paese, ma anche per la democrazia>. 

Anzitutto egli individua nella sostanziale immodificabilita il prin- 
cipale difetto della Costituzione americana, dimostrato, a suo dire, dal 
fatto che, nei suoi 200 e passa anni di vita, essa ha avuto ... solo 27 
emendamenti, nonostante ne siano stati proposti pit di diecimila [ed] è 
anche una delle pit difficilmente emendabili (ambedue le procedure di 
cambiamento previste sono troppo complicate e farraginose)>: si tratta 
sicuramente di un Tlapsus perché forse egli dimentica che la regola del- 
la ratifica da parte dei tre guarti degli stati è assolutamente necessaria 
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in una federazione e che, seppure pochi, sono stati guesti 27 emenda- 
menti a segnare la storia americana con il Bill of rights, Tabolizione del- 
la schiavith, income tak federale, il proibizionismo ela sua abolizione, 
la composizione e Telezione del Senato, la garanzia del diritto di voto a 
tutti i cittadini, il limite ai mandati presidenziali. 

Cassese dice che la Costituzione americana, <che ha disegnato un si- 
stema politico preso a modello in tutto il mondo, mostra tutti i suoi 
anni edèhen poco esemplares; in sostanza è vecchia , mummificata: 
forse egjli preferisce le costituzioni alla francese, non solo guelle “can- 
gianti dell epoca rivoluzionaria, ma anche guelle delle varie repubbli- 
che (finora 5)? 

Inoltre egli si contraddice in termini guando poi afferma che la co- 
stituzione americana èstata addirittura modificata, di fatto, da due fat- 
tori che si sono, diciamo cosi, auto-sviluppati. 

I] primo sarebbe il ruolo assunto dalla Supreme Court che, a suo av- 
viso, êdivenuta Tunico organo, piuttosto autocratico dal momento che 
i suoi giudici sono inamowvibili, <in grado di adeguare i principi costitu- 
zionali alla realta di oggi>. 

Cassese giudica guesto sviluppo tale da <sguilibrare completamente il si- 
stema, dando un potere enorme alla Corte Suprema ... [guesta] detta leg- 
ge. Non si spiega altrimenti che anche la morte di un giudice abbia il rilie- 
vo della sceomparsa di un sovranos. Una ben strana affermazione da parte 
di Cassese, che èun 'giudice emerito' della nostra Corte Costituzionale ed 
èstato autore di molte delle famose sentenze “additivye che hanno detta- 
to indirizzi al legislatore; temo fortemente che tale forte riserva contro la 
Supreme Court americana gjli sia stata suggerita dalla nomina di mezza- 
notte che Trump ha fatto di un giudice — Amy Coney Barrett — dal gua- 
le evidentemente Cassese paventa un cambiamento di indirizzo giurispru- 
denziale di guella corte: mi pare pero che era lo stesso Cassese guello che 
plaudiva alle sentenze della Supreme Court guando servivano all affrmati- 
ve action. EF, dungue, delle due Tuna: ola Supreme Court sbagliava prima o 
puod cambiare legittimamente indirizzo anche seguendo guelle che Cassese 
definisce de strane idee degli <originalistis (lo era il giudice costituzionale 
Antonin Scalia elo èla nuova giudice Amy Coney Barrett, sua seguace), se- 
condo iguali i giudici debbono sempre rispettare Toriginaria volonta di chi 
scrisse una Costituzione antica di guasi due secoli e mezzo>. 
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Un altro punto debole della Corte Suprema (e delle altre corti fede- 
rali), messo in rilievo da Cassese, sarebbe il sistema di nomina dei suoi 
membri <messi sullo stesso piede di un re o del Papa, perché titolari del- 
la carica a vita. Ouesto non èsolo un inconveniente in sé, perché assi- 
cura ricambi lentissimi, ma anche la fonte di un'altra stortura, perché 
permette, a caso, al presidente che debba nominare pit di un giudi- 
ce di lasciare una impronta della sua politica molto al di la del proprio 
mandato>. 

È stato sempre riconosciuto da tutti — compreso Tocgueville che 
disse necessario che <i giudici federali non siano soltanto dei buoni cit- 
tadini ... ma, anche, degli uomini di stato che sappiano capire lo spi- 
rito dei loro tempis — che la durata a vita della carica di giudice fede- 
rale èla vera garanzia della sua indipendenza: sorprende dungue che 
Cassese, il guale è arrivato alla Corte Costituzionale con nomina “poli- 
tica del Presidente della Repubblica, si possa meravigjliare della caratu- 
ra politica dei giudici americani; piuttosto èguando la durata della ca- 
rica dei giudici èa tempo a rendere pericolosa la loro commistione con 
la politica come dimostrano le porte girevoli che li fanno passare dallu- 
na all'altra parte. 

Laltro difetto del sistema costituzionale americano, secondo Cassese, 
sarebbe guello di aver consentito la crescita a dismisura dei poteri del 
presidentes. A parte il fatto che i poteri del presidente che egli elenca sono 
esattamente guelli che la Costituzione gjli attribuisce circondandoli di un 
preciso meccanismo di “checks and balances eche nessuno di essièsta- 
to usurpato, egli sbaglia nel dire che, <in origine, il presidente non aveva 
un ruolo tanto importante ... [tanto èwvero che | Taft lascid con piace- 
re la carica per insegnare e poi divenire Chief Justicen: forse Cassese non 
ricorda che, in realta, Taft venne duramente sconfitto perché contro di 
lui scese in campo Theodore Roosevelt, il guale Taveva appoggiato guat- 
tro anni prima; forse egli non ricorda che il “Farewell address di George 
Washington ha segnato la politica estera americana per pit di 100 anni e 
che il gabinetto federalista da lui formato ha costruito TAmerica come 
noi la conosciamo; che Andrew Jackson ha dato vita alla democrazia di 
massa con la conseguente personalizzazione della presidenza e fece pure la 
“Bank war; che Lincoln ha fatto la guerra civile e ha emancipato gli schia- 
vi; e potremmo continuare a lungo con le citazioni. 


544 Cronache politiche tra due secoli 


La “presidenza imperiale di cui egli parla citando Bruce Ackerman, 
è nata dal ruolo assunto dagli Stati Uniti nell arena mondiale, con i 
Wilson, con i Roosevelt, con i Kennedy piuttosto che con Trump. 

I] vero oggetto della critica di CasseseèTrump e, pur di buttare 
via Tacgua sporca, egli butta via anche la costituzione americana met- 
tendone in dubbio la capacita di servire la democrazia e alla demo- 
crazia perché <il presidente americano parla a nome della nazione, ma 
non èeletto dal popolo ... per essere eletti occorre assicurarsi la mag- 
gioranza degjli Stati, non la maggioranza dei voti popolari (nelle vota- 
zioni del 2016 la signora Clinton ebbe guasi 3 milioni di voti in pit 
di Trump enperdette). Ouesta contraddizione è accentuata dalla spin- 
ta estremistica di un presidente come Trump, che ha polarizzato tut- 
ta la sua politica edègiunto a minacciare di non riconoscere il risul- 
tato elettorale>. 

Daun costituzionalista della levatura di Cassese non ci saremmo 
mai aspettati una tale topica come da un signore raffinato com egli è 
non ci aspetteremmo che dia della signora alla Clinton e poi strapazzi 
Trump tanto da farne un archetipo di presidente piuttosto spregevolel 
Egli dimentica che abbiamo a che fare con una federazione che elegge 
un presidente degli stati che la compongono e pare afllitto da vuoti di 
memoria tali da fargli preferire al magnifico motto americano — eplu- 
ribus unum — Valtro curopeo — in varietate concordia — perché, se il pri- 
mo simboleggia il patto federale, non avrebbe peroè dietro di sé Tunita 
della popolazione. A guesto punto, lanciando il cuore oltre Tostacolo, 
Cassese afferma, delirando, che JUnione Buropea ... èpiti unita de- 
gli Stati Uniti dAmerica, tante volte presi ad esempio dei futuri svilup- 
pi dell Europa. Ouel Paese che si vanta di essere un “melting pot”... ha 
al suo interno divari che sono pit forti di guelli territoriali, che noi ab- 
biamo in Furopa>. 

E, infatti, guesti di Cassese non sono vuoti di memoria 0 topiche ma 
soltanto ciechi eccessi polemici contro Trump che, pero, predicati da 
un pulpito come il “(Corriere della Sera, fanno un cattivo servizio all'o- 
pinione pubblica. 
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A meno di clamorose novita, Donald Trump ha perso la rielezione alla 
presidenza degjli Stati Uniti; tuttavia egli ancora combatte la sua ulti- 
ma battaglia chiedendo il riconteggio dei voti in alcuni stati e, in altri, 
denunziando la violazione delle regole elettorali che prevedono che le 
schede votate per posta pervenissero entro e non oltre il 3 novembre. 

Mentre la prima richiesta potrebbe essere accolta facilmente dalle 
corti statali, la seconda sara sicuramente respinta dal momento che, 
proprio in guegjli stati dove tale fenomeno si èwverificato, erano state 
le stesse corti a decidere che le schede venissero accettate e contate an- 
che se pervenute oltre il termine: una decisione piuttosto discutibile. 
Naturalmente sara sempre possibile il ricorso alla Supreme Court e le 
cose potrebbero andare avanti almeno fino a dicembre: non credo perè 
chewvi siano molte chances per il ricorrente. 

I sospetti di brogjli elettorali sono sempre difficili da provare: per 
esempio, in Italia ancora aleggia guello sul referendum del 2 giugno 
1946; ma, in effetti, le modalita del voto postale negli Stati Uniti — che 
solo recentemente èdivenuto cosi massiccio mentre prima era riservato 
solo ai cittadini e ai militari allestero che votavano in ambasciate, con- 
solati, seggi militari e le schede venivano guindi da guesti spedite negji 
stati di residenza dei votanti — sono assai discutibili evi ègualche ra- 
gionevole dubbio sulla regolarita del voto visto che nessuno identifica i 
votanti né vigila sulla inviolabilita delle schede: in alcuni stati, mentre i 
voti espressi direttamente nei seggi elettorali avevano dato a Trumpun 
largo vantaggio, i voti arrivati a guintalate per posta e conteggjiati dopo 
il 3 novembre hanno rovesciato la situazione: <a pensar male si fa pec- 
cato ...>. 

Ma gia si leva forte, specialmente tra i radical chic nostrani, Iaccu- 
sa contro Trump di voler impedire il pieno svolgimento del processo 
democratico; molti — dimenticando che si tratta di una procedura previ- 
sta dalla legge e dalla costituzione proprio a salvaguardia della democragia, 
gridano allo scandalo e all'attentato alla democrazia per il fatto che egji 
si sia rivolto alle corti giudiziarie per ottenere un controllo dei risultati 
— mentre gli stessi tacguero del tutto, anzi parteciparono al linciaggio, 
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durato gualche anno, guando guattro anni fa si tento di delegittimare, 
anche con indagini poliziesche, la vittoria di Trump attribuendola a li- 
macciosi complotti russi. 

Comungue, anche se il suo ricorso fosse infondato, Trump ha pieno 
diritto a ottanere una tale validazione dei risultati. Per rassicurarci sul 
corretto andamento del conteggio delle schede, francamente non basta 
che sia il Sig. Mark Zuckenberg (il miliardario padrone di “Facebook”) 
ad assicurare che <'esito delle elezioni èora chiaro: le elezioni sono state 
fondamentalmente oneste: Joe Biden sara il nostro prossimo presiden- 
tes. Preferiamo che a dirlo sia la Supreme Court eci chiediamo se, per 
guel paese cheèstato la culla della democrazia, non sia veramente uti- 
le, anzi necessario, ricercare un gualche correttivo di guelle procedure 
del voto postale che fanno perdere al fatto elettorale la sua caratteristica 
di “comizio e mettono in crisi il principio fondamentale che ci hanno 
insegnato gli americani — one man, one vote — facendo perdere al voto il 
suo carattere personale e di segretezza. 

Guardando agjli ultimi guattro anni, dobbiamo ammettere che la 
sconfitta di Trumpèstata anche il risultato di un massacro mediatico 
senza precedenti: Trumpèstato ridicolizzato — il suo boccolo biondoè 
stato preso a simbolo della volgarita delle sue politiche — e accusato di 
tutte le nefandezze, compresi la sua predilezione per la 'idrossiclorochi- 
na come terapia del covid elo spregiudicato rifiluto di usare la “masche- 
rina; ma nessuno ha detto dei colossali investimenti federali che egli ha 
promosso per la ricerca sul vaccino e sugli anticorpi monoclonali per la 
prevenzione e la cura del covid. Alcune emittenti televisive americane 
e anche “Facebook” lo dicono furibondo” per la sconfitta ma, nel con- 
tempo, censurano le denunce dei presunti brogli elettorali che Trump 
va facendo. Paolo Mieli — pure se ha definito tale censura <corretta' sul 
piano deontologico> perché, a suo dire, avrebbe disinnescato un conge- 
gno incendiario — ha avuto Tonesta intellettuale di darci, sul “Corriere 
della Sera, Tinventario <di piccoli e grandi misfatti commessi in cam- 
po antitrumpiano>, una sorta di “maccartismo di sinistra che ha colpi- 
to chiungue non fosse allineato, ma anche meno allineato, con il “main 
stream giornalistico antitrumpiano. 

Comungue vadano le cose sul piano giudiziario — cioè anche se 
il ricorso di Trump non sara accolto — possiamo dire che il risultato 
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elettorale, negativo per la persona di Trump, non ha segnato pero la 
sconfitta delle sue politiche che non sono affatto liguidabili spregiativa- 
mente come 'populiste e nazionaliste' . E cid non tanto perché il nume- 
ro di voti da lui ottenuti segnala PTimponenza, non soltanto numerica, 
della base elettorale su cui egli poggia né perché il Partito Repubblicano 
ha guadagnato seggi nella House of Representatives e in Senato ha otte- 
nuto finora la parita dei seggi e, se vincera il ballottaggio in Georgia, an- 
chela maggioranza, guanto perché, pit semplicemente, il suo successo- 
re non potra abbandonare guelle politiche (cosi come lo stesso Clinton 
non abbandono guelle di Reagan) se non al prezzo di un tracollo della 
potenza economica e politica degjli Stati Uniti. 

Del resto, se Joe Biden ha vinto prima le primarie e, dopo, la pre- 
sidenza perché non è Donald Trump, egli pero ha condotto una cam- 
pagna elettorale molto astuta e mimetica: il suo programma politico 
èstato modulato sulla falsariga di guello trumpiano con riguardo alla 
politica economica, fiscale e salariale: paga minima oraria a 15 dolla- 
ri; ”penali molto severe alle aziende che decidano di “delocalizzare la 
produzione all estero; congelamento del Medicare for all, che fonda un 
servizio sanitario nazionale, perno dell Obamacare. 

Ci che lo differenzia dal presidente uscente — a parte la guestio- 
ne del covid, sulla guale Biden vorrebbe segnare una discontinuita che 
francamente èabbastanza impercettibile, tranne che sulluso della ma- 
scherina, visto che, come Trump, promette la stessa cosa sulla disponi- 
bilita del vaccino per tutti e subito —èlinnalzamento dellaliguota fi- 
scale dal 21 al 2806 per i redditi personali e societari superiori ai 400 
mila dollari, il ritorno ai trattati di libero scambio promossi dall ammi- 
nistrazione Obama, tra cui guello con la Cina, e, infine, la politica cli- 
matica: Biden infatti vorrebbe aderire di nuovo all Accordo di Parigi. 
Vedremo se potra farlo e con guali conseguenze per Teconomia ameri- 
cana in assenza di analoghi impegni —se non puramente teorici e incon- 
trollabili — per esempio della Cina e dell India. 

Ouanto alla politica estera, il multilateralismo obamiano sbandiera- 
to da Biden potrebbe ricacciare gli Stati Uniti verso un depotenziamen- 
to a favore delle potenze emergenti. E cid vale anche per il rapporto cu- 
ro-atlantico: seèwvero che Trump, tentando di ristrutturare il rapporto 
con IEuropa (NATO e UF) sulla base della condivisione della strategia 
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globale e dei costi, ha dato Timpressione di volere indebolirlo, è pure 
vero che, non da ora, gli Stati Uniti si trovano di fronte al muro di gom- 
ma opposto da Germania e Francia, pit interessate a stabilire un'al- 
ternativa all atlantismo ea perseguire un proprio sogno egemonico in 
Europa e ipropri interessi, soprattutto costruendo un rapporto auto- 
nomo con Cina, Russia, Medio Oriente. Si dice anche che Biden sareb- 
be contrario alla Bresit ma credo che, stando cosi le cose nella UE, egjli 
farebbe un errore a indebolire la Gran Bretagna — migjliore alleata degji 
Stati Uniti — nella sua trattativa per Tuscita dall Unione. 

Trump aveva inoltre condizionato il ritiro americano dall Afghanistan 
al contemporaneo rafforzamento complessivo della posizione di Israele 
stabilendo nuovi rapporti di guesto paese con i suoi vicini arabi e iso- 
lando [lran: gia in Israele si teme che invece Biden possa seguire la vec- 
chia, e pericolosa, falsariga obamiana di pratica accettazione (con Tac- 
cordo JLPOA) di uno sviluppo del potenziale nucleare iraniano mentre 
perdurano ancora le gravi minacce del regime komeinista contro Israele, 
della istituzione di uno stato palestinese anche a costo di limitare Israele e 
di revisione delle tradizionali alleanze americane in guell area e, infine, di 
una esit dall Afghanistan improwvisa e senza alcuna idea del dopo. 

Infine, sulla politica migratoria, Biden dovra stare molto attento e, se 
non vuole perdere tra due anni le elezioni di “midterm”, forse dovra essere 
pragmatico guanto lo fu Obama che, da senatore, voto insieme a Hillary 
Clinton ead altri 25 senatori democratici il “Secure Fence Act del 2006 — 
che prevedeva la costruzione di un muro al confine messicano per il con- 
trollo dellimmigrazione clandestina e del contrabbando di droga — e, da 
presidente, non abbatté il muro che gia Bill Clinton aveva cominciato ad 
innalzare nel 1094 eche Trump non èriuscito a portare a termine per la 
forte, pregiudiziale e demagogica opposizione dei democratici. 

Lattaceo alla Supreme Court, minacciato dai democratici dopo la no- 
mina della Coney Barrett come “associated justice, in sé molto pit pe- 
ricoloso di guanto non sia il ricorso di Trump alle corti per ottenere il 
riconteggio dei voti, èsolo il sintomo piti evidente di una strategia pit 
complessa — espressa dal combinato-disposto Obama-Harrris-Sanders- 
LBGTO (lesbiche, bisessuali, gay, transgender, gueer) — mirante alla revi- 
sione dei fondamenti delle istituzioni politiche e della cultura propria de- 
gli Stati Uniti, di cui Biden èfin gui un semplice portavoce ed esecutore. 
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In America oggièin giuoco molto di pit delle stravaganze e degjli er- 
rori comportamentali di Trump. 

kin giuoco la tradizione della democrazia americana ma non a causa 
dei ricorsi giudiziari di Trump o delle sue nomine alla Supreme Court 
bensi per cid che succede nella societa americana e in uno dei suoi pila- 
stri politici gualèil Partito Democratico. 

È in corso, infatti, una mutazione pilotata da frange radicali di vario 
genere, specialmente da guelle che si valgono dei “mob” edei riot eche 
non sono solo guelle dei “Proud boys 0 dei Patriot Prayer,, destrorsi, 
ma anche guelle degli “Antifa', “Stand up America e Black livyes mat- 
ter— molto corteggiati da Biden — scesi in campo, con violenze diffuse, 
accusando Trump di tollerare le violenze della polizia contro i “cittadini 
neri pero senza dire che la polizia dipende dalle singole citta e dagjli sta- 
ti enon dal governo federale eche alcune delle cita e degjli stati, dove si 
sono avuti guegjli intollerabili e delittuosi comportamenti di singoli po- 
liziotti che hanno scatenato la protesta, sono governati dai democratici. 

Non vorrei che si fosse vicini all inveramento della profezia fatta da 
Tocgueville guando ad abitare gli Stati Uniti erano — oltre agl'indiani 
— solo ibianchi eineri africani ma ancora oggi valida nell America plu- 
rietnica e multiculturale: guella dello scontro etnico finale come surro- 
gato della lotta di classe che avrebbe potuto segnare la fine delle istitu- 
zioni repubblicane dAmerica. 


13. Mob Rule o Rule of Law?e? 


Abbiamo difeso, su gueste pagine, il diritto di Trump di fare appello 
alle corti giudiziarie per vedere risolti i suoi dubbi o riconosciute le sue 
eventuali ragioni in tema di “brogjli elettorali e abbiamo pure auspicato 
che si rivedano le regole del voto per posta negli Stati Uniti in modo da 
impedire il pit possibile IT insorgere di sospetti di brogji. 

Non èuna novita che, in America, vi siano stati brogli elettorali — 
nel 1960, ad opera del sindaco democratico di Chicago, ve ne furono a 
favore di Kennedy ea danno di Nizon — 0 siano stati avanzati sospetti: 
guattro anni fa, i democratici, Clinton in testa, sollevarono addirittura 
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Taccusa contro Trump di aver trescato con i russi per averne Tappog- 
gio elettorale. 

Accusa ben pit grave del semplice broglio perché si trattava di “intel- 
ligenza', se non con il nemico, con una potenza straniera: e fu una len- 
ta agonia al girarrosto, fino al 24 settembre 2019, guando la presidente 
della Camera dei rappresentanti degli Stati Uniti, Nancy Pelosi, awio 
la procedura dimpeachment con Taccusa, al presidente Trump e altri 
funzionari del governo, di aver fatto pressioni su alcuni leader di nazio- 
ni straniere, in particolare TUcraina, per danneggiare il suo futuro av- 
versario, Biden. 

Trump, appena eletto, fu attaccato su tutti ifronti — dal muro con 
il Messico, alla politica coreana, a guella iraniana 0 cinese, a guella cli- 
matica come espressione di una forma di populismo” stravagante e pe- 
ricoloso — e fu stretto dassedio da una alleanza trasversale di tutti i 
suoi nemici interni e internazionali (tra cui non manca il duo Merkel- 
Macron). Ciononostante, la politica trumpiana ha ottenuto in guesti 
anni indubbi successi in campo economico e internazionale: ma la va- 
langa di voti ela vittoria in molti stati ottenute da Trump non sono ba- 
state a dargjli la vittoria finale nelle elezioni di novembre. 

Per pit di due mesi, dopo le elezioni di novembre e la conferma del- 
la vittoria di Biden da parte del Collegio Flettorale dell8 dicembre, 
Trump ha presentato vari ricorsi e istanze giudiziarie, tutti respinti, Ai- 
nanco dalla Corte Suprema, che molti temevano essere ai suoi ordini. 

A guesto punto la sua azione difensiva doveva fermarsi perché non 
aveva pit mezzi legali da usare; egjli, sia pure “obtorto collo', doveva ac- 
cettare il risultato: cosa che, alla fine, ha fatto pur negando la sua presen- 
za al passaggio delle consegne il 20 gennaio prossimo, ma ha continua- 
to a dare la sensazione di essere disposto a tutto pur di restare al potere. 

Un tale comportamento non si addice a un Presidente ancora in ca- 
rica. Piuttosto, Trump avrebbe dovuto e potuto cominciare a pensare a 
una strategia per una rivincita politica tra 4 anni ea una pit immediata 
in Georgia dove invece, insistendo sulla vittoria rubata, si èfatto sfilare 
anche i2 seggi in ballottaggio peril Senato: egli avrebbe piuttosto do- 
vuto fare appello agjli elettori di guesto stato insistendo sullopportunita 
di non dare la maggioranza in Senato ai democratici per impedire i col- 
pi di mano in politica estera e immigratoria nonché sulla composizione 


1. La politica estera 551 


della Corte Suprema e che, se messi in atto, costituiranno un wvulnus' 
irreparabile alla costituzione. 

Ormai è acgua passata. Forse Trump èlfuori combattimento per 
sempre. Se non ha aizzato la 'scalmana' dei fanatici del 6 gennaio, pure 
egjli ha guardato con 'amore a guesti gruppi che si erano convocati da- 
vanti al Congjresso per protestare contro la convalida dell elezione di 
Biden. Cosi facendo, se non altro, egli ha aiutato a disseminare sfiducia 
e divisione: non ci vuole molto a fare trascorrere i mob di piazza dalla 
protesta alla violenza e non ci vuole molto a dare copertura ai facinoro- 
si con slogan insulsi e pericolosi tipo <né con lo stato né con le B.R.>. 

Thomas Jefferson scrisse una volta che ogni generazione di cittadini 
dovrebbe annaffiare Talbero della liberta con il proprio sangue; ma egli 
legava guesto soprassalto del popolo in difesa della liberta a <un lungo 
corteo di abusi e di usurpazioni invariabilmente diretti ad un unico sco- 
po: assoggettare il popolo a un duro dispotismo>. Non basta la OAnon 
theory della cospirazione del deep state a legittimare una insurrezione! 

Ouesta scalmana di fanatici ha messo in pericolo il processo costi- 
tuzionale e democratico e doveva, deve, essere fermata ineguivocabil- 
mente. Tra i principi irrinunciabili della democrazia liberale vi èguello 
del trasferimento dei poteri dopo pacifiche esgiuste elezioni: Tassalto al 
Campidoglio èuna tragica violazione di guesti principi. 

II Mob rule non èla via per la liberta. 

Trump ora è passato dal lato del torto consegnando agjli avversa- 
ri um'arma formidabile per delegittimarlo con un nuovo impeachment 
che potra negargjli il diritto di candidarsi a una gualsiasi carica federa- 
lee con future indagini giudiziarie, su di lui, i suoi parenti ei collabo- 
ratori, che saranno nelle mani del futuro Attorney General di Biden (e 
della Pelosi). 

Fecebook, Twitter e altrettali gli chiudono i blog ele pagine: Trump 
sara ridotto al silenzio. 

Ma di cid spero che i veri liberali non si compiacciano perché, se av- 
venisse, sarebbe segno che, purtroppo, anche negli Stati Uniti avreb- 
bero preso piede la politica della delegittimazione giudiziaria dellav- 
versario e guel tipo di controllo dell opinione che èlanticamera della 
censura. 
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La crisi del killer russo èdi guelle che fanno ridere oltre che, natural- 
mente, preoccupare. Preoccupare non solo e non tanto per le sue possi- 
bili conseguenze sui rapporti tra USA e Russia guanto piuttosto perché 
ci fa pensare che Biden, per far fronte ai suoi doveri di presidente degji 
Stati Uniti, dovrebbe meglio misurare le sue parole. 

Roosevelt, Truman, Eisenhower avevano a che fare con Stalin ma 
non pensarono lontanamente di dargli dell assassino pur avendo a che 
fare con guella bella lana di tiranno sanguinario; la stessa cosa si potreb- 
be dire dei loro successori che ebbero a che fare con una serie di capi so- 
vietici che, a partire dal de-stalinizzatore, Kruscev, erano stati compli- 
ci di Stalin. 

L'accusa rivolta da Biden a Putin èguella di essere un “assassino e, 
come egli ben sa per il fatto stesso di vivere in un Paese che ha tra le sue 
virti guella del “due process', si tratta di un' accusa che non solo va pro- 
vata ma va anche punita. 

È un'accusa che va ben oltre guella rivolta dalla Clinton allo stes- 
so Putin in occasione dellannessione della Crimea; mentre il suo 
Presidente e lei stessa non muovevano un dito non dico per impedir- 
la ma almeno per scoraggiarla, Hillary, sia pure giustamente, accusa- 
va il novello satrapo russo di comportarsi come D Hitler guando annes- 
se Austria, i Sudeti, etc, o di essere “un tipo duro dalla pelle delicata” 
cun “ez-agente del KGB freddo e calcolatore”, una “minaccia gli inte- 
ressi americani”. 

Ouesta era una valutazione politica sebbene priva di una strategia 
d'intervento; guella di Biden èun'accusa gravissima diretta contro una 
persona con nome ecognome cheèanche il Presidente di una grande 
potenza. 

Forse, in politica estera, Biden vorrebbe distinguersi dalla linea segui- 
ta da Trump, che cercava di porsi con la Russia in una posizione tale da 
ottenerne almeno la neutralitA nel contrasto all'espansione politico-com- 
merciale della Cina: dobbiamo rilevare che, se cosi fosse, ha scelto una 
modalita eun terreno scivoloso e pericoloso; forse, nelle parole di Biden, 
possiamo trovare un risentimento personale per gualcosa che dalla Russia 
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ètrapelato contro i comportamenti di un suo familiare, Ma la cosa pit 
grave della sparata di Biden non èsolo il fatto che non ha, o non ha an- 
cora, una strategia chiara; non tanto di non avere previsto le misure da 
prendere dopo avere rivolto una simile accusa né per contrastare le ri- 
torsioni che Putin potrebbe adottare contro la sua opposizione interna e 
contro i punti pit deboli dell Occidente piti che verso gjli Stati Uniti; la 
cosa pil grave èdi avere motivato Taccusa con le presunte interferenze 
russe nelle elezioni americane: a far parlare cosi un Biden in trance non 
sono stati il tentato assassinio di Navalny, non le carcerazioni di massa 0 i 
vecchi crimini commessi durante le guerra in Cecenia, a farlo parlare cosi 
èstato Tincubo di Trump, Tincubo della sua ricomparsa dopo il fallito 
tentativo di metterlo fuori giuoco con Timpeachment. 

È pit grave perché fin dallinattesa sconfitra elettorale della povera 
Hillary Clinton eda guella temuta dello “sleeping Joe nelle elezione del 
novembre scorso, i democratici 0 una parte di essi hanno tentato di mi- 
metizzare la debacle dietro il paravento di supposte manovre russe di- 
rette a influenzare I elettorato americano. 

Come abbiamo saputo dalle indagini estese e rumorose svolte dal 
FBl osdal Congresso, si tratta di ipotesi non provate o provate soltan- 
to rispetto a fatti minori e ininfluenti: nel 2018, un gran giuri federale 
statunitense ha accusato 12 funzionari dell intelligence militare russa di 
aver hackerato le reti informatiche della candidata Hillary Clinton e del 
Partito Democratico in occasione delle elezioni presidenziali del 2016 
ma ha escluso, perè, che alcun cittadino statunitense fosse stato coin- 
volto nel presunto crimine, Nemmeno il procuratore speciale Robert 
Mueller, nonostante anni di indagini che accertarono soltanto che alcu- 
ni cittadini russi avrebbero assunto una falsa identita su internet per dif 
fondere messaggi controversi, viaggiare negli Stati Uniti per raccogjliere 
informazioni e organizzare comizi politici fingendosi americani, riusci a 
provare il coinvolgimento diretto del governo russo né guello di Trump 
guale beneficiario “consapevole' di gueste attivita russe. 

Ben poca cosa rispetto ai finanziamenti cospicui cui eravyamo abitua- 
ti guando in Italia, per influenzare le nostre elezioni, dagli Stati Uniti 
arrivavano soldi alla DC e ad altri partiti o, peggio, guando Stalin, 
Kruscev e Breznev pagavano il PCI, i suoi leader e isuoi giornali: non 
ci scandalizzavamo né per guesti pagamenti né per i viaggi che guesti 
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leader italiani facevano a Mosca per prendere ordini anche se TURSS era 
un nemico del nostro Paese; invece oggi, crocifiggiamo Renzi per le sue 
visite in Arabia Saudita e Dubai, nostri partner politico-commerciali. 

TL avere ipotizzato che Trump avesse potuto vincere nel 2016 soltan- 
to per gueste influenze russe sul voto americano e che ne abbia goduto 
anche nelle elezioni, perdute, del 2020 ha delegittimato la pit solida e 
antica democrazia del mondo pit di guanto abbia potuto delegittimare 
personalmente Trump che, in fondo, ha potuto governare per guattro 
anni anche se sotto una valanga di accuse edi insulti. 

Insomma ha insinuato il dubbio che la democrazia tout court possa 
veramente funzionare e sottrarsi alle inluenze pit pericolose e negati- 
ve: se anche guella americana non solo èsoggetta alle manipolazioni fi- 
siologiche degl'interessi che la abitano ma èanche supina a guelle del 
nemico esterno, allora èmegjlio affidarsi ai despoti illuminati anziché a 
presidenti eletti ma assonnati. 


15. Aborto: perché la U.S. Supreme Ccourt ha ragione?? 


Senza entrare nel famoso dilemma posto da William Blake — Val me- 
glio soffocare un bambino nella sua culla, che conservare in sé un desi- 
derio non soddisfatto' > — o nella concezione dellincesto o dellaborto 
come forma legittima di ricerca della “felicita sessuale proposta dal “di- 
vin marchese', cerchero di spiegare la sostanza giuridico-costituziona- 
le della decisione della Corte Suprema americana nel caso Dobbs, v. 
Jackson Women s Healih Organization. 

Ouesta sentenza ha ribaltato la storica decisione sullaborto in Roe 
v. Wade dichiarando la costituzionalita del “(Gestational Age Act del- 
lo stato del Mississippi che prevede che, “salvo che in caso di emergenza 
medica 0 in caso di grave anomalia fetale, una persona non pud intengio- 
nalmente 0 consapevolmente eseguire ... 0 indurre un aborto di un essere 
umano non ancora nato, se la probabile eta gestasionale del nascituro èsu- 
periore alle guindici settimane”. 

Dai guattro angoli del mondo, si leva Turlo di rabbia di centinaia di 
migjliaia di persone scese in strada per difendere i cosiddetti diritti delle 
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donne sulla vita e sulla morte del concepito e per ridicolizzare la cultura 
pro life. Ma non basta: oltre alla protesta si leva anche la minaccia terro- 
ristica contro i giudici responsabili di un tale “sacrilegio : il dipartimen- 
to per la Sicurezza Interna Usa, in un rapporto reso noto da Abc News, 
riferisce di un aumento di episodi di violenza verificatosi gia a maggio, 
dopo la fuga di notizie sulla ancora non emessa decisione dei giudici 
della Supreme Court sullaborto, per esempio con minacce di morte al 
giudice Brett Kavanaugh, in odore di conservatorismo. Adesso T'allar- 
me, come avverte il dipartimento, potrebbe durare <settimanes: nel mi- 
rino degli <estremisti interni> ci sono giudici, funzionari governativi e 
statali e sostenitori del movimento pro lif. 

Possiamo pero affermare che guesta sentenza, dando il giusto rilie- 
vo al principio — gia riconosciuto in Roe- secondo il guale lo Stato (cioè 
1 singoli stati dell Unione) ha il legittimo interesse alla protezione del 
feto che pud divenire un bambino', ha posto su nuove basi Teguili- 
brio tra i diversi diritti e interessi coinvolti e, in certa misura ha effetti- 
vamente ribaltato la giurisprudenza costituzionale che, dal 1973, aveva 
“espropriato' guesti stati del loro potere di legiferare in materie, come 
guelle penali, non attribuite dalla Costituzione al governo federale. 

Da guesto punto di vista, non vèdubbio che Todierna decisione in 
Dobbs sia molto pit fondata dal punto di vista costituzionale di guan- 
to lo fossero le decisioni precedenti che avevano dato la copertura fede- 
rale all aborto e smantellato ogni legge statale che tentasse di porre li- 
miti alla esecuzione dell aborto: anche guelle che lo vietavano, se nona 
fini terapeutici, in fasi avanzate della gravidanza (settimo/ottavo mese). 

Un po” di storia ci aiutera a capire megjlio la guestione. 

Nel gennaio 1973 — in un dlima di grande mobilitazione dell opinio- 
ne pubblica e della politica in nome dello slogan /utero êmio elo gesti- 
sro io e della felicita sessuale  teorizzata prima da Sade epoi da Wilhelm 
Reich come condizione necessaria per la realizzazione della 'riyoluzio- 
ne totale — la Supreme Court decise il caso Roe v, Wade (410 U.S. 113, 
1973) confermando la sentenza della Corte federale distrettuale teza- 
na che aveva dichiarato incostituzionale una legge penale dello Stato 
del Tesas — che proibiva Taborto, tranne che, a parere medico, non fos- 
se necessario per la vita della madre — perché, non distingueva le varie 
fasi della gravidanza e non teneva conto di altri interessi coinvolti cosi 
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violando il diritto della donna alla privacy, “diritto non enumerato' nel 
“Bill ofrights” ma costituzionalmente protetto in guanto rientrante nel- 
le penombre emanate dal Bill of Righisa e ascrivibile a guella riserva di 
diritti, conservati dal popolo, consacrata nel IK Emendamento. 

La Supreme Court — con una maggioranza formata da Blackmun, 
Powell, Burger, noti come giudici “conservatori, pit i progressisti 
Douglas, Brennan, Stewart, Marshall e con il dissenso di Rehnguist 
e White — confermo guesta sentenza tesana specificando pero che il 
diritto alla privacy e la liberta di decisione della donna sono protet- 
ti dal IV Emendamento (che tutela il diritto alla sicurezza e alla pri- 
vacy delle persone e dei loro beni) e dalla clausola del due process del 
KIV Emendamento piuttosto che dal IK emendamento invocato dalla 
Corte tesana. Tuttavia la Corte stabill anche I) che Tesercizio di un tale 
diritto ha un limite, segnato dalla vitalita del feto (in pratica, il criterio 
antico di common law, cioè del guickening, i movimenti del “feto' che 
ne segnalano la vitalita) per cui, durante i primi tre mesi di gravidan- 
za, <come suggerito dalle attuali cognizioni mediche... il medico cu- 
rante, daccordo con la sua paziente, pud decidere Taborto senza inter- 
ferenza alcuna dello Staton; e 2) che, dopo il terzo mese di gravidanza, 
lo Stato ha un interesse legittimo, progressiyamente prevalente — <com- 
pellingn — a proteggere sia la salute della donna gravida sia la vita uma- 
na potengiale... anche se il feto non èêuna persona come definita dal 
KIV Emendamento>. 

Tale decisione, estesa dal giudice Blackmun, riconduceva dungue il 
diritto di aborto a una nuova area di applicazione del diritto alla pri- 
vacy — <abbastanza ampia da comprendere il diritto gualificato della 
donna a porre temine alla propria gravidanzas — come diritto personale 
fondamentale a richiedere ed ottenere cure mediche; inoltre, anche se 
si riconosceva come <non fosse chiara la relazione tra il diritto di abor- 
to cil diritto, illimitato, a usare liberamente del proprio corpon, la sen- 
tenza dichiarava illegittima ogni restrizione ingiustificata all esercizio di 
un tale diritto. 

La decisione della Supreme Court nel caso Roe v. Wade — conside- 
rata come <una vittoria dei giudici pragmatici sugli ideologi conser- 
vatori della Cortes — aveva suscitato un largo ed acceso dibattito so- 
prattutto perché, costituzionalizzando il diritto di aborto come diritto 
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personale della donna derivante dalla sua capacita esclusiva di genera- 
re un figlio, ne allargava T'esercizio consentendolo per generici moti- 
vi di salute della donna: cid che piti fece discutere, dentro e fuori dal- 
la Corte, fu Taffermazione, in Roe, che il termine persona, come usato 
nel KIV Emendamento, non include il non nato'>; il dibattito, proce- 
durale e sostanziale, si apri sulla rilevanza dei diritti da contrapporre al 
diritto alla vita potenziale e sull eguilibrio che si deve stabilire tra essi 
e ando facendosi sempre pit aspro: un clash of absolutes', I] diritto di 
aborto veniva ritenuto necessario per garantire alla donna il controllo 
del proprio destino riproduttivo gestendo il prodotto del concepimen- 
to” (termine medico usato dagli abortisti come se avesse un significato 
di “prodotto residuale', guasi di “sottoprodotto/) e guindi perseguire le 
mission sue proprie, diverse da guella tradizionale di madre edi casalin- 
ga; il Pro-life movement invece lo negava in nome del diritto alla vita del 
concepito sostenendo che — guale che fosse la risposta alla guestione te- 
ologica o metafisica se il feto sia un “essere umano” 0 all'altra guestione 
se sia una persona in senso giuridico — si dovesse almeno riconoscere 
che il feto, avendo nelle sue cellule tutte le informazioni genetiche che 
lo distinguono come appartenente alla specie umana e come individuo, 
puod anche non “esistere un giorno ma esiste certamente il giorno dopo 
senza che cid implichi una gualsiasi modificazione della sua essenza. 

Pit tardi, il giudice Antonin Scalia, in una delle sue molte e famose 
dissenting opinion in casi riguardanti Taborto avrebbe scritto: Ja Corte 
deve sapere che, se stabilisce che la legge deve prevedere anche I ecce- 
zione, generica, della salute della madre, scioglie le briglia all aborto>. 

In effetti, guella decisione — anche se ammetteva che ala donna gra- 
vida non pud essere considerata esclusivamente nella sua privatezza e 
individualitan e che guesto diritto della donna non èassoluto ma da bi- 
lanciare con gl'interessi contrapposti dello Stato — fu interpretata come 
una liberalizzazione dell aborto e cid inaspri anche Topposizione all'a- 
borto inteso come metodo di pianificazione delle nascite. 

William H. Rehnguist, che sarebbe divenuto Chief Justice nel 1986, 
dissenti sia nel primo caso che nel secondo affermando invece che I'a- 
borto non configura un comportamento strettamente privato, ricondu- 
cibile alla categoria della privacy — definita da Louis Brandeis come <di- 
ritto di essere lasciati soli /fo be let alone] nelle decisioni che riguardano 


558 Cronache politiche tra due secoli 


la nostra propria vita — eche <i costituenti non intesero sottrarre agji 
Stati il potere di statuire limitazioni all aborto>. 

Rehnguist avrebbe pit tardi aggiunto che il significato del termi- 
ne privacy esclude dalla protezione costituzionale tutto cid che, pur ap- 
partenendo a gualcuno, èesposto al pubblico o coinvolge una relazione 
tra pit soggetti: ala Corte, definendo in Roe la garanzia del diritto alla 
privacy come compensivo del un diritto fondamentale della donna ad 
abortire, ha interpretato erroneamente i precedenti riguardanti diritti 
relativi a comportamenti diversi, strettamente personali e privati come 
guello di scegliereo no il matrimonio, la procreazione, la contraccezio- 
ne, etc.: infatti Taborto implica la Ane di una vita umana potenziale... 
la distruzione di un feto e, dungue, coinvolge un rapporto tra pil per- 
sone — il feto, la madre, il padre ma anche il medico al gualeèrichiesto 
Tatto chirurgico — il che giustifica la sua regolamentazione per legge>. 

Lobiezione di Rehnguist non riguardava Testensione della garanzia 
costituzionale al diritto alla privacy, in guanto comprendente compor- 
tamenti individuali non riconducibili ai cosiddetti “diritti enumerati  nel 
Bill of rights — egli, infatti, sapeva bene come fosse necessario interpreta- 
re la storia per interpretare correttamente la Costituzione — bensi la gua- 
lificazione del diritto di aborto come diritto alla privacy : a suo avwviso, 
guesti diritti della persona hanno pieno titolo alla garanzia costituzionale 
solo se sono <essenziali al benessere dellindividuo, alla sua liberta e al pro- 
gresso della societa> ma, nel caso dell aborto, non si era ancora pervenuti 
aguelleguilibrio necessario tra gli opposti interessi e valori dellindividuo 
e guelli della societa, nella contrapposizione classica tra liberta e ordine. 

TL intransigenza e la radicalizzazione dellopinione pubblica in favo- 
re dell aborto ha avuto ricadute anche nella Supreme Court che ha suc- 
cessivyamente esteso la portata della sentenza in Roe v. Wade con varie 
sentenze che via via hanno eliminato ogni limite temporale relatiyo alla 
gestazione facendo leva sulla incertezza della data di effettiva vitalita del 
feto 0, come guella nel caso Stenberg v. Carhart, nella gualeèstata di- 
chiarata incostituzionale una legge del Nebraska che proibiva, se non 
necessario per la vita della madre, il cosiddetto partial birih abortion— 
estrazione a pezzi del feto vivo, praticata in una fase avanzata di gesta- 
zione — che il giudice Antonin Scalia, nella sua dissenting opinion, defi- 
nisce una metodica medica brutale e raccapricciante: <èassurdo pensare 
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chela nostra Costituzione possa proibire agli Stati di bandire un mezzo 
cosi brutale di eliminazione di una vita>. 

Solo nellaprile 2007, nel caso Gonzales v. Carhart (550 U. 9. 124, 
2007), la Corte ha dato inizio a una revisione di guesta linea dichiaran- 
do la incostituzionalita del “Partial-Birth Abortion Ban Act ma il giu- 
dice Ruth Bader Ginsburg, vedendo in guesto esito un vero e proprio 
rovesciamento di Roe, oppose il suo dissenso: da decisione odierna del- 
la Corte, per la prima volta dopo Rose, benedice una legge che non pre- 
vede eccezioni per la salvaguardia della salute della madre>. 

Il che non era vero perché [eccezione era prevista: la Ginsburg esprime- 
va chiaramente una posizione ideologica intollerante di gualsiasi rego- 
lamentazione dell aborto. 

Infatti, successivyamente, nel 2016, la Supreme Court, nel caso Whole 
Womans Healih v. Hellerstedi, annullè una legge del Teras la guale, tra 
1 reguisiti di sicurezza sanitaria necessari prevedeva per esempio che il 
luogo in cui viene eseguito Taborto non distasse pit di 30 miglia da un 
ospedale: la Corte, considerando un undue burden ogni regolamenta- 
zione anche se finalizzata a garantire condizioni di piena sicurezza sani- 
tarie per Tesecuzione dellatto chirurgico dell aborto, ha riaffermato la 
concezione del diritto di aborto come diritto della donna zo be let alone 
eha addirittura disconosciuto TI interesse dello stato, fino ad allora rite- 
nuto legittimo, a regolamentare le pratiche mediche. 

Una tale decisione della Corte fece esultare 'allora Presidente Barack 
Obama e Hillary Clinton, la guale ne parl come di una vittoria del- 
le donne: la Corte, annullando restrizioni politicamente motivate, che 
rendevano alle donne guasi impossibile Tesercizio pieno dei propri di- 
ritti sulla riproduzione, ha difeso e confermato il diritto di aborto che 
ogni donna possiede a prescindere dal luogo in cui abitas. Dungue, per- 
maneva ancora forte il “crescendo' di radicalismo ideologico libertario 
che, insoddisfatto e nevroticamente disposto a spostare il bersaglio sem- 
pre pit in avanti, non vuole porsi la domanda sui limiti del diritto di 
aborto eha finanche spinto il Senate Judiciary Committee — insofferen- 
te delle dissenting opinions di guci giudici che, come Clarence Thomas, 
premevano per una revisione della sentenza in Roe — a <eminacciare ri- 
torsioni di natura non specificata nei riguardi della Supreme Courb: 
forse un nuovo Court Packing? 
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I] presidente Biden — per racimolare voti per le prossime elezioni di 
“mid term nelle guali pare che si profili una sconfitta del suo partito — 
ha ora infatti in programma una legge federale che finanzierebbe il tu- 
rismo abortistico e ha minacciato esplicitamente il (court packing, cioè 
Talterazione della composizione della Supreme Court per assoggettarla 
all'opinione abortista. Se il suo partito riuscira a vincere le prossime ele- 
zioni di “mid term, la minaccia sara messa in atto. 

Avremo cosi veramente una grave crisi del sistema costituzionale 
americano, come guando, negjli anni “30 dello scorso secolo, il “court 
packing fu minacciato da Franklin D. Roosevelt. Ma, allora, il grande 
Presidente fu fermato in tempo e, cosi, si risparmiod Tonta di aver vio- 
lato la Costituzione. 


16. PONU ele migrazioni'9 


TL agenzia per i rifugiati dell ONU (UNHCR) segnala da tempo la pe- 
nosa emergenza umanitaria — determinata da arretratezza, siccita, po- 
verta, carestia, conflitti di vario genere, esplosione demografica — che sta 
espellendo milioni di persone dal continente africano e dall Asia. 
Certo non èragionevole che, di fronte ad essa, si chiudano gli occhi 
facendo finta che non esista, ma altrettanto irragionevoleèche si pos- 
sa affrontarla pensando che la spinta migratoria non abbia conseguenze 
sugjli assetti interni delle comunita nazionali (e noi, in Italia, ne stiamo 
sperimentando gli effetti politici, sociali, economici) che Tassorbono 0, 
infine, rassegnandosi all idea che la migrazione sia del tutto incontrol- 
labile, un dato di natura e che Tunica soluzione di un tale problema sia 
Taccogjlienza illimitata come sostiene, per esempio, la Chiesa cattolica 0 
chi, per mera convenienza politica 0 economica, ci pone di fronte al fat- 
to compiuto delle cosiddette navi-soccorso che si presentano davanti ai 
nostri porti: se fosse un caso unico nessuno negherebbe loro di entrare 
in porto efarvi sbarcare i cosiddetti naufraghi. Ma èun caso che si ripe- 
te ogni giorno (guante volte, negli ultimi mesi, una nave “Sea Watch, 
o similare, si èpresentata nei porti siciliani, riflutando di obbedire agjli 
ordini dell autorita e finanche speronando una motovedetta della GdF, 
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come èaccaduto a Lampedusa il 29 giugno scorso?). 

Del resto, al di la della necessaria ospitalita e assistenza per chi ha 
avuto una disavventura in mare, non vi èalcuna norma di diritto in- 
ternazionale che obbliphi uno stato a tenersi chi, una volta soccorso in 
mare, venga fatto sbarcare in un determinato paese. 

Solo uno dei tanti incongrui regolamenti curopei, il Regolamento di 
Dublino, prevede una tale assurdita in forza del presupposto, sbagjlia- 
to, che si debba dare accoglienza a chiungue vogjlia sbarcare in un pae- 
se rivierasco del Mediterraneo che faccia parte dell U.E.: fermo restan- 
do che la stessa U.E. ha chiuso le frontiere degli Stati non rivieraschi 
— scaricando alla Turchia, a suon di miliardi, i migranti che seguivano 
il corridoio balcanico —eche molti degli stati che ne fanno parte hanno 
chiuso le proprie frontiere specialmente a guei migranti che siano gia 
stati registrati in un altro paese (vedi la Francia, che da anni tiene i mi- 
granti sugli scogli di Ventimiglia 0 ce li restituisce sui valichi alpini, o la 
Germania che ci restituisce tutti i migranti che vi giungono dopo essere 
stati registrati in Italia a norma di guel regolamento curopeo). 

Le migrazioni incontrollate mettono a rischio la sicurezza mondiale 
perché, seèwvero che la storia delluomoèuna storia di migrazioni, bi- 
sogna pur far si che gueste non provochino catastrofi di vario genere, 
prima fra tutte guella dell eterogenesi dei fini — la gente migra per mi- 
gliorare la propria condizione ma, se lasciata a se stessa, la peggiora in- 
sieme a guella della societa che li ospita — e, non ultima, Taltra, guella 
veramente catastrofica, dello scatenamento di un conflitto aperto, bel- 
lico, oltre guello razziale e sociale, gualora si determinasse un pressione 
migratoria insostenibile. La storia inoltre ci dice anche che le migrazio- 
ni sono spesso avvenute con modalita non pacifiche (vedi le invasioni 
barbariche seguite a lunghi anni di infiltrazioni attraverso i confini, Oo 
Tespansione islamica nel Medio Evo; 0 le varie conguiste coloniali del- 
le potenze curopee nell eta moderna) echele conseguenze di tali eventi 
non sono state sempre positive. Certamente non possiamo venir meno 
al dovere di gestire nel modo piti pacifico possibile le relazioni tra gjli 
stati ma, per ci stesso, dobbiamo far si che le comuniti nazionali re- 
golino da sé le modalita dellaccogjlienza. Possiamo solo auspicare, ma 
non imporre, che siano generose. O dobbiamo ammettere Tesistenza di 
un “diritto naturale a migrare in gualsiasi luogo, in gualsiasi caverna, 
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senza il consenso del primo occupante ? Vogliamo forse tornare allu- 
so della “clava ? 

Insomma — fatta la dovuta distinzione tra richiedenti asilo e migran- 
ti economici — non si pud negare ai singoli paesi il potere di controlla- 
re elimitare i Hlussi migratori in ragione delle proprie capacita e dispo- 
nibilita o di governare gl'ingressi nel proprio territorio con Tantico e 
funzionale sistema dei visti e dei permessi di soggiorno, vincolati a cer- 
te condizioni (di lavoro, di residenza, di garanzie varie che, Éra Taltro, 
sono richieste anche ai cittadini). 

Se ancora èpermesso ragionare storicamente, bisogna ricordare che 
in Italia fu messa alla gogna politico-mediatica la legge Bossi-Fini che, 
secondo i suoi critici, aveva due torti principali: 1) Tavere stabilito il cri- 
terio dei Hussi — guote annuali di immigrazione — secondo norme, ab- 
bastanza elastiche, che subordinavano i visti dingresso eipermessi di 
soggiorno ai contratti di lavoro; e 2) IT essere stata propedeutica alla suc- 
cessiva introduzione del reato di immigrazione clandestina. 

Una tale fattispecie — prevista pure dalla legislazione di paesi, come 
TAustralia, venerati per la capacita daccoglienza e cresciuti solo in vir- 
ti dellimmigrazione — forse èdi difficile determinazione; si pud anche 
ammettere che sia tale da causare ulteriori ingorghi giudiziari nel gran- 
de ingorgo che gi paralizza i nostri tribunali e che sia difficile Pappli- 
cazione delle sanzioni previste, soprattutto guella dell espulsione e del 
rimpatrio forzato stante il fatto che la grandissima parte dei cosiddetti 
immigrati clandestini sono sprovvisti di documenti didentita: ma per- 
ché si dovrebbero ammettere sul territorio nazionale soggetti che non 
possano provare la propria identita? 

Nési puo lasciare ai singoli paesi PTonere di risolvere il problema del- 
le migrazioni dall Africa o dai paesi poveri dell Asia verso IEuropa o 
PAustralia, e dall America centrale verso gli Stati Uniti. 

Un tale problema — proprio perché di dimensioni mondiali — do- 
vrebbe essere affrontato dall ONU in una visione globale: non si vede 
pero perché i migranti debbano essere “addebitati soltanto all Occiden- 
teenon anche, per esempio, a paesi come la Cina o la Russia: o nem- 
meno la Cina ela Russia sono “porti sicuri ? 

Non vy'èdubbio che, per le sue dimensioni, il fenomeno non ège- 
stibile dai singoli stati o solo dall Unione Europea o dagjli Stati Uniti 
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dAmerica verso i guali i migranti sono diretti in maggior parte e che 
a guesti non si possa negare il potere di regolamentare, governare, in- 
canalare un tale fenomeno anche secondo le esigenze dei paesi che do- 
vrebbero riceverli. 

LUNHCR e altri vari soggetti — anche italiani — hanno denunciato 
il governo italiano per aver adottato, negjli ultimi tempi, una politica re- 
strittiva riguardo alla immigrazione obiettando che la cosiddetta “chiu- 
sura dei porti sarebbe una violazione dei diritti umani e, finalmente, 
chiedendo il ritiro o la modifica del Decreto Sicurezza bis — che preve- 
de, fra Taltro, la possibilita di proibire per motivi di sicurezza naziona- 
le a nawi straniere di entrare nelle acgue territoriali italiane — appena va- 
rato dal governo. 

LUNHCR giustamente denuncia che i migranti arrivano in Libia 
dai paesi africani sub-sahariani e dall Africa orientale, incuranti dei pe- 
ricoli che vi corrono perché spinti da varie ragioni (guerra e poverta) 
come rifugiati o come migranti in cerca di un posto migliore dove gua- 
dagnarsi da vivere. Pare infatti che, in Libia, essi subiscano maltratta- 
menti al limite della tortura nei centri di detenzione, anche, a causa del- 
la guerra civile che vi imperversa da anni. 

Che cosa fa TUNHOR per i migranti? 

Perché, data la situazione in Libia, fa poco o nulla per informare i 
migranti delle condizioni che troveranno in guel paese eper fermarli, 
prima che partano, per evitare che essi rischino la pelle nei malfama- 
ti centri di detenzione libici o sui barconi dei trafficanti? Perché si di- 
chiara la Libia non sicura come porto cui affidare i naufraghi esi per- 
mette invece che venga eletta come base di partenza verso TEuropa da 
guelle migjliaia di migranti che vi giungono volontariamente muoven- 
do da tutte le parti del mondo (dal Bangladesh, alla Nigeria, dall Eri- 
trea al Ghana, etc)? 

Perché TUNHCOR — dopo un attacco aereo dellaviazione del gen. 
Haftar che ha colpito un obiettiyo a meno di I00 metri dal Centro di 
Tajoura, in cui erano raccolti oltre soo rifugiati e migranti — si èlimi- 
tata a lanciare appelli afinché i rifugiati ci migranti presenti nei Centri 
di raccolta nelle zone di Tripoli siano evacuati verso aree pit sicure? 

Perché, invece di fare appelli, TONU non interviene, anche militar- 
mente, come prevede il suo Statuto (peace-enforcing e peace-keeping), 
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per fare cessare la guerra civile o le torture dei migranti in Libia o nei 
paesi che costringono alla migrazione di massa, per farvi cessare pulizie 
etniche, conflitti tribali, colpi di stato, etc.? 

Perché non fa nulla per migliorare le condizioni dei migranti nei pa- 
esi di provenienza? 

Nonwi sono, in Libia o nei paesi di provenienza, violazioni dei dirit- 
ti umani tali da giustificare un intervento di polizia internazionale 0 si- 
tuazioni economiche che richiedano un intervento delle Nazioni Unite 
(tipo Piano Marshall) per assicurandosi che i capitali investiti non fini- 
scano nelle tasche di gualche potentato locale o, anche, di gualche fun- 
zionario ONU? 

O si deve aspettare che, come in Bosnia ein Kossovo, intervenga la 
NATO, visto che a Srebrenica i “caschi blu” (olandesi) dell ONU si vol- 
tavano dall'altra parte. 

Dobbiamo ammettere che TONU è incapace di fare fronte alle sue 
responsabilita, paralizzata dalle manovre di grandi potenze (vedi la 
Francia con le sue aspirazioni da “mosca cocchiera)) che siedono, con 
diritto di veto, nel Consiglio di sicurezza? 

Forse dobbiamo rassegnarci alla dura realta della inesistenza di una 
comunita mondiale degna di guesto nome. 


17. Dalla Corea all Afghanistan”? 


Da secoli si discute sulla “guerra giusta . Oui non si vuole entrare nella 
guestione, complessa e difficile, dei risvolti morali e umani della guerra 
ma soltanto vedere gli elementi fattuali di guella mossa dagli S.U. e dal- 
la NATO contro gl'insediamenti terroristici in Afghanistan: vogliamo 
dire solo se essa fosse “giustificata dall'attacco subito dagjli Stati Uniti e 
dai suoi obiettivi di carattere politico-militare: punire gli autori dell at- 
tentato alle Twin Towers e distruggere le basi dei terroristi responsabili 

La cosiddetta esportazione della democrasia non era un obiettivo pri- 
mario della guerra ma èstato proprio guesto a comportare un sempre 
maggiore e duraturo impegno americano ea renderlo insopportabile 
per Topinione pubblica occidentale e facile obiettivyo per tutti i critici 
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in malafede, come Massimo D'Alema, il guale sostiene che <Tattentato 
alle Twin Towers non fu opera dei Talebani ma di una élite araban ad- 
destrata dagli americani per combattere i sovietici cil comunismo — edi 
cid egli evidentemente si rammarica — e che i Talebani sono bensi un mo- 
vimento fondamentalista, violento e intollerabile per i comportamen- 
ti contro donne e minoranze, ma che <definirli terroristi è una stupi- 
daggine ... i Talebani sono un movimento politico, come Hezbollah e 
Hamas. Dei guali egli ha, evidentemente, un'alta opinione. 

Ma Tes presidente del Consiglio e ministro degli esteri non sa che 
Hezbollah e Hamas, oltre a contrastare Israele, sono partecipi del pro- 
getto dellemirato islamico che si vale anche del terrorismo? 

Egli sostiene anche che “la risposta occidentale allattacco terrori- 
stico delle Twin Towers ... aveva soprattutto un forte disegno politi- 
co-culturale: ... Tespansione della democrazia nel mondo islamico ... 
Lomologazione culturale non funziona>. 

Certo, il fallimento Cèstato anche se il tentatiyo aveva portato alla 
liberazione dalla dittatura talebana, consegnando agjli afghani una sia 
pure effimera gualita di “cittadini ; pertanto, su guesto punto non si 
puod dar torto a DAlema. Ma egli ha certamente torto guando — ri- 
dimensionando il pericolo rappresentato dal progetto di instaurazio- 
ne dellemirato islamico, universale, che aveva i suoi promotori nell AÉ 
ghanistan talebano del 2001 — riduce gli obiettivi della guerra a una tale 
missione. 

In realta, Bush decise Tintervento non per “esportare la democrazia 
ma perché, dopo Tattentato alle Twin Towers, il Mullah Omar, lea- 
der talebano, rifiuto la consegna di Bin Laden, il regista dell attacco: fu 
Obama a wvoler trasformare TAfghanistan in uno Stato democratico ten- 
tando di unificarne le sparse membra tribali, un programma guasi ine- 
vitabile dato il perdurare della guerra ma, come dice Kissinger, anche 
in contrasto con la struttura di guella societa —èstato un errore, infatti 
Tinstaurazione di un governo di carattere centralistico, sia pure demo- 
cratico, anziché ricercare le alleanze necessarie con le strutture del pote- 
re esistenti, magari favorendone un evoluzione in senso federale — non- 
ché con itempi dei processi politici americani. 

Comungue, i risultati conseguiti dalla coalizione in guesti venti anni 
erano stati notevoli — dal controllo, anche se parziale, del territorio alla 


566 Cronache politiche tra due secoli 


cattura ed eliminazione di molti dei principali capi talebani e perfino 
di Bin Laden — nonostante i molti errori politici e strategici: le trup- 
pe americane e della NATO, limitate nella loro operativita da scelte 
politiche rinunciatarie, si sono progressivamente asserragjliate lascian- 
do molte parti del territorio ai talebani. In pit, pare che, come testimo- 
nia il generale Battisti, il primo Comandante del Contingente Italiano 
a Kabul, la NATO avrebbe addestrato T'esercito afghano a una tattica 
inadeguata a guel teatro di guerra: abbiamo fatto disimparare agli af 
ghani a combattere ... Gli afghani sono considerati i combattenti pit 
temibili dell Asia centrale. Ma devono farlo a modo loro ... Abbiamo 
applicato i nostri manuali, Dopo la ritirata della NATO, [esercito af 
ghano si èdissolto>. 

I] 31 agosto scorso abbiamo visto in diretta televisiva il genera- 
le americano Donahue imbarcarsi su un aereo per lasciare TAfghani- 
stan in seguito alla decisione di Biden di ritirarsi da guel paese dopo 
venti anni, mentre la celebrazione del ventennale dellattentato dell 1 1 
settembre ha certificato la profonda spaccatura dell opinione pubblica 
americana; una spaccatura frutto di un clima di reciproca delegittima- 
zione delle parti politiche, tale da far dimenticare Tepoca della “cami- 
cia insanguinata. 

Henry Kissinger, il vecchio artefice della real politik ai tempi della 
guerra in Vietnam, ha detto chiaro e tondo che <Tordine del ritiro dato 
da Biden — con una decisione presa senza preavwviso né accordo prelimi- 
nare con gli alleati e con le persone coinvolte in guesti vent'anni di sacri- 
fici ... [e LT aver presentato] la guestione afghana come una scelta tra il pie- 
no controllo dell Afghanistan 0 il ritiro totales — ripete Perrore di Obama, 
chefu autore di una “esit strategy dallIrag <in cui Taccento era pit sullu- 
scita che sulla strategia>, vincolata com era a scadenze prefissate e non ai 
risultati conseguiti sul terreno, edi un analogo errore in Afghanistan nel 
2009, guando, mentre inviava nuove truppe sul teatro di guerra, Obama 
annunciè Tinizio del ritiro militare entro diciotto mesi, senza condizio- 
ni. Un errore, guello di Obama e ora di Biden dovuto a una guestione 
di pessima politica interna e di improvvisazione strategica: Timprovvida 
decisione di Biden di ritirarsi ha determinato un crollo subitaneo del go- 
verno afghano lasciandolo alla mercé dei talebani che, nella loro avan- 
zata, hanno liberato migjliaia di prigionieri (il guotidiano India Today li 
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guantifica in <oltre 2.300 terroristi, inclusi molti capi del Trp>, il movi- 
mento dei talebani pakistani, anch'esso legato ad al-Oaeda), si sono im- 
possessati degli armamenti moderni abbandonati dalla NATO, ristabili- 
ranno il loro regime fondato sui proventi dell oppio e rafforzeranno i loro 
legami con al-Oaeda: il Segretario di stato, Anthony Blinken, si accon- 
tenta di poco guando dice, a giustificazione del ritiro, che gli obiettivi del- 
la guerra erano stati raggiunti e che Al-Oaeda è stata significativamente 
indebolita nella sua capaciti operativa all estero>. 

Ouesto forse poteva essere vero prima del ritiro ma non dopo che TAfaha- 
nistan ètornato sotto il controllo dei talebani. 

Biden dungue mentiva (sarebbe peggio se non non si rendeva conto 
delle conseguenze che avrebbe avuto Timprowvviso ritiro militare) guan- 
do affermo che il ritiro americano non avrebbe comportato “inevitabil- 
mente il ritorno dei talebani al potere e al loro controllo sull intero pa- 
ese: <una tale evenienza — egjli disse —èdel tutto inverosimile>. 

Infatti, cid sarebbe stato evitabile se solo egjli avesse provveduto a 
evacuare tempestivamente tutti gli afghani che avevano collaborato con 
la NATO echeil ritorno talebano avrebbe messo in pericolo; a dispor- 
re le misure necessarie per controllare, ostacolare e fermare le operazio- 
ni terroristiche nell Asia centrale e meridionale; a rallentare, se non fer- 
mare le colonne talebane che avyanzavano occupando rapidamente tutte 
le grandi citta senza resistenza, se non assai debole e sporadica, da parte 
dell'esercito regolare afghano. 

Nulla di tutto guesto; addirittura, intorno al 20 agosto si rese ne- 
cessario inviare in tutta fretta 5.000 marines per tenere ITaeroporto di 
Kabul fino al 31 agosto per Tevacuazione degjli stessi americani oltre 
che degjli afghani a rischio, molti dei guali sono pero rimasti alla mer- 
cé dei talebani. 

La giustificazione della débacle che Blinken ha tentato di dare da- 
vanti al Congresso — <anche le analisi pit pessimistiche non prevedeva- 
no che le forze governative a Kabul sarebbero collassate prima del ritiro 
di guelle USA> — cercando di scaricare su Trump la responsabilita con 
Taccusa di avere lasciato in eredita a Biden soltanto suna dead line non 
un piano per il ritiros non solo ètardiva maèanche una pezza peggiore 
del buco: Biden èal governo da otto mesi, forse non ha avuto il tempo 
per correggere un tale presunto errore del predecessore? 
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A proposito del ritiro americano dall Afghanistan, perfino Papa 
Francesco ha detto che, pur essendo necessario lasciare finalmente <gli 
afghani ase stessi, la guestioneè<come dimettersi, come negoziare una 
via duscita. Da guanto si vede, gui non sono state prese in considera- 
zione tutte le eventualita ... Cèstato molto inganno da parte forse delle 
nuove autorita. Dico inganno o tanta ingenuita, non capisco>: eviden- 
temente il Papa allude all ingenuita americana di non predisporre una 
rete di sicurezza e di aver creduto alle promesse talebane. 

I] Papa, in sostanza, èd'accordo con Kissinger il guale afferma che 
gli Stati Uniti non avrebbero dovuto ritirarsi ma ridimensionare i pro- 
pri obiettivi in funzione del miglior possibile risultato conseguibile in 
Afghanistan: <La lotta ai ribelli poteva essere ridimensionata a conteni- 
mento, anziché annientamento, dei talebani. E il percorso politico-di- 
plomatico avrebbe potuto esplorare uno degjli aspetti particolari del- 
la realta afphana: che i Paesi confinanti — anche se in aperta ostilita tra 
di loro e non di rado con TAmerica — potessero sentirsi profondamente 
minacciati dal potenziale terroristico dell Afghanistan>. 

Tony Blair — Tek primo ministro britannico primo ad affiancarsi, 
nell ottobre 2001, a George W. Bush nella risposta al devastante attac- 
co di Bin Laden dell 11 settembre — ha definito il ritiro degjli Stati Uniti 
dall Afghanistan <una scelta, non una necessitè>, un atto <tragico, pe- 
ricoloso, perché /e modalita del ritiro dall Afoehanistan non sono frutto di 
una grande strategia” ma dello slogan politico idiota di porre fne alle guer- 
re eterne'... è assurdo, èun errore pensare che la natura del nostro in- 
tervento militare su larga scala del novembre 2001 sia uguale a guel- 
la della missione attuale di appoggio e garanzia del governo afghano>. 

Blair spiega come le scelte politiche di breve termine siano spesso in 
conflitto con gl'interessi strategici di lungo periodo; insomma, Linterven- 
to ricdhiede un impegno diretto al conseguimento di fini precisi e strategi- 
camente ordinati e, pertanto, la sua durata non pud essere predeterminata. 

Blair dice, a ragione, chela storia ha insegnato guanto Tintervento in 
Afghanistan, Irag e Libia sia stato pieno di conseguenze pericolose ma 
ha anche insegnato guanto <il non intervento sia una politica carica di 
conseguenze altrettanto negative e pericolose>. 

Per non andare indietro fino agli accordi di Chamberlain con 
Hitler e alle inascoltate proposte strategiche di Winston Churchill sulla 
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condotta della guerra in Europa e sulle trattative di Yalta, se si guarda 
alla storia delle guerre degli Stati Uniti negli ultimi settanta anni, vie- 
ne il dubbio che esse siano state condotte con una strategia militare talmen- 
te agzoppata dalla politica (dal caso MacArthur in Corea al Vietnam) da 
Jare degli Stati Uniti una tigre di carta”. 

I] dialogo non si nega a nessuno —èuno degjli strumenti della “real 
politik” invocato da molti, anche in Italia, al fine di ottenere dai talebani 
ora gualche garanzia sul rispetto dei diritti umani e civili in Afghanistan 
— manon si capisce come eda chi un tale dialogo possa essere condot- 
to una volta che ci si ènprivati di gualungue mezzo di pressione: forse 
muovendo una nuova guerra? 

A che giovano le Tacrime di coccodrillo' di Biden che dice oggi — 
scimmiottato da guanti parlano di un pessimo segnale (per esempio il 
nostro ministro degjli esteri, Di Maio) — di essere preoccupato per la for- 
ma assunta dal nuovo governo talebano zeppo di ministri che TONU 
aveva inserito nella lista dei terroristi ricercati, su alcuni dei guali pen- 
de una taglia posta dagjli Stati Uniti. 

A proposito dell ONU, sarebbe logico, oltre che auspicabile, che 
fossero le Nazioni Unite a provvedere a una tale protezione e gualcuno 
continua a illudersi 0 a fingere di illudersi che cid sia possibile. 

Bisogna leggere la guerra afghana esclusivamente con la lente degli 
interessi strategici in giuoco, primo Éfra tutti guello decisivo della lotta 
che ci troviamo ad affrontare contro un disegno politico che mette sot- 
to attacco tutto TOccidente: da tale punto di vista, la ritirata “incondi- 
zionata èstata insensata e pericolosa specialmente per le sue modalita 
che sono sotto i nostri occhi eper le conseguenze che, Dio non vogjlia, 
guesti sintomi di debolezza dellattuale presidenza americana potrem- 
mo ben presto avere sull intero sistema internazionale. Potrebbe invo- 
gliare molti a fare delle mosse che, dall Furopa al Medio ed estremo 
Oriente, metteranno in pericolo la pace. 

Oltre al problema dei profughi afghani — che potrebbero essere mi- 
lioni —- Cèun risvolto strategico di cui TOccidente sembra non tenere 
conto. Oualeèoggi la posizione dell Occidente?> 

Ouesta èla domanda che, criticando Biden, si èposto Tony Blair 
il guale teme a ragione, non solo che Russia, Cina e Iran possano ora 
avwvantaggiarsi della situazione in Afghanistan — anche se gualcuno 


570  Cronache politiche tra due secoli 


ipotizza che guesto paese possa rivelarsi una polpetta avvelenata pure 
per la Cina — ma soprattutto che TOccidente perda la sua unita e che gli 
alleati degli Stati Uniti si convincano che guesti abbiano perduto la loro 
capacita di leadership inaugurando un nuovo isolazionismo. 

Per fortuna, il disimpegno americano èper il momento escluso visto 
che Biden, dando ragione alla strategia anticinese definita da Donald 
Trump, ha firmato il Patto del Pacifico tra Australia, Gran Bretagna e 
Stati Uniti (AUKUS) e inteso a prendere il posto della vecchia SEATO, 
che fu affossata dalla Francia. Limprowvisa firma di guesto patto ha sol- 
levato le proteste di parte dell Buropa — specialmente furiose guelle dei 
francesi, che sono stati toccati nella tasca — perché tenuta all'oscuro del- 
le trattative: ma cid non èche la logica conseguenza delle ambiguita del 
Vecchio Continente, pit volte colto con le mani nel sacco della tenta- 
zione filocinese e ora confermata dall Alto Rappresentante Ue per la po- 
litica estera, Borrell: Presumo che Laccordo non sia stato fatto in una not- 
te. Onesto ci costringe a riflettere sulla necessita di essere indipendenti e di 
sviluppare Tautonomia strategica dell Ue>. 

Ai molti che oggi festeggiano la sconfitta americana con lo slogan 
“Cera una volta TAmerica, possiamo dire che, se gli Stati Uniti do- 
vessero perdere il loro peso strategico, dovremo rimpiangere il secrolo 
americano. 


18. I “Sudeti' di Putin?? 


Spero che gjli storici non debbano parlare della crisi ucraina come noi 
abbiamo dovuto fare dell appeasement di Monaco. La brutale invasione 
russa dell Ucraina mette in pericolo la pace nel mondo mentre sta ca- 
lando in Europa una nuova cortina di ferro. 

Le radici storiche della crisi attuale pescano nel profondo della storia 
russa ed ucraina ma si sono anche nutrite nellhumus di una serie di er- 
rori strategici commessi dagli Stati Uniti eda molti paesi dell UF nella 
valutazione dei disegni politici di Putin a partire dalla annessione della 
Crimea alla Russia: pare infatti che Putin ora si attendesse 10 stesso si- 
lenzio di Obama che — guando otto anni fa la Russia strappo la Crimea 


(18) “La rivoluzione democratica”, 03-2022. 
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all Ucraina e guando prima, con una violenza inusitata, aveva scippato 
TOssezia e TAbkhazia alla Georgia — si limito, insieme agjli alleati, a de- 
liberare solo gualche modesta sanzione. 

Viene il sospetto percid che guesta sia una guerra ad orologeria, sca- 
tenata nel momento della massima debolezza dell Occidente causata da 
una pandemia partita dalla Cina. Per comprovare un tale sospetto, ba- 
sta ricordare che TURSS si muoveva solo guando TOccidente era in cri- 
si e diviso o per Taffare di Suez (Budapest) o per la guerra in Vietnam 
(Praga), mentre lascid che Solidarnosé liberasse la Polonia perché era 
impantanata in Afghanistan e si trovava di fronte a Woiltyla ea Reagan. 

La Russia, agitando ancora una volta la mistificatoria sindrome 
dellaccerchiamento, si dice minacciata da una eventuale adesione 
dell Ucraina alla NATO. 

Le reali intenzioni di Putin sono assai chiare nelle lucide farnetica- 
zioni del suo discorso notturno del 24 febbraio in cui egli si faceva ad- 
dirittura forte dell art. 51 della Carta dell ONU — che regola la Tegit- 
tima difesa preventiva — per giustificare Tattacco e per dire che non si 
tratta di guerra ma solo di una “operazione militare speciale', di pence 
enjforcing, in aiuto delle repubbliche del Donbass. Gli ha fatto seguito il 
ministro degjli esteri russo, Lavrov, che ha giustificato Tazione militare 
contro TUcraina come un offensiva su larga scala necessaria a preveni- 
re una guerra mondiale che sarebbe scoppiata se TUcraina fosse entra- 
ta nella NATO. Che cosa fara, per perseguire lo stesso scopo pacifico, visto 
che ora ha posto lo stesso veto anche contro Svezia e Finlandia? 

Ma se guesto timore dell accerchiamento potrebbe essere giustifica- 
to, certo non puo esserlo Taggressione preventiva a uno stato indipen- 
dente: èchiaro che guesta concezione della sicurezza della Russia êa 
scapito della sicurezza degjli altri. Anziché perseguire una pacifica poli- 
tica di riassicurazione, Putin ha progressiyamente accentuato la pressio- 
ne bellica nel Donbass spacciando come manovre di esercitagione il con- 
centramento di truppe che hanno circondato TUcraina gualche mese 
prima dell aggressione. Firmando il decreto di ricronoscimento delle repub- 
bliche separatiste in diretta televisiva, egli ha accusato il governo ucrai- 
no di aver violato gli accordi di Minsk per porre fine alla guerra con 
i filorussi del Donbass — in realta mai rispettati da nessuno, a comin- 
ciare dalla Russia che, dal 2014, ha continuato ad armare e finanziare 
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gl indipendentisti del Donbass —eha detto che, essendo TUcraina <par- 
te integrante della storia russa>, egli ha dovuto accorrere per proteggere 
le popolazioni russe del Donbass contro i 'nazisti ucraini. 

Dopo 22 giorni di guerra, Putin si è presentato in uno stadio stracol- 
mo, in una adunata oceanica stile Pyongyang, nellanniversario dellan- 
nessione della Crimea, ad accusare TUcraina di genocidio delle genti 
russe del Donbass ed esaltando, nel contempo, la gloriosa federazione 
russa capace di tenere in sé le nazionaliti pit diverse. 

Nel discorso — molto simile a guello del lupo allagnello — che il satra- 
po russo ha fatto la sera prima dell entrata delle truppe russe in Ucraina 
(naturalmente allo scopo di mantenere la pacê), abbiamo potuto cogjlie- 
re tutte le sfumature della violenza, della mistifhicazione della storia, del- 
la the. 

TL altro obiettivo, guello di denazificare lUcraina, èguello solito usa- 
to dall aggressore che si nasconde dietro lo spauracehio del nagismo e del 
fascismo. 

Ma guesta non èsoltanto una delle tante falsificazioni cui siamo abi- 
tuati anche nella nostra politica interna; guesta denazifcasione putinia- 
na sembra essere gualcosa di pit: tutti si chiedono cosa significhi la Z 
con cui sono sinistramente contrassegnati i carri armati russi. Non cê 
nessun mistero, significa obiettivo Zelensky. 

Una volta che i russi avranno preso Kiev, vedremo in azione il boia 
e igulag saranno riaperti, se gia non lo sono. Oggi infatti Putin affh- 
da la presa delle citta ucraine — Kiev, Odessa, Mariupol, Kharkiv — gia 
martoriate dai bombardamenti, alla ferocia terroristica di mercenari si- 
riani, centro-africani e ceceni con un triplice scopo: I) sfregiare il vol- 
to dell Ucraina con una violenza incontrollata; 2) approntare un ca- 
mouflage per nascondere al suo fronte interno la verita sanguinaria della 
pur impari lotta con gli ucraini, mandando al massacro guesti scherani 
anziché i soldati russi; 3) lasciare all Furopa un eredita di gualche mi- 
gliaio di terroristi bene addestrati. 

In guesti ultimi giorni abbiamo pure sentito un programma ag- 
ghiacciante riassunto in gueste eleganti parole pronunziate da Dmitry 
Peskov, il portavoce di Putin: TL operazione in Ucraina portera alla luce 
i “traditori” allinterno della Russia. Il popolo russo sara in grado di di- 
stinguere i veri patrioti dalla feccia e dai traditori ... In gueste situazioni, 
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molte persone si mostrano come traditori ... Svaniscono dalle nostre vite 
da soli. Alcuni lasciano i loro posti, altri lasciano il Paese. È cosi che sta 
avvenendo la purificazione>. 

A proposito: dov'èfnito Navalny? II 25 gennaio scorso Toppositore di 
Putinèstato dichiarato terrorista ; ma ora egli ha avuto il coraggio di 
fare uscire dalle sue prigioni un appello ai Russi perché si oppongano 
alla guerra in Ucraina. Sara lasciato ancora in vita? 

Sowviene gualche “soluzione finale tra staliniana e hitleriana. 

Parole, atteggiamenti, mengogne, facce inguietanti che ricordano mol- 
to guelli tracotanti della vecchia nomenklatura dei comunisti sovietici. 


kokok 


I] mattino dopo Tinvasione, abbiamo appreso che la reazione imme- 
diata allaggressione russa èstata guella delle sanzioni americane. 

Ouella dei paesi dell UE si èavuta solo gualche giorno dopo. Non 
ci avrebbe meravigjliato se essi, anche in guesta occasione, fossero anda- 
ti in ordine sparso e, forse, Putin ci contava. Invece dobbiamo compia- 
cerci del fatto che TUnione Furopea — fino allo scoppio della crisi, im- 
preparata e paralizzata dalla sua dipendenza dalle forniture energetiche 
russe — ha reagito unitariamente anche sotto la pressione delle minac- 
ce atomiche di Putin. Ma vi èancora gualche differenza nei toni e negjli 
atteggiamenti sia tra i governi dell UE che tra i leader politici: Lituania, 
Estonia e Lettonia, temendo di essere il prossimo obiettiyo dei russi, 
chiedono coraggiosamente sanzioni pit dure contro Mosca senza atten- 
dere “ulteriori aggressioni” — <non dobbiamo aspettare nessun attacco, 
perché TUcraina ègia sotto attaccos — ma gjli altri, ritenendo accettabi- 
le se Putin si fermasse allannessione di Donetsk e Lugansk, pongono il 
dubbio amletico: SWIFT 0 no? 

Purtroppo, gualche giorno dopo, abbiamo dovuto sentire Biden an- 
nungziare il blocco delle importazioni di gas e petrolio dalla Russia ne- 
gli Stati Uniti e inoltre abbiamo dovuto sentire che agjli alleati curopei 
di unirsi nell applicazione di guesta misura, aveva ricevuto una risposta 
negativa, seppur comprensibile: TAlto Rappresentante (che di alto ha 
soltanto guesto titolo pomposo) dell UE ha detto infatti di non pote- 
re essere della partita per le note ragioni di dipendenza dal gase dal pe- 
trolio della Russia, offrendosi cosi al ricatto. Non ci meraviglia che ora 
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Putin, soprattutto nellintento di mettere un cuneo tra gli Stati Uniti e 
PEuropa, intimi, per prima all' Italia, di ritirare le sanzioni se vorrA avere 
ancora il suo gas. E, fin gui,ènel suo diritto, ma certamente egjli inten- 
deva soprattutto fare leva su guella che egjli ritiene essere Tindole balle- 
rina del nostro paese gia dall epoca dello scontro tra Francia e Spagna. 
Maèunindole che sembrerebbe avere contagiato Tintera U.E. 

Sorge il dubbio che gli curopei vogliano come al solito lasciare tut- 
to il peso sugli Stati Uniti; la Gran Bretagna è stata Tunica potenza 
Occidentale ad essere daccordo per il progressivo aggravamento delle 
sanzioni alla Russia — blocco delle importazioni di petrolio, revoca del- 
la clausola della nazione piti favorita — deliberate dagli Stati Uniti: for- 
se avremo una nuova “Carta Atlantica'. 

La storia dei rapporti curo-americani èsegnata dal perdurante sot- 
trarsi degli curopei agli oneri finanziari ma anche militari e strategici 
della NATO; una storia punteggiata di antiamericanismo di cui ['lta- 
lia non ha difettato —a partire da guello, ammantato di falso pacifismo, 
del filosovietico PCI — enpoi dai conati di Francia e Germania che, per 
perseguire interessi temporanei e non strategici e nella illusione che, 
egemoni in Europa, potessero contare gualcosa, cercavano un filo di- 
retto con Russia e Cina: Chirac, per esempio, poneva USA e Cina sul- 
lo stesso piano pensando a una Unione Furopea, guidata da Francia e 
Germania, che usasse Mosca 0 Pechino contro Washington. 

La Russia non sembra minimamente intimorita da gueste sanzioni; 
del resto, molti anni fa, gualcuno meno potente di Putin si faceva bef- 
fa delle inigue sangioni. Lo dice chiaro e tondo il ministro degjli este- 
ri russo, Lawrov: <Ci minacciano con ogni sorta di sanzioni 0, come 
si dice ora, con la madre di tutte le sanzioni. Beh, ci siamo abitua- 
tin. L ek-presidente russo Medvedev — la famosa controfigura di Putin, 
ora degradato a vicepresidente del Consiglio di sicurezza — annuncia la 
vendetta immediata: <nazionalizzeremo proprieta e imprese di cittadini 
americani, curopei o del mondo angjlosassone>. 

È vero; Putin pud infischiarsi dei sacrifici cui sari costretto il suo po- 
polo, educato a sopportarli da 70 anni di comunismo eda 20 di putini- 
smo. Cèguindi da dubitare che — se le sanzioni non saranno adeguate, 
e non lo saranno perché gid si sentono allarmi per i costi da sopporta- 
re — siano sufficienti a fermare il programma di restaurazione imperiale 
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che Putin persegue con Tannessione di tutti i territori russofoni, ovun- 
gue si trovino, con le sue ambigue relazioni con ['lran, con gjli arsena- 
li atomici installati in Siria — dove fnalmente, dopo 150 anni, ha tro- 
vato basi per le sue Aotte nel Mediterraneo grazie alla fuga di Obama 
da guesto nodo strategico dell eguilibrio mondiale — e con la presen- 
za in Libia. 

Le “anime belle', dicendosi preoccupate per le vite degli ucraini, 
chiedono di non rifornirli di armi. In nome della pace, gualche politolo- 
go illustre sostiene che sarebbe stato megjlio per tutti che TUcraina non 
opponesse alcuna resistenza e gualche giornalista di grido si chiede se 
PTOccidente sia <prigioniero dell eroismo di Volodymyr Zelensky ede- 
gli ucraini>. 

Non cèbisogno di guesti pseudo-Ghandi per sapere che fornire di 
armi una delle parti in lotta espone a molti rischi sia i fornitori che iri- 
forniti: gia se ne sono avute le prime awisagjlie con il siluramento della 
nave panamense nel Mar Nero 0 con il bombardamento, nelle vicinan- 
ze di Leopoli del deposito di armi provenienti dai paesi della NATO. 

Ma lasciare disarmato chi viene aggredito e vuole difendersi non por- 
ta alla pace, porta alla sopraffazione degl'inermi: porgere Taltra guancia 
non sempre convince Taggressore a rinunciare alla violenza senza prima 
avere raggiunto i suoi scopi. 


kokok 


Ci eravamo illusi che TONU potesse essere diversa dalla Societa del- 
le Nazioni. Rassegniamoci. 

LONU purtroppo ha un ruolo molto marginale se non inesisten- 
te: dopo la riunione del Consiglio di sicurezza, andata a vuoto per Tim- 
mancabile veto della Russia, il Segretario generale dell ONU non si è 
mosso di casa, si èlimitato a recitare una preghiera: <In nome dellu- 
manita, riporta le tue truppe in Russia ... non permettere di iniziare 
in Europa guella che potrebbe essere la peggiore guerra dallinizio del 
secolo>. 

L Assemblea generale dell ONU non poteva fare pit che approvare 
— con le molto significative astensioni di Cina, India, Pakistan, Algeria, 
Cuba, etc. — una simbolica risoluzione di condanna dellaggressione. 
Sappiamo bene che TONU ha le mani legate, che non pud imporre il 
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“cessate il fuoco' né ordinare operazioni di peace keeping e, tantomeno, 
di peace enforcing per fermare la guerra in Ucraina; non ne ha il potere: 
i russi non gjlielo permetterebbero. 

Tuttavia TONU avrebbe potuto tentare di gestire il negoziato invece 
di lasciare gli ucraini allumiliazione di dovere andare da Lukashenko; 
avrebbe potuto inviare gli osservatori della sua onnipresente — ma non 
in Ucraina - UNHCR per impedire la velenosa tattica putiniana di 
concedere cosiddetti corridoi umanitari che porterebbero i profughi 
ucraini dritti dritti nei gulag russi: corridoi di deportazione. 

L Ucraina, disposta ad accettare la neutralita sotto garanzia interna- 
zionale, chiede giustamente che venga rispettata la sua integrita terri- 
toriale. Putin invece alza la posta ogni volta che si riaprono le defati- 
ganti trattatiye con TUcraina che spesso si risolvono, come ad Antalya, 
in una penosa propaganda. Secondo la bozza di accordo pubblicata dal 
“Financial Times, egli mira non solo all annessione del Donbass e del 
territorio che lo collega alla Crimea e fino ad Odessa ma anche a mette- 
re sotto il suo controllo guel che restera dell Ucraina dopo il suo smem- 
bramento, se non con un vero e proprio ansehluss, con Tinstaurazione di 
gualche guisling che portera a compimento il suo disegno. 

Ouesto sarebbe il primo passo verso guel Lebensraum di venerata 
memoria - TUcraina e il Caucaso erano nel mirino di Hitler 80 anni fa 
come oggi lo sono in guello di Putin — che la Russia intende assicurar- 
si con la fmlandizzaszione di una lunga fascia che va dalla Scandinavia 
alla Bulgaria e, perché no, agli stati della er-Jugoslavia in una logica tra 
panslavista e sovietica. A prescindere dallo scontro di civilta che gualcu- 
no vede profilarsi dietro guesta guerra e cheèpure possibile — per sem- 
plificare: democrazia v. autocrazia, ma vi sarebbe dell'altro — non vè 
dubbio che essa mette in causa Teguilibrio mondiale. Possiamo chiude- 
re gli occhi? 

Putin ha messo in stato di massimo allerta il sistema di deterrenza 
nucleare e Lavrov ha ordinato agli USA di rimuovere le armi atomiche 
dall Furopa mentre la Russia, forte di un plebiscito farsa fatto in due 
giorni da Lukashenko, ne colloca di nuove in Bielorussia; in un crescen- 
do di intimidazioni, i russi hanno cominciato a lanciare i nuovi missi- 
li ipersonici armandoli ora solo di una testata convenzionale e sottin- 
tendendo che, al prossimo lancio, potrebbe essere atomica. I] ricatto 
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nucleare non èstato fatto a caso: serve a Putin per estendere gjli effetti 
dellinvasione dell Ucraina a tutti gli stati dell ek URSS, per impaurirli 
se non per ottenerne un controllo diretto: una nuova Yalta. 

Dobbiamo chiederci dungue se, per fermare la guerra in Ucraina o 
almeno per impedirne V'allargamento, basti solo Taiuto che stiamo dan- 
do ai combattenti e al popolo ucraini con Tinvio di armi, eguipaggia- 
menti e viveri, 0 il segnale, poco pit che simbolico, dellinvio di gual- 
che aereo edi gualche migliaio di soldati NATO in Polonia, Lituania, 
Romania. 

Speriamo di si. Comungue, meglio di niente. 

Fino a che punto possiamo fidarci della Cina, da molti invocata 
come possibile pacificatrice, ora che accusa la NATO egli USA di ave- 
re provocato la guerra e ora che riceve richieste di aiuto dalla Russia? 
Temiamo che, se anche Ki Jinping fosse convinto, come Putin, che 
POccidente è diviso e impotente, vedremmo Russia e Cina schiera- 
gte sullo stesso fronte — forse a ruoli invertiti: subordinato guello del- 
la Russia ed egemone guello della Cina — 0, comungue, vedremmo la 
Cina sedersi sulla riva del fume ad aspettare che passi il cadavere degjli 
Stati Uniti o della Russia o, preferibilmente, di entrambi: allora si po- 
trebbe infrangere la speranza che la Cina ricordi che il suo nemico sto- 
rico èstato Timperialismo (russo ed curopeo) e possa tornare a guel- 
la intesa con gli Stati Uniti degl inizi del “900 prima contro Tinvasione 
russa della Manciuria e, poi, contro Timperialismo giapponese: che ri- 
cordi, insomma, che le vie della seta sono pit convenienti della via del- 
le armi. 

Macron e Scholtz, dopo aver telefonato a Putin, ci hanno fatto sape- 
re che guesti non intende dare tregua né, tantomeno, fermarsi. <La via 
del dialogo con la Russia resta essenzialen, ha detto il presidente Draghi. 

Bene. 

Nessuno pud volere la guerra. Tuttavia, per sviluppare con la Russia un 
dialogo utile sull Ucraina, dovremmo decidere anzitutto guali costi inten- 
diamo sopportare e avere una visione chiara del limite insuperabile delle 
concessioni cheènpossibile fare senza mettere in pericolo la nostra sicurez- 
za; dovremmo porre termine alle fratture che impediscono Tunita dell Oc- 
cidente, a cominciare dalla dipendenza dell UF dalle velleita dei singoli stati 
e dalle importazioni dalla Russia di gas, petrolio e altre importanti materie 
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primee, dalla Cina, di prodotti cinesi in settori strategici; ma non sara faci- 
le né rapido. Dovremmo rinunciare finalmente ai vantaggi — che oggi si ri- 
velano effimeri 0 controproducenti — delle aperture commerciali, scientifi- 
cheepolitiche, guasi a senso unico, che hanno permesso ai nostri avversari 
avanzamenti decisivi: la Stazione spaziale 'internazionale condivisa da ame- 
ricani, giapponesi, curopei, canadesi e russi, ora è diyenuta un'arma nelle 
mani dei russi che minacciano di lasciarla cadere su New York o Londra o 
Roma; forse, come invocano molte voci, si dovrebbero ripensare le modali- 
rt della globalizzazione, le cui implicazioni oggi non riusciamo a percepire 
per intero ea governare, in modo che si riesca a rendere Tinterdipendenza 
tra le varie parti del mondo una garanzia anziché un pericolo. 

Finita la guerra, purtroppo con una prevedibile occupazione russa 
dell Ucraina o di gran parte di essa, per mantenere la pace bisognera far 
comprendere ai russi che guesta sara stata una vittoria di Pirro; che, con 
Timperialismo, essi hanno molto meno da guadagnare di guanto fino 
ad oggi gli hanno assicurato i ricchi rapporti economici, scientifici e po- 
litici con TOccidente. 

Servira soprattutto mostrarsi risoluti a difendersi ea difendere gli ag- 
grediti, anche se non formalmente alleati. Dobbiamo dungue essere pron- 
tia ogni sacrificio e sperare che non ci sia tra noi un nuovo Chamberlain 
perché, gualora la Russia si sentisse incoraggiata a non fermarsi, po- 
tremmo essere trascinati in una guerra devastante. 


19. II mondo che ci aspetta e Tillusione della difesa comune 
europea?? 


Massimo Cacciari, nel suo articolo sulla “Stampa” del 12 aprile, dice di 
detestare Jo Zar che ha portato la guerra civile dentro PEuropa> perché 
ha affidato alle armi il suo tentativo di <diventare forza reale dell agire 
politicon, anziché ai foedera, ai patti inter pares ... alla grande cultura 
russa ... nello spirito del suo cristianesimo>. 

Cacciari aggiunge che gli “stenterelli — cioè i realpolitiker <senza 
idee, ridotti a miope calcolo di interessi, a egoismi nazionalisticis> — giu- 
dicherebbero utopico guanto da lui sognato. 


(19) “La rivoluzione democratica”, 04-2022. 
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Ha ragione: non vèdubbio che si tratti di un utopia, di un sogno, 
cheènpoi il sogno di tutti (o della maggior parte degli “'uomini di buo- 
na volonta/) che svanisce non appena svegjli. 

La crisi ucraina ha dato una scossa alla dormiente NATO e, d'altra 
parte, ha riproposto, in grande, il dibattito sull esigenza che Europa si 
dia una politica estera e di difesa comune. È un'esigenza che noi condi- 
vidiamo sinceramente ma che, proprio per guesto, ci induce a porci do- 
mande che richiedono risposte immediate e non ambigue. 

Non occorre andare indietro fino alla CED — abortita per volonta 
francese dopo che, nel 1952, il suo concepimento era stato fatto, sem- 
pre per volonti francese, allo scopo di mimetizzare il deciso rifiluto op- 
posto da Robert Schuman al riarmo della Germania — per temere che 
anche ora ibuoni propositi non vadano, anzi non possano andare oltre 
il ridicolo dispiegamento di una Éorza di pronto intervento' di 5.000 
uomini (in media 192 uomini per ognuno dei 26 paesi dell Alleanza). 

Ma il riferimento alla vicenda della CEDèassai utile per renderci conto 
dell'illusione cui ora rischiamo di andare incontro: per approntare un eser- 
cito comune efficiente, occorre molto tempo e anche realizzare condizio- 
ni tecnico-militari e strategico-politico-istituzionali ancora di la da venire. 

Le ragioni del fallimento della CED sono presto spiegate: a parte il 
voltafaccia francese, era chiaro che un esercito comune —a meno che 
non lo si concepisca come autonomo, anzi indipendente, dalla vo- 
lontai politica — dovesse avere alle spalle un governo politico comune, 
una capaciti economico-finanziaria-fiscale comune, una volonti po- 
litica espressa e implementata univyocamente: nessun esercito comu- 
ne puod essere gestito da molti governi che seguano politiche divergen- 
ti. E guesto era evidente nel 1952 come ora èevidente che, senza una 
“costituzione eun governo europeo, un tale strumento militare non 
èpensabile. 

Néènpossibile che TU.E. abbia una politica internazionale unitaria. 

Per dirla in breve, tutte codeste buone intenzioni sono destinate a 
naufragare sullo scoglio del ministro europeo degli esteri e della difesa. 
Siamo rimasti esterrefatti dallipotesi che, per costruire Pesercito comu- 
ne curopeo, si dovrebbe attribuire, per venti anni, alla Francia il mini- 
stro della difesa avendone in cambio la sua force de frappe nucleare. Una 
ipotesi che, da sola, dice di guanto siamo lontani dalla realizzazione 
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della difesa comune curopea. Delle due Tuna: o si ha una difesa comu- 
ne curopea osi ha un esercito (comune comandato dalla Francia. 

Nellambito di tale guestione, si discute accanitamente se ottempe- 
rareo no allimpegno, preso ormai molti anni fa da tutti i paesi membri 
della NATO, di contribuire con il 2906 del proprio PIL alle spese dell Al- 
leanza. I resistenti oppongono varie ragioni — prima tra tutte Toppor- 
tunita di un aumento delle spese militari sia nel contesto dell attuale 
sfavorevole guadro sociale ed economico sia in termini etico-politici — 
fino a porre guesta alternativa: a NATO o Vesercito comune? Oualche 
“intellettuale di sinistra/5$ giunge a lamentare che non potra mai es- 
serci un esercito curopeo fino a guando pagheremo una NATO a ser- 
vizio degjli Stati Uniti. 

È vero invece il contrario, cioè che un forte esercito comune curopeo, 
fornito solo di armi convenzionali, èpossibile solo se èstrategicamente 
connesso con la capacita nucleare degli Stati Uniti, a meno che TEuropa 
non vogjlia diventare essa stessa una potenza nucleare e missilistica. 

A parte il sospetto avanzato da alcuni che Timprovvisa riemersione 
dell ipotesi di un esercito curopeo sia in funzione anti- NATO e antia- 
mericana — per esempio, la signora Le Pen, annuncia che, se verra elet- 
ta all Fliseo, ritirera la Francia dal comando integrato della NATO per 
costruire una piti stretta Unione Furopea filorussa — non si vede come 
PTUnione EFuropea possa ora superare gli ostacoli che impediscono gue- 
sto che sarebbe un progresso decisivo del federalizing process nell U.E. 

La guerra in Ucraina ci sta facendo assistere a uno spettacolo vera- 
mente stupefacente. 

Uniti in un solo blocco, gualunguisti di tutte le risme, accusatori 
assatanati dei guerrafondai americani, vecchi arnesi della contestazio- 
ne, venerandi generali italiani, mistici politicanti, etc, saltano a piè 
pari le responsabilita russe della guerra per accusare invece gli Stati 
Uniti di servirsi dell Ucraina per colpire la Russia. 

Li abbiamo sentiti, negli incessanti talk show” sulla guerra ucrai- 
na, pontificare guotidianamente contro Stati Uniti e Gran Bretagna, 
responsabili a loro awviso di voler prolungare la guerra fornendo armi 
all Ucraina e di non voler promuovere trattative per la pace, che do- 
vrebbero a loro avwviso arrivare fino a concedere i territori pretesi da 
Mosca e, in sostanza, alla dissoluzione dell Ucraina. 
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Oualcuno ègiunto financo a dire che al tavolo delle trattative con 
la Russia dovrebbero sedere gli Stati Uniti e non IUcraina. Pronto na- 
turalmente ad accusare gli americani di sentirsi padroni di guel paese. 

Costoro tacciono invece del fatto cheèla Russia a non volere trat- 
tative fino a guando non avra conseguito i suoi scopi. 

Antiamericanismo puro, rinascente dalla lunga battaglia ideologi- 
ca del pacifismo di lungo corso che in Italia affonda le sue radici nel 
pregindizio Jfavorevole” alla patria sovietica del comunismo e, singolare 
convergenza, nell odio per TAmerica nutrito dai nostalgici vendicato- 
ri della sconfitta del fascismo in Italia. 

Dire che la guerra di aggressione della Russia all Ucraina sia 
in realta una guerra tra Russia e Stati Uniti è una semplificazione 
inaccettabile. 

È invece un'altra cosa dire che le conseguenze di guesta aggressio- 
ne mettono in giuoco la pace mondiale e che, guindi, ci sia il rischio 
concreto di una guerra globale: è chiaro che oggi gli Stati Uniti non 
vogjliano ripetere I errore commesso da Obama che, nel 2014, chiuse 
occhi e orecchi di fronte allannessione russa dell Ucraina e al seces- 
sionismo del Donbass che Putin fomenta da otto anni. 

Le ultime notizie confermano infatti il sospetto che la guerra ucrai- 
naèsolo un tassello di un disegno molto pit vasto, enon solo russo. 

È in movimento tutto lo scacchiere orientale. Se Tatteggiamen- 
to mostrato dalla Cina nella crisi ucraina non bastasse a dimostra- 
lo, nuove evidenze si aggiungono a partire da gualche accenno di 
Pechino alla guestione di Taiwan. 

La Cina si muove ormai anche in Europa: la via della seta, il 5G, 
i “(container sono solo la parte manifesta e pit mellilua — ma, per gue- 
sto, anche la pit pericolosa — della penetrazione cinese. 

Per esempio, nellambito del progetto Via della seta, cheèin séun 
progetto di penetrazione nel tessuto economico dell Buropa, la Cina di 
Ki Jinping sta attuando in Serbia, enon solo, forti investimenti soprat- 
tutto nei settori industriale, minerario e metallurgico e in guello del- 
le infrastrutture (in particolare, la linea ferroviaria veloce Éfra Belgrado 
e Budapest). Ma il vero colpo a sorpresa, inguietante, minaccioso, èla 
fornitura di armi alla Serbia che non possiamo valutare come un mero 
“scambio' commerciale. 
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Oualèil significato di un tale atto? 

ConTinvio alla Serbia dei suoi sofisticati sistemi di difesa aerea HO- 
22 SAM (missili terra-aria paragonabili gli americani Patriot 0 ai rus- 
si S-300), la Cina ha confermato di avere <progetti di cooperazione e 
di regolari forniture militaris con i paesi europei disposti a fare da “ca- 
vallo di Troia; il ministro degjli esteri cinese ha avuto anche la cortesia 
di informarci che <i progetti di cooperazione annuale Cina-Serbia non 
sono rivolti contro terzi enon hanno nulla a che fare con la crisi ucrai- 
nas. La Serbia, principale alleato di Mosca nell area, ha un conto in so- 
speso con Ja NATO e ora, riarmata dalla Cina, potrebbe riaprire la pe- 
renne guestione “slava mentre la Russia sotto Vladimir il terribile avvia 
la sua ascesa imperiale tentando di ingoiare PUcraina. 

È ormai chiaro che la Cina voglia favorire il disegno imperiale di 
Putin, certo non per rafforzare la Russia guanto, piuttosto, per incate- 
narla a un confronto con la NATO e, guindi, per trarre vantaggio dalla 
reciproca neutralizzazione dei due contendenti: il “celeste impero non 
solo avra cosi mano libera in Oriente ma acguistera una posizione ege- 
monica: il mondo che ci aspetta non èguello dei fpedera, della cultura 
e della fratellanza. 

La realpolitik' impone una scelta. A chi guarderebbe una UE raffor- 
zata? All Occidente o alla Russia-Cina? 

La scelta per TEuropa non pud essere che la koinè con gli Stati Uniti: 
una comunita con tutti i suoi difetti ma anche con i suoi valori, inte- 
ressi e idee, che sappia difendersi e imporre la pace, sia pure nell egui- 
librio del terrore. 


20. Tra Chamberlain e Don Abbondio?? 


Ai nostalgici dell URSS e ai filorussi italici ha dato manforte Lavrov, il 
ministro degjli esteri russo che, nella sua intervista a una TV italiana, 
ha detto che mai si sarebbe aspettato che [ltalia — un tempo sede degji 
amici pit fedeli dell URSS — fosse <in prima fila negli aiuti all Ucraina 
e contro Mosca. Per noièstata una sorpresa. Eravamo abituati all idea 
che Tltalia, grazie alla sua storia, sapesse distinguere il bianco dal nero>. 


(20) “La rivoluzione democratica”, 05-2022. 
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Forse avrebbe potuto dire megjlio: “il rosso dal bianco'. 

Non èun caso che Lavrov si sia fatto intervistare da una TV italiana. 
Nel 2017 un rapporto del Wilfried Martens Centre (Partito Popolare 
curopeo), inseriva [ltalia, con Grecia e Cipro, tra i <collaboratori del 
Cremlino: [g]li italiani] non si sentono minacciati dalla Russia e fanno 
campagna per un miglioramento delle relazioni, spesso sostenendone 
gli obiettivi di politica estera a dispetto di ogni atrocita in virti di pre- 
sunti interessi economici>. 

È guesta la valutazione che ha spinto Lavrov a mandare gualche “piz- 
zino' aifan della Russia di sinistra e di destra e agli antiamericani dei co- 
siddetti movimenti pacifisti che considerano gjli Stati Uniti e la NATO 
come primi responsabili della guerra in Ucraina e non la Russia che Tha 
invasa e minaccia Tolocausto nucleare. 

Lavrov, che non manca mai di ricattare il nostro paese ritenuto il 
ventre molle della NATO, voleva insinuare un ulteriore tarlo nell'opi- 
nione pubblica italiana, molto incline al donabbondismo, in modo da 
rompere il fronte interno italiano e il conato di compattezza curopea. 

In effetti, egli non ènuovo alle minacce; gia il 2 marzo scorso si era 
esibito con una lettera a tutti i componenti della “commissione” difesa 
della Camera per avvertirli che <i cittadini e le strutture della Ue coin- 
volti nella fornitura di armi letali e di carburante e lubrificanti alle Forze 
Armate Ucraine saranno ritenuti responsabili di gualsiasi conseguenza 
di tali azioni nel contesto delloperazione speciale militare in corso ... I] 
governo ucraino èdiventato uno strumento degjli estremisti nazisti e del 
governo degjli Stati Uniti ... Le azioni dell Unione europea non reste- 
ranno senza risposta. La Russia continuera a perseguire i propri interes- 
si nazionali vitali a prescindere dalle sanzioni e dalla minacce. È tempo 
che i paesi occidentali capiscano che il loro dominio indiviso nell eco- 
nomia globaleèda tempo cosa del passato>. 

Oualcuno ha lamentato che, a Éronte dellingombrante persona fi- 
sica del russo e della sua logorrea baritonale, sia stata troppo Hebi- 
le la voce dell intervistatore il guale, pur manifestando il suo dissen- 
so, non avrebbe ayuto la forza di ricacciare in gola al ministro russo 
Taccostamento che egli ha fatto dell ebreo Zelensky all ebreo Hitler 
o le altre spericolate e fantasiose giustificazioni dell aggressione rus- 
sa all Ucraina. 
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La feroce campagna scatenata contro la rete TV che ha mandato in 
onda Tintervista è solo Tultima manifestazione di una speculazione po- 
litica che ha sollevato il sospetto infamante di un accordo tra Mediaset 
e il governo russo per lasciare a Lavrov uno spazio propagandistico (uno 
dei pit accaniti e assatanati accusatori èstato Furio Colombo, il guale 
perè non ha mai voluto pronunziare il nome di Berlusconi anche se ini- 
stentemente sollecitato a farlo da guella che ormai, per la sua tracotante 
partigianeria, viene spacciata come bravissima intervistatrice-conduttri- 
ce di una TV molto influenzata dall aria che tira). 

Ma, intendiamoci, nessuno avrebbe potuto impedire a Lavrov di dire 
tutto guello che voleva; spettava invece a noi ascoltarlo e giudicare di cid 
che diceva, delle informazioni che pretendeva di darci sui crimini di Bucha, 
sui nazisti in Ucraina, sull ebreo Zelensky e sullebreo Hitler. Tutti poteva- 
mo capire, solo che si volesse, guanto false fossero le sue afermazioni e non 
C era proprio bisogno che ce lo spiegasse Tintervistatore. 

Nessuno si èscandalizzato invece per i toni di ammirata accondi- 
scendenza tenuti da chi, intervistando il Papa per il “Corriere della sera, 
ha ricevuto alcune risposte che, come vedremo, hanno la loro dose di 
inaccettabilita. 

Non ci meraviglia che il segretario PD, Letta, il cervello rimpatria- 
to da Parigi, abbia voluto approfittare di guesta intervista a Lavrov per 
attaccare a testa bassa offuscando cosi la giusta scelta politica filoucrai- 
na sostenuta dal governo di cui il PD stesso èmagna pars; né ci meravi- 
glia che, essendo un uomo Ala page, egli abbia fatto ricorso allarma del 
twitt, per la verita assai ridicolo nella formulazione: 


Buon lavoro ministro #Lavrov. L'abisso. Ma guel cheèpit grave èche 
la vicenda dello spot da propaganda di guerra anti Ucraina stia passando, 
con solo pochi scossoni. Siamo cosi pochi a pensare che non sia possibile, 
né accettabile? E che sia un'onta per Ultalia intera? #ReteOuattro. Tutta 
PEuropa non parla altro che di un Paese, che non èun piccolo paese ma 
un grande Paese europeo, che non pud permettersi di avere una grande 
w nazionale che trasmette uno spot di propaganda intollerabile, insop- 
portabile contro un Paese bombardato con Érasi ignobili su Hitler e gli 
ebrei ... Io chiedo veramente, e con grandi forze che la vicenda di ieri 
sera non termini gui, a me scandalizza. Trovo sia un onta insopportabile 
e guella roba non ci rappresenta, e non Centra niente con Italia che sta 
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chiaramente dalla parte degli aggrediti e non dalla parte di un popolo 
aggressore che sta commettendo crimini di guerra. 


Ci ha meravigliato molto invece che, per singolare coincidenza, an- 
cheil presidente Draghi —al guale va il merito di tenere ben dritta e con 
forza la barra dellatlantismo — sia stato talmente turbato dalla “scarsa 
professionalita” dell intervistatore di Lavrov da farsi venire strane idee in 
testa: Sièparlato di intervista ma in realtaèstato un comizio. Bisogna 
chiedersi seèaccettabile di invitare una persona che chiede di essere in- 
tervistato senza nessun contraddittorio. Non èsgranché, non èsgran- 
ché professionalmente, fa venire in mente strane idee, nonèsgranché>. 
Ouali siano le “strane idee non Iha detto. 

Non credo sia accettabile che un presidente del consiglio, forse trasci- 
nato dalle pressioni del PD, eun Teader diun partito che si autodefinisce 
serio si esibiscano con una tale sciocchezza nel metodo e nella sostanza: 
1) nel metodo, perché — anche se con [intervista si da allintervistato vi- 
sibilita, pubblicita e rilievo — le interviste sono state sempre fatte anche al 
peggiore dei delinguenti (per es. i famosi scoop” con il bandito Giuliano 
0 iBrigatisti terroristi) e sono state sempre una fonte importante di infor- 
mazione sulla vera natura dell intervistato; 2) nella sostanza, perché non 
si capisce cosa vogjlia dire Letta guando minaccia: Ya cosa non fmisce gui” 

Forse Letta vuole andare a prendere a schiaffi Lavrov? oppure radia- 
re dallalbo dei giornalisti Tintervistatore di Lavrov o censurare le attivi- 
ti dei mezzi dinformazione? 

Ma non èstato un bene far parlare Lavrov che, con la sua protervia, 
ciha svelato per intero ifini perseguiti dalla Russia di Putin ela menta- 
lita (antisemita) che li partorisce? 

kokok 

Lultima di Putin Tabbiamo sentita il 9 maggio, nel giorno della pa- 
rata sulla Piazza Rossa, guando ha spiegato che la Russia èstata costret- 
ta a lanciare I operazione militare speciale per prevenire un attacco alla 
Crimea. Penso che guesta penosa menzogna sia stata suggerita a Putin 
dai molti che indicano la NATO come responsabile di avere provocato 
la Russia accerchiandola. 

I] Papa, con un linguaggio poco “curiale e, a dire il vero, piuttosto 


“fuori dai gangheri', ha detto che Labbaiare della Nato alla porta della 
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Russia ha indotto il capo del Cremlino a reagire male ea scatenare il 
conflitto. Un'ira che non so dire se sia stata provocata ma facilitata forse 
sip. Il linguaggio del Papa non ci sorprende essendo egli anti-0ccidenta- 
le, e anti-britannico, fino al midollo. Pero, forseèutile ricordargli che, 
se non ricordo male, “cane che abbaja non morde'. 

Volendo andare a Mosca per perorare la pace, forse il Papa ha pro- 
nunziato guelle parole esplosive sulla NATO per ingraziarsi Putin e, in- 
fatti, sono state una grande esorprendente concessione alla propaganda 
russa; alcuni media molto vicini al Cremlino — Moskovsky Komsomolets, 
vecchio megafono Teninista , e Russia Today, arnese della propaganda 
putiniana — hanno dato grande risalto alle parole di Francesco. 

Peccato che esse non siano bastate a muovere il cuore di Putin all ac- 
coglienga fraterna forse perché il Papa avendo dato un colpo alla bot- 
te, neha poi dato un altro al cerchio: non èstato tenero neppure con 
Cirillo, il “chierichetto di Putin' . Selo dice lui! 

Ma Tinfelice battuta su Cirillo ha fatto infuriare tutta la piazza 
Rossa: Cirillo non si sente affatto un “chierichetto' ma il ricco ideologo 
della <battaglia metafisica contro TOccidente degeneraton e il padrino 
del fulgido destino imperial-sovietico partorito da Putin; sicché egli ha 
accusato il Papa di minare non solo il dialogo “ecumenico  — che, tra di 
loro, ha una sicura base comune nell anti-occidentalismo — ma anche 
Tagognato dialogo con il padrone della pace e della guerra, il suo colle- 
ga KGB, Putin. 

Anche se la storia insegna che le belle parole non sono mai state suf- 
ficienti per porre fine all inutile strage, continuo a sperare che il Papa ri- 
esca nel suo intento ma temo che, se mai Putin lo ricevera — natural- 
mente alla debita distanza stabilita dal lungo, brutto, pacchiano tavolo 
che solitamente egli interpone tra sé e isuoi ospiti — il suo ghigno non 
sara meno beffardo. 

Purtroppo pero la speranza di pace che il Papa giustamente alimen- 
ta dal punto di vista della “fratellanza cristiana viene anche usata da al- 
cuni a scopi di parte per dare alimento alle fungaie che in Italia stanno 
dando una ricca produzione di funghi Chamberlain. 

“Bizzarro popolo' diceva Churchill degl'italiani. 

Potremmo pure essere lieti di sentire vecchi laicisti-ateomarsisti — 
tra i guali Telegante paroliere Bertinotti — invocare Tautorita del Papa. 
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Ma la loro adesione allopinione papaleèdel tutto strumentale e ipocri- 
ta. Nella migjliore delle ipotesi si tratta di 'pacifisti' — umanitari, utopisti 
che poco tengono conto dei fatti - e, nella peggiore, di filorussi in parte 
perché antiamericani, in parte perché nostalgici della vecchia patria del 
comunismo sovietico: nostalgia che in Italia èassai diffusa edèhben ri- 
posta visto che ii carri armati russi spesso inalberano la vecchia bandiera 
rossa durante le loro incursioni a Mariupol, a Kherson, a Kharkiv eche, 
il 9 maggio scorso, Mosca èstata bardata di guelle bandiere durante la 
parata militare a passo doca, molto minacciosa nonostante le avvenen- 
ti soldatesse in minigonna. 

Uno schieramento strano, da circo mediatico, che unisce antiameri- 
cani di tutte le ideologie e, che, usando IToffensiva espressione guer7a per 
procura — cioè combattuta dagli ucraini come mercenari di Washington 
— teorizza la necessita morale della resa di Kiev. 

Alcuni, poi, si oppongono alla decisione di fornire armi agjli ucraini 
e distinguono le armi difensive da guelle offensive (anche se non varreb- 
be la pena di parlarne, mi riferisco alla strana coppia Conte-Salvini, cui 
vanno aggiungendosi guanti stanno scivolando nella preoccupata ten- 
tazione di raccattare gualche voto in pit) pretendendo che agli ucraini 
venga interdetto un uso offensivo di esse. Come èlapalissiano, si tratta 
di una distinzione guasi da “guadratura del cerchio' a meno che non si 
vogjlia ridurre la prima categoria di armi alle mani nude. 


kokok 


Non si contano coloro che sparano contro gli Stati Uniti colpevoli 
di avere soggiogato TEuropa e vogliono restaurare Tautonomia dell UE 
sulla base di ipotetici interessi divergenti da guelli degli Stati Uniti, i 
guali sono sospettati di voler scaricare sugjli curopei i costi maggiori del- 
la guerra e di vendergli gas o petrolio o tecnologia militare. Insomma, 
vièuna forte tendenza ad attribuire ad americani e britannici la volon- 
ta di prolungare la guerra alla Russia per interposta Ucraina. Ecco per- 
ché, a loro avviso, servirebbe una grande e coraggiosa iniziativa politica 
tale da rompere la sudditanza dell Furopa verso TAmerica. 

Tutto cid ha solo Tapparenza del vero: in guesti ultimi settanta anni, 
1 costi maggiori — non solo economici — della difesa dell Occidente 
contro la minaccia del comunismo sovietico sono stati sopportati dagjli 


588 Cronache politiche tra due secoli 


Stati Uniti che hanno tenuto sempre aperto Tarsenale della democrazia 
di rooseveltiana memoria. 

Per promuovere tale iniziativa si ètenuta una manifestazione di se- 
dicenti iptellettuali con lo slogan della pace proibita'. 

Proibita da chi? Ouesti indomiti promotori della trattativya chiedo- 
no asgran voce un'iniziativya curopea per imporre a Kiev di cessare il fuo- 
co: la Russia cosi potra portare la pace. I] loro antiamericanismo Wvisce- 
rale, come un tempo si diceva dellanticomunismo, li acceca al punto 
da addossare la responsabilita della guerra agli americani e da scambia- 
re iloro slogan per grandi idee di pace. 

Su gualche giornale abbiamo potuto leggere che la NATO boicot- 
ta il negoziatos eche <i nostri padroni, Biden e Johnson, teorizzano 
una guerra di anni non pit per difendere gli ucraini ma per sconfigge- 
re Putin>. 

Forse si pensa che gli ucraini facciano la guerra per “far vincere 
Putin' ? Certo, farlo perdere sara difficile se non impossibile ma cid non 
toglie che gli ucraini abbiano il diritto di difendersi come megjlio credo- 
no edècerto che sia nostro dovere aijutarli anche perchéènostro inte- 
resse che la Russia non si espanda. 

Ma nessuno dice apertamente in cosa debba consistere tale iniziativa, 
guali le concessioni che TUcraina dovrebbe fare alla Russia. 

Lavrov invece [ba detto: la condizione minima èla denazificazione, 
la smilitarizzazione, la neutralira dellUcraina nonché la cessione alla 
Russia della Crimea e del Donbass, collegati fra loro lungo il mare di 
Azov da Mariupol alla Crimea, e, lungo la costa del Mar Nero, fino ad 
Odessa e alla Transnistria (anche la Moldavia?); egli ha pure spiegato 
come intende ottenere gueste condizioni: <La Russia non ha mai inter- 
rotto gli sforzi per arrivare a un accordo che eviti una guerra nucleare, 
una Terza guerra mondiale ... Non vogliamo rovesciare Zelensky. Non 
puntiamo a un cambio di regime a Kiev, guesta èê una specialita degji 
americani. Non chiediamo nemmeno che si arrenda. Ouello che chie- 
diamo èche interrompa le ostilita e lasci andare i civili. Vogliamo fare 
in modo che dall Ucraina non vengano pit minacce per la Russias, La 
solita storia del lupo e dell agnello. 

Il che signifca che [alternativa alle richieste di Mosca èla guerra nu- 
cleare. O, come dice il tenebroso Aleksandr Dusgin, Tideologo di Putin 


m. La politica estera 589 


che fisicamente ricorda Rasputin, <i russi faranno veramente di tutto 
per raggiungere i loro obiettivi. Anche fino a una “collisione nucleare'>. 
In effetti, guesta non èlunica alternativa di cui dispone la Russia —Tu- 
nica che, suicidandosi, le consentirebbe di dare un colpo mortale anche 
allOccidente — in realta essa ne sta gia maneggiando un 'altra assai pe- 
ricolosa per la pace mondiale, guella del ricatto alimentare (blocco del- 
le esportazioni dei cereali dall Ucraina e rialzo del prezzo di guelli rus- 
si) che potrebbe fare esplodere interi continenti. 

La guerra in Ucraina èun pretesto, siamo daccordo: ma èêun pre- 
testo usato dalla Russia — Tha rivelato Lavrov senza giri di parole — per 
<costringere TOccidente a smettere di spingere per un cosiddetto ordi- 
ne mondiale unipolare dominato dagli Stati Uniti e dai suoi alleati>, per 
ottenere un ordine mondiale che le conceda una sfera dinfluenza pit 0 
meno ricalcante guella di Yalta eun potere di ricatto come guello che 
gli fu dato guando, tra le altre cose, a Stalin fu consegnata K6nigsberg 
(oggi Kaliningrad) dal cui territorio ora la Russia minaccia di far spari- 
re in 200 secondi Londra, Parigi, Berlino e Roma. 

Un nuovo ordine mondiale multipolare dovrebbe e potrebbe esse- 
re discusso pacificamente; Putin ha invece scelto la via della guerra, del- 
la violazione dell indipendenza degjli stati, della restaurazione del prin- 
cipio e del fatto della “sovranita limitata : la forma con cui la Russia 
vuole oggi estendere il suo dominio sull Furopa non èpiti guella del- 
la distruzione del regime capitalistico, ma guella della sovranita limi- 
tata. Convinto di avere in pugno guasi tutta I Europa a causa della di- 
pendenza dalle fonti energetiche e da altre materie prime russe, Putin 
intende imporre a molti paesi curopei la “finlandizzazione — mentre 
Finlandia e Svezia sono costrette ad abbandonare la neutralita secolare 
per timore dell imperialismo russo — ela fine del ruolo degli Stati Uniti 
in Europa. 

Chi si preoccupa dei costi economici e dei rischi militari che le san- 
zioni alla Russia e gli aiuti all Ucraina comportano, chi tende a con- 
trapporre gl interessi anglo-americani a guelli dell Furopa, in effetti 
non tiene conto degjli interessi geopolitici comuni tra le due sponde 
dell Atlantico. 

Se in Italia e in Buropa continueremo a dividerci sui rapporti con 
la Russia, se continueranno a crescere le pulsioni antiamericane e 
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antibritanniche, lo spirito “isolazionista potrebbe venire risvegliato in 
America e, allora, Europa sara lasciata al triste destino che conobbe tra 
le due guerre mondiali. 

Ouesto non possiamo e non dobbiamo permetterlo. La pace e la 
liberta si ottengono resistendo alla violenza e non arrendendosi alla 
schiaviti: PTUcraina ne sta dando la prova. 


21. Piani di pace, fiato sprecato?” 


“Un Hlusso di coscienza . Sono gueste le parole usate dall ek controfigura 
di Putin, Medvedev, per liguidare il Piano di pace per TUcraina pre- 
sentato dal ministro degjli esteri Di Maio addirittura al ONU. Parole 
sprezzanti che paiono molto vicine a guelle altrettanto irridenti dell'a- 
forisma siciliano capri “a vucca e fa parlari “u spiritus intendendo dire 
che si apre la bocca solo per far uscire il fato e non parole sensate. 

Non cèdubbio che il colpo che i russi hanno dato alla nostra diploma- 
ziaènpesante: Pirrisioneètotale; a parte il fatto che essi negano di aver rice- 
vuto ufficialmente il piano, lo hanno gualificato come “filosofia da poltro- 
na o come <preparato non da diplomatici, ma da scienziati politici locali 
che hanno letto i giornali di provincia e operano solo con fake ucraini>. 

Per carita di patria non diciamo che i russi hanno ragione, natural- 
mente non nell aver mosso guerra ma nel non tenere in nessuna consi- 
derazione un tale cosiddetto piano di pace. 

Non si deve essere “diplomatici per sapere che un “piano di pace 
non cresce sugjli alberi come le nespole ma êil frutto di un processo nel 
guale non puo piovere dallalto un “demiurgo” che, in guattro e guat- 
tr'otto, risolve Tardua scena della guerra. 

Diciamo la verita, un piano del genere lo avrebbe potuto scrivere 
chiungue eguesto nonèun giudizio sulla sostanza delle sue proposte, 
pito meno condivisibili, bensi sul metodo che lo ha portato alla luce: 
viene il sospetto, che dietro di esso vi siano finalita pit di bassa politica 
interna che di alta politica estera. 

Si ha la sensazione che il povero Di Maio abbia avuto guesta alzata 
d'ingegno per accodarsi in gualche modo alle “intelligenti idee di pace 


(21) “La rivoluzione democratica”, 05-2022. 
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del suo “capo politico (a proposito! non èstrano ed inguietante che il 
rivoluzionario Movimento 5 stelle sia Tunico partito politico che abbia 
al suo vertice un “capo' — tra Taltro nominato dallalto —enon un sem- 
plice segretario?), eper rispondere alle incessanti richieste di “grandi ini- 
ziative di pace (naturalmente anti- NATO) dei vari Travaglio, Santoro, 
Revelli, etc, nonché del Papa, pit che per portarea conclusione un per- 
corso diplomatico condiviso con le parti in causa. 

Non ci meraviglia che guesta iniziativa sia stata presa dall inesperto 
ministro degli esteri ma siamo preoccupati per il fatto che nessuno della 
Farnesina lo abbia avvertito del rischio di un tale passo: forse che, anche in 
guesto vecchio sacrario, mancano gjli esperti? E ci meraviglia ancora di pit 
che il governo nel suo complesso abbia autorizzato il ministro a presentare 
il piano al Segretario generale delle Nazioni Unite: ci viene il dubbio che il 
ministro Di Maio lo abbia fatto ad insaputa del presidente Draghi. 

O no? 


22. Costituzione, armi allucraina e condizioni di pace?? 


La guerra in Ucraina sta aprendo nella nostra coscienza grandi dubbi e 
incertezze. 

Papa Bergoglio non perde occasione per dire che la <guerra èsta- 
ta provocata o non impeditas, cio0è cheèstata la NATO a provocare 
Putin; per spiegarcelo, egli ci narra addirittura una nuova versione del- 
la faba <di “Cappuccetto rosso> edel lupo cattivo: ecumenicamente, 
come gli è naturale, ci dice che <non ci sono buoni e cattivi metafisi- 
ci. Sta emergendo gualcosa di globale, con elementi che sono molto in- 
trecciati tra di loro ... bisogna ragionare su radici e interessis, Su gue- 
sto non Cèche da concordare ma bisognerebbe chiedere al Santo Padre 
guale, a suo awviso, sia [interesse della NATO a provocare Putin fmo al 
punto da fargli scatenare una guerra despansione ese non pensi che il 
vero lupo cattivo sia la NATO dato che, sempre a suo avwviso, avrebbe 
Tinteresse a <testare nuove armis. Forse, essendo vissuto all altro capo 
del mondo, Bergogjlio ignora guali siano state la ragion dessere ela fun- 


zjione storica della NATO. 


(22) “La rivoluzione democratica”, 06-2022. 
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I Papa (al netto del suo anti-occidentalismo) ha scelto parole che sa- 
ranno forse sante ma sicuramente sono di pura fantasia rispetto ai fatti: 
Karol Wojtyla, che pure era un poeta, non le avrebbe usate. 

Se poileha pensate come utili per il processo di pace, dobbiamo dire 
che egli si èsbagjliato di grosso perché non hanno fatto altro che aggra- 
vare la sindrome dell accerchiamento di cui, forse insieme ad altri mali, 
soffre il povero' Putin. 

Sulla stessa linea, un “mistico direttore di un giornale futurista 
condanna all inferno sia Putin che Zelensky, le cui coscienze sarebbe- 
ro sporche di sangue in egual misura; poi, in nome della pace che ci da- 
rebbe la sua fede nei miracoli enel disarmo, anche unilaterale, costul 
argomenta le sue perorazioni ricoverandosi dietro guella che egli dice 
una premessa scontata e sottintesa al punto che non sarebbe necessario 
enunciarla: ewa bene, si, la Russia ba invaso PU craina, ma sono gli Stati 
Uniti e guel 'buffone! di Boris Johnson a non volere la pacen. Intanto sul 
suo stesso giornale si pubblicano i dettagli dei molti stupri addebitati 
alle masnade russe, del <martirio del popolo ucrainon e delle deporta- 
zioni “ingiustificabili'. 

I] “Corriere della sera ha pubblicato un elenco dei pultiniani dlta- 
lia, tratto da un documento d'intelligence “classificato e giudicato da 
molti come una Tista di proscrisione: èstato il solito capolavoro italia- 
no per cui i documenti segreti sono pubblici enon èdchiaro Tintento 
di guel giornale a mettere insieme guesto Alorilegio. In verita, a scanda- 
lizzare ènpero Tinadeguatezza che i servizi hanno dimostrato “classifi- 
cando' come riservate le opinioni di vari politici, scrittori e giornalisti 
che sono, per natura, pubbliche. È probabile perè che, oltre a fare gue- 
sti elenchi di opinionisti antiucraini e tendenzialmente filoputiniani, i 
servizi dintelligpence abbiano legittimamente scandagliato un'area pit 
profonda e segreta come del resto facevano, nell eta della “guerra Éred- 
da, guando ci si interrogava su guali sarebbero stati Tatteggiamento e la 
tenuta degjli italiani nel caso malaugurato di una guerra contro TURSS: 
molti temevano che — a parte la molto diffusa inclinazione nazionale al 
tutti a casa — potesse esservi una guinta colonna dei sovietici: chi non 
ricorda le famose marce degli eurocromunisti! che, negli anni 80, si batte- 
vano come un sol nomo per impedire la installagione dei missili america- 
ni in Furopa mentre non dicevano una sola parola contro i missili sovietici 
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gid installati ai nostri confmi? Era naturale che, allora, i servizi facesse- 
ro controlli sul rapporto tra gueste manifestazioni e['azione di spie e 
agenti del sovietismo e, forse, lo facevano seguendo la traccia delle loro 
“opinioni'. 

Tuttavia, le marce per la pace ele scelte politiche di chi è contro 
Taiuto militare all Ucraina sono certamente legittime e, guindi, non 
vanno in alcun modo messe allindice né demonizzate. Piuttosto, se 
si ritiene che esse siano, come a mio awiso sono, infondate e contrarie 
all interesse e alla sicurezsa nazionale vyanno confutate e contrastate sul 
piano politico. 

Da guesto punto di vista, il presidente Draghi dovrebbe lasciare da 
parte i messaggi criptati (Valternativa tra la pace ei condizionatori acce- 
si) e spiegare bene invece che per garantire la nostra sicurezza e la pace 
dovremmo dover rinunciare alle comodita e disporci ai sacrifici neces- 
sari per fermare la Russia. Forse un linguaggio pit chiaro potrebbe co- 
stargli Tappoggio del M5$, che sta rigurgitando guel poco di saggezza 
di cui pareva capace, tuttavia guesto fatto non dovrebbe essere un gra- 
ve danno per il nostro paese, a patto perè che non si ricorra a nuove al- 
chimie parlamentari e si vada dritti alle elezioni. 

Molti sostengono che Tinvio di armi all Ucraina sarebbe in contra- 
sto con la Costituzione che, nel suo articolo IT, <ripudia la guerra come 
strumento di offesa agjli altri popoli e come strumento di soluzione del- 
le controversie internazionalis. 

Ma guale fondatezza ha una tale interpretazione della costituzione? 

La nostra costituzione pone tra i doveri costituzionali del governo e 
dei cittadini guello della difesa del paese, anzi ci obblipa a trovare i mez- 
zi migjliori per difendere Tindipendenza e la pace della Repubblica e, a 
guesto fine, ha poi disposto che [Italia possa aderire ad alleanze difensi- 
ve ea organizzazioni internazionali che abbiano per fine la promozione 
della pace tra le nazioni: in forza di guesta norma Pltalia è entrata a far 
parte della NATO e dellONU. Spetta dungue a governo e Parlamento 
decidere le modaliti e le necessita di una tale difesa. 

Tra guesti difensori della Costituzione troviamo giornalisti e pro- 
fessori, eg-generali e politici, variamente motivati e variamente atten- 
dibili, le cui opinioni continuano a sedurre un'opinione pubblica an- 
cora molto incerta e propensa a illudersi che, facendoci gli affari nostri, 
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si possano evitare i pericoli economici, politici e bellici cui ci espone la 
politica espansionistica russa (e, in prospettiva, guella cinese). 

Non èsbagliata Timpressione che il loro scopo principale non sia la 
difesa della Costituzione e della pace bensi di insinuare nellopinione 
pubblica un tarlo capace di rompere Talleanza con gli Stati Uniti. 

Un professore piagnone, un certo Orsini, ne dice di tutti i colo- 
ri spiegando, con un documento storico inattaccabile, come e perché 
non si possa accusare Putin di voler scatenare una guerra totale: ala 
Seconda Guerra Mondiale non èscoppiata perché Hitler ad un cer- 
to punto ha detto Vosglio fare la Seconda Guerra Mondiale', ma per- 
ché erano state stipulate alleanze militari simili o peggiori di guelle del- 
la NATO ... Ogni volta che sento che un paese vuole entrare nella 
NATO, soprattutto se vicino ai confini con la Russia, io piango ... Il 
mio auspicio èche escano dalla NATO paesi che confinano con TU- 
craina: la Slovacchia, la Romania, TUngheria. Linteresse dell umanita 
ècontrario a guello della NATO5>. Un'affermazione — guella su Hitler 
ela seconda guerra mondiale — che la dice lunga sulla gualita di un tale 
“esperto' come politologo e del suo pensiero. Di cui egli stesso ci da le 
coordinate: non penso affatto di avere un “pensiero laterale', magari all'i- 
nizio, guando ero assolutamente isolato, ora i| mio pensiero ècentrale'>. 

Troviamo grandi giuristi lanciare appelli perché IEuropa si stacchi 
dagjli anglo-americani e assuma una iniziativa per portare al tavolo del- 
la pace i due contendenti — che per essi sono non la Russia e TUcraina 
bensi la Russia e gli Stati Uniti — ma, oltre a strillare il titolo del “pro- 
clama', non dicrono nulla circa la proposta da fare a Putin forse perchié, 
in un sussulto della coscienza, provano vergogna a farci sapere che non 
proporrebbero aliro che la resa dell Ucraina per consegnarla, econsegnar- 
ci, a Mosca: viene il sospetto pero che, in realta, gualcuno tra guesti in- 
tenda promuovere pit la propria carriera politica che non la costituzio- 
ne, cioè per esempio che — fnita la sindacatura in una grande citta del 
Meszogiorno e fallita la spedizione in Calabria — cerchi un nuovo impie- 
go cun piedistallo elettorale spacciandosi per defensor pacis. 

Un imbolsito Michele Santoro, ci spiega, da fine interprete degli Accordi 
di Minsk, come gli ucraini —- non concedendo alle regioni del Donbass Tau- 
tonomia prevista da guegjli accordi e perpetrando orrendi delitti per mano 
nazista nel tentativo di riappropriarsi del territorio caduto sotto controllo 
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russo nel 2014 — abbiano di fatto provocato la “giusta reazione di Putin 
costringendolo a ordinare Toperagione militare specriale. Solo che Teminen- 
te interprete fa sua la versione che ne danno irussi emnon sa, 0 non dicé, che 
guegjli accordi prevedevano anche elezioni da tenersi nel Donbass dopo il 
ritiro delle truppe russe — entrate in Ucraina nel 2014 per fomentare eso- 
stenere la secessione del Donbass e occupare la Crimea — e dopo il rientro 
di guanti erano fuggiti da guelle regioni a causa dellinvasione: solo dopo, 
governo centrale ucraino e governi eletti delle regioni del Donbass avreb- 
bero dovuto definire lo statuto di autonomia, ma le truppe russe non si sono 
mai ritirate (forse perché Tautonomia non gli bastava e guindi lavoravano 
per Tannessione o per Tindipendenza) ela popolazione rifugiatasi fuori dal 
Donbass non vi èpotuta mai rientrare. 

E, ancora, altri professori (pacifisti — che, per accreditare la propria 
autorita, esibiscono un pedigree attestante ascendenze bobbiane — affer- 
mano che TUE ha interessi divergenti da guelli degli Stati Uniti e che 
sanzioni, spese militari, assistenza ai profughi, rischio nucleare e durata 
del conflitto tra Russia e Ucraina impongono all Europa costi maggio- 
ri di guelli subiti dagli americani. Ecco perché, a loro avwviso, servireb- 
be una 'grande e coraggiosa iniziativa politica perché IEuropa si libe- 
ri dalla sua sudditanza nei confronti dell America e imponga a Kiev il 
cessate il fuoco: la Russia cosi potra portare la pace (abbiamo potuto ap- 
prezzarne pienamente la buona volonti e le buone intenzioni nella vi- 
cenda del grano ucraino che si svolge sotto il ricatto: 0 la borsa (revoca 
delle sanzioni) 0 la vita (niente grano)). Interrogati su cosa debba consi- 
stere tale iniziativa, su guali siano le concessioni che TUcraina dovreb- 
be fare alla Russia (denazificazione, smilitarizzazione, neutralita, cessio- 
ni territoriali), zali pacifisti tacciono. 


kokok 


Ouale che sia Tesito della guerra — guello meno doloroso potrebbe 
essere un cessate il fuoco con Toccupazione russa di una parte dell U- 
craina senza il riconoscimento della comunita internazionale — certo 
non potremo chiudere gli occhi sulle sue conseguenze e sul disegno na- 
zi-putiniano di restaurazione dellimpero di Stalin. 

Un disegno bene illustrato da Putin nel discorso del 17 giugno 
nel guale si spiega che <Tera dell'ordine mondiale unipolare èfinita>. 
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Insomma, il suo progetto strategico non si limita alla partita dell U- 
craina, ma èinteso a rafforzare la capacita della Russia di contrapporsi 
agli Usa sullo scenario internazionale e riconguistare un ruolo da gran- 
de potenza. La sua visione del mondo, pur legittima, passa dungue non 
solo per la conguista del Donbass e di Odessa per controllare tutto il 
Mar Nero, passa soprattutto per la sovversione dell eguilibrio curopeo: 
la minaccia èchiarissima soprattutto in guanto dice Lavrov che ci an- 
nuncia la seomparsa definitiva dei confini storici dell Ucraina e fa in- 
travedere la stessa fine per la Moldavia. Medvedev, poi, ci diun saggio 
di linguaggio neo-hitleriano e neo-zdanovista minacciando di seppellire 
i bastardi ei degenerati/ occidentali e di far sparire TUF prima che TU- 
craina vi possa entrare. 

Allora, il problema non èdi non “umiliare la Russia ma guello del 
suo contenimento: Truman e Kennan ci hanno insegnato a farlo (e 
molti in Italia non volevano farlo gia settanta anni fa). Saremo capaci di 
prendere le decisioni necessarie? Dipende — gas o non gas — da chi pre- 
varra dalle nostre parti: Chamberlain o Churchill? 

Puod servire a guesto scopo Tidea della Lega della neutralita', par- 
torita da Sergio Romano? Lek ambasciatore immagina tale Tega 
come composta anzitutto dai Paesi scandinavi e baltici, che <aveva- 
no gi scelto di essere neutralin, eda guelli, come TUcraina, che de- 
vono la loro indipendenza al <suicidio dellURSS>; egli dungue re- 
trocederebbe alla neutralita paesi come Lettonia, Estonia e Lituania, 
che sono gil membri della NATO, e chiuderebbe a Finlandia e 
Svezia la possibilita di entrarvi per non turbare i sonni di Putin. 
Secondo Romano <guesta Lega garantirebbe la pace del continen- 
te molto piti di un gualsiasi Trattatos in guanto consentirebbe non 
solo di abolire le sanzioni alla Russia, ma di costituire una novella 
Comunita economica dalla grande forza pacificatrice come fu la CEE 
di Schuman magari pero in alternativa a Stati Uniti e Gran Bretagna 
Diciamo subito che Tidea di Romano non solo non èconvincente ma 
èanche pericolosa. Forseètroppo azzardare Tipotesi che essa sia sta- 
ta da lui concepita sedotto dall atmosfera moscovita negjli anni trascor- 
si a Mosca ma non si sbagjlia se, sotto sotto, si sente il Havore di guel- 
le plaghe: per essere pit chiari, a me sembra che guesta sia un'idea di 
divisione dell Occidente e la “novella Comunita economica' di cui egjli 
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fantastica somigjlia troppo al giocattolo con il guale Macron — ma di- 
ciamo la Francia egocentrica, di sinistra e di destra — vorrebbe trastul- 
larsi accogliendo il suggerimento disinbteressato di Ki Jnping: <prendere 
in mano la sicurezza del Vecchio continenten, magari rompendo T'alle- 
anza atlantica. 


23. La linea rossa?? 


La guerra in Ucraina, in corso da oltreun anno esempre pitra rischio di 
allargarsi ad altri paesi, interroga nel profondo la nostra coscienza. Tutti 
ci chiediamo se e fino a guando forniremo a guel paese armi eguante e 
guali. Ma, nel nostro Occidente — che Cirillo e Putin dipingono come 
terra del degrado morale cosi come prima i comunisti lo definivano 
sede delloppressione capitalistica mentre ci dicevano che TURSS era 
il paradiso terrestre — solo in Italia pare ci siano molti che tendono 
a nascondersi dietro la cortina fumogena del pacifismo: è molto triste, 
ma non sorprendente, apprendere che il soto degl'italiani non ècon 
la Russia né con PUcraina eche il 45990 ècontrario all invio di armi al 
Paese aggredito. Né sorprende che molti di essi si preoccupino oggi del- 
la durata della guerra, dell invio delle armi, del pericolo nucleare, della 
pace universale mentre non se ne preoccuparono, anzi gongolarono, 
guando, afomentare la guerra ea fare rischiare Polocausto nucleare era 
Tinvio di armi dall URSS e dalla Cina in Corea, in Vietnam, a Cuba. 

Dobbiamo purtroppo ammettere che il nostro Paese sta dimostran- 
do ancora una volta di essere uno dei punti deboli — lo èstato gia all e- 
poca della “guerra fredda' guando una buona parte dell opinione pub- 
blica, antiamericana, pencolava verso TURSS — ecib non èecffetto 
soltanto della filosofia del <Francia 0 Spagna purché se magnas ma an- 
che della faziosita endemica, e ancestrale, della nostra politica, pronta a 
dividersi anche di fronte ai nemici esterni. 

Alcuni — in particolare il Trio Lescano formato da Targuinio- 
Santoro-Travaglio, con le voci soliste e stonate di Conte e isuoi fan — 
ci dicono, ci avvertono, ci implorano di ricorrere alla diplomazia per ri- 
solvere la guestione territoriale tra Russia e Ucraina e, in nome della 


(23) “La rivoluzione democratica”, 04-23. 
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pace, si dichiarano disposti a cedere alla Russia tutto cid che chiede (e 
chesièsgii preso 0 potrebbe prendere). Nel 2014, il presidente Obama 
— dimentico di guanto fosse stato inutile e dannoso concedere i Sudeti 
a Hitler — scelse ottusamente di non muovere un dito guando Putin in- 
vase la Crimea e mando le sue truppe in Donbass per alimentare e so- 
stenere la secessione di guelle regioni. Ma guanto sia inutile e perico- 
loso lasciare mano libera a Putin e alla sua gang — Cirillo, Kadyrov, 
Prigozhin, Lavrov, Medvedev, etc. —èprovato dal fatto che, negli otto 
anni successivi a gueste concessioni, Putin si èpotuto riarmare per ten- 
tare di ricostituire il suo impero fino ai vecchi confini dell URSS: èla 
prova che, concedendogjli oggji il dito, dovremo presto lasciargli in boc- 
ca tutta la mano. 

Berlusconi e gualche suo seguace le sparano grosse sulle responsabili- 
ta di Zelensky. Per esempio Flavio Tosi si chiede se Zelenski sia <all'al- 
tezza di tessere la tela per arrivare alla pacen. Forse Tosi e Berlusconi 
non sanno che, almeno nella mente di Putin, la tela per la pace ègia fat- 
ta: è una tela strappata, è uno smembramento dell Ucraina molto simile 
allo smembramento della Polonia sancito dal Patto Ribbentrop-Molotov. 

Per non parlare deglinnominabili 59, potremmo dire che la palma 
delle acrobazie diplomatiche possa essere attribuita alla Lega che ha ten- 
tato di ritagliarsi uno spazio pacifista per bocca del suo capogruppo in 
Senato: <piaccia Oo non piaccia, dobbiamo rispettare gli accordi inter- 
nazionali ... ma ci chiediamo se gli Stati Uniti e la NATO hanno una 
strategia per la pace? Chiediamo meno atlantismo in modo che I'lta- 
lia riprenda il suo ruolo di “esploratore ... cara Meloni serve una rifles- 
sione sull Ucraina: siamo ostaggi della propaganda bellicista ... noi sia- 
mo preoccupati per Tinvio di armi sempre piti potenti. Ma guali missili 
e guali caccials I] sen. Romeo forse preferirebbe mandare all Ucraina 
solo i tricche-tracche e le castagnole; ma non si senta tranguillo: anche 
se mandasse all Ucraina solo gueste potentissime armi', egli non sfug- 
girebbe alle ire di Medvedev. 

A un tale coro pare si stia unendo anche il PD sotto la guida illu- 
minata del nuovo segretario, Schlein, la guale si barcamena tra guerra 
e pace: <È necessario sostenere il popolo ucraino, non èin discussione. 
Ma non ci pud essere sinistra senza Tambizione di costruire un futuro 
di pace. I conflitti non si risolvono solo con le armis. Con la speranza 


m. La politica estera 599 


di vedere un <protagonismo forte dell Unione Furopea>s el'obiettivo di 
arrivare a una <conferenza multilaterale di pace>, la Schlein cerca di ma- 
scherare la svolta “pacifista sbandierando le sue ascendenze ucraine, ma 
non ci riesce perché, pur di colpire la Meloni per il suo 'nazionalismo, 
ricorda la sua storia familiare antifascista e antinazionalista eda manda- 
to al suo luogotenente, Timmarcescibile e ubiguo Boccia, di annuncia- 
re la nuova linea di politica estera tendente a far si che IEuropa prenda 
il controllo sulla NATO esi approri dello “strapotere degli Stati Uniti 
nella determinazione delle strategia “atlantica . Del resto, molte parti 
del nuovo' PD non si sottraggono alla tentazione di usare i temi del- 
la guerra e degli aiuti in armamenti all Ucraina per attaccare il governo 
di “guesta destra : per esempio Michele Emiliano — che in televisione si 
spaccia per “ermeneuta di Conte ma in realta parla per se stesso — ha 
detto papale papale che, in un periodo di difficolta economiche come 
guello che stiamo attraversando, il governo pare colto da un raptus bel- 
licista e sottrae fondi alla sanita per destinarli agli armamenti. 

A parte le possibili considerazioni sulla utilita e realizzabilita di una 
tale linea della Schlein, non èsbagliato pensare che, con guesto rigur- 
gito delle pulsioni anti-americane dei vecchi comunisti, la segretaria 
del PD stia pagando il suo debito elettorale ai vari Scotto, Bersani, etc, 
ma anche a Conte eai 59, che pare abbiano concorso alla sua elezione 
con una massiccia iniezione di voti. Ad essere onesti, bisogna ricorda- 
re che una tale linea èstata sostenuta anche da Romano Prodi che si è 
detto stupefatto — come la sua stessa faccia testimoniava — di come gjli 
ajuti all Ucraina non si stessero accompagnando a una linea diplomati- 
ca per fare cessare la guerra e ha esclamato: non possiamo assuefarci a 
una guerra infinital>. 

Bravi! Vadano a dirlo a Putin che ha concepito la sua “operazio- 
ne speciale come una sorta di una nuova Holodomor, lo sterminio per 
fame con il guale Stalin piego TUcraina alla dominazione sovietica. 

Nellintervista al “Corriere ea Repubblica', Papa Francesco espri- 
me preoccupazione per il conflitto in Ucraina, a suo awiso diventata 
gia <una guerra mondiale, cominciata a pezzetti ... Perché le grandi po- 
tenze sono tutte invischiates. Ma non si pud dire che la sua ansia per 
la pace venga chetata dall atteggiamento dei russi visto che aspetta 0or- 
mai da pit di un anno che gli si apra una finestrina : <1] secondo giorno 
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della guerra sono stato allambasciata di Russia presso la Santa Sede a 
dire che ero disposto ad andarea Mosca a patto che Putin mi lasciasse 
una finestrina per negoziare. Mi scrisse Lavrov dicendo grazie ma non 
êil momento>s. Bergoglio pero non ha mai ricevuto da Lavrov un 'altra 
lettera in cui gli si dicesse vieni, il momento è arrivato. 

Ora, il Papa, pur riconoscendo che la Russia agisce in funzione dei 
suoi 'interessi imperiali', pensa che la via per la pace sia guella di far ta- 
cere gl' interessi <degjli imperi di altre partis, e attribuisce cosi agli Stati 
Uniti la maggiore responsabilita della situazione attuale. 

Tra le piti stridule delle voci stonate vi èguella dell es ambasciato- 
re Sergio Romano che non ha esitato a perdere la sua fama di esperto 
con una serie di affermazioni piuttosto criptiche consegnate in una re- 
cente intervista al “Corriere della Sera : Credo che anzitutto bisogne- 
rebbe interrogarsi sulle ragioni per cui guesta guerra èscoppiata e guali 
sono le motivazioni che tendono a farne un conflitto guasi inarrestabi- 
le. Tenga presente che in guesta guerra cè una forte componente an- 
tirussa. In altre parole, êuna guerra contro la Russia. Non èpresenta- 
ta come tale per una serie di ragioni, alcune giustificabili altre no, ma 
i| Nemico Cèeper tutti guelli che sono impegnati nel conflitto guel 
Nemico èla Russia. Naturalmente la Russia si difende. Ouelli che mag- 
giormente hanno desiderato una guerra contro la Russia non hanno 
ottenuto, guanto meno per il momento, i risultati che speravano. La 
Russia si difende con una certa efficacia ea guesto punto è diventato 
estremamente difficile per coloro che la desiderano e Thanno desidera- 
ta mettere fine al conflitto>. 

Non si capisce bene se il sapiente e paludato es ambasciatore vogjlia 
sostenere che a volere la guerra sono stati PTUcraina e isuoi alleati e non 
la Russia; non si capisce se egli vogjlia sostenere cheèla Russia a dover- 
si difendere e non TUcraina. O, megjlio, si capisce fin troppo bene che 
le serate di San Pietroburgo (per lui, di Mosca) hanno lasciato un segno 
oscuro sulla visione del mondo che Romano ci propina tanto da far- 
gli sentenziare che la NATO avrebbe dovuto cessare di esistere gia alla 
fine della “guerra fredda'. Per lasciare il passo alla Russia e alla Cina 0a 
Al-Oaida? 

Dino Cofrancesco propone una strada da seguire per la pace: La 
Crimea a Putin ed il Donbass federales. È una proposta piti sincera e 
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pit onesta perché — al contrario di chi si mimetizza dietro un pacifismo 
d'antan — esce dal generico rivelando i termini sui guali si fonda ma 
che, a mio avviso, sono del tutto irrealistici, e per tre ragioni: 1) Se fede- 
razione dev'essere, come anche a me piacerebbe, non si capisce perché 
la Crimea non dovrebbe farne parte e debba invece essere lasciata alla 
Russia; 2) ameno che non esista una nuova forma di federalismo che 
io non conosco, uno stato federale ucraino, comprendente il Donbass 
se non anche la Crimea, dovrebbe avere una politica estera, di difesa 
e finanziaria indipendente da gualsiasi condizionamento: sara mai la 
Russia disposta a concedere a una federazione cid che oggi nega all U- 
craina unitaria?; 3) una tale proposta, dice Cofrancesco, dovrebbe esse- 
re fatta da sun Europa forte, indipendente, sovrana, guale auspicavano 
i federalisti dell 8oo edel “900, [un Europa che non si accodi)] sempre e 
in ogni contingenza politica, agli Stati Uniti e alla Nato che neèil brac- 
cio armato oltre Oceano>: ora, una tale Europa non esiste e, se esistes- 
se, dovrebbe a mio avviso restare sempre integrata nel sistema di allean- 
ze dell Occidente per evitare che il pilastro americano su cui oggi essa si 
regge venga sostituito da uno sino-russo. 

I] direttore dell Avvenire, Targuinio, dice che TOccidente manda 
armi all Ucraina per fare la guerra per procura alla Russia e insinua per- 
fidamente che gli Stati Uniti stiano dissanguando gli ucraini per sod- 
disfare gli sporchi interessi dei fabbricanti di armi: sono guasi le stesse 
parole usate da Putin che ha accusato gli Stati Uniti ela Gran Bretagna 
di voler fare una guerra alla Russia fino all ultimo ucraino. Langelico 
Targuinio pensa che TOccidente si sia impegolato in Ucraina con il fal- 
so alibi della difesa della democrazia che invece vigliaccamente e ipo- 
critamente non difende nei 197 conflitti in corso nel mondo esi vol- 
ta dall'altra parte: egli sa di dire una grossa sciocchezza ma, infuocato 
dal suo anti-occidentalismo, la dice lo stesso efa finta di non capire che 
ènecessario ajutare TUcraina a difendersi; fa finta di non sapere che la 
posta in giuoco èl'eguilibrio ela sicurezza del mondo. 

Sappiamo benissimo che TOccidente non èêun mondo perfetto e 
non abbiamo bisogno che i vari Targuinio ce lo ricordino: nemmeno 
il Vaticano èperfetto ma cid non significa che lo si debba demolire o 
lasciare ai suoi nemici. Ci spiace ma dobbiamo ammettere che la pace 
non si costruisce con le parole — nemmeno con guelle sagge del Papa 
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— ma, ahiméè, solo mostrandosi decisi a difendersi: a costo di una nuo- 
va “guerra fredda', di un nuovo “eguilibrio del terrore che ci assicura- 
rono la pace instabile del dopoguerra. Bisogna che ii pacifisti si rassegni- 
no al Trealismo'! 

kokok 

Non ci sarebbe bisogno di ripetere che, se vuole continuare a esiste- 
re ca difendersi, TOccidente deve mettere in giuoco tutto il suo peso la 
dove occorre: in Ucraina, in Medio Oriente, nel Pacifico, in Africa. Ma, 
purtroppo, il perdurare della guerra in Ucraina di nuovo alimento alla 
fungaia che sta producendo i piti fantasiosi don Abbondio. 

I] grande teorico della radicalita', Carlo De Benedetti, neèil pit 
perfetto esemplare: egli pensa infatti che la guerra in Ucraina non ri- 
guardi Europa e che dobbiamao uscirne al pit presto. 

I coristi cisolisti della pace pensano dungue chela precondizione del- 
le trattative di pace sia la cessazione dellinvio di armi all Ucraina e pre- 
tendono che si segni la linea rossa oltre la guale non si vada nellobbe- 
dienza agl imperialisti americani. Forse essi non sanno che il vero ostacolo 
al raggiungimento della pace sono gli obiettivi che si propone la Russia: 
guesta guerra non èsoltanto una guestione di confini, di minoranze etni- 
cheo di piccoli interessi economici: èêuna prova di forza che la Russia sta 
facendo — anche per conto della Cina, che ha tutto Tinteresse a far conti- 
nuare la guerra per tenere gli Stati Uniti impegnati in Europa — per mi- 
surare la nostra capacita di resistenza; una cartina al tornasole per trovare 
i punti deboli dell Occidente e provare a dividerlo. 

Fino ache punto tutto cid non ci dovrebbe interessare? 

Nessuno di guesti volenterosi “operai della pace ha perè chiesto che 
si segni anche la linea rossa che la Russia non deve varcare: la linea ol- 
tre la guale tutti, essi compresi, dovremmo essere disposti a batterci per 
fermare la volonta revanchista-imperialista chiaramente annunziata nel 
discorso che Putin ha fatto il 21 febbraio scorso davanti a una turba di 
gerarchi osseguienti: tentando di formare un asse con la Cina e, for- 
se, con Tlndia, egli ha lanciato un progetto per scardinare TOccidente. 

Un progetto cheèstato discusso guando il presidente Ki Jinping — la- 
tore di un piano di pace per TUcraina che ha tutta Taria di un diktat 
pro-russo —èstato in “missione a Mosca dal 20 al 22 marzo per con- 
cordare con Putin <un ulteriore sviluppo delle relazioni di partenariato 
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globale e dell interazione strategica tra Russia e Cinas. I due — futata la 
loro consaguineita di dittatori comunisti 0 ek e, come dice Lavrov, 'sin- 
cronizzati gli orologi — hanno varato un piano pomposamente chiama- 
to “nuovo ordine mondiale; un piano che, indorato di miele ucraino per 
fare inghiottire alla Russia il rospo cinese, intenderebbe sacrificare TU- 
craina o gran parte di essa ela sua prerogativa di stato sovrano alla con- 
guista russa e alla pan cinese. Sulla pace in Ucraina Ki Jinping èstato 
chiaro: <La risoluzione del conflitto in Ucraina sara possibile se le parti segui- 
ranno le linee guida del concetto [cinese] di sicurezsa collettiva>. 

Lucio Caracciolo, direttore della rivista Limes, si domanda: “Chi co- 
manda in Europa?” Egjli ha spiegato come la guerra in Ucraina stia ridi- 
segnando gjli eguilibri in Europa e che il rumoroso rientro della Cina 
sulla scena internazionale ... potrebbe ipavvertitamente prolungare e 
inasprire il conflitto in Ucrainas. Caracciolo è uno studioso di grandi 
capacita: Tanalisi ègiusta ma Tipavvertitamente è sbagjiato; la Cina sa 
perfettamente che il suo cosiddetto piano di pace per TUcraina èun pa- 
ravento dietro il guale si nasconde la sua strategia egemonica. 

Ma cid cheèmeno fondato nell analisi di Caracciolo èl'ipotesi che 
gli Stati Uniti di Joe Biden siano oggi pit interessati a stabilire un asse 
con la Polonia ei Paesi scandinavi per “alleggerire” il peso di Germania 
e Francia nella NATO piuttosto che perseguire, con tutti gli alleati. una 
strategia unitaria e condivisa. Secondo Caracciolo, <Per tenere irussi a 
distanza e itedeschi a bada, la Polonia deve ospitare gli americani in 
casa e abitare da coprotagonista la casa curopea dell America che èl'Al- 
leanza Atlantica in espansione>. 

Non cèdubbio che a Washington servano alleati in Europa <capa- 
ci di partecipare al contenimento della Russia senza pretendere troppo 
dall American eseèwero che gli Stati Uniti cercano in Europa partner 
strategicamente pit affidabili, cibèperché ve ne sono altri molto meno 
affidabili come hanno dimostrato di essere la Francia, che insegue la 
“grandeur perfino con Macron, 0 la Germania per un verso e TUnghe- 
ria di Orban per un altro che perseguono una loro “ostpolitik” suicida. 

Se ce ne fosse stato bisogno, la wvelleitaria missione congiunta 
Macron-Von der Lyen (a guesto proposito sarebbe utile sapere se la von 
Der Lyen èandata a Pechino insieme a Macron su mandato dellUe o 
solo dell'asse franco-tedesco) ha dato la prova di guale sia il ruolo che 
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la Cina intende svolgere in guesta svolta cruciale delle relazioni inter- 
nazionali. I due compagni di viaggio sono andati a Pechino per ricevere 
nelle proprie mani il diktat di Ki Jinping: la Cina èdisposta a non strin- 
gere il patto d'acciaio con la Russian a patto cbe UFuropa si svincoli dallin- 
Jfluenga americana e si disinteressi di Taiwan e del Pacifco. 

Ouanto a <riportare la Russia alla ragiones, come i due gli hanno 
chiesto con il cappello in mano, Ki ha concesso la promessa di fare una 
telefonata a Zelenski guando ci saranno le condizioni, cioè guelle che 
converranno alla Russia. 

La democratizzsazione delle relazioni internazionali e il multilaterali- 
smo, di cui la Cina si fa paladina (mala Cina di Ki sa forse gualche cosa 
della democrazia?), sono certamente obiettivi da perseguire ma proprio 
per guesto ènecessaria Tunita dell Occidente. Di fronte al dilemma 
guerra 0 pace, un Occidente diviso e indebolito consegnerebbe il mon- 
do ad altre egemonie, alla Cina specialmente che non cessa mai di per- 
seguire i suoi obiettivi anche con i pit paradossali machiavellismi guali 
il vertice pechinese tra Cina, Arabia Saudita e Iran. 

È per guesto motivo che il mondo occidentale dovrebbe restare uni- 
to; ènper guesto motivo che TUnione Europea si dovrebbe rafforzare 
dentro TAlleanza atlantica invece di cercare la terza via” che ne farebbe 
invece una pedina dell asse russo-cinese. Ma pare invece che il “galletto 
francese', il buon Macron ansioso di liberarsi dal “vassallaggio all Ame- 
rica e di “partorire una improbabile autonomia strategica dell UE, sia 
tornato da Pechino abbastanza “cinesizzato da un portafogli pieno di 
sontuosi contratti daffari per le industrie francesi ottenuti forse in cam- 
bio della mano libera lasciata alla Cina su Taiwan. 

Una posizione da cui ha preso le distanze perfino un tedesco, il capo 
del Ppe Manfred Weber, che ha detto: <Macron pretende la sovranita 
per IEuropa e poi firma gualsiasi accordo con la Cina>. 


24. La campagna d'estate di Putin e? 


Alla fine del giugno scorso, il mondo ha avuto la notizia di un colpo di 
scena in Russia: il capo banda della Wagner, il “cuoco di Putin, stava 
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per marciare su Mosca per abbattere Shoigu e Gerasimov, i maneggioni 
che, a suo dire, avevano ingannato Putin al punto da fargli credere, nel 
2022, che TUcraina “nazista' stesse per attaccare la “santa madre Russia 
e da indurlo a mettere in campo Toperazione militare speciale che va 
avanti da oltre 16 mesi. 

S'ècreduto cosi che si fosse davanti a una svolta, alla caduta del re- 
gime e, forse, anche, a una possibile fine della guerra. La svolta cèstata 
ma, per guanto piti debole possa apparire Putin sia personalmente che 
in tutto il suo sistema di potere; per guanto non sia chiaro dove oggi si- 
ano Prigozhin e il resto della sua banda, la svolta mi sembra piuttosto 
verso una direzione del tutto diversa: spero di sbagliarmi, mi pare che 
sia stato messo in scena un tranello senza pari, tranne forse guello del 
“cavallo di Troia'. 

E guesto sarebbe un cavallo una delle cui zampe èlaltro servo di 
Putin, il blieorusso Lukashenko, il guale ha fatto la parte del mediatore 
geniale che ha messo in salvo, a Minsk, Tautore del simil-golpe e buona 
parte dei suoi scherani (pare 8.000). Ora, il bielorusso dice di avere an- 
che detto a Putin che, se gli fosse stato ordinato, avrebbe potuto ucci- 
dere il ribelle Prigozhin e che potrebbe ancora farlo. Gli crediamo; ma 
crediamo anche che lo abbia detto per due motivi; il primo èper dare 
Timpressione che Putin fosse cosi arrabbiato da volere il “cuoco mor- 
to, come il mondo s'attenderebbe visto che Putin suole “spegnere i suoi 
nemici; il secondo èper fare apparire di avere il cuoco' a suo servizio e 
alla sua mercé. 

Ma gualèil tranello? Al di la dellattuale mistero sulla reale disloca- 
zione dei mercenari wagneriani, il tranello sta nellavere trasferito una 
tale Éorza' a soli so0o Km. da Kiev senza suscitare resistenze o allarmi. 
Putin — mentre forse giochera anche la carta di una ennesima purga 
nell'esercito, per esempio con Teliminazione di Surovkin o, anche, di 
Shoigu e Gerasimov sostituendoli con fedelissimi come la sua ek guar- 
dia del corpo Dyumin — ha ancora bisogno dei servigi dei contractor 
della Wagner non solo in Africa, dove i mercenari svolgono in diversi 
Paesi un preziosissimo ruolo a protezione dell insediamento strategico 
della Russia nel Mediterraneo e in Africa, oltre che di ruberie escam- 
bi commerciali che permettono alla Russia di aggirare le sanzioni occi- 
dentali. La mossa bielorussa vale soprattutto per la continuazione della 
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guerra in Ucraina: per allentare la controffensiva ucraina nel Donbass, 
i russi vogliono riaprire il fronte settentrionale, dietro il guale sono gia 
state appostate le armi atomiche tattiche, basi aeree e migjliaia di sol- 
dati di Mosca, facendo partire dalla Bielorussia attacchi dei mercena- 
ri se non direttamente dellesercito bielorusso del guale Lukashenko 
non si pud fidare. E, infatti, sentiamo ogni tanto il vocione inguietan- 
te di Prigozhin risuonare dall oscurita del suo albergo “senza Ainestre di 
Minsk, per minacciare “nuove vittorie con o senza Tatomica. 

Lo scenario di guerra che si apreèguindi molto pericoloso e com- 
plesso perché Putin si sta preparando a tutto, sta mobilitando tut- 
te le pedine di cui dispone — da Lukashenko alla Corea del Nord (e 
la Cina?) — enon facendosi trovare dal buon cardinale Zuppi in mis- 
sione “suicida di pace (a proposito: perché il Papa, che da pit di un 
anno predica la pace, ha preparato cosi male guesta spedizione; per- 
ché ha scelto Zuppi come suo inviato? Forse il Papa ha scambiato la 
Russia con il Mozambico e crede che basti la cosiddetta “diplomazia 
parallela' di Sant'Egidio?). C'èsolo da sperare che POccidente non si 
lasci prendere dalla paura e non si faccia sorprendere come il povero 
Priamo a T roia. 


25. Israele èlultimo baluardo e facciamo finta di non saperlot? 


Credo anche che non sia un caso che i Tesistenti di Hamas — come 
Erdogan li ha definiti incoraggiando a farlo anche buona parte dei Te- 
sistenti” italiani — abbiano scatenato la mattanza del 7 ottobre nel Sud 
di Israele. 

Cui prodesi? Sela guerra èsempre una sconfitta per Tumanita, e non 
abbiamo ragione di dubitarlo, altrettanto certo èpero che Cèsempre 
gualcuno che ne trae vantaggio. 

Non ci soffermeremo sulle brutalita che stanno deturpando guella 
parte del mondo se non per dire che non si pud chiedere a Israele di ar- 
rendersi al turpe, raccapricciante e angosciante ricatto degli ostaggi 0 di 
battersi con le mani legate, con i tricche-tracche e le castagnole contro 
i missili e i bunker di Hamas: sappiamo tutti che Hamas si è trincerata 
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dietro i corpi vivi dei malcapitati palestinesi, dietro un muro di carne 
al cui riparo ha collocato i suoi katiuscia, i suoi missili, le sue orde bar- 
bariche. Sappiamo tutti che, tra le centinaia di chilometri di tunnel co- 
struiti, glingegneri di Hamas non ne hanno pensato un solo metro da 
destinare a rifugio per i civili. 

Cuyi prodest la guerra di Gaza? Chi ha armato e foraggiato Hamas 
forse con lo scopo di rendere impossibile guesta soluzione? Sappiamo 
tutti che la cancellazione dalla faccia della terra dello Stato degli ebrei 
e, insieme, della vita degli ebrei è il fine agognato e non nascosto di 
Hamas, Hezbollah, Jihad, Iran, etc, edèun fine il cui perseguimento 
rende impossibile la pace. 

Anche se Israele accettasse di tornare dentro i confini del 1967, cio0è 
lasciando Gerusalemme Est, guesti Tesistenti rimarrebbero assetati del 
sangue degjli ebrei. 

In guesto dlima e su guesta base — pur essendo necessario arrivare alla 
fondazione di uno stato palestinese a fanco di Israele e pur essendovi tra 
gli israeliani chi, come Ehud Olmert, èdisposto a lasciare Gerusalemme 
Estead alcuni serambi territoriali in modo da ridislocare gl insediamenti 
di coloni in Cisgiordania — Tapertura delle trattative appare molto lonta- 
nafino aguando non sara stata rimossa la minaccia che fa vivere lo stato 
ebraico sotto la tirannia perenne di una disperata apprensione. 

Ricordando che solo Taccordo di Camp David tra Begin e Sadat porto 
alla svolta della pace tra Israele ed Egitto e pero costo la vita a Sadat, uc- 
ciso per mano di un estremista islamico, dobbiamo ammettere che, sulla 
mancata attuazione degjli accordi di Oslo — che a loro volta costarono la 
vita a Rabin, ucciso da un estremista israeliano — pesa non solo la politi- 
ca israeliana degjli insediamenti in Cisgiordania ma soprattutto la strate- 
gia di Hamas e dei suoi protettori che mirano alla distruzione di Israele. 
I] compromesso dei “due stati” allora raggiunto non piace soprattutto a 
chi ha avuto eha molto da guadagnare dall instabilita del Medio Oriente. 

Non ci meravigliamo dungue del fatto che, nel pieno della guerra di 
Gaza, il Cremlino si sia affrettato a ricevere una delegazione di Hamas — 
né dovremmo meravigjliarci se apprendessimo che, sotto sotto, lo han- 
no fatto anche i cinesi — né ci sorprende che gli Hezbollah libanesi ab- 
biano annunciato di avere nelle mani il missile russo Yakhont e di essere 
cosi in grado di colpire la Hotta USA fino a 300 Km di distanza. 
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Daun mese a guesta parte, la guerra in Ucraina êsotto i nostri oc- 
chi ma non la vediamo come non vediamo la “guerra del grano' che se- 
mina fame erancore nei paesi messi a “dieta' dalla Russia — paesi africa- 
ni, soprattutto guelli ben custoditi dai musicisti wagneriani pur orfani 
di Prigozhin e ben presidiati dalla Cina neo-capitalista che ne rica- 
va ottime rendite — eda dove si esportano centinaia di migliaia di “mi- 
granti da accogjliere in Europa Occidentale (specialmente in Italia); né 
vediamo la lontana Taiwan dove si potrebbe ben presto aprire un 'altra 
ordalia forse con una nuova Pear]l Harbor. Non vediamo nemmeno le 
grandi manovre del BRICS che mirano a dare un colpo mortale all'e- 
conomia Occidentale. 

E allora èfacile capire a chi giova tutto guesto: nellimmediato, ser- 
ve soprattutto alla Russia che spera nell'allentamento dellattenzione 
degli Stati Uniti e dei loro alleati sull Ucraina per poter tentare di por- 
tare a termine la sua strategia di espansione in Europa da un lato e nel 
Mediterraneo dall'altro (le navi russe sono gil in Siria e stanno cercan- 
do un'altra base in Cirenaica, a un tiro di schioppo dall'Ttalia); nel lun- 
go periodo, serve al progetto del califfato islamico cui aspirano vari pre- 
tendenti in competizione con i pasdaran iraniani eserve anche alla Cina 
che, da una conflagrazione “controllata — infatti non fa nulla per fer- 
mare la Russia né Hamas o [lran — spera di ricavare non solo [isola che 
fu di Ciang Kai-shek ma anche nuove vie della seta per mettere cosi il 
cappello su buona parte del mondo. La tregua firmata il 16 novembre 
2023 a San Francisco da Biden e Ki non promette di essere duratura. 

Israele subordina al rilascio degli ostaggi la tregua che insistentemente 
gli viene chiesto (anche dagli americani) di concedere; per guesto moti- 
vo, le anime belle accusano il governo israeliano di disumanita e chiedo- 
no asgran voce di fermare Tattacco a Gaza: forse per lasciarla nelle mani 
di Hamas? Come tutti sappiamo, le tregue e la guerra si fanno in due: 
guindièdchiaro che la tregua, che insistentemente viene chiesto a Israele 
di concedere per permettere all avversario di leccarsi le ferite, deve dare in 
cambio gualcosa alla la parte che, essendo in vantaggio sul campo di bat- 
taglia, la concede. E, in guesto caso, cid che deve essere concesso non pud 
essere altro che la vita degjli ostaggi; di tutti gli ostaggi. 

Manifestare in favore della pace è certamente legittimo ed anche 
necessario a patto pero che, nel tentativyo di addossare al governo di 
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Netaniahu tutte le responsabilita della presente situazione, non si di- 
storcano ifatti enon si chieda solo a Israele di rinunciare ai suoi piani 
di difesa; forse sarebbe il caso che (anche da parte dell ONU) si ricordasse 
ad Hamas che, da guando la guerra èguerra, esiste la resa e gli si chiedes- 
se guindi di liberare gli ostaggi senza condizioni visto che non èin grado 
di difendere guella popolazione cbe dice di voler proteggere e di rinuncia- 
re ai suoi piani di un nuovo olocausto: pini annungiati e perfezionati 
dal presidente iraniano Raisi che a Riad — nella grande assise degjli stati 
islamici di tutte le confessioni, Turchia, Arabia Saudita, Iran, etc. —- ha 
tracciato dal Giordano al mare i confini del futuro stato palestinese. 

A Israele si chiede proporzionalita nella sua reazione al vile attacco 
terroristico del 7 ottobre; ma come si vuole misurare guesta proporzio- 
ne? Non certo sul numero di morti, vilipesi, che si sono contati nei kib- 
butz confinanti con Gaza; una tale proporzione andrebbe piuttosto mi- 
surata rispetto all obiettiyo di debellare Hamas che Israele si pone per 
scongiurare attacchi simili in futuro: il costo da pagare per raggiunger- 
lo — compreso il rischio di non riuscirci — lo deve valutare Israele sia in 
termini militari che politici. 

Che la guerra di Gaza si concluda con Teliminazione di Hamas non 
è Ccerto anche se dovremmo augurarcelo; è certo invece che guesto sia 
un obiettivo legittimo, necessario e utile non solo per Israele ma anche 
per la stessa soluzione del problema palestinese. Non ènecessario sca- 
vare nelle manifestazioni delle piazze italiane — che hanno come prota- 
goniste le masse arabe e islamiche presenti in Italia, accompagnate, se 
non guidate, da vecchi arnesi e nuovi sedicenti leader del cosiddetto pa- 
cifismo nostrano (Santoro, De Magistris 8: co.) e leader sindacali che, 
a Genova, cercano di boicottare la spedizione di armi a Israele — per ca- 
pire che dietro si nasconde gualcosa di pit oscuro, una fobia antiisrae- 
liana, se non antisemita, e antiamericana patologica. 

Purtroppo perè dobbiamo registrare che tutto TOccidente, compre- 
si gli Stati Uniti, non si fa mancare guesti spettacoli che ne invocano il 
suicidio. 

In certi salotti televisivi e su buona parte della carta stampata non 
si parla daltro che delle colpe — anzi dei crimini — di Netanyahu ma si 
sottace che dietro di lui vi èun gabinetto di guerra di cui fa parte anche 
Gang, il suo principale avversario nelle recenti elezioni. Mentre molto 
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inchiostro e grande parte di certi palinsesti televisivi vengono sprecati 
per mettere alla gogna Salvini, responsabile di avere convocato una stri- 
minzita manifestazione filo-occidentale e pro-Israele in nome di Oriana 
Fallaci, nei talk-show, nelle piazze e nelle universita italiane — che, come 
al solito, si adeguano seppure con un certo ritardo alle mode — abbon- 
dano gjli slogan antisemiti e antioccidentali che vengono fatti passare 
come difesa di una giusta causa. 

Sarebbe dungue un errore, forse mortale, lasciare da sola Israele 0 an- 
che fermarla a met dell opera per il timore che la guerra possa espan- 
dersi e coinvolgerci tutti; sarebbe un errore mortale perché lasceremmo 
campo libero a guesti progetti e cosi, come disse Churchill a proposito di 
Chamberlein, avremo non solo il disonore ma anche la guerra; sarebbe 
guell errore che fin gui abbiamo voluto evitare non lasciando TUcraina 
da sola: o vogliamo commettere anche guesto lasciandoci abbindolare —e 
pare che molti stiano per esserlo — dal pacifismo a senso unico? 

E non èuna guestione di scontro di civilta ma di meri eguilibri di 
potere e di interessi — naturalmente compresi guelli culturali perché, 
come ha detto Bari Weiss, Teditorialista cacciata dal sempre piti Tefti- 
sta New York Times, non Ccèun altro Occidente dove fuggire se gue- 
sto fallisce>. 


CAPITOLO II 
IL PROBLEMA FUROPED 


1. Alcide De Gasperi e PEuropa?” 


Permettetemi, anzitutto, di ringraziare Vlstituto Italiano di cultura di 
Bucarest e LUlstituto Italiano di studi filosofici di Napoli per guesta 
splendida occasione che mi èstata offerta di venire a conoscere — per 
guel poco che potro — Bucarest ela Romania, ma anche di tornare a 
incontrare carissimi amici come Stefan e Victoria Delureanu, George 
Srtoika e Jon Goian. 

Alcide De Gasperi e PFuropa bun tema assai complesso e spero di riu- 
scire a darvi per intero, nel breve tempo a mia disposizione, gli elemen- 
ti di guesta complessita e la misura della personalita del grande statista 
italiano. Mi sembra necessario dire subito guale sia la prospettiva dalla 
guale io ho cercato di considerare guesto tema, la migliore e pit utile, a 
mio awviso, per intendere De Gasperi: guella dell azione politica prati- 
ca piuttosto che guella puramente ideologica. 

Vosglio dire che De Gasperi, da grande statista guale fu, affronto e 
risolse problemi politici pratici con una visione strategica, ispirata cer- 
tamente dalla sua grande e coerente visione cristiana della democrazia, 
ma altrettanto ancorata alla realta del tempo. 

De Gasperi rappresenta il momento pit alto della storia dell' Ita- 
lia repubblicana perché fu capace di compiere scelte decisive per il 
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consolidamento della democrazia liberale e per la rinascita economica, 
sociale e anche morale del Paese: egjli, superando con grande lungimi- 
ranza il nazionalismo gretto e pericoloso del passato, ancoro guesta ri- 
nascita alla piena partecipazione dell Italia al campo Occidentale e alla 
prospettiva dell unita dEuropa. 

È appena necessario ricordare che De Gasperi, tenace oppositore del 
fascismo, aveva ricostituito il partito dei cattolici democratici parteci- 
pando ai governi del CLN e, poli, alla fine di guesta fase, aveva assunto 
in prima persona la responsabilita della guida del governo avendo come 
obiettiyo guello di <salvaguardare nel futuro stato democratico la liber- 
ta organica del popolo italiano>. 

Nell'aprile del 1047, egli awio Vltalia lungo il cammino che essa ha 
percorso nellultimo cinguantennio rompendo la collaborazione con i 
social-comunisti. E in guestatto possiamo vedere pienamente dispie- 
gata T idea degasperiana della saldatura della vita democratica del paese 
con la sua proiezione internazionale. Una scelta lungimirante, dicevo, 
dettata dal convincimento che bisognasse costituire in Italia le condi- 
zioni per lo svolgimento pacifico e costituzionale della vita democrati- 
ca eche ai principi ideologici bisognasse dare attuazione adeguando, 
pragmaticamente, Tazione di governo ai problemi da risolvere; che bi- 
sognasse perseguire, insieme alla liberta politica ed economica, la giu- 
stizia sociale senza la guale la democrazia sarebbe una chimera: dungue, 
democrazia formale e democrazia sostanziale. 

Ma De Gasperi era anche convinto che la posizione internaziona- 
le dell'Italia dovesse essere definita dai confini della democrazia libera- 
leeche ogni suo scivolamento nell area del comunismo totalitario e fi- 
losovietico non potesse che produrre allo stesso tempo il collasso della 
democrazia e della liberta in Italia ela crisi dei rapporti internazionali. 

Dopo la grande vittoria elettoralen del 1948, il suo partito, la DC, 
avrebbe potuto governare da solo ma egjli scelse Talleanza con gjli altri 
partiti democratici: ed era guesta una scelta non tattica e opportuni- 
stica ma strategica e presente nel disegno degasperiano fin da guando, 
presentando TI'ltalia davanti ai vincitori nel Congresso di Parigi dell'a- 
gosto 1946, aveva detto che Ja nuova repubblica, armonizzando in sé 
le aspirazioni umanitarie di Giuseppe Mazzini, le concezioni universa- 
listiche del cristianesimo e le speranze internazionaliste dei lavoratori, è 
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tutta rivolta verso guella pace ricostruttiya e duratura e verso guella co- 
operazione tra i popoli che avete il compito di stabilire>. Era guindi an- 
che sul piano dell effettualita politica, che il “(centrismo era visto da De 
Gasperi non come il risultato di un'alleanza temporanea tra cattolici, 
liberali e socialisti bensi come lo sviluppo organico delle loro fedi non 
pitu in opposizione. 

Sesi guarda alla politica internazionale seguita da De Gasperi, prima 
come ministro degli esteri durante il governo Parri e, successiyamen- 
te, come Presidente del consigjlio, sara evidente che De Gasperi pose il 
tema della giustizia al centro dei rapporti internazionali. 

A Londra, nel settembre del 1945, chiamato di fronte al Consiglio 
dei ministri delle cingue grandi potenze vincitrici riunito a Lancaster 
House, De Gasperi espose con chiarezza il suo punto di vista relatiyo 
alla guestione della Venezia Giulia, di Trieste e dell Istria dicendo: “evi- 
tero la tattica tradizionale di proporre tesi massime per arretrare poi su 
guelle possibili; ma indichero chiaramente guali sono i sacrifici che pos- 
siamo e dobbiamo fare in nome della solidarieta curopea e della rico- 
struzione di un mondo pit giusto”. I “Paris Matin”, commentando il 
discorso di De Gasperi, scrisse che <a Lancaster House, non aveva par- 
lato un accusato ma un avvocato reclamante giustizia>. 

De Gasperi voleva in Italia una democrazia pluralista e aperta, sen- 
za egemonie culturali o di classe e impegnata alla costruzione delle ga- 
ranzie della liberta interna e internazionale. Era per guesto motivo che 
egli faceva appello ai vincitori perché il trattato di pace non fosse uno 
strumento punitivo per Pltalia ma di nuova cooperazione tra le nazio- 
ni consentendo all Italia di entrare, asia pure vestita del saio di peniten- 
tes, nell ONU perché cosl i sacrifici che le venivano imposti avessero un 
compenso: TL Italia avrebbe subito delle sanzioni per il suo passato fa- 
scista ma, messa una pietra tombale sul passato, tutti si ritroverebbero 
uguali nello spirito della nuova collaborazione internazionale>. 

A mio awiso èdi grande significato ed importanza guesto approc- 
cio di De Gasperi a guella che sicuramente era la guestione pit delica- 
ta aperta dalla sconfitta italiana nella II guerra mondiale. In essa si ad- 
densavano, guasi come in una metafora, tutti gli elementi di tensione 
dei problemi interni italiani e della situazione internazionale: la scon- 
fitta militare, conseguenza della dissennata politica estera del fascismo 
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che aveva mirato, come era iscritto nel suo slogan di rivendicazione, a 
portare a compimento la vittoria mutilata” della I guerra mondiale, e 
che, invece, aveva prodotto la catastrofica perdita dellIstria e di guel- 
la minacciata di Trieste, cio0è di una piti grave e penosa mutilazione an- 
che perché proiettava all interno del paese Tombra oscura della divisio- 
ne ideologica e del sospetto. 

De Gasperi non era disposto a cedere sulla italianita della Venezia 
Giulia, ma il suo non era un discorso di nazionalismo e di poten- 
za, bensi di giustizia e di piano buon senso. Egli avvertiva che sa- 
rebbe stato controproducente, per la stabilita della pace come per la 
stessa vita interna delle comunita istriane e giuliane, operare senza te- 
ner conto dei loro legittimi interessi e sentimenti. Del resto egli ave- 
va gia dato dimostrazione della sua sincerita e della positivita di un 
tale approccio lungimirante e pacifico, raggiungendo con Taustriaco 
Gruber Taccordo sull Alto Adige che — nonostante il tormentato per- 
corso successiyo — ha costituito la base migjliore per stabilire rappor- 
ti positivi tra le diverse comunita etniche ivi residenti. Maria Romana 
Catti De Gasperi, sua figlia, scrive a guesto proposito che egli aveva 
capito che il nazionalismo poteva essere trasceso solo da un piti alto 
spirito europeo. 

La sofferta partecipazione di De Gasperi al dibattito sul trattato di 
pace a Parigi nell Agosto del 1946, êun atto che sottolinea la grandez- 
za morale della sua persona comel' importanza delle sue scelte politiche, 
ma cid cheèpit notevoleèche proprio il modo in cui egli imposto la 
politica estera italiana, Tappello alla giustizia e alla pace sincero e acco- 
rato — <Non sostate sui labili espedienti, non illudetevi con una tregua 
momentanea 0 con compromessi instabili: guardate a guella meta idea- 
le, fate uno sforzo tenace e generoso per raggiungerlas — consenti al no- 
stro paese di riacguistare nel consesso delle nazioni guel posto che aveva 
perduto con la dittatura e la guerra: il consolidamento dei legami dell'1- 
talia con tutti gli altri paesi — non solo con ivicini curopei e con gli Stati 
Uniti dAmerica — maturo perché De Gasperi seppe conguistare la loro 
fiducia, amicizia e confidenza con la coerenza dei suoi gesti politici, ai 
guali fortunatamente corrispose una altrettanto grande coerenza e com- 
pattezza della maggioranza del Parlamento e del popolo italiano che gli 
concessero Tappoggio e il consenso necessari. 
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Ho wvoluto aprire il mio discorso ricordando gueste linee fonda- 
mentali del pensiero, direi delle preoccupazioni politiche di Alcide De 
Gasperi perché mi sembra che da esse bisogna partire per intendere an- 
cheTlazione che egli condusse soprattutto sul piano della costruzione di 
una prospettiva politica di unita curopea. 

TL idea della unificazione curopea è, se mi èconsentito dirlo, il frut- 
to inatteso e positivyo della guerra che aveva drammaticamente rivela- 
to le conseguenze assurde del nazionalismo e De Gasperi fece ogni sfor- 
z0 per costruire un'alternativa a guella forma del nazionalismo. Essa era 
entrata, durante la Resistenza nei programmi dei partiti socialisti italia- 
no elfranceseein guello dei partiti cattolici curopei. Nel dopoguerra, a 
partire dall estate del 1946, si costituiranno vari movimenti europeisti, 
malimpulso politico principale sarebbe venuto, nel guadro del conflit- 
to Est-Ovest che si stava ormai delineando, dalla spinta americana alla 
ricostruzione europea. 

Winston Churchill, nel settembre 1946, dichiarè che senza una 
gualche forma di associazione delle nazioni curopee occidentali — com- 
prese guelle con al centro il pit grande complesso industriale curopeo, 
guello della Ruhr — con un programma comune per Tutilizzazione del- 
le risorse disponibili e un aiuto degli Stati Uniti all Furopa, non sareb- 
be stato possibile fronteggiare la minaccia sovietica. Ouesta posizione di 
Churchill fu salutata con grande entusiasmo dagjli curopeisti, ma essa, 
in realtA, si limitava a una prospettiva di alleanze funzionali alla situa- 
zione internazionale del momento. 

La prospettiva dellunificazione, se pure poteva giovarsi di guelle 
spinte, doveva essere pit ampia e radicale: a guellepoca, né Churchill 
né la Gran Bretagna sembravano accogjlierla. 

Alcide De Gasperi aveva guesta prospettiva: <È contro la funesta ere- 
dit di guerre civili, perché tali vanno considerate le guerre europee dal 
punto di vista della storia universale, guesto alternarsi di aggressioni e 
di rivincite, di spirito egemonico, di avidita di ricchezza e di spazio ... 
che dobbiamo lottare>. 

Oueste parole, pronunciate il 18 aprile del 190517, davanti al Consiglio 
dEuropa che doveva istituire il trattato della CECA — la Comunita cu- 
ropea del carbone e dellacciaio — esprimono pienamente il tormento 
che ['esperienza delle due guerre mondiali aveva lasciato nel suo animo 
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ma anche la forte determinazione, com era nel suo carattere enel suo 
stile di politico, a porre il problema del superamento delle ragioni del 
conflitto storico che aveva insanguinato IEuropa: a guesto scopo, egjli 
non aveva esitato a sostenere la necessita del coinvolgimento della 
Repubblica federale tedesca nel processo di unificazione curopea (a co- 
minciare dalla sua adesione al Consiglio dEuropa e alla CECA, per fa- 
vorire lo sviluppo della Aducia reciproca tra Francia e Germania) e ad 
appoggjiare la linea americana, espressa dall'alto commissario americano 
per la Germania, il gen. Lucius Clay, favorevole, dopo la crisi di Berlino 
del 1949 elo scoppio della guerra di Corea del 1950, anche a un riar- 
mo tedesco controllato. 

<Per unire Europa — dice De Gasperi — cèpiti da distruggere che 
da edificare; Cè da gettare via un mondo di pregiudizi, di rancori ... 
L Europa esiste ma èincatenatal Sono gueste catene che dobbiamo 
spezzare>. Oual era Europa incatenata di cui parlava De Gasperi? 

Ho ricordato dianzi come De Gasperi gualificasse la nuova repub- 
blica democratica italiana in termini di pluralismo politico e culturale. 
La sua idea dEuropa non poteva essere diversa: TL Europa non èsolo 
Roma, non èneppure la sola era antica; essaêil medioevo, èl epoca 
moderna, èlieri, èToggi...Le voci di tutte le epoche si armonizzano nel 
concerto curopeo ... taluni ci hanno accusato, noi isostenitori dell Bu- 
ropa, di stabilire nell ombra una sorta didentita tra Europa e cristiane- 
simo o, per megjlio dire, tra TEuropa e il cristianesimo cattolico. Prima 
ancora che infondata guesta accusa èscio0cca>. 

Devo dire che guesta lettura degasperiana dellidea dEuropa rive- 
la il suo genio politico ela sua appartenenza al mondo ideale della li- 
berta dello spirito cheèstato — come dice Federico Chabod nella sua 
Sroria dell idea d Europa — Vincunabolo della civilta curopea di cui veri 
figli sono guelli che non solo ricevono ma danno, guelli che cioè assor- 
bono dall'eredita comune ma per contribuire con nuovi acguisti di alto 
pensiero morale>. 

La riflessione di De Gasperi su guesto punto ènon soltanto impor- 
tante ma fondamentale e imprescindibile: in guesta armonia del con- 
certo curopeo egli — che dice il cristianesimo essere <una cosa divina, 
chesi indirizza a tutti gli uomini e, pertanto, farne una cosa soltanto cu- 
ropea sarebbe limitarlo, degradarlos — pure ne fa un carattere distintivo 
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della storia dEuropa nei suoi effetti morali e sociali. Ignorare e rimuo- 
vere guesto dato sarebbe inutile oltre che insensato, cosi come inutile e 
sciocco sarebbe negare le altre componenti della cultura europea che si 
sono sedimentate nel tempo: <chi tra noi si è mai sognato di proscriver- 
lo nell Europa libera che vogliamo edificare?> 

Da guesto punto di vista direi che egli fu un grande cristiano perché 
liberale eun grande liberale perché cristiano. La sua idea dEuropa — in 
linea con guella di Schuman, Monnet, Adenauer, ma anche di Altiero 
Spinelli e di Gaetano Martino — fu politicamente operativa per guesta 
larghezza di fonti dispirazione e di orizzonti ai guali guardava. 

Individuando gli strumenti operativi, guesti uomini hanno attiva- 
to il processo di unificazione che speriamo irreversibile se sara ancora 
condotto con la saggezza, la tenacia e la pazienza necessarie a trovare le 
condizioni e le soluzioni migjliori per garantire tutti, anche accogjlien- 
do le obiezioni — molto spesso fondate e giuste — di coloro che inten- 
dono verificare i risultati di ogni nuovo passo e correggere gli eventuali 
errori, che èêil metodo seguito da De Gasperi. I gradualismo 0 fun- 
zionalismo” della costruzione dellunita europea, proposta da Schuman, 
De Gasperi e Monnet, secondo i guali Pobiettiyo dellunione pud esse- 
re raggiunto soltanto attraverso integrazioni settoriali successive, cessio- 
ni di sovraniti parziali e graduali a nuove istituzioni indipendenti dagji 
stati, si è dimostrato Tunico mezzo utile per guesto fine perché, in effet- 
ti, il funzionalismo contiene “in nuce” la soluzione globale che sognano 
i federalisti: gli Stati Uniti dEuropa. 

Una meta che, secondo il loro piano allora impossibile da realizza- 
re, si sarebbe dovuto raggiungere convocando un Assemblea costituen- 
te che avrebbe poi dovuto sottoporre a ratifica popolare la costituzione 
di una vera e propria autorita sovranazionale. 

Certo era guesto un alto ideale che poco a pocoèentrato nelle menti 
enei cuori di molti curopei e per la cui realizzazione abbiamo nel tem- 
po fatto molti passi avanti; ma diciamo molto francamente che un pro- 
cesso rapido di integrazione politica e federazione istituzionale dell Eu- 
ropa non solo, nelle condizioni allora date, non sarebbe stato possibile 
ma non lo êancora; se allora si fosse tentato di realizzarlo forzando i 
tempi ele tappe, si sarebbe corso il serio pericolo di una crisi di rigetto 
grave e irreversibile, come dimostra il fallimento della CED. 
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Un compito arduo, difficile e che presupponeva la presa di coscienza 
delle ragioni dellunita come dei mezzi per attuarla: De Gasperi affron- 
to guesto compito non con astratte e utopistiche declamazioni, bensi 
nell' azione politica complessa nella guale trovavano composizione tutti 
gli elementi di guella fase storica, ispirandosi a un programma fondato 
sulla pace come condizione per la realizzazione dei grandi obiettivi di li- 
berta edi giustizia nel diritto e nell'azione sociale., L Europa — che pure 
era definita, se non unita, sul piano spirituale — non lo era nei suoi ele- 
menti materiali, visibilmente <tagliuzzata e sminuzzata da divisioni ter- 
ritoriali, barriere economiche, rivalita nazionali>. 

La sua idea era che bisognasse superare guesta frantumazione — che 
pure aveva avuto la sua funzione e grandezza storica nella definizione di 
forme istituzionali, identita culturali e nazionali, modelli sociali ed eco- 
nomici — senza imposizione di egemonie di gualsiasi natura bensi pre- 
servando, anche nelle forme istituzionali che si sarebbero dovute creare 
per il processo di unificazione, Tautonomia di tutto cid cheèalla base 
della vita spirituale e culturale di ogni nazione. Se guesta sua visione 
del rapporto tra nazioni, gruppi sociali, autonomie, culture e liberta era 
incardinata nella migliore tradizione del liberalismo e del federalismo 
democratico, lo spirito che la animava era fondamentalmente cristia- 
no per Tappello alla solidarieta e al grande principio della sussidiarieta. 

Al di la, infatti, delle forme costituzionali e istituzionali del federa- 
lismo, De Gasperi vedeva la necessita che il principio di unificazione 
non fosse soltanto un legame d'interesse, politico 0 economico, bensi il 
riconoscimento reciproco e fiducioso della pari dignita di tutti i popo- 
li chiamati a guesta impresa: senza di cid, senza salvaguardare le fonti 
naturali della vita comune, Tunione è impossibile e il federalismo non 
funziona. Lunione nella varieta èêla parola dordine che egli suggeri- 
sce, certamente parafrasando il magnifico motto che si legge nel sigillo 
dell Unione americana: epluribus unum. 

In guesto senso èdi grande importanza anche il fatto che De Gasperi 
— in sintonia con Luigi Sturzo — riconosceva negjli Stati Uniti dAme- 
rica la leadership morale e politica dell Occidente in ragione della fe- 
delta delle sue istituzioni alla liberti. Parlando della costruzione dell u- 
nita curopea e della battaglia anticomunista, De Gasperi diceva che 
<alla giustizia sociale, cheèrelativa alla situazione delle varie economie, 
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bisogna aggiungere — anzi far precedere — il sentimento, il postulato e il 
consolidamento delle liberta politiche ... la difesa del sistema democra- 
tico, guale premessa principale dellunione curopea>. 

Nel suo discorso tenuto a Cleveland il 6 gennaio 1947, si trova il 
principio essenziala della politica estera degasperiana, cheèla pit ampia 
e fattiva collaborazione dell Italia a stabilire un saldo legame nellOc- 
cidente curopeo e atlantico: un legame che, di liapoco, con il Piano 
Marshall e con Tinizio della guerra fredda sarebbe diyenuto vitale. 

De Gasperi sapeva bene che la battaglia contro i comunisti — che fu- 
rono in tutti i paesi curopei contrari al movimento curopeista e al Piano 
Marshall sia per la loro subordinazione all Unione Sovietica sia perché 
consapevoli di avere una prospettiva politica ridotta in un guadro de- 
mocratico curopeo — poteva essere vinta certo con le riforme econo- 
miche e sociali, ma bisognava che anche si consolidasse e si facesse co- 
noscere nella sua pienezza di funzionamento la democrazia del mondo 
libero. 

Certo De Gasperi raccoglieva e mediava lo spirito del tempo, ma 
Timportanza della sua opera politica èstata appunto guella di rende- 
re evidenti e portare a compimento i processi politici in atto, contri- 
buendo a definirne gli scopi con la chiarezza necessaria per poter pene- 
trare le coscienze dei cittadini. Perché al coraggio delle scelte di fondo, 
dalladesione al Piano Marshall, al Patto Atlantico e alle iniziative as- 
sunte in campo curopeo, bisognava affiancare la prudenza dei mezzi 
impiegati coerentemente con le esigenze della politica, gl'interessi na- 
zionali, la situazione internazionale. Negli anni che seguono il 1949, la 
politica estera italiana — diretta 0 ispirata da Alcide De Gasperi —èin- 
dirizzata al consolidamento della solidarieta atlantica ed curopea, rinvi- 
gorendo i gi esistenti organismi comunitari, creandone di nuovi e fa- 
vorendone D evoluzione verso forme sempre pit complete di solidarieta, 
nonché alla intensificazione delle relazioni bilaterali tra Pltalia ei pae- 
si liberi del mondo. 

TL obiettivo di De Gasperi, che lo propose con successo al Presidente 
Fisenhower, era infatti guello che dall'alleanza politico-militare si pas- 
sasse alla Comunita dei popoli Occidentali — posti tutti su un piede 
di pari dignita e autorita — attraverso lo sviluppo della democrazia, la 
cooperazione internazionale e uno sforzo comune di solidarieta. Egli 
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sapeva che ogni errore o anche la fretta avrebbero potuto compromet- 
tere i successi acguisiti e, soprattutto, il risultato finale; per guesto mo- 
tivo, egli vedeva nella Comunita Furopea di Difesa (CED) un primo, 
importante nucleo di federalismo e di unione. 

La morte, avwvenuta il 18 agosto 1954, l0 colse inun momento di cri- 
si incombente dell iniziativa curopea: gualche settimana pit tardi, in- 
fatti, guesta si sarebbe concretizzata nel rifiuto Érancese di ratificare il 
trattato istitutivo della CED; se egjli fosse stato ancora vivo ne sarebbe 
stato profondamente deluso ma anche stimolato a ritentare con ancora 
maggiore tenacia e determinazione. Ouella stessa determinazione con 
la guale, nel giro di poco pit di un lustro, De Gasperi era riuscito a sol- 
levare Tltalia dall abisso della sconfitta ea capovolgere la sua situazione 
internazionale, Possiamo dire che il merito suo di protagonista della ri- 
costruzione materiale dell Italia è guasi minore rispetto a guell opera di 
risvegjlio spirituale e morale che egli compi proprio proiettando gl'ita- 
liani verso TEuropa e TOccidente. 


2. Il problema della sovranita e iprogetti di Unione Furopea”? 


Gli organizzatori di guesto dibattito ci hanno posto due domande. La 
prima èse dopo Nizza e Laeken, con la istituzione della Convenzione 
curopea, <non sia legittimo e possibile un concetto di “(popolo curopeo” 
che si integri con guelli preesistenti dei distinti (popoli curopei”; I altra 
èse non sia pit conveniente, pit semplice e corretto, anziché usare 
termini come “popolo”, “peuple”, “Volk”, “nation”, trovarne (0 inven- 
tarne) uno che non incontri le stesse difficolti di accettazione anche 
tenendo conto dell'esistenza di metodologie cooperative nuove>. 

lo non so che nome daremo a guesta entiti di cui auspichiamo la na- 
scita ese sia matura nei popoli curopei Taccettazione di un tale passag- 
gio: gli stati curopei hanno alle spalle gualche secolo di divisioni e con- 
fitti e identitA nazionali profondamente radicate che ancora non fanno 
posto a una identita unitaria. 

Federico Chabod dice che Tincunabolo della civilta ecuropea è sta- 
ta la coscienza dellappartenenza al mondo ideale della liberta dello 


(2) Intervento al Convegno sul Unione Europea e il suo futuro, essina aprile 2003. 
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spirito. Perché — ed ènguesto importante nella visione di Chabod — il 
senso curopeo ètutto costruito da volontarismo, non da naturalismo; i 
suol legami sono tutti morali, non etnici e, ancor meno, razzistici: lap- 
partenenza all Furopa è definita appunto da tal genere di valori, condi- 
visi al di la enonostante le differenziazioni nazionali. 

I] compito che ci aspetta èdi prendere finalmente atto della necessi- 
ta del superamento del profilo tecno-burocratico finora avuto dalle isti- 
tuzioni curopee e promuovere la coscienza di guesta identita. 

Maènecessario porre guesta identifi come un “prius' rispetto al fat- 
to politico? L'assenza di guesta identita puo, di per sé, significare che 
non si possa procedere oltre Tattuale stadio di integrazione, verso Tuni- 
ficazione politica ela formazione di una entita di tipo federale? Che si- 
gnificato avra la futura costituzione? 

Seènwvero che Tappartenenza ad uno stato non implica necessaria- 
mente lo sviluppo di una identita collettiva dei suoi soggetti; se èwvero 
che, di per sé, valori di ordine costituzionale come liberta, democrazia, 
diritti umani e, tanto meno, valori di tipo economico non costituiscono 
enon costruiscono le identita dei popoli, pure si pud ammettere anche 
il contrario, cioè che la costruzione curopea come si èêgia data e come 
potrebbe evolvere possa produrre una identifa collettiva nel guadro di 
guella idea dEuropa di cui non possiamo non dirci portatori. 

Se si guarda all esperienza americana — che èderivata da una lot- 
ta comune per Tindipendenza e da una identita culturale, per non dire 
nazionale, delle tredici colonie abbastanza omogenea e riconosciuta — 
si vedra che Tidentita collettiva americana, è stata il frutto dellunjone, 
mantenuta anche al prezzo della guerra, e non viceversa. La nazione 
americana, oggi, èanche un'altra cosa;èanche T'effetto del melting pot, 
della combinazione di forti e varie identita culturali ed etniche con una 
altrettanto forte identita culturale e politica americana che ha costitui- 
to il collante pit forte. Bisogna ricordare, inoltre, che la stessa estensio- 
ne delle competenze del general government si è avuta attraverso un pro- 
cesso evolutiyo dei rapporti federali sviluppatosi in un lungo periodo 
e soggetto sempre a modifiche. Lunione nella varieta, parafrasando il 
magnifico motto che si legge nel sigillo dell Unione americana —epluri- 
bus unum —èla sola possibile: una “identita collettiya di secondo grado, 
cioè costruita dalla volonta di raggiungere determinati fini condivisi, 
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dalla consapevolezza che il loro raggiungimento sia di beneficio a tutti. 

L'allargamento dell Unione pone anche gualche problema in pit ri- 
spetto alla previsione di un <processo di creazione di un'unione sem- 
pre pit stretta tra i popoli dEuropa> di cui parla I art. 1 del Trattato di 
Maastricht:; esso èsenza dubbio un fattore di rallentamento, se non di 
contrasto, dellapprofondimento e rinsaldamento dei vincoli., Per gue- 
sto motivo non mi pare si possa fare a meno, come viene suggerito 
dall ipotesi da cui muove il convegno, delluso di categorie come Stato 
nazionale, federazione, confederazione, ecc. tanto pit se ci riferiamo al 
momento costituente in corso che potrebbe consentire di superare non 
solo il “deficit di uniti politica/ ma anche il 'deficit di democrazia' di cui 
soffrono le attuali istituzioni curopee. 

Poiché, a convivere nell Unione, saranno presto venticingue i popoli 
degjli stati —- ma le nazionalita o gruppi etnici sono parecchi di pit — con 
le loro lingue, antiche storie, consuetudini sociali e disparate condizioni 
economiche, <se non avremo una Babele — dice Alberto Ronchey — ne- 
anche avremo un melting pot come negjli Stati Unitis., Ma Tidea dEuro- 
paè, appunto, cos assai diversa dall identita collettiva europea in guanto 
espressione dell Unione Furopea, che oggi èuna organizzazione inter- 
nazionale, una struttura politica pattizia che tende, almeno idealmen- 
te, a diventare stato. 

Maèproprio per guesto motivo che dobbiamo, a mio avviso, deci- 
dere ora le modalita del processo costituente che attengono pit propria- 
mente ai passaggi politici necessari per Temanazione e la ratifica di una 
costituzione curopea e al significato che essa awra rispetto agjli Stati na- 
zionali di cui sara espressione. Poichéèchiaro, a guesto punto, che, se ci 
daremo una costituzione, vorremmo che essa non restasse a lungo sen- 
za stato e senza popolo, bisogna decidere ora guali poteri la costitugio- 
ne attribuira all Unione e che tipo di istituzioni comuni, per non dire 
forma di governo e forma di stato, vogliamo costruire. Se non lo fare- 
mo, nel migliore dei casi rischieremo di rendere inefficace la costituzio- 
ne che sari fatta e, nel peggiore, avremo una complicazione inutile del 
gia farraginoso “complesso” tecno-burocratico di Bruselles. 

Vièun dibattito a tale proposito e cioè se TUnione curopea abbia 
gia una sua costituzione consistente dei vari atti e trattati che IThanno 
definita in tempi diversi e non vèdubbio che essa, come organizzazione 
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internazionale operante con vincoli sempre pit stretti e con competen- 
ze sempre pit larghe sebbene necessariamente differenziate per gli stati 
nuovi aderenti o per la Gran Bretagna cheèfuori dall Euro, abbia una 
sua struttura costituzionale. 

I] costituzionalista tedesco Josef Isensee sostiene che “la possibilita 
dellunita politica trova il suo limite nelle frontiere dei vecchi conflitti 
tra le religioni e che Tomogeneita religiosa relativa dei paesi che forma- 
no TUnione èbensi sufficiente per Tintegrazione finora raggiunta ma 
non per la costituzione di uno stato federale, per il guale egli conside- 
ra necessaria una condizione di omogeneita di tipo nazionale, sicché sa- 
rebbe impossibile un evoluzione di tipo statale. 

Ma ci, a mio avwviso, non èpnecessariamente vero; tuttavia dobbia- 
mo essere daccordo con Isensee circa la guestione del rapporto tra po- 
teri sovranazionali e poteri degli stati in guanto i limiti alla sovranazio- 
nalita non possono essere superati se non con la esplicita e consentita 
istituzione di una sovranita superiore o, se si vuole, coordinata con le 
sovranita degjli stati che costituiscono TUnione. Infatti, ogni ulterio- 
re sviluppo — specialmente nel campo della politica estera e di difesa — 
non pud darsi entro gli attuali limiti della integrazione sovranazionale 
ma richiede, sia pure senza giungere alla formazione dello stato, un sal- 
to di gualitA politica e una precisa definizione costituzionale delle mo- 
dalita di decisione politica e delle istituzioni che ne dovranno assume- 
re la gestione. 

Yves Mény, che si dice né sovranista né federalista, né euroentusiasta 
né curoscettico, non crede comungue alla possibilita che TUnione pos- 
sa mai diventare una replica in grande degjli stati-nazione né una fede- 
razione di tipo americano; tuttavia egli crede possibile che, anche senza 
il presupposto di una unita politica statuale, si possa passare dall attua- 
le approccio tecno-burocratico ad uno di deliberazioni politiche larga- 
mente dibattute e condivise — anche nel campo della politica estera e di 
difesa — in una sorta di democrazia transnazionale. 

Ma una tale democrazia non pud che avere i caratteri della demo- 
crazia federalista. Dobbiamo chiederci ino a che punto sia necessario, 
per una tale forma di governo, per istituire un autorita politica in gra- 
do di esercitare il monopolio del potere e delle lealta nelle materie di 
sua competenza, una scelta secca tra sovranita degli Stati e sovranita 
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dell Unione. 

Carl Friedrich sottolineava come i costituenti americani di 
Philadelphia si fossero felicemente disinteressati di una guestione cosi 
astratta come guella della sovraniti e si erano occupati pragmaticamen- 
te del problema del superamento della crisi della Confederazione: i de- 
legati alla Convenzione, nel 1787, ruppero glindugi e stabilirono un 
patto costituzionale allo scopo di formare “una pit perfetta Unione” 
tra gli Stati Uniti dAmerica. Una mossa ardita e vincente che, men- 
tre stabiliya in modo preciso e funzionale il frame of government' degjli 
Stati Uniti — pur nellambiguo rapporto tra “enumerated powers e im- 
plied powers  — lasciava pero irrisolta la grande guestione della sovranita 
degjli stati membri e dell Unione che continuod ad aleggiare minacciosa 
fino alla Guerra di secessione: la guestione della sovranita, infatti, rima- 
ne astratta solo fino al momento della distribuzione dei poteri. Dopo, è 
una cosa assai ben concreta e seria. 

Allora Friedrich intendeva dire agli curopei di andare avanti con il 
loro funzionalismo (CECA, CED) anche se prima 0 poi avrebbero do- 
vuto affrontare il problema del constitfutional arrangement. D altra par- 
te, se la politica dei piccoli passi ha permesso di giungere fino allado- 
zione di una moneta unica, a mio avwviso essa non ha portato a guel 
chiarimento di fondo che solo pud consentire un processo del gene- 
re. Un chiarimento che riguarda appunto il problema della cessione di 
sovranita, dei limiti di tale cessione, della possibilita di revoca di tale 
cessione. 

La Convenzione sara in grado — come si domanda Habermas — di 
conservare le conguiste democratiche superando i limiti del modello 
statuale e, al tempo stesso, risolvere i problemi costituzionali dei confini 
territoriali e delle attribuzioni delle competenze e dei poteri? La doman- 
da riguarda due ordini di guestioni, i livelli dei diritti di cittadinanza 
raggiunti allinterno dei singoli stati ela possibilita di un innalzamen- 
to ed estensione della garanzia di tali diritti sulla base di uno standard 
curopeo, il che richiederebbe strutture giurisdizionali sovrastatali (fe- 
derali) e relativi poteri di controllo e intervento del tipo previsto dal 
KIV Emendamento della Costituzione degli Stati Uniti dAmerica che 
—com'ènoto —èsuccessivo alla Guerra di secessione americana e rap- 
presenta il passaggio fondamentale verso Tomologazione dei diritti di 
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cittadinanza negjli Stati americani. 

Fino a guando TUE sara una mera Organizzazione internazionale, 
gli Stati che ne fanno parte conserveranno pienamente tutte le preroga- 
tive della sovranita, pur con i vincoli che hanno liberamente accettato, 
chesi esprimono con il diritto di veto e di revoca della propria adesione. 

In sostanza, in guesto delicato passaggio, dobbiamo affrontare il 
problema della divisibilita della sovranita. Un tale concetto, come dice 
Herbert Agar, èsi irragionevole o contraddittorio ma èanche il solo 
mezzo politico che possa avere successo servendo a superare le difficol- 
ta del federalizing process. Lunico senso in cui tale divisibilita pud es- 
sere ammessa êguello funzionale della delega, mentre si deve esclude- 
re che si possa realizzare pienamente uno spostamento della sede della 
sovranita. 

Com'ènoto, sièdiscusso a lungo sul significato dell incipit della co- 
stituzione americana — “We the people of the United States” — aperto 
a due possibili e diverse interpretazioni fondate sullambivalenza della 
parola people, invariabile al plurale. Su guesto puntoèinteressante no- 
tare come Thomas H. Green affermasse che era <stata necessaria tutta la 
sottigliezza di John Austin per potere identificare il luogo dove risiede 
la sovraniti negli Stati Uniti ... cioè nei governi degli Stati come corpo 
aggregato, intendendo per governo degli Stati non i corpi legislativi or- 
dinari, ma il corpo dei cittadini che elegge i suoi legislatori e che pertan- 
to ènpropriamente sovrano>. La notazione di Green èche una tale col- 
locazione — <che nessun cittadino americano ha mai pensato si potesse 
indicares — contraddice pienamente la teoria della sovranita di Austin, 
secondo la guale T'essenza della sovranita consiste nel potere di deter- 
minate persone di esercitare una coercizione praticamente illimitata sui 
soggetti. Una pretesa, guesta, che poteva essere fatta valere a condizio- 
ne che la costituzione federale non venisse considerata un patto tra gjli 
stati, bensi un patto sociale tra individui. Senza soffermarci pit a lungo 
su tale controversia, êcerto comungue che la ratifica della costituzio- 
ne americana fu opera dei popoli dei singoli Stati, ciascuno nella pro- 
pria capacita sovrana. 

In Europa, la decisione fondamentale non èstata presa da una col- 
lettivita curopea né da un popolo curopeo ma adottata dai governi de- 
gli Stati membri che, attraverso la stipula di trattati, hanno dato un 
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ordinamento giuridico all Unione e ora si apprestano a fare gualcosa 
che viene chiamato costituzione: in guesto caso il potere costituenteè 
esercitato, in atto, dai governi degli stati in guanto espressione demo- 
cratica della sovranita dei rispettivi popoli. Si potra forse passare attra- 
verso un processo di ratifica da parte dei popoli dei singoli stati ma, a 
mio awiso, cid non significherebbe in alcun modo uno spostamento 
decisivo della sede della sovranita, che èil popolo di ciascuno stato, ver- 
so un inesistente popolo dell Unione. Sicché non vèdubbio che, oggi, 
la formula costituzionale non possa che essere guella “comunitaria so- 
stenuta dalla Gran Bretagna piuttosto che guella federale'. 

Da guesto punto di vista si dovra affermare un principio fondamenta- 
le nella divisione della sovranita cioè che la costituzione dell Unione, pur 
essendo suprema nella sua sfera rispetto alle costituzioni e alle leggi dei 
vari stati, è subordinata al potere che Tha istituita nella stessa misura in 
cui a guesto potere creativo sono subordinate le costituzioni dei vari sta- 
ti: dungue, rispetto al potere costituente dei popoli degli stati, le costitu- 
zioni degjli stati membri e guella dell Unione sono su un piano di parit. 

Cio ha conseguenze rilevanti riguardo alla guestione della titolarita 
del potere di decidere, in ultima istanza, dell estensione della sfera dei 
poteri di ciascuno dei due ordini costituzionali. Non vè dubbio che 
debbano essere i singoli stati a detenere guesto poterea meno che essi 
non riconoscano un arbitro comune (Corte suprema federale?): un tale 
riconoscimento, comungue, non dovrebbe far venir meno il diritto di 
ciascuno dei membri di recedere dal patto. 

Possiamo dire — parafrasando la famosa definizione della costituzio- 
ne americana data da James Madison nel n. 39 del Federalist per rassi- 
curare guanti si opponevano alla sua ratifica perché temevano la con- 
solidation del governo dell Unione — che la costituzione curopea dovra 
essere “neither national nor federal”. 

Se, nella futura costituzione, non si dara rilievyo a guesto dato cheè 
insieme storico e di principio, che implica il riconoscimento e la garan- 
zia della sovranita degjli Stati e il loro speculare diritto di secessione; se, 
come fanno gl'idealisti puri, si sottovalutera il perenne potere delle le- 
alta particolari operanti contro la formazione di una comunita piti lar- 
ga, allora il passo verso la federazione curopea sara reso pit difficile per 
non dire impossibile. 
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Al contrario di guanto pensano i federalisti, per giungere alla fede- 
razione curopea, almeno in guesta fase, êindispensabile che Tunita po- 
litica si accompagni al mantenimento della sovranita degli Stati. Come 
dicevo all'inizio, gli Stati Uniti dAmerica sono diventati una nazione 
dopo aver dovuto attraversare la prova della guerra di secessione. Per 
sottrarre TEuropa a un tale tragico destino, bisogna far si che ii passi che 
dovremo ancora fare siano segnati dalla garanzia per tutti del manteni- 
mento del diritto di secessione. 

Dalla costituzione comungue ci attendiamo — come necessario pre- 
ambolo a tutto il resto — la definizione dei poteri riservati rispettiva- 
mente all Unione e agli Stati mentre, allinterno di guesti, non va sotto- 
valutato il problema di una ridefinizione del rapporto con le autonomie 
locali soprattutto in presenza di forme di devoluzione di tipo federati- 
vo, verso le guali pare avwviarsi il nostro Paese. 

Ora, se il testo, in discussione alla Convenzione, del titolo III della 
costituzione curopea e specialmente dell art. 12 relativo alle competen- 
ze condivise dall Unione e dagjli Stati (L'Unione dispone di una compe- 
tenga condivisa con gli stati membri guando la costituzione le attribuisce 
una competenga che non rientra negli articoli IT e 15; 2. la portata del- 
le competenge condivise è determinata dalle disposizioni della Parte II; 3. 
gualora TUnione non abbia esercitato 0 cessi di esercitare la sua competen- 
z4 in un settore soggetto a competenga condivisa, gli Stati membri possono 
esercitare la loro...), rtimarra immodificato, èfacile prevedere un con- 
tenzioso permanente (se non peggio) tra ! Unione eisuoi membri. Se 
guesto problema non viene risolto in anticipo, il germe del conflitto e 
della dissoluzione interna sopravvivra a gualsiasi costituzione. 

Non vèdubbio, infatti, che si tratta di un testo pericolosamente con- 
fuso e aperto a ogni interpretazione. Dalla dottrina hamiltoniana dei po- 
teri impliciti in git, il conflitto costituzionale negli Stati Uniti ZAmerica 
tra loose construction e strict construction della general defence clause, del- 
la public welfare clanse e della commerce clause, si èsviluppato con forti e 
gravi accenti nonostante dlausole costituzionali assai pit esplicite e chia- 
re circa Tenumerazione dei poteri del general government e la riserva di so- 
vranita degjli Stati (basti ricordare la limpidezza del K emendamento: I 
poteri non delegati dalla Costituzione agli Stati Uniti 0 da essa non vietati 
agli Stati, sono riservati rispettivamente agli Stati 0 al popolo. 
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A mio modesto parere, guanto piti larghi e definiti saranno i po- 
teri e le materie riservati agli Stati, tanto pit possibile e facile potreb- 
be essere la definizione delle materie e dei poteri comuni da delegare 
all Unione. Da guesto punto di vista mi sembra che la proposta del 
Presidente della Convenzione, Giscard dEstaing di enon armonizza- 
re, in nome del principio di sussidiarieta, leggi e regolamenti in aree 
come T[istruzione, la cultura, Tindustria, Ioccupazione, la ricerca e 
sviluppo>, cui si potrebbero aggiungerne altre di pit specifica compe- 
tenza degjli Stati, sia tra le poche sagge che siano venute fuori dall at- 
tuale rarefatto dibattito costituente. Tale proposta, lungi dall'essere 
<un duro colpo al Éronte curopeo federalistas, come Tha definita il 
Corriere della Sera, potrebbe invece rappresentare una base di discus- 
sione pit realistica per fare avanzare il processo di federalizzazione, 
che appare invece inceppato proprio nei settori che dovrebbero se- 
gnare la svolta decisiva in direzione del rafforzamento dell Unione: lo 
dimostra la recente e perdurante spaccatura tra i membri dell Unione 
riguardo alla politica estera e di difesa. 

E si dovra pure fare una scelta decisiva per far si che TUnione pos- 
sa porsi come autorita effettiva nelle materie ad essa attribuite, ponen- 
do fine al sistema dei contributi degli Stati e attribuendole autonomia 
finanziaria e fiscale per la gestione dei propri poteri. Una condizione, 
guesta, che Luigi Finaudi riteneva essenziale gia all epoca della CED 
non solo per ragioni finanziarie di ordine pratico ma per guelle pit pre- 
gnanti di ordine costituzionale al fine del funzionamento di un autori- 
ta veramente sovranazionale con capacita sovrana. 

Del resto, anche per i poteri chiaramente attribuiti all Unione in 
materia di affari esteri, difesa, etc, non si risolve in modo chiaro il pro- 
blema e cioè se agjli stati membri sara proibito di esercitarli in nome e 
per conto proprio: art. 14 della bozza di costituzione stabilisce che “gli 
stati membri sostengono attivyamente e senza riserve la politica estera e 
di sicurezza comune dell Unione ... esi astengono da gualsiasi azione 
contraria agl'interessi dell Unione...” 

Una tale formulazione lascia le cose esattamente come stanno e da 
aggio a gualcuno egjli Stati membri di continuare il gioco dell egemo- 
nia: èêin discussione, infatti, sia la capacita dell U.E. di trovare una 
politica e un assetto istituzionale unitari sia la funzione dell Unione 
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nelleguilibrio mondiale riguardo alla cui definizione il rapporto con 
TAmerica — che pud essere di partnership o di antagonismo —èdecisivo. 

Si deve ammettere che un potere cosi importante e delicato come 
guello della difesa difficilmente possa essere gestito con una mera ces- 
sione di sovranita che rischia di restare puramente teorica se il soggetto 
cui èdevoluto non ha la necessaria base di legittimazione istituzionale 
per decidere e dettare le linee di politica estera e di difesa. 

I ministro Antonio Martino va segnalando continuamente, a pro- 
posito della istituenda forza curopea dintervento rapido, il rischio che, 
come nel caso della CED, si crei la funzione senza prima averne stabili- 
to ifini e, aggiungerei io, Tautorita politica che possa gestirla in relazione 
ad essi. La istituzione di una brigata franco-tedesca 0 i piti recenti accordi 
tra Francia, Belgio, Germania e Lussemburgo per la creazione di struttu- 
re di difesa comuni tra i guattro paesi non sono per nulla un buon viati- 
co per guesto fine: seèvero che[intesa tra i due maggiori stati curopei ha 
fatto da motore all integrazione curopea, certo pero, in vista di una costi- 
tuzione curopea, il programma che intendono darsi Chirac e Schr6eder 
(gestione unificata della politica estera e di difesa dei due paesi; posizioni 
concordate nelle istanze internazionali a cominciare dal Consiglio di sicu- 
rezza delle N.U.; proposte comuni in tema di politica curopea; partecipa- 
zione incrociata dei ministri dei due governi alle sedute di gabinetto) non 
sembra poter rassicurare gjli altri partner e mette in discussione la possibi- 
lita di uno sviluppo federalista e della stessa identita curopea sulla guale 
certamente influirebbe una politica estera e di difesa comune. 

Oualcuno pensa che la trasformazione in senso federale delle isti- 
tuzioni dell UE avrebbe grande importanza non soltanto per IEuropa 
bensi anche per PunitA dell intera umanita nella direzione della federa- 
zione universale e del governo mondiale: ma èwvero che un tal fine, oggi, 
non apparterrebbe piti al regno dell utopia bensi all agenda attuale della 
politica e della storia? Dobbiamo augurarci piuttosto che la costruzio- 
ne curopea non sia un fattore di rottura dellunita dell Occidente e con 
TAmerica ma possa cooperare con guesta nel mantenimento dellegui- 
librio mondiale oggi in una fase di ristrutturazione sotto la pressione di 
potenti forze in competizione con TOccidente. 

Da guesto punto di vista, in una prospettiva federalista dell U.E,, 
non vèdubbio che debba essere presa in grande considerazione, gia 
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nella fase prefederale e proprio al fine di evitare che s'instaurino egemo- 
nie e direttori, la soluzione americana che proibisce (art.I, sez. 10) in- 
tese tra stati in materie riservate al governo generale. Comungue, come 
si ègia detto, il problema èguello di costruire un sistema costituziona- 
le con Vistituzione di un'autorita politica titolare di poteri “sovrani, la 
cui funzionalita sia assicurata da una precisa divisione dei poteri tra ese- 
cutivo e legislativo, che potrebbero essere entrambi democraticamente 
eletti: anche gui non sarebbe da scartare la soluzione americana. Per ri- 
solvere il problema di grande rilevanza che èguello del peso rispettivo 
degjli stati piccoli e degli stati grandi, per territorio e popolazione, nel- 
le istituzioni di governo comuni, per superare la guestione del veto e 
accettare il voto a maggioranza per la definizione delle scelte in mate- 
ria di politica estera e di difesa, bisogna stabilire le pit ampie garanzie — 
compresa guella del diritto di secessione — con un parlamento bicame- 
rale in uno dei cui rami ciascuno stato abbia lo stesso peso e, nell'altro, 
una rappresentanza proporzionale alla popolazione, mentre bisogna an- 
che che gjli stati abbiano un ruolo non piccolo nell' elezione dell esecuti- 
vo con il sistema dei voti elettorali attribuiti a ciascuno stato pesato per 
popolazione, appunto come negjli Stati Uniti. 

Con il sistema della sovranita divisa, stabilire una costituzione per 
PU.E potrebbe essere un passo decisiyo verso lo stato federale ela for- 
mazione di una coscienza di popolo. Ma credo purtroppo che, se irap- 
porti tra gli stati curopei resteranno nella condizione attuale ese il te- 
sto della costituzione stessa restera nella formulazione attuale, un tale 
passo non si possa fare e, allora, dovremo ancora continuare ad accon- 
tentarci di tenere vivo il gradualismo del federalizing process di cui par- 
lava Friedrich. 


3. I gomiti PEuropa? 


Anche guestanno, nonostante il rinvio del Tour de TFrance, gl italiani 
hanno potuto seguire a luglio un tow, guello del presidente Conte da 
Madrid a LAja, da Venezia a Berlino, ma èmancato un Bartali, un 
Coppi, un Nibali che potesse suscitarne gli entusiasmi. 


(3) “La rivoluzione democratica”, 07-2020. 
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Conte sèwisto negare a LAja anche un solo centesimo di guel- 
le decine di miliardi che saspettava mentre a Berlino la Merkel gli 
ha detto che gli faranno le pulci sulle spese perché lo strumento del 
Recovery fund una via mai vista prima”, “da garantire attraverso la 
Commissione”, Lavvocato del popolo — che dalla Merkel ha anche ot- 
tenuto la gualifica di proattiyo — se Tè cavata accettando bensi il con- 
trollo che TU intende esercitare per impedire un uso “arbitrario del- 
le risorse ma proclamando che mai avrebbe sopportato limitazioni alla 
“discrezionalita ; poi ha aggiunto <sono deciso a non cedere su nulla>. 
Penso di non essere irriverenti se sommettiamo che cedera su tutto. 

La tappa finale del tour di Conte èstata guella del Consiglio dei mi- 
nistri Ue del 17-21 lugjlio, per ratificare il piano Nert generation EU con 
i suoi 750 miliardi, di cui soo0 a fondo perduto e250 di prestiti, pero 
non ha avuto nulla a che vedere con Tultima tappa del Tour de France 
che che si conclude trionfalmente al Parco dei Principi 0 agli Champs 
Élisées. 

Abbiamo visto i capi dei governi curopei fare a gomitate: per salu- 
tarsi, hanno detto, seguendo la moda — alguanto antipatica — lanciata 
da Conte a villa Pamphilj ma, in realta, le gomitate erano vere e pro- 
prie mazzate. 

I] Consiglio si è svolto nella tensione tra chi aspirava al fondo per- 
duto echi, invece, non era disposto a rischiare nemmeno un centesi- 
mo indebitandosi per i destinatari del fondo perduto'. La tensione e il 
risultato si spiegano benissimo con il fatto che rimane ancora irrisol- 
ta la guestione di fondo: da dove cavera le risorse la Commissione UE 
echi avra i poteri di controllo su di esse. Del resto guesta era stata la 
conclusione del Consiglio del 19 giugno scorso che aveva visto la for- 
te resistenza di molti stati contro I idea della concessione di sovvenzio- 
ni afondo perduto da finanziare con debito comune, tagli di bilancio e 
nuove tasse e gia il rinvio a meta luglio di ogni decisione non promet- 
teva niente di buono. 

Solo il Presidente Conte si disse allora Aducioso che guella resisten- 
za sarebbe stata superata e convinto che, se Ja Commissione curo- 
pea ela Bce non hanno mancato Tappuntamento con la Storias, ora il 
Consiglio Buropeo sara <all'altezza della sfida per dare un segnale politi- 
co fortes. Lui, cheèun maestro del compromesso anzi del cambio delle 
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carte in tavola, disse pure che non gjli <piace la formula “(compromesso > 
e che preferisce che <si lavori per una decisione politira ambiziosa” ... 
perché noi non stiamo lavorando solo per preservare il mercato unico e 
i nostri interessi comuni; stiamo lavorando per difendere i nostri valori 
e per assicurare un futuro alle nuove generazioni>. 

I] presidente del consiglio non sièstancato di ripetere guesti alti concetti 
ancheil 17/18 luglio a Bruselles: <Bisogna dire si subito al Recovery Fund, 
èimportante che la risposta sia allaltezza dell Ue: sono in gioco i valori e 
gli interessi comuni, il rischio èla completa distruzione del mercato unico, 
la frammentazione ... introdurre condizionalita troppo rigorose non êin- 
teresse di nessuno, nemmeno dei Paesi che non ne beneficeranno perché 
meno colpiti da pandemia o ben resilienti ... sarebbe follia>. 

Belle parole, come al solito, cui si erano aggiunte dopo il 19 giugno 
anche guelle di Sassoli, Presidente del Parlamento ecuropeo, che ha ad- 
dirittura minacciato di non accettare alcun passo indietro rispetto al 
piano della Commissione. 

Si sentirono anche dichiarazioni roboanti come guella del commis- 
sario Gentiloni, che parlo di fatto storico a proposito del Nert genera- 
tion EU o dichiarazioni “ingannevoli come guella di Gozi, pdino ma 
curoparlamentare e suddito macroniano — <Con il piano presentato 
dalla presidente Ursula Von der Leyen, possiamo considerare la giorna- 
ta di oggi come il vero inizio della legislatura del cambiamento. 1 172,7 
miliardi del fondo destinati all Italia, a fronte dei 38,7 della Francia e 
1 28,8 della Germania, sono anche la migjliore risposta a guci sovrani- 
sti e neo-nazionalisti italiani che non perdono occasione per attaccare 
ITUe, che auspicano Tuscita del nostro Paese e che parlano di Europa 
a trazione franco-tedescas — o Tannuncio del <ritorno dello spirito di 
Schuman>s dato dal presidente dei Popolari al Parlamento curopeo, il 
tedesco Manfred Weber. 

La real èstata subito rivelata dal successivo ammonimento lancia- 
to dallo stesso Weber su come spendere i soldi e sulle riforme che gjli 
Stati dovranno apportare come condizione per averli: <Non vogjlio ve- 
dere una Unione indebitata ma ora ènecessario investire; il punto per 
nojècome si investe>. 

L'olandese Rutte si è incaricato di esplicitare guesta preoccupazio- 
ne tedesca e ha posto la guestione del controllo da affidare al Consigjlio 
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curopeo, anziché alla Commissione, con il supplemento del diritto di 
veto che ciascuno stato potrebbe esercitare sulla erogazione dei fondi 
a guegjli stati che non eseguissero fedelmente i piani e le riforme pre- 
sentati e approvati in Europa: il povero Rutte voleva garanzie e ottene- 
re un controllo serio sulla destinazione delle risorse ottenute dai singo- 
li stati perché teme che possano essere dilapidate in spesa corrente o da 
guella sorta di ebbrezza nazionalizzatrice esplosa ora in Italia mettendo 
a rischio il risparmio di guegjli ignari italiani che lo hanno affidato alla 
Cassa Depositi e prestiti, chiamata a donare il suo sangue a tutti, dall A- 
litalia alle Autostrade. Francamente non gjli si puè dare torto. 

Purtroppo la pandemia ha vanificato una delle poche regole vera- 
mente positive e utili stabilite dall UF — il] divieto degli aiuti di stato alle 
imprese — che, per gualche tempo ci aveva posto al riparo dai danni che 
fa lo Stato imprenditore. La Commissione curopea ha anche deciso di 
sospendere le clausole di salvaguardia poste a custodia dell eguilibrio di 
bilancio ma sarebbe oggi un errore che, in Italia, si pensi di liberarsi del 
debito — cheèun vero e proprio supplizio di Tantalo— con la bacchet- 
ta magica degjli “eurobond': siamo certi che tutto guesto portera [Pltalia 
aun indebitamento sempre crescente guando invece sarebbe necessario 
progettare, se non awiare, la sua riduzione che si pud ottenere soltan- 
to con una crescita duratura del PIL, non con forme di finanziamento 
che decurtino la ricchezza nazionale, cioè inasprimenti della tassazione, 
gia asperrima, con patrimoniali o con contributi (ma che non sono al- 
tro che “patrimoniali sotto mentite spogjlie). 

Tra gomitate e mazzate, il Consiglio europeo ha finalmente raggiun- 
to un accordo che, pur limando abbondantemente le ssmme genero- 
samente ipotizzate dalla Commissione e stabilendo i criteri rigorosi di 
controllo — chiesti dai frugali” — sui programmi e sulla loro attuazione, 
salva i750 miliardi del Recovery, anche se i soo miliardi a fondo perdu- 
to si riducono a 390 mentre i prestiti diventano 360 su spinta dei “Éru- 
gali”, che ottengono anche un aumento dei loro rebates', gli sconti ai 
loro versamenti al Bilancio comune 2021-2027. 

Dungue, non ètempo di trionfalismi e di svolte epocali;èbene non 
farsi illusioni sul piano Neri generation EU e passare dalla poesia alla 
prosa: dei circa 81 miliardi a fondo perduto che toccherebbero all'I- 
talia, al netto dei so che si dovrebbero versare per costituire il fondo 
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con contributi diretti e nuove tasse sia pure curopee (Emission trading 
scheme', “carbon border tag”, “tasse sulle multinazionali digitali', “plastic 
tak, etc, senza dimenticare che, nel prossimo bilancio settennale curo- 
peo, si prevede una forte riduzione delle guote tradizionalmente desti- 
nate all'Italia per esempio nel settore agricolo), in realta se ne avrebbero 
solo 30 mentre i 127 di prestiti dovrebbero essere garantiti e restituiti 
dall Italia in 30 anni: dungue a rimborsare il debito non sara TUF ma 
ciascuno stato secondo guanto avra ricevuto. 

Che hanno fatto i Sassoli ci Conte che minacciavano di non accet- 
tare alcun compromesso al ribasso? Lo hanno accettatol 

E aggiungo che non potevano fare altrimenti; che le loro minacce — di 
porre fine ai paradisi fiscali offerti da alcuni stati curopei tra cui LOlanda 
o di fare un accordo separato escludendo TOlanda o di non fare appro- 
vare dal Parlamento curopeo Iaccordo a stento raggiunto o, infine di ri- 
correre alla Corte di Giustizia curopea — erano soltanto una boutade, un 
guaito a fini propagandistici a meno che non pensassero veramente di 
abolire il principio fondamentale in ogni federazione — el Europa non lo 
ènemmeno lontanamente — cioè Tautonomia dei sistemi fiscali statali o 
di cacciare LOlanda e gualche altro membro dall UE: né si pud immagi- 
nare che la cosiddetta “unione fiscale di cui straparlano i nostri governan- 
ti possa essere fatta al rialzo, cioè portando tutti i paesi dell Unione al gra- 
do di pressione e di farraginosita fiscale di cui 'godiamo in Italia. 

Ciè che non compariva nella proposta della Commissione e che, 
pour cause, non compare nel compromesso raggiunto dal Consiglio dei 
capi di governo, èil debito comune in capo all Unione Europea; in- 
somma, il debito alla Hamilton, il guale non solo stabili negli Stati 
Uniti dAmerica il debito pubblico federale ma, addirittura, lo fece ac- 
collando al governo federale i debiti di guerra pregressi dei singoli stati: 
la nuova politica economica curopea non si potra avere, infatti, se pri- 
ma non saranno state fatte le necessarie riforme politico-costituzionali 
dell UE, che non sono guella indicata da Romano Prodi, il guale pensa 
che basti abolire la regola dellunanimita per le decisioni del Consigjlio 
Europeo. Una tale regola non potra essere messa da parte fino a guan- 
do TUE rimarra poco piti di uno zollverein. 

Infatti, mentreèevidente una certa “invadenza” delle istituzioni ecu- 
ropee che, pasticciando, intenderebbero regolare tutto in Europa, cid 


mm. Il problema europeo 035 


che soprattutto manca êuna guida politica unitaria che permetta Tinte- 
grazione economica e sociale previste dai trattati costitutivi dell Unione. 

La riforma necessaria sarebbe Tistituzione di un governo centrale eu- 
ropeo democratico con la divisione delle competenze tra TUnione e gjli 
Stati, senza la guale non potra essere evitato I errore commesso guando 
fu istituita Ja moneta unica: si dovranno avere un vero bilancio comu- 
nitario, fondato su un potere impositivo diretto; una BCE con funzio- 
ni di vera banca centrale; un'allocazione delle risorse in funzione delle 
competenze del governo centrale: politica estera, difesa, commercio in- 
terstatale, commercio estero e, soprattutto, politica monetaria e fiscale, 
e internal improvements. 

Ma siamo molto lontani dal porre gueste basi politico-costituziona- 
li che facciano dell UF una “pit perfetta unione : oggi possiamo solo chie- 
dere aiuti e non si pud minacciare chi non volesse dari. 


4. Unione Furopea e stato di diritto(? 


Gili “anti-populisti che siedono nel Parlamento curopeo hanno solleva- 
to il problema della tutela dello “stato di diritto in Ungheria e Polonia, 
accusate di porre sotto controllo politico la magistratura e la stampa 0 
ad abusare dei poteri straordinari che i governi hanno assunto a causa 
della pandemia. 

George Soros ha aggiunto, per Viktor Orbdn, Taccusa di aver <crea- 
to un sofisticato sistema cleptocratico con lo scopo di sottrarre risorse al 
paese e sfruttare la nuova ondata di Covid-19 per modificare la costitu- 
zione ungherese e (ancora una volta) la legge elettorale, cosi da consoli- 
dare la sua posizione di premier a vita>. 

Come rimedio a tale deriva “populista-autoritaria' , gli anti-populi- 
sti del Parlamento intendono usare un arma atomica: dopo che, a lugjlio 
2020, i governi curopei avevano concordato la creazione del Recovery 
Fund, essi hanno deciso — in un accordo tra Parlamento e Commissione 
— che <sari introdotto un regime di condizionalita a tutela del bilan- 
cio e di “Nest Generation EU'. In tale contesto, in caso di violazio- 
ni, la Commissione proporra misure che dovranno essere adottate dal 
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Consiglio a maggioranza gualificata. II Consiglio europeo ritornera ra- 
pidamente sulla guestione>. 

Una formulazione volutamente vaga che lascia molto spazio alla “di- 
screzionaliti politica ma anche, si potrebbe dire senza iattanza, una mi- 
sura illegale che, solo sulla base del rapporto didattico-punitivyo appro- 
vato dal Parlamento curopeo e senza passare per un “giusto processo, 
mira a (punire  gli stati incolpati di violazione dei principi dello “stato di 
diritto' negandogji le risorse previste dal Recovery Plan. 

Per guesto motivo, Polonia e Ungheria hanno respinto le accu- 
se rivoltegli e hanno opposto il loro veto allapprovazione del bilan- 
cio UE dei prossimi sette anni. Molti parlano di un ricatto di Orba4n e 
Morawiecki alla “Santa Europa e sono preoccupati dei ritardi che po- 
trebbero essere imposti al Piano curopeo anche se sono sicuri della de- 
bolezza e della scarsa possibilita che il veto possa funzionare sia perché, 
in fondo, esso si ritorcerebbe contro i loro stessi paesi, che verrebbero 
comungue privati delle risorse curopee di cui hanno enorme bisogno, 
sia perché, aggiunge gualcuno, Orb4n èormai priyo dell ombrello pro- 
tettivo del “populista principe', cioè di Trump. 

A seguito dell'esplosione della pandemia, in Ungheria come in tut- 
ti gli altri stati dell Unione, si sono rese necessarie misure eccezionali e 
limitazioni della liberta come il confinamento, la guarantena, il divie- 
to di circolare. 

Anche se molti ne sono preoccupati, oggi tutti accettiamo gueste 
imposizioni perché pensiamo che siano solo temporanee, ma gli oppo- 
sitori di Orban parlano di un guasi “colpo di stato', di “pieni poteri — 
tra i guali guello di emanare decreti (forse dem) e di rinviare le elezio- 
ni — che il governo ungherese si sarebbe attribuiti a tempo indeterminato 
con il pretesto di combattere megjlio Tepidemia. 

Inoltre, lUngheria èsotto esame — per non dire sotto processo — per 
il fatto che una legge recente lederebbe Tindipendenza della magistratu- 
ra perché pone la pubblica accusa sotto il controllo del governo e con- 
sente al ministero della giustizia di disporre dei ruoli giudiziari. 

Ma non ècosi anche in altri paesi dell UF? 

In effetti, in molti paesi, compresa [ltalia, lo stato demergenza è 
stato proclamato ufficialmente con scadenze pit Oo meno ravvicinate 
ma, come sappiamo, èstato prorogato varie volte cosi come le elezioni 
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regionali sono state rinviate dal governo; in alcuni stati dellUnione i 
funzionari del pubblico ministero non appartengono al potere giudi- 
ziario ma al potere esecutivo e fanno capo al ministero della giustizia 
(Germania e Austria) 0 al procuratore generale che, in Spagna e Olanda, 
dipende dal ministro della giustizia. 

E, se vogliamo parlare di indipendenza della magistratura dalla poli- 
tica, guali violazioni non potrebbero essere contestate all Italia, dove —a 
dispetto della sua Costituzione “pit bella del mondo' — spesso ci imbat- 
tiamo nelluso politico della “giustizia” o nella subalternita alla politica 
di organi importanti come il CSM? E, sempre all Italia, seppure i ruoli 
dei tribunali non siano disposti dal ministro bensi dai giudici, non po- 
trebbe essere contestato il Teato' di denegata giustizia per i tempi infi- 
niti sia del processo civile che di guello penale? Lo stato di diritto non 
èguello nel guale i diritti di ciascuno vengono tutelati, anche contro lo 
Stato, in tempi definiti e certi? 

Che dire poi dei continui cambiamenti della legge elettorale in Italia? 

Riguardo alla Polonia, una delle accuse pit gravi — oltre guella sul- 
la indipendenza della sezione disciplinare della Corte Suprema — ri- 
guarda la legislazione sull aborto che sembra troppo restrittiva ai “pro- 
gressisti i guali, Éfra Taltro, accusano la Corte Costituzionale polacca di 
non consentire Tinterruzione di gravidanza neppure in presenza di gra- 
vi malformazioni del feto: secondo guesta accusa, cid sarebbe indizio di 
mancanza di indipendenza della magistratura e avverrebbe in comple- 
ta violazione dei principi essenziali del Trattato che istituisce TUnio- 
ne europea. 

Ci permettiamo di dissentire e di far notare che una tale accusa è 
piuttosto frutto di una interpretazione soggettiva del cosiddetto “dirit- 
to daborto': il Trattato non contiene alcuna indicazione al riguardo e 
la decisione della Corte Costituzionale polacca non denota mancanza 
di indipendenza della giurisdizione ma va contestualizzata in relazione 
alla costituzione e alla legislazione della Polonia. 

Comungue, le accuse rivolte contro Ungheria e Polonia sono as- 
sai gravi e certo, se venissero provate, meriterebbero ben altre sanzio- 
ni che non la mera esclusione di guegjli stati dagli aiuti economici di 
“Net generation UÈ; certo, non vèdubbio che PTUE non possa tolle- 
rare che tra i suoi membri vi siano stati che non garantiscano le liberta 
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fondamentali ma, nello stesso tempo, non vèdubbio che la procedura 
che gli “anti-populisti intenderebbero seguire per Tapplicazione di san- 
zioni agli inadempienti non sia guella che PUnione dovrebbe darsi per 
essere essa stessa uno “stato di diritto”. 

SeTUE vuole valersi delle regole di uno “stato di diritto non pud af 
fidarsi alle maggioranze politiche di turno per decidere della sorte dei 
suoi membri in forza di una valutazione “politica, cio0è con un occhio 
“pregiudicato politicamente e alla ricerca di uno strumento di ritorsio- 
ne politica (forse il problema magiaro-polacco è piti verosimilmente 
guello del rihuto che guesti paesi — volendo conservare il proprio diritto 
di regolamentare gl'ingressi degli ektracomunitari nel proprio territorio 
— oppongono a talune assurde regole della politica migratoria curopea?) 
contro alcuni stati e con un occhio meno attento verso le analoghe vio- 
lazioni perpetrate da altri stati. 

Lipotesi di aggirare il veto polacco-ungherese trasformando il 
“Recovery plan in un accordo intergovernativo tra i paesi “eletti èpra- 
ticabile a una sola condizione: guella di trasformare TUnione in un ring 
senza regole. 

Lunico modo per far valere lo “stato di diritto èche, a decidere sul- 
le “infrazioni, sia un potere giurisdizionale indipendente che, secondo 
procedureenorme stabilite e trasparenti, giudichi caso per caso, sui sin- 
goli provvedimenti degjli stati, annullandone Tefficacia: si faccia ricorso 
alla Corte di giustizia ese ne attenda la decisione. 

Meglio sarebbe se TUnione si desse una Costituzione che istitui- 
sca un “giudice comune capace di garantire insieme TUnione e isuoi 
membri. 

Ma, ancora, siamo molto lontani dall averla. Oggi, se si ritiene che 
Pordinamento di uno stato non sia coerente con lo status di membro 
dell Unione Europea, Tunica decisione “politica possibile èl'espulsio- 
ne di guel membro: con tutte le conseguenze, anche le pit estreme, che 
Pesperienza storica ci ha insegnato. 

P. S.: allinizio del Consiglio curopeo del 10 dicembre scorso, 
Emmanuel Macron si èpreso il merito, insieme con Angela Merkel, 
del superamento del veto polacco-ungherese per dare il via libera al 
<piti grande pacchetto di aiuti nella storia dell Ue ... Abbiamo lavora- 
to molto duramente per rispondere alle preoccupazioni di Ungheria e 
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Polonia e allo stesso tempo per preservare il meccanismo dello stato di 
diritto>. Konrad Szymaski, ministro polacco per i rapporti con TUnio- 
ne curopea, ha cosi interpretato il compromesso: da presidenza tedesca 
ha dato ragione all esecutivyo polacco e ha modificato il contenuto del 
provvedimento>. 

Infatti, il compromesso raggiunto è guello solito della favola del- 
la “capra e dei cavoli' : il veto polacco-ungherese sul bilancio dell Unio- 
ne 2021-2027 èstato ritirato; il legame tra erogazione dei fondi “Net 
generation EU erispetto dello stato di diritto èstato mantenuto; pero 
il] meccanismo sanzionatorio stabilito dall accordo tra Parlamento e 
Commissione restera in piedi ma entrera in funzione non prima di un 
anno emezz0 e sara applicato in modo 7retroattivo dal gennaio 2021 per 
le risorse curopee deliberate dopo guella data; infine, contro le eventua- 
li sanzioni sara ammesso il ricorso alla Corte di Giustizia. Insomma, si 
salvano i principi di entrambe le parti ma non si stabilisce alcuna pro- 
cedura “costituzionale che, come si diceva, sarebbe la sola utile e neces- 
saria eche, ora, sta soltanto nel libro dei sogni : rimane il ring arbitra- 
to da Germania e Francia. 


5. Macron: un sovranista westfaliano? 


Nel novembre dellanno scorso, il presidente Emmanuel Macron ha 
rilasciato una intervista a Le Grand Continent, la rivista del “Groupe 
d'études géopolitigues, in cui sièdetto anti-multiculturalista e sovrani- 
stfa: nel tentativo, non riuscito, di evitare la caduta dei consensi al suo 
partito nelle elezioni regionali del 20 giugno, le sue dichiarazioni ave- 
vano e hanno una evidente finalita elettoralistica ma, a ben guardare, 
come “una voce dal sen fuggita', rivelano le risposte a molti dei perché 
che oggi ci poniamo riguardo all U.E. 

Nessuno ha dato grande peso a guesta “esternazione 0 seneèac- 
corto: per due motivi. I] primo èche oggi, almeno in Italia, egli gode, 
insieme con la Cancelliera Merkel, di un “pregiudizio favorevole e, 
pertanto, non gjli si applica il marchio dinfamia con cui solitamente 
vengono bollati i “sovranisti', specialmente guelli nostrani; il secondo, 


(5) “La rivoluzione democratica”, 06-2021. 


640 Cronache politiche tra due secoli 


strettamente connesso con il primo, èche tutto cid che toccano france- 
si e tedeschi viene considerato come europeismo puro. 

In guesta intervista, Macron prende le mosse dal processo storico 
che, a suo awiso, avrebbe portato alla crisi del guadro multilaterale del 
1945, causata non soltanto dalla <crisi della sua efficacia, ma, da una 
crisi pit grave ... una crisi delluniversalita dei valori portati avanti dal- 
le sue strutture ... Elementi come la dignita della persona umana, che 
erano allora ritenuti intangibili ea cui aderivano fondamentalmente 
tutti i popoli delle Nazioni Unite e tutti i Paesi rappresentati, vengo- 
no ora messi in discussione, relativizzati. I] relativismo contemporaneo 
che sta emergendo segna davvero una frattura e fa il gioco di potenze 
che non sono a proprio agio nellambito dei diritti umani delle Nazioni 
Unite. Su guesto tema èevidente il gioco portato avanti dalla Cina e 
dalla Russia>. 

La sua interpretazione èlungi dallessere convincente: una cosa è 
dire che il relativismo, etico in primo luogo, sia il carattere distintivo 
della nostra epoca, altro è affermare che la frattura sui diritti umani — al 
cui riconoscimento si erano impegnate le Nazioni Unite nel 1948 con 
la Dichiarazione universale dei diritti dellyomo — <è molto recente; ...è 
il frutto di scelte ideologiche portate avanti con convinzione da potenze 
che in esse vedono il mezzo per elevarsi, edi una forma di stanchezza, 
di collasso>: francamente non si capisce bene che cosa Macron intenda 
dire riguardo alla Cina o alla Russia che promuoverebbero, oggi, <un 
relativismo dei valori e dei principi ecun gioco che cerca di ri-culturizza- 
re, di rimettere guesti valori in un dialogo di civilta, o in un conflitto di 
civilta, per esempio contrapponendoli alla dimensione religiosa. Sono 
tutti strumenti che frammentano Tuniversalita dei valori>. 

Non si capisce, infatti, come egli possa affermare che si tratti di una 
frattura recente giacché, certamente, la Cina ela Russia 0 molti altri pa- 
esi che siedono al “Palazzo di vetro non sono mai stati, né prima né ora, 
campioni dei diritti umani. Inoltre, come vedremo pit avanti, egli vuo- 
le disegnare un guadro multipolare in cui la sua Francia dovrebbe trat- 
tare da pari a pari proprio con guesti due stati, oggi alla ricerca di una 
maggiore influenza mondiale. E cid puzza di contraddizione. 

I] manifesto ideologico di Macron rivela tre punti focali tutti incen- 
trati sull iluminata politica del Presidente. Anzitutto, egli affronta le 
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crisi che travagliano oggi il mondo con una ricetta semplice: reinventa- 
re la cooperazione tra le nazioni per sconfiggere i mostri che ci hanno 
aggredito, la pandemia e il terrorismo, <definito islamista ma che agisce 
in nome di un'ideologia che distorce una religione>. 

Macron, nel tentativo di recuperare consensi a destra, esibisce altresi 
una forte avversione per il multiculturalismo, un rifiuto guasi totale del- 
la globalizzazione e una presa di distanza dalla sinistra immigrazionista: 
<cosa potrebbe complicare ulteriormente il rapporto dell Europa con TA- 
frica? Le migrazioni, ecco cosa. Il problemaèche noi guardiamo all Africa 
solo attraverso guesta lente. Penso che sia un errore ... Oggi assistiamo ad 
un uso profondamente indebito del diritto d'asilo, che perturba tutto il resto. 
Gruppi di trafficanti, che spesso sono anche trafficanti di armi e di dro- 
ga esono legati al terrorismo, hanno organizzato la tratta di esseri umani. 
Of#rono una vita migliore in Europa ... Ci sono centinaia di migjliaia di 
uomini edonne che ogni anno arrivano sul nostro territorio, che vengo- 
no da Paesi in pace: guesto non èdiritto di asilo. O megjlio, nel o006 dei 
casi, non si tratta di diritto di asilo. Cêchiaramente un abuso>. 

E infatti, la Francia di Macron, campione dei diritti umani, respinge 
i migranti ai valichi di frontiera italo-francesi, li rimette sui treni scor- 
tandoli fino a Ventimigjlia o riportandoceli semicongelati sulle Alpi. 

Di guale cooperazione parla Macron? 

Di guella gia sperimentata con la lotta contro il virus con il mecca- 
nismo dell Act-A, contro il terrorismo con le coalizioni tra le nazioni 
Occidentali, principali sue vittime, econ igrandi accordi riguardanti il 
cambiamento climatico e lo sviluppo del potenziale nucleare da parte 
delllran? Ouando Macron rilascid Tintervista guesta riposta aveva un 
senso anti-trumpiano: oggi ne ha molto meno nel dlima di disarmo “po- 
litico-morale dell Occidente che, di fatto, Macron, magari senga accor- 
gersene, favorisce con le sue politiche. 

TU altra priorita, che egli si di ewvorebbe che si dessero anche gjli altri 
partner dell U.E.,èguella di rafforzare e strutturare un Europa politi- 
ca forte e capace, soprattutto, di porsi come polo di un nuovo multila- 
teralismo, di un dialogo tra le varie potenze che superi Tincapacita del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite di produrre soluzioni utili e 
degjli organismi come TOMS di svolgere, per esempio, un ruolo impar- 
ziale ed efficace. 
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Chi potrebbe dargli torto soprattutto riguardo alla penosa perfor- 
mance dell OMS nella pandemia originata dal grande, e misterioso, fo- 
colaio” cinese? 

A tali emergenze egli aggiunge anche il cambiamento climatico, la 
svolta “green, la trasformazione digitale, la lotta contro le disuguagjlian- 
ze interne alle nostre societa ma anche contro guelle tra le nostre societa 
e il resto del mondo, che producono a loro volta fratture molto profon- 
de nella nostra vita. 

Macron ha in animo un grande progetto, guello del “Paris consen- 
sus che dovrebbe essere il “consenso di tutti', per superare e sostituire il 
“Washington consensus  che — a suo dire — avrebbe mutato il <paradig- 
ma delle economie aperte, di un'economia sociale di mercato, come si 
diceva nell Buropa del dopoguerra, che perè èdiventata sempre meno 
sociale e sempre pit aperta e che, dopo guesto “Consenso [wahingto- 
niano-trumpiano), è divenuta un dogma le cui verita sono: diminu- 
zione del ruolo dello Stato, privatizzazioni, riforme strutturali, aper- 
tura delle economie attraverso il commercio, finanzjiarizzazione delle 
nostre economie, il tutto all interno di una logica monolitica basata sul 
profitto>. 

Macron, nato liberista e dopo avere inseguito a destra la Le Pen, si 
spaccia ora per socialista; egli riconosce bensi che il “Washington con- 
sensus” <ha consentito il benessere a centinaia di milioni di abitanti del 
mondo ... emolti Paesi poveri ne hanno beneficiato>, ma rileva come 
vi sia, nel campo Occidentale, una profonda frattura a fronte di una 
delle guestioni prioritarie del momento, il cambiamento climatico, che 
la Washington di Trump considera invece come una semplice “esterna- 
lira del mercato. 

Macron, infatti, affronta il problema della disuguagjlianza parten- 
do da presupposti infondati o, guanto meno, parziali guando attribu- 
isce la crisi del sistema democratico al fatto che, <al momento in cui la 
classe media non ha pit possibilita di progresso evive un continuo de- 
clino, sorgono dubbi sulla democrazia>s. Cid, a suo parere, sarebbe di- 
mostrato dalla politica di Trump negli Stati Uniti e dalla Breit, frutto 
finale, egli dice, della crisi delle societa occidentali causata dopo il 1989 
da un neoconservatorismo crescente che rimette in discussione le idee 
del 1968 — da Macron innalzate a progresso decisivo nella storia umana 
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— <cioè dello stato di maturita raggiunto dalla nostra democrazia — ri- 
conoscimento delle minoranze, movimento di liberazione dei popoli e 
delle societa, etc. - ecèil ritorno del potere della “maggioranza e, in 
un certo senso, di una forma di verita dei popoli. Sta riemergendo nelle 
nostre societa ... una vera e propria frattura che non dobbiamo trascu- 
rare, perché èuno strumento di riframmentazione>. 

Pur dimenticando il ruolo positivo svolto dagli Stati Uniti, egli su 
guesto punto introduce anche un elemento importante gualèguello di 
una caduta della tensione intellettuale, politica e morale che ha portato 
alla fine del totalitarismo: <Le generazioni nate dopo il 1989 non hanno 
vissuto Tultima grande lotta che ha strutturato la vita intellettuale occi- 
dentale ele nostre relazioni: Tanti-totalitarismo. Oueste si sono struttu- 
rate per molti, cosi come il loro accesso alla vita accademica e politica, 
sulla finzione che [guella data] era la “fine della storia” e sul sottinteso 
che era Testensione permanente delle democrazie, delle liberta indivi- 
duali, ecc. Ci rendiamo conto che non èpit cosb>. 

Ma in realta, ein sostanza, Macron intende sottolineare come tutto 
cid si sia risolto in un <inganno della storia [rivelatosi] senza dubbio al 
momento delle primavere arabes, perché guesto movimento apparen- 
temente travolgente e di liberazione, <èrisultato in realta un indicatore 
del ritorno dello spirito di certi popoli e della religione all'interno del- 
la politica ... sulla scena politica in molti di guesti Paesis. Un ritorno ai 
regimi autoritari-teocratici che non disdegnano la soppressione dei di- 
ritti umani e il terrorismo. 

Un ragionamento certamente “cartesiano — da École nationale dad- 
ministration che Macron ha evidentemente freguentato con profitto — 
ma che, partendo da presupposti errati, lo porta a conclusioni discu- 
tibili anzitutto perché esclude la Francia — 0, megjlio, se stesso e il suo 
governo — dalla fenomenologia della crisi appalesata a suo avwiso da <se- 
gnali di avvertimento che captiamo nel nostro paese e in molti altri pae- 
si curopei ... per cui si comincia a dire: dal momento che non ho piti al- 
cun progresso, per tornare a progredire, beh, devo ridurre la democrazia 
e accettare una gualche forma di autorita ... molti sostengono, “scio- 
gliamo la sovranita nazionale, lasciamo che siano le grandi imprese a 
decidere il corso del mondo” ... Altri, invece, dicono: “la sovraniti po- 
polare liberamente espressa ê meno efficace di un dittatore illuminato 
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o della legge di Dio!”... per meT['elemento pit importante èsempre la 
sovranita dei popoli. La sovranita popolareè un tesoro da custodire ge- 
losamente ... oppure devo accettare un gualche grado di chiusura delle 
frontiere, perché il mondo non funziona pit in guesto modo>. 

Dobbiamo dare atto a Macron di avere colto il problema ma solo 
parzialmente; gui infatti il filo della sua logica cartesiana si rompe: egii 
rivendica per sé la sovranita popolare e la nega agli aliri. 

Per esempio, egli non vuole vedere come la vittoria di Trump ieri e, 
oggi, la sua sconfitta siano il sintomo di una democrazia funzionante 
cosi come lo èla Brerit, decretata da un referendum popolare e da una 
scelta consapevole sia della classe dirigente sia degjli elettori britanni- 
ci non pit disponibili ad accettare una Unione Furopea egemonizzata 
dall'asse franco-tedesco, dalla “Framania'. Cosi come sono sintomo di 
democrazia funzionante altre scelte politiche in guei paesi curopei co- 
siddetti “sovranisti -“'populisti'. 

Secondo Macron, la sua ricetta dovrebbe favorire non soltanto il 
multilateralismo per la cooperazione mondiale ma anche Tunita politi- 
ca di un Europa forte, strategicamente autonoma, in grado di mantene- 
re i propri principi in uno scenario cosi rifondato. 

Fin gui siamo alla scoperta dellacgua calda, allovwwieta pura e sem- 
plice. Ancora pit ovwwia èl'idea di Macron sul rafforzamento dell unita 
politica dEuropa ma gualche dubbio circa le sue reali intenzioni sorge 
a proposito di cid che egli intende per <autonomia strategicas e per Tuso 
della forza che IT Europa puod avere per proprio conto>. Egjli crede che 
< Europa non dissolva la voce della Francia: la Francia ha la sua conce- 
zione, la sua storia, la sua visione degjli affari internazionali, ma la sua 
azione risulta molto pit utile e forte se portata avanti attraverso IEuro- 
pa. Penso addirittura che guesto sia Tunico modo per imporre i nostri 
valori, la nostra voce comune, per evitare il duopolio sino-americano, 
la dislocazione e il ritorno di potenze regionali ostili>. 

Dungue egli vuole affermare un multilateralismo fondato sulla frattu- 
ra dell Occidente — sovranit curopea (ovvero Éfranco-tedesca) e autono- 
mia strategica dagli Stati Uniti — come ci dice senza peli sulla lingua con 
gueste parole: <[vogliamo] poter contare da soli e non diventare il vassal- 
lo di guesta 0 guella potenza senza avere pit voce in capitolo ... Ir ter- 
mini geostrategici, ci eravamo dimenticati di pensare, perché pensavamo le 
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nostre relagioni geopolitiche attraverso la NATO; diciamolo chiaramente: 
la Francia storicamente meno di altri, ma guesto Super-lo0 èancora pre- 
sente ... Ouindi Tideologia che si pud stabilire in Europa ... un primo 
punto essenziale ... il Forum per la Pace, il Consenso di Parigi e la nostra 
azione per la politica francese ed curopea ... sono essenziali>,. 

Macron, ponendo sullo stesso piano Stati Uniti e Cina, pensa alle 
relazioni con gli Stati Uniti e all Alleanza atlantica da un'ottica parzia- 
lecheèguella dellaffermazione della leadership francese — sia pure in 
condominio con la Germania — anche in contrasto con gl'interessi e 
con la strategia generali di tutti gli altri membri dell'alleanza. Perché, 
infatti, una cosa èrivendicare per ciascuno di guesti una voce parita- 
ria nella definizione della strategia atlantica, un'altra cosa ènpretendere 
per la Francia anche un ruolo di indipendenza assoluta dai vincoli della 
NATO o da una UE che fosse fatta da stati con eguale dignita e peso. 

Ciè che Macron non diceèche egli intenderebbe vietare agli ameri- 
cani di assumere decisioni unilaterali in difesa dei propri interessi e, in- 
vece, permetterlo alla Francia: cioè ottenere i vantaggi dell'alleanza sen- 
za subirne gli oneri e avere mano libera, specialmente in Africa. 

La Francia nonènuova all antiamericanismo e alla tentazione di im- 
porre la propria volonta egemonica sull Europa una volonta alla guale, 
spesso, anche una parte della classe dirigente italiana sembra soggetta: 
per esempio Chirac arrivo a ipotizzare un asse sino-curopeo alternativo 
al rapporto con TAmerica per fare scudo contro il liberalismo anglosas- 
sone”, forse uno scudo a vantaggio di Germania e Francia ma non de- 
gli altri paesi dell Unione. 

Néil recente summit del G7 in Cornovaglia — tra un Biden dialogan- 
te ma senza una chiara strategia e ileader curopei ringalluzziti per Tap- 
parente abbandono da parte degli Stati Uniti della linea reaganiana-tru- 
mpiana intesa a un rieguilibrio degli oneri strategico-finanziari della 
NATO — ci pubd tranguillizzare riguardo alla linea seguita da Macron 
che èguella solita della Francia “mosca cocchiera : guella che affosso 
la CED; che usci dal Comando integrato della NATO; che si oppo- 
se all ingresso della Gran Bretagna nella CEF; guella che, per tre anni, 
ha pasticciato i negoziati sulla Bresit per fare pagare a Londra un prez- 
z0 salatissimo e che ora, insieme con la Germania, la molesta sui vacci- 
niesul confine irlandese. 
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È la Francia che ha sempre minato dallinterno la capacita della 
NATO di avere una strategia unitaria e di stabilire Punita dell Occiden- 
teeche, nellUnione Buropea, con Tasse franco-tedesco cerca di stabili- 
re una propria egemonia: cid che egli non coglie (0 non vuole coglierejè 
che una cosa èla costruzione dellU.E. su base paritaria e federalista — 0, 
anche, confederalista —un'altra êcostruirla sotto il tallone franco-tedesco. 

La teoria macroniana èinfatti un de profundis per ogni speranza di 
costruzione di un Europa politica fatta bensi da stati che, piccoli 0 gran- 
di, siano pari in dignita e capacita di tutela dei propri interessi: un Bu- 
ropa sottratta allegemonia di gualcuno di guesti stati. Macron pensa 
infatti — come ii suoi predecessori, da De Gaulle a Mitterand ea Chirac 
— a una Francia sovrana, anzi “sovranista , che proietta la sua ombra 
sull Buropa nel perseguimento di una nuova grandeur, a un impero ne- 
o-carolingio' da interporre tra Este Ovest. 

<Si — dice Macron — perché mon fo #rovato un sistema migliore di 
guello della sovranita westfaliana ... | sistemi basati sulla sovranita “we- 
stfaliana ele democrazie che li accompagnano stanno attraversando 
una duplice crisi. Molti dei problemi non nascono al livyello dello Stato- 
nazione; èwvero, e cid presuppone la cooperazione, ma la cooperazio- 
ne non implica la dissoluzione della volonta del popolo ... Presuppone 
anzi il saperla articolare ... Ogni volta che abbiamo cercato di sostituir- 
la, si sono creati sguilibri ... Le grandi trasformazioni devono portarci 
ad essere continuamente molto inventivi. Inyentare nuove forme di co- 
operazione, assumersi dei rischi, capire e pensare alle grandi transizioni 
di guesto mondo, senza pero rinunciare ai nostri principi fondamenta- 
li: la sovranita del popolo, i diritti e le liberta che ci hanno reso cid che 
siamo. Perché sono minacciati>. 

Cawva sans dire, le parole di Macron — il ribelle contro guel Super-1o 
che per decenni ci avrebbe imposto di pensare solo in funzione “atlanti- 
ca — sono un vero “pistolotto pseudo-curopeista e, in realta, anti-ame- 
ricano; un pistolotto che sarebbe un'arma scarica se, invece, non fos- 
se pieno di guella polvere da sparo fornita dalla sua teoria dello stato e 
della sovranita che si pud riassumere in guesta sua professione di fede: 
<non credo affatto che [ci sia] una crisi della sovraniti westfaliana. Ci 
tengo davvero, ecredo che non ci sia niente di megjlio... tengo profon- 
damente a guesto principio. Profondamente>. 
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Un vero peana al sovranismo westfaliano radice storica dello stato-na- 
zione e dei conflitti che hanno insanguinato IEuropa per pit di 300 
anni. 

Almeno su guesto punto, Marine Le Pen non avrebbe potuto trova- 
re parole migjliori per esprimere il proprio pensiero. 


6. Botte da Orban(? 


Mi auguro che nessuno possa pensare che la reagione dellU.F. — 
Commissione, Parlamento, la reazione dei vari Macron, Sassoli, 
Merkel, Von der Lyen, Draghi, replicata pedisseguamente dai vari 
Letta e Conte — contro la legge ungherese <contro la pedofilia, la porno- 
grafia, ela diffusione di contenuti omosessuali ai minori>, significhi che 
stiamo costruendo un Europa egemonizzata dal pensiero-unico Lbgtg 
(lesbiche, bisessuali, gay, transgender, gueer), un pensiero che, pit che 
spiegare comportamenti in essere da sempre, si è costituito come ide- 
ologia rivoluzionaria il cui fine dichiarato è guello di ridurre la morale 
sessuale naturale a un coacervo di vincoli senza senso. 

La sensazione spiacevoleè che guesta Europa si awii velocemente 
a essere schiava delle carnevalesche esibizioni dei gay pride day che cer- 
cano di imporre a out le monde punti di vista moralmente ed estetica- 
mente discutibili come se fossero norme e valori assoluti: ben 16 lea- 
der curopei, tra cui il nostro Draghi, hanno scritto una lettera ai Cari 
Charles, Ursula e Antonio, attualmente a capo dell Unione, per ribadi- 
re guelli che essi pensano essere valori comuni di nguaglianga € liberta. La 
nota èstata mandata in occasione della Giornata internazionale per idi- 
ritti arcobaleno del 28 giugno. 

Palazzo Chigi vi ha aggiunto del suo: Todio, Tintolleranza ela di- 
scriminazione non hanno posto nella nostra Unione. Ecco perché, oggi 
e ogni giorno, sosteniamo la diversita e Tuguagjlianza Lebt in modo che 
le nostre generazioni future possano crescere in un Europa di ugua- 
glianza e rispetto>. 

Dobbiamo chiederci perè se anche una legge che proibisse la propa- 
ganda di espliciti comportamenti eterosessuali tra i minori possa essere 


(6) “La rivoluzione democratica”, 07-2021. 
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considerata una vergogna come ha detto la von der Lyen a proposito 
della legge ungherese in guestione; il Parlamento Europeo, approfittan- 
do dell occasione, ha compiuto un altro gigantesco passo in avanti ver- 
so le magnifiche sorti e progressive e in difesa del cosiddetto diritto di 
aborto approvando una risoluzione in cui si sostiene che Taborto coin- 
cide con dil diritto alla salute sessuale e riproduttiva ... un diritto fon- 
damentale delle donne che dovrebbe essere rafforzato e non pud essere 
in alcun modo indebolito o revocato>; la risoluzione condanna altresi 
<da prassi, comune in alcuni stati membri, della cosiddetta obiezione di 
coscienza dei medici contro Taborto>. Letta ha pure affermato che [I 
talia, seguendo guesta strada, diventera pit curopea: un bel progresso) 

Certamente siamo davanti a una nuova scoperta dei diritti natura- 
li (e costituzionali); siamo di fronte alla necessita di rivedere la insufh- 
ciente, oserei dire infantile, visione dei nostri grandi teorici — da Locke 
a Rosmini, a Tocgueville e anche a Rousseau, i guali di diritti se ne in- 
tendevano — che, poveri tapini, non si erano accorti che, tra i diritti na- 
turali, vi fosse anche guello delle donne di abortire per perseguire la fe- 
licita propria e guello di dare in affizt0 il proprio utero, per aiutare gjli altri 
a perseguire la propria felicita. 

Ma che cosa dice e vieta guesta discussa legge ungherese? 

Pare che, peri cosiddetti “progressisti curopei, la pietra dello scan- 
dalo sia il fatto che la legge — il cui oggetto èla lotta contro la pedofilia — 
parta dal presupposto che, per proteggere i minori dagli abusi, bisogna 
tenerli lontani da gualsiasi contenuto o rappresentazione riguardante 
Pomosessualita o che tocchi il tema dell identita di genere. Cosi, sem- 
pre in nome della tutela dei diritti dei bambini, la legge vieta la porno- 
grafla ma, al tempo stesso, anche la rappresentazione di gualsiasi orien- 
tamento sessuale diverso da guello eterosessuale. 

Per guesti saggi progressisti', tale legge si riferice indeterminatamen- 
tea <materiale educativo per le scuole ma intende in realtA colpire ro- 
mangzi, racconti, prodotti vari di intrattenimento, come ifilm ele serie 
tv aventi contenuti o rappresentazioni sessualis e, dungue non consen- 
tire la diffusione, nelle scuole, di testi o di gualsiasi materiale informa- 
tivo in cui, per esempio, si parli di ecambio di genere>. Peri progressi- 
sti', guesto intento sarebbe piuttosto guello, illiberale e da condannare, 
di proibire — come si leggeva nel comunicato di Fidesz, che èil partito 
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di Orban — <i cosiddetti programmi di sensibilizzazione e le campagne 
anti-discriminazione>. 

In sostanza, lo scandalo consisterebbe nel fatto che tali divieti sia- 
no stati inseriti in una legge che, sotto il manto della lotta alla pedofi- 
lia, finirebbe con Taccostare Tomosessualita alla pedofilia. I denuncia- 
ti attentati alle liberta degli omosessuali consisterebbero innanzitutto in 
un tale indebito accostamento e nella discriminazione che la comunita 
Lgbt (lesbiche, gay, bisessuali, transessuali, transgender, gueer) ne subi- 
rebbe di conseguenza. 

Le organizzazioni per i diritti civili che contestano la legge Thanno 
paragonata alla legge russa voluta da Putin nel 2013 che vieta la “propa- 
ganda gay” traiminoriehanno spiegato che gueste norme vanno con- 
tro idiritti di guci minori che si riconoscono omosessuali o hanno con- 
sapevolezza che il loro sesso biologico non corrisponde a guella che essi 
pensano essere la propria identita di genere. Esse sostengono inoltre che 
guesta legge ungherese sarebbe in continuita con un emendamento alla 
Costituzione che limita il matrimonio alle coppie formate da uomo e 
donna e wvieta Tadozione alle coppie gay. 

Ora, anche se le perplessita sulla legittimita e sugli effetti di gueste 
legge ed emendamenti costituzionali fossero fondate e TUngheria rifiu- 
tasse di abrogarli, non ècerto la Commissione europea, 0 il Parlamento 
curopeo, a poter irrogare sanzioni — per esempio la non concessione 
dei contributi finanziari previsti dal “Recovery Fund” o Tawio di una 
“procedura di infrazione — minacciate dai vari “cari Ursula, Davide, 
Charles, etc. sulla base di proprie valutazioni politiche: a stabilire se la 
legge ungherese violi o no i trattati curopei, dovrebbe essere piuttosto 
una corte di giustizia indipendente che potesse dichiararne ['illegitti- 
mita e, di conseguenza, Tinefficacia ma solo in relazione alle materie di 
competenza dell Unione che sono le seguenti: I) competenga esclusiva: 
regole della concorrenza, politica monetaria, unione doganale, politica 
commerciale comune, conservazione delle risorse biologiche del mare; 
2) competenga concorrente: mercato interno, politica sociale, coesione 
territoriale, economica e sociale, agricoltura e pesca, ambiente, prote- 
zione dei consumatori, trasporti, energia, ricerca, sviluppo tecnologico, 
ajuto umanitario e sviluppo della cooperazione; 3) competenge cosiddette 
di sostegno: coordinamento delle politiche economiche e occupazionali, 
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tutela e miglioramento della salute umana; industria, cultura, turismo, 
istruzione, formazione professionale, gioventi esport — materie nelle 
guali perè la UE pud solamente sostenere, coordinare o complementa- 
re Tazione degjli Stati membri. 

LU.E. non dispone dungue di potere legislativo in guesti settori e 
non puo interferire nell esercizio delle competenze riservate agli Stati 
membri: nei settori per i guali èprevista un'azione di sostegno dell UE 
non pud aver luogo in nessun caso un'armonizzazione delle disposizio- 
ni legislative nazionali (articolo 2, paragrafo 5, TFUF). La responsabi- 
lita per la forma giuridica adottata rimane pertanto in capo agjli Stati 
membri, che godono cosi di una considerevole liberti di azione. 

Nel caso della legge ungherese in guestione, la Corte di giustizia cu- 
ropea non potrebbe dungue essere chiamata a giudicare dell uniforme 
applicazione delle norme dell Unione in una materia in cui guesta non 
ha competenza: anche se lo facesse, essa andrebbe oltre i propri poteri 
giurisdizionali e fuori del recinto che definisce oggi i poteri dell Uione. 

Lunica cosa che potrebbe fare legittimamente la “cara Ursula' èguel- 


la di dichiarare la secessione dell'U. E. dal Ungheria. 


7. Europa v. Polonia? 


Andando  apparentemente contro uno dei principi fondamentali 
dell U.E,, la Corte Costituzionale polacca ha sancito che Torganizzazio- 
ne del potere giudiziario non ètra le competenze trasferite dalla Polonia 
alla U.E.; che, di conseguenza, la U.E. non ha competenza per valutare 
la giustizia polacca e il suo funzionamento e, infine, che le norme costi- 
tuzionali nazionali prevalgono su guelle comunitarie. 

I] Parlamento ela Commissione dellU, E., a loro volta, hanno 
tentato di delegittimare la Corte Suprema polacca accusandola di es- 
sere politicamente dipendente dal potere esecutivo e, addirittura, “di 
non essere gualificata per interpretare la costituzione del paese”, E Ccè 
gia chi parla di “Polesit', volontaria o imposta. Un mik che ha getta- 
to benzina sullo scontro tra Polonia e Unione curopea sullo stato di 
diritto. 


(7) “La rivoluzione democratica”, 1TI-2021. 
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I] presidente del Parlamento Ue, Sassoli, ha proclamato: <Con 
chi disapplica le regole saremo inflessibilin; intervenendo al dibattito 
in Parlamento, il Presidente della Commissione, la brava Ursula von 
der Leyen, si èdetta preoccupata per una tale sentenza e ha aggiunto 
che la Commissione la sta valutando attentamente perché mette in di- 
scussione le basi stesse della U.E. e costituisce una sfida diretta all uni- 
ta degli ordinamenti giuridici curopei. E, sulla possibile azione della 
Commissione, ha aggiunto: <Le opzioni sono ben conosciute: le pro- 
cedure di infrazione, il meccanismo di condizionalita ed altri strumen- 
ti finanziari. E Tarticolo 7, uno strumento potente su cui dobbiamo 
tornare>. 

TL art. 7èinfatti Tarma atomica nelle mani dei potentati dell U.E.: 
ma gueste sanzioni possono essere legittimamente applicate contro lo 
stato membro che non avesse rinunciato alla propria sovranita nella 
materia in contestazione? Si pud arrivare alla sua espulsione dall Unio- 
ne, non prevista dai trattati di adesione mentreèprevisto il diritto di se- 
cessione degjli stati membri? O si pud giungere anche a guella ritorsio- 
ne minacciata in guesto caso dal Parlamento U.E.? 

I] Parlamento ha approvato una mozione che impegna la 
Commissione a non concedere i fondi del Recovery Plan alla Polonia, 
incolpata di essere per giunta recidiva avendo gi violato i valori dell U- 
nione in maniera sistematica (per esempio con una legge che limita T'a- 
borto ai soli casi di incesto, stupro e pericolo di vita per la madre). 

Prendiamo atto che [aborto rientra tra i valori costitutivi dell Unio- 
ne Furopea! 

Lanno scorso, i giudici costituzionali tedeschi, che contestavano la 
legittimita del guantitative easing draghiano rispetto allordinamento 
costituzionale tedesco, erano arrivati alla stessa conclusione cui ora è 
giunta la Corte polacca: che i poteri non delegati all Unione sono riser- 
vati agjli stati. 

Allora perè Parlamento e Commissione non batterono ciglio. Ouesta 
doppia misura di reazioni viene spesso usata dalle istituzioni dell U.E. 
Per fare un esempio, mentre riguardo al fenomeno della massiccia im- 
migrazione in Italia, in Grecia, in Spagna, viene fatto valere con forza 
il trattato di Dublino e nulla si fa per la tante volte promessa redistri- 
buzione dei migranti, TU.E. sostiene invece la legittimita della chiusura 
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delle frontiere tra Polonia e Bielorussia, il cui Presidente, Lukashenko, 
pare abbia artatamente spinto nelle foreste ai confini con la Polonia mi- 
gliaia di immigrati desiderosi di approdare in Europa: la Von der Lyen 
ha addirittura ipotizzato la possibilita di un intervento della NATO in 
difesa dei confini dell U.E. 

Una tale premura non ci sorprende: infatti, i migranti passerebbero 
dritti dritti dalla Polonia in Germania. 

I principio per cui, in caso di conflitto, il diritto U.E. prevale sem- 
pre su guello degli Stati membri èdi natura giurisprudenziale; esso è 
stato stabilito dalla Corte di Giustizia dell Unione Furopea nel caso 
Van Gen en Loos: non esiste, nei trattati istitutivi dell Unione, una 
norma specifica che preveda che Ja Comuniti costituisce un ordine 
giuridico di tipo nuovo nel campo del diritto internazionale, e gli Stati 
hanno rinunciato in suo favore ai loro poteri sovrani>. 

Ma basta che la CGUE abbia affermato la teoria emonisticas, secon- 
do la guale il sistema giuridico dell U.E. èintegrato con i sistemi giuri- 
dici nazionali perché le regole del diritto dell U.E. prevalgano sulle re- 
gole nazionali? 

Puo darsi che sia cosi; tuttavia — anche se sappiamo dalla storia come 
le Corti di giustizia possano svolgere un ruolo di enucleazione di prin- 
cipi costituzionali per cosi dire latenti come, per esempio, la Corte 
Suprema americana che riusci ad affermare il principio della judicial re- 
view, non esplicitamente previsto dalla Costituzione degjli Stati Uniti — 
non crediamo che cid sia possibile nell assetto attuale UE. 

In America si trattava, appunto, di una costitugione che prevede esat- 
tamente la separazione dei poteri e delle competenze tra i due livelli di 
governo, federale e degjli stati. 

Salomonicamente potremmo dire che, in guesto caso, Polonia e 
U.E. abbiano sia Tuna che Taltra una parte di torto e una di ragione: 
la prevalenza delluno o dellaltro ordinamento giuridico oggi è mol- 
to incerta se non per glimpegni che isingoli stati assumono nel trattato 
di adesione. E sara incerta fino a guando non sara stata fatta una pre- 
cisa, specifica, definitiva distinzione e attribuzione delle competenze e 
dei poteri e non sara stato istituito un meccanismo legittimo, condiviso 
ed efficiente per fare valere la gerarchia stabilita: fino a guando TUnio- 
ne Europea non riuscira a darsi una costifusione che ne possa definire i 
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poteri rispetto a guelli riservati agli stati membri —èguièda richiama- 
re la limpida formula del K Emendamento della Costituzione del Stati 
Uniti — non ci sara corte di giustizia che possa far valere la sua sua giu- 
risdizione e la giurisprudenZza. 

E non va bene che sia cosi; per superare il confederalismo, se si vuole 
una piti perfetta Unione dei nostri stati nazionali e far si che, attraver- 
so PUnione, la sovranita degli stati membri si rafforzi — come una volta 
disse Mario Draghi, <lUnione Furopea èla costrugione istitugionale cbe 
in molte aree permette agli Stati membri di essere sovranin — bisogna av- 
viare guel federalizing process che ha avuto successo in America e che si- 
gnifica, appunto, rispetto dei diritti delle comunita che ne sono parteci- 
pi, rispetto delle autonomie e della sfera di sovranita delle singole unita 
entro una cornice costituzionale dell Unione. 

Non temiamo di usare guesta parola in un'epoca in cui il cosiddet- 
to sovranismo èstato messo al bando; non lo temiamo perché, finito il 
totale isolamento, se il sovranismo pud rappresentare un freno nel cam- 
mino verso forme di unioni sovranazionali, è pure vero che, agjli stati 
membri di una “unione, si deve dare sicurezza dentro la propria sfera di 
poteri edi competenze. 

I] concetto di sovranita va riformulato in una nuova ottica, forse 
guella suggerita da Otto Bauer e Karl Renner, guella di uno <Stato fe- 
derativo delle nazionalita>s, in cui la sovranifa si trova divisa a differenti 
livelli della vita politica, nel riconoscimento delle “piccole patrie” di cui 
parlava Jacgues Maritain. 

Ouesto vale per la nostra Unione Furopea. Come dice Jurgen 
Habermas, la via per superare la tecnocrazia curopea e incamminarsi 
verso la democrazia sovranazionale è guella della sovranita condivisa , 
cheèla sola via da percorrere per la protezione dei diritti degli indivi- 
dui insieme con guelli delle loro comunita. 


8. Il lato ridicolo dellUnione Furopea"? 


L Accademia della Crusca ha finito i suoi giorni. Ormai, a dettare le re- 
gole sul corretto uso della lingua vi èun pitr alto e autorevole tribunale, 


(89) “La rivoluzione democratica”, 1T2-2021. 
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guello della Commissione Furopea guidata dalla celebre Ursula, attor- 
no alla guale anche la sbrindellata politica italiana ha inventato Tunica 
nuova formola” politica degli ultimi anni, “la maggioranza Ursula”, 
(pare che Tinventore sia stato Romano Prodi che perè aveva proposto 
una italianizzazione del nome: “maggioranza Orsola”). 

Nel documento Union of Fguality, la Commissione promuove un 
linguaggio senza riferimenti di <egenere, etnia, razza, religione, disabilita 
e orientamento sessuales. Ebbene — dopo che ai suoi esordi, gualche de- 
cennio fa, la Commissione si era aggiudicato un triste primato stabilen- 
do la “misura delle banane e che sulle confezioni dei generi alimentari 
non venisse indicata la percentuale dei vari “grassi cheli compongono 
mase ne desse solo un'idea con i colori del semaforo — ora essa, con le 
sue <Guidelines for Inclusiye Communication>, ordina pure guali siano 
le parole da usare per assicurare a tutti eguaglianza e rispetto. 

Per esempio, al fine di non “offendere i non cristiani, si dovrebbe 
dire buone feste e non buon Natale e, per non discriminare i diversa- 
mente sessuati, si dovra dire non pit Mr o Mrs, o Miss, bensi “My. 

Molti sostengono che il binarismo maschio-femmina non rappre- 
senterebbe piti la realta naturale — infatti sappiamo che in tutte le spe- 
cie viventi esistono varianti tali da non potere rientrare in gueste casel- 
le “assurde — eche, perciè, anche il linguaggio comune deve adattarsi 
a guesta realta sebbene riguardi solo una minoranza di soggetti. Non 
cèdubbio che il rispetto dei diritti personali di ciascuno debba essere 
la stella polare di una civilta liberale; ma èveramente necessario che si 
cancellino tali appellativi o vogliamo fare consistere il rispetto dovuto a 
ogni essere umano in gueste formalita linguistiche, esteriori e ipocrite? 

Semmai — enon manca Tinventiya — basterebbe che sinventi un 
nuovo appellatiyo per designare il genere K in modo che i nostri rap- 
presentanti dell U.E. non debbano provare imbarazzo e possano aprire 
i loro discorsi con “Signore, signori eN. 

Le “guidelines aggiungono che non si dovra pit dire “colonizzare 
Marte per non offendere gli ek colonizzati e gli eventuali abitanti del 
Pianeta Rosso; cittadino immigrato', perché chi non ècittadino po- 
trebbe sentirsi umiliato; vecchi', perché gli anziani si risentono; “mala- 
ti di Aids, perché “malato'èun termine discriminatorio; mai dire “un 
gay : bisognera dire piuttosto “una persona gay ; né dire “due lesbiche 
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bensi “una coppia lesbica'. I nomi tradizionalmente usati per definire i 
membri di una famiglia — “marito', “moglie', padre o “madre — sono 
aboliti e sostituiti con partner o “genitori'. 

La Commissione UE consiglia anche di <evitare di dare per scontato che 
tutti siano cristiani>. I] consiglioègjiusto ma pleonastico — infatti tutti sap- 
piamo che i cristiani sono una minoranza nel mondo —enon puo signifi- 
care pero che delle feste dei cristiani, che pure esistono e forse sono la mag- 
gioranza in Europa, si debba cancellare persino il nome. Ouando gl'islamici 
fanno il loro Ramadan, nessuno gli chiede che lo chiamino vattelappesca. 

Per salvaguardare le sensibilita religiose, la Commissione sconsigjlia 
al suo staff di usare parole tipiche' di una specifica religione: invece di 
scrivere Maria e John si deve dire Malika e Giulion, perché chi non 
ha nomi cristiani potrebbe turbarsi. 

E poi dicono che Mussolini era un cretino perché cerco di dare al 
“Bar un altro nome: 'guisibeve'! 

Naturalmente un tale “sciocchezzaio ha suscitato malumori e pole- 
miche. Per correre ai ripari, specialmente sulla guestione delle festivita, 
fonti di Bruselles hanno fatto sapere: <Non vietiamo 0 scoraggiamo T'u- 
so della parola Natale, èovvio! Celebrare il Natale e usare nomi e simbo- 
li cristiani sono parte della ricca eredita curopea!l Come Commissione, 
siamo neutrali sulle guestioni delle religioni, abbiamo un costante dia- 
logo con tutte le organizzazioni religiose e non confessionali>. 

E sottolineano anche che si tratta solo di un documento “interno' 
preparato ad un livello tecnico per <offrire sempre una comunicazione 
inclusiva — dice la commissaria per TUguagjlianza, la “brillante maltese 
Helena Dalli — garantendo cosi che tutti siano apprezzati e riconosciu- 
ti indipendentemente dal sesso, dalla religione o dall'origine etnica>. 

Ma cid non èbastato a sedare le polemiche, sicché la Commissione 
—vista la “mala cumparsa , come si dice in Sicilia — ha ritirato il ridicolo 
documento appena il giorno dopo la sua pubblicazione. 

lo non sono cosi vecchio da poter ricordare guale fosse il grado di 
condizionamento indotto dalle famose “veline” con le guali il regime fa- 
scista intendeva indirizzare Popinione pubblica ma temo che gueste di- 
rettive della Commissione non avrebbero nulla da invidiare. 

È evidente la volonti che guesto gruppo dirigente ha di legare la 
societi curopea su un Tletto di Procuste e di imporre un cambio di 
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mentalita e di stili di vita. Se guesti devono cambiare, lasciamo che sia 
il tempo a farlo; le veline e Tindottrinamento cosi come la caccia ai ne- 
mici del popolo lasciamoli al regime fascista ea guello comunista; le di- 
rettive e le leggi curopee devono occuparsi d'altro. 

Diciamolo francamente, una tale U.E. non si fa amare: perché pos- 
sa esserlo bisogna che chi siede a Bruselles ea Strasburgo — con gualche 
cordone ombelicale berlinese o parigino — smetta di impiegare il suo 
tempo cinostri soldi per scrivere e prescrivere un tale cumulo di “idio- 
zie inseguendo le mode dettate da gualche “philosophe a la page: pen- 
si piuttosto pit seriamente a come fare di gueste nostre sparse membra 
una Unione pit salda e sicura, secondo guci principi e caratteri fede- 
rali, provati e riconosciuti, che non attribuiscono al “governo federale 
il potere di emanare veline 0 leggi in materie non attribuite alla sua 
competenZa. 


9. Sovranita/ e Unione Furopea!? 


Sotto la pressione degli avvenimenti in Ucraina, delle ormai chiare in- 
tenzioni aggressive e imperialistiche della Russia, pare che in tutti gjli 
stati dell Unione Europea si sia presa coscienza della necessita di una 
politica estera e di difesa comuni. Cèda temere pero che guesta sia non 
soltanto una pulsione effimera ma anche che guesta politica comune 
venga intesa nel modo distorto che abbiamo visto in passato. Per co- 
struire una tale politica estera e di difesa comune bisogna prendere co- 
scienza delle debolezze della politica degjli stati U.E. che Thanno fino ad 
oggi impedita — a partire dai tentativi velleitari di Francia e Germania 
di perseguire propri interessi temporanei e non strategici, spesso in con- 
trasto con gli Stati Uniti — edi cid che occorre per costruire una pit 
perfetta Unione'. 

Ouesti tentativi hanno rotto il fronte comune dell Occidente e ci 
hanno portati a dipendere dalla Russia nella fornitura di materie prime 
e hanno aperto alla Cina enormi spazi strategici. Forse ora, dopo Tag- 
gressione russa all Ucraina, Francia e Germania saranno costrette a ri- 
pensare la propria politica: ma non cèda esserne sicuri. 


(9) “La rivoluzione democratica”, 03-2022. 
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Per esempio, alle sanzioni contro la Russia deliberate da tutti i pa- 
esi UE come risposta comune all aggressione dovrebbe corrispondere 
una politica economica comune per farvi Éfronte ma finora non se ncêè 
parlato. 

Negjli ultimi anni, la benzina rovesciata a bidoni ha infuocato la po- 
lemica contro il sovranismo. Da ultimo, a commento degli avwvenimen- 
ti ucraini, abbiamo letto su un importante guotidiano Tatto di accusa 
secondo il guale i sovranisti avrebbero <eroso la base di consenso delle 
democrazie occidentali> ostacolando, se non impedendo, Tevoluzione 
del processo unitario curopeo: si rimprovera ai 'sovranisti di aver mi- 
nato lo stato di diritto cercando di riservare al proprio stato — stando al 
trattato di adesione all U.E. — il potere di regolare, per esempio, la ma- 
teria dell aborto o guella dellimmigrazione. 

Ouesta sembra pero una polemica mossa pit da ragioni di politica 
interna, di lotta tra i partiti nei vari stati dell UF, emeno da una realee 
onesta riflessione sullo stato dell Unione. Durante guesta crisi, i sedicen- 
ti curopeisti — che prima si erano scatenati a delegittimare interi paesi, 
come la Polonia e TUngheria, o partiti e movimenti politici accusando- 
li di sovranismo, autoritarismo, antieuropeismo, populismo e financo 
di fascismo — hanno riconosciuto che guesti stessi paesi e partiti aveva- 
no fatto finalmente atto di contrizione e compreso il valore dell Unio- 
ne. Infatti guesti paesi, di cui gualcuno aveva ipotizzato T'espulsione 
dall UE, hanno fatto il loro dovere e, anche, sono stati i primi a indicare 
la strada della resistenza alla Russia perché ne conoscono bene propositi 
e violenza. Occorre dungue prendere atto che ilimiti attuali incontrati 
dalla U.E. non dipendono dalle pulsioni sovraniste — di cui peraltro sa- 
rebbe bene intendere il significato — bensi proprio da un complesso di 
fattori che coinvolgono tutti gli stati membri. 

Se vogliamo uscire da guesto terreno sterile e contribuire all avanza- 
mento del processo unitario dovremmo, a mio parere, avwiare una di- 
scussione meno condizionata da posizioni 'ideologiche pregiudiziali', se 
non dall'odio politico, emetterea fuoco i temi curopei, le visioni diver- 
se del processo di unificazione: un tale mutamento di metodo, special- 
mente in guesti tempi di crisi, sarebbe pit proficuo per tutti. 

Aitempi di De Gaulle, nessuno pensava che la cosiddetta Europa del- 
le patrie fosse populista 0 fascista né definiva De Gaulle un autocrate 
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come ora capita ai poveri Orban e Morawieski 0 a Kaczynski al gua- 
le, come indice del suo 'sovranismo autocratico', viene imputato pure il 
delitto di avere reso omaggio alla tomba del fratello Lech — il presiden- 
te della Polonia morto dodici anni fa in un misterioso disastro aereo in 
Russia — mentre i cimiteri polacchi erano chiusi a causa della pandemia. 

In real, ciascuno êsovranista a suo modo. E dobbiamo dire che 
ciascuno ha ragione nel sostenere la propria sovranita sia in rapporto 
all U.E. sia, pit in generale, rispetto alla cosiddetta globalizzazione di 
cuièbene prendere le misure prima che sia troppo tardi. 

Per esempio, come gi abbiamo ricordato in un precedente interven- 
to su gueste stesse pagine, il celebrato curopeista Emmanuel Macron è 
un teorizzatore e sostenitore della sovranita “westfaliana alla guale èfe- 
dele perché <Ogni volta che abbiamo cercato di sostituirla, si sono cre- 
ati sguilibri>. 

Sedicente multilateralista, il Presidente francese — come del resto i 
suoi predecessori in preda allidea di una “Francia sovrana, di una nuo- 
va grandeur, di un “impero neo-carolingio da interporre tra Este Ovest 
— mostra una visione del rafforzamento dell Unione curopea che si pud 
riassumere nel suo slogan elettorale: <Cambiare I Furopa per far avanga- 
re la Francias. La politica da lui perseguita fino allo scoppio della guerra 
ucraina era stata sostanzialmente guella dell intiepidimento del rappor- 
to “atlantico e della rottura dei legami dell Buropa con i paesi anglosas- 
soni, con la Gran Bretagna in particolare, come dimostra la protervia 
con la guale il negoziatore dell U.E. per la “bresit, il francese Barnier, 
ha cercato di mettere in difficolta i britannici soprattutto riguardo ai 
delicati dossier dellIrlanda e di Gibilterra. 

A poche ore dalla conclusione delle trattative sulluscita della Gran 
Bretagna dallU.E., Ursula von der Leyen, ha detto baldanzosamen- 
te: “Per me, la sovranita consiste nella possibilita di lavorare, viaggia- 
reestudiare in ognuno dei 27 Stati membri dell Ue, Consiste nel met- 
tere insieme le nostre forze e parlare con una sola voce in un mondo di 
grandi potenze. E, in tempi di crisi, consiste nell aiutarci Tun Valtro>. 

Diciamo la verita, in mancanza del federalizing process gueste non 
sono che sante e belle parole! Infatti, nelle stesse ore, Boris Johnson ha 
invece detto:<Finalmente abbiamo ripreso il controllo sulle nostre leggi 
e sul nostro destino, possiamo ora definire i nostri standard, innovare 
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come vogliamo noi. D'ora in poi, le leggi britanniche saranno fatte dal 
Parlamento britannico, interpretate dai giudici britannici che siederan- 
no in corti britanniches. Non avrebbe potuto esserci una presentazione 
piti plastica del contrasto che ha portato alla “bresit, provocata in gran 
parte dall egemonismo “continentale di Francia e Germania. È chiaro 
che, Ano aguel momento, un membro autorevole e importante dell U- 
nione come la Gran Bretagna aveva sofferto le forche caudine imposte 
dall Unione. E potremmo fare altri esempi. 

Alcuni pensano che, per far fonte al potenziale immobilismo dei 27, 
sia necessario ripensare il progetto di integrazione, liberandolo dall' idea 
irrealistica di un Europa a misura unica dal momento che essaèdiffe- 
renziata nei fatti; cid, a loro avviso, richiederebbe una differenzjiazione 
delle fasi dellintegrazione tale da consentire ad un nucleo di Paesi di 
andare avanti verso un'unione politica sempre piti stretta anche attra- 
verso il meccanismo delle <cooperazioni rafforzates e lasciarne fuori gli 
altri. Insomma, un'unionea due velocita oa cerchi concentrici', come 
gia proponeva Jagues Delors, che dovrebbe essere temporanea ma che, 
a mio awiso, sarebbe la via pit diretta verso la riproduzione delle criti- 
cita e dei contrasti che hanno caratterizzato finora la storia dell Unione. 

Anche Romano Prodi invoca un nuovo “asse Roma-Berlino come 
corollario necessario di guello con la Francia e Teurodeputato Giuliano 
Pisapia fantastica di “due velocita'/, guasi futuristiche, come volano per 
il rilancio curopeo. 

Temo fortemente che Tintroduzione di gueste ulteriori disegua- 
glianze e di guesti accordi bilaterali tra stati rappresenterebbe un osta- 
colo molto grande per il vero europeismo al guale non serve affatto la 
frantumazione dell Unione in aree separate e potenzialmente in con- 
fitto. Ricordiamoci del K Emendamento della Costituzione degjli Stati 
Uniti e dellaltra sua disposizione che vieta accordi tra gli Stati (che in- 
vece in Europa abbondano: asse franco-tedesco; Trattato del Ouirinale, 
ancora poco noto nei suoi contenuti; Patto di Visegrad). Se non si pone 
riparo ai difetti attuali dell UE e delle sue istituzioni, che spesso pren- 
dono iniziative fuori della loro sfera di competenza, guesto potrebbe es- 
sere il primo passo verso la disgregazione dell U.E.: alla “bresit' vogjlia- 


mo aggiungere altre “esit”? 
kokok 
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Lo stesso meritorio Piano di ajuti (Recovery Fund) che TU.E. ha va- 
rato per venire in soccorso degjli stati membri, colpiti furiosamente dal- 
la pandemia nella loro economia oltre che nella salute e nelle vite dei 
cittadini, ha solo in minima parte guel carattere che si vorrebbe come 
passo del processo di federalizzazione, cioè Tassunzione del debito a ca- 
rico dell Unione: infatti, il piano, che porta il marchio Macron-Merkel, 
èuna partita di giro che non rappresenta un nuovo modello di Unione. 
Comungue, meglio di niente. 

La ragione per la guale non riusciamo a superare guesto limite — 
che puod essere considerato il peccato originale del processo inaugura- 
to nella Conferenza di Messina e con il trattato di Roma istitutivo del- 
la CEE — sta nel fatto che non siamo stati fin gui capaci di riconoscere 
le modalita necessarie a promuovere un processo di una vera e pro- 
pria integrazione politica: il processo federatiyo non si pud fare calan- 
do dall'alto una camicia di Nesso sugjli stati dell Unione o invocando la 
supremazia dellordinamento giuridico curopeo sopra guelli degli sta- 
ti membri senza prima avere stabilito i limiti di una tale supremazia. 

Un' idea di guesta logica centralista è guella di Macron che, in oc- 
casione dellinizio del semestre della presidenza francese dellUE, ha 
detto al Parlamento europeo: <Bisogna aggiornare la carta dei diritti 
fondamentali dell Unione curopea per introdurre il diritto all aborto>. 
Macron ba impiccato lo stato di diritto curopeo al feticcio del diritto 
all aborto intendendo cosi privare gli ordinamenti giuridici statuali di 
ogni autonomia. 

kokok 

Come diceva Walter Lippmann, <nessun gruppo di oligarchi inse- 
diati nella capitale pud dirigere un sistema che abbisogna di una guan- 
tita di decisioni che debbono essere prese guotidianamente. Supporre 
che tutto cid possa essere amministrato 0 anche semplicemente diretto 
da un punto centrale, da un cervello umano, da un gabinetto di mini- 
stri o da una cabala di rivoluzionari, significa soltanto che non si èca- 
pita la situazione>. 

Invece di pensare a stabilire una chiara (commerce cluase che distin- 
gua il commercio interstatale da guello intrastatale e, guindi, a limita- 
re le competenze dell Unione solo al primo; invece di distinguere i pro- 
getti economici di interesse comunitario da guelli di interesse locale, si 
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continua a perseguire un ottuso dirigismo. Un esempio recente si èavu- 
to con le <Guidelines for Inclusive Communication>, di cui ci siamo oc- 
cupati nell'ultimo numero di guesta rivista; a gueste si èaggiunta un'al- 
tra direttiva della Commissione Furopea, indicativa di un trend assai 
preoccupante dell estremismo verde', guella sull efficientamento ener- 
getico degli edifici. In teoria, essa punterebbe a favorire la transizione 
ecologica ma, in realtA, penalizza case e appartamenti che, ad awiso de- 
gli illustri curotecnocrati, “sprecano” troppo: la sanzione minacciata sa- 
rebbe il divieto di vendita e di affitto di guesti edifici in caso di man- 
cato adeguamento — a partire dal 2027 ed entro il 2033 — a standard 
piuttosto pazzeschi (che fanno il paio con la misura delle banane). Pare 
che solo in Italia siano milioni gli edifici, la maggior parte dei guali ri- 
salenti a gualche secolo fa, a dovere esser adeguati: con guali costi, con 
guali conseguenze per il mercato immobiliare, per Tesercizio del dirit- 
to di proprieta e per la stessa transizione ecologica, visto che milioni di 
immobili dovranno essere necessariamente abbandonati? Faremo degji 
italiani o degli spagnoli popoli senzatetto? A tale sanzione si potrebbe 
aggiungere anche una tassazione punitiva, oltre a guella gia annunzia- 
ta derivante dalla revisione del catasto imposta da una direttiva curo- 
pea. E, visto che dal 2035 non si potranno pit costruire motori a scop- 
pio, chiuderemo tutte le nostre fabbriche e lasceremo a piedi milioni di 
italiani che non potranno permettersi le costosissime auto elettriche? 
Da ultimo, pare che la Commissione abbia stabilito nuovi standard di 
emissione di CO?2 per le centrali elettriche tali da escludere dal finan- 
ziamento guelle gir in costruzione in Italia secondo gjli standard prece- 
dentemente stabiliti dalla stessa Commissione: un esempio luminoso di 
retroattivita delle leggi nonché di estremismo ideologico. 


kokok 


Agl'inizi di guesto secolo, fu fatto un tentativo di dare una costitu- 
zione all Unione Furopea sotto forma di trattato; la convenzione co- 
stituzionale, coordinata da un Presidium di cui faceva parte Giuliano 
Amato, partori, sotto forma di trattato, una “costituzione curopea far- 
raginosa, contraddittoria e ingestibile. 

Per fortuna, essa venne respinta da referendum popolari indetti in 
alcuni paesi democratici. In Italia, invece, non si fece ricorso al popolo, 
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non vi furono referendum, sarebbe bastata la ratifica del Parlamento; 
noi non fummo chiamati al voto in virtiu dell art. 75 della Costituzione 
il guale proibisce il referendum sulle leggi di autorizzazione della ratifi- 
ca dei trattati internazionali. I] che significa che il popolo italiano non 
potra mai dire la sua su una eventuale, futura Costituzione curopea. Ma 
una costituzione pud essere considerata alla stregua di un trattato inter- 
nazionale? Non potrebbe essere guesta una delle ragioni della tiepidez- 
za con cui in Italia si guarda all Unione? Ricordiamo a tutti che le costi- 
tuzioni, per essere efficaci, devono essere conosciute, approvate e amate. 
E, in particolare, per evitare che si lasci in incubazione il tarlo del con- 
flitto, lo devono essere guelle che mettono sotto lo stesso scettro popo- 
li diversi come guelli che fanno parte dell U.E. 

Ancora non si èusciti dalla logica politica del dirigismo dall'alto se- 
condo il prevalere di determinati interessi e non ci si èavviati verso la 
logica dell eguilibrio dei poteri costituzionali con la preservazione dei 
liberi Stati in una libera Unione: a tal fine servirebbe una distribuzio- 
ne del potere in forma non gerarchica ma contrattuale e paritaria: un si- 
stema duale in cui due autorita governano lo stesso territorio e il mede- 
simo popolo, ciascuna suprema nella propria sfera e nessuna delle due 
suprema nella sfera dell'altra. 

Ouesto è un concetto antico, che Alesander Hamilton — consi- 
derato come un centralizzatore radicale e che invece era pienamente 
consapevole della necessita di un eguilibrio tra il governo federale ei 
suoi costituenti — espose con grande chiarezza nei suoi interventi alla 
Convenzione di Philadelphia: <La Costituzione che viene proposta, 
lungi dallimplicare una abolizione dei governi statali, li rende parti co- 
stituenti di una nazione sovrana [...] lasciando ad essi una buona par- 
te della sovranitè>. 

Era la soluzione del problema del governo dei grandi territori, po- 
sto da Montesguieu. 

I] problema del federalismo è infatti guello di come dividere la so- 
vranita tra i diversi livelli politici e territoriali. Ouesto vale per la no- 
stra Unione Furopea: il federalizing process che ha avuto successo in 
America con una precisa, specifica, definitiva distinzione e attribuzio- 
ne delle competenze e dei poteri ai due ordini di governo, in Europa 
non ètenuto al palo dal “sovranismo' bensi dalla volonti egemonica di 
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alcuni paesi; esso non potra partire fino a guando non si comprendera 
che una pin perfetta unione pud essere costruita soltanto sul principio 
della sovranita “divisa'. 


10. La “comunita politica europea' di Macron e il federalismo prag- 
matico' di Draghi,”? 


I] 9 maggio, Emmanuel Macron, appena rieletto presidente della 
Francia, ha parlato alla Conferenza sul futuro dell Buropa nella sede 
del Parlamento Europeo proponendo la revisione dei trattati dell U- 
nione ela creazione di un'altra e diversa Comunita politica curopea 
che <permetterebbe alle nazioni curopee democratiche che aderiscono 
alla nostra base di valori di trovare un nuovo spazio per la cooperazione 
politica, la sicurezza, la cooperazione energetica ... Farne parte non 
pregiudichera la futura adesione all Unione curopea, né sarebbe chiusa 
a coloro che Thanno lasciatas: guesto è addirittura un amo lanciato 
da Macron per ricatturare la Gran Bretagna nella speranza di dividerla 
dagjli Stati Uniti. 

Trent'anni fa la stessa idea Taveva avuta un suo predecessore, 
Frangcois Mitterrand. Dopo la caduta del muro di Berlino, Mitterrand 
aveva proposto la creazione di una “Confederazione curopea” con la 
partecipazione dei paesi dell Furopa centrale e orientale appena libe- 
rati. Ouesto progetto consentiva di non allargare immediatamente la 
Comuniti curopea dellepoca. Nel giugno del 1991, dopo il fallimen- 
to del vertice di Praga convocato da Mitterand, il progetto era stato ac- 
cantonato per la resistenza di guesti stessi paesi che per prima cosa re- 
spingevano LT idea di Mitterand di invitare anche la Russia e, in secondo 
luogo, perché intendevano entrare nella NATO, come èpoi avvenuto. 

Macron, considerato che, dal punto di vista politico, Europa èpiti 
ampia dell U.E., ha ripreso guesto progetto proponendo una comunita 
politica curopea come una struttura di accoglienza in attesa della ade- 
sione all Unione curopea di paesi curopei come TUcraina, la Moldavia, 
la Georgia e altri dei Balcani occidentali. 


(10) “La rivoluzione democratica”, 02-2022. 
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Tutti guesti paesi sono candidati all ingresso nell Unione curopea, e 
alcuni hanno gia avwviato il relativo negoziato la cui durata sara pare di 
parecchi anni. Naturalmente, le esigenze politiche del momento richie- 
derebbero un'accelerazione. 

Ma Macron ha detto anche che bisogna <aiutare Kiev “perché Mosca 
non vinca”... ma anche lavorare per “riportare la pace in Europa ... 
senza “umiliare Moscas. Ouesta affermazione, salutata come una gran- 
de luce nelle tenebre, potrebbe sembrare un ovwieta ma ènparte di un 
progetto macroniano molto complesso. 

Per esempio, guanto allingresso dellUcraina nellUnione curo- 
pea, Macron ha rilevato che il processo richiedera molto tempo ancora: 
<L'Ucraina con il cuoreègia membro della nostra Unione ma anche se 
domani le concediamo lo status di candidato, edècid che auspico, sap- 
piamo tutti che [iter per Tadesione richiede diversi anni, angi decenni, 
e bisogna dirlo con sincerita. Non possiamo rinunciare ai principi che 
sono le fondamenta di guesta Europa>. 

Forse Macron, postergando sine die Tingresso dell Ucraina nell UF, 
vuole fare un regalo a Putin? Forse Macron immagina la nuova “co- 
munita politica curopea come una “confederazione egemonizzata dal- 
la Francia e come una alternativa alla NATO? 

In effetti sembra di si edèguanto egli ha fatto capire a Ki Jnping, il 
guale felice di apprenderlo, gli ha suggerito di esplicitare megjlio il fine 
del suo progetto, cioè <che i Paesi curopei prendano in mano la sicurez- 
za dell Furopan ejfacciano a meno degli Stati Uniti. 

È la solita, velleitaria illusione che la Francia coltiva, guella di fare da 
perno, in condominio con la Germania, di un Europa, forse non pit 
dall Atlantico agjli Urali, che si ponga comungue in concorrenza con gjli 
Stati Uniti e, cosa molto probabile, in condizioni di inferiorita rispetto 
al possibile asse Mosca-Pechino. 

Ai posteri Tardua sentenzal! 

Un altro problema che il giovane presidente francese vuole af 
frontareèguello del superamento del diritto di veto di cui tutti i paesi 
membri dispongono nel processo decisionale dell UE. 

Non ci ha meravigliato che Enrico Letta, rimpatriato da Parigi, non 
si sia reso conto delle implicazioni sistemiche del progetto di Macron e 
abbia manifestato subito una convinta adesione. Ormai si èrisciacguato 
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nella Senna esgjli viene naturale francesizzare e twittare : Emmanuel 
Macron ha indicato due proposte “coraggiose e cruciali” per il futuro 
dellUe. Abolire il diritto di veto e creare una Comunita politica attor- 
no all U.E. per accogjliere TUcraina e altri candidati nella famigjlia euro- 
pea. Due passi coraggiosi che da tempo considero cruciali per una U.E. 
capace di proteggere i cittadini ed essere influente nel mondo>. 

Lek ministro pdino per gli affari curopei, Vincenzo Amendola, ha 
dato Tinterpretazione autentica del pensiero del segretario del suo par- 
tito: <Noi condividiamo la proposta ambiziosa del presidente Emanuel 
Macron di costruire uno spazio politico pit ampio per allargare TUnio- 
ne curopea. Ouesta proposta è stata gia fatta anche da alcuni esponen- 
ti politici italiani come Enrico Letta ... Io credo che oramai guelle che 
erano le timidezze del passato sull'allargamento, soprattutto per alcuni 
paesi come Albania e Nord Macedonia, di fronte alla realta geopoliti- 
ca del nostro continente, lasceranno il corso a un sistema nuovo ... Ci 
sono oramai alcune grandi guestioni, a partire dalla politica estera, dal- 
la sicurezza comune e dalle scelte di economia e protezione sociale che 
meritano di essere velocizzate perché la competizione globale e la pro- 
tezione dei nostri cittadini meritano scelte all'altezza delle difficolta che 
stiamo vivendo. Per guesto riformare i trattati e riformare alcune rego- 
leèfondamentale>. 

A guesto proposito egli puod valersi del passo avanti gigantesco fatto 
dalla teoria politica con la stampella di Mario Draghi, il guale ha defi- 
nito una nuova categoria del federalismo, il federalismo pragmatico'. 
Secondo Dragjhi, la rapida trasformazione del guadro geopolitico im- 
pone la massima rapidita delle decisioni che TU.E. deve prendere non 
solo riguardo ai problemi immediati ma, soprattutto, per <assicurarci 
che la gestione delle crisi che viviamo non ci porti al punto di parten- 
za, ma permetta una transizione verso un modello economico e socia- 
le pit giusto, pit sostenibile ... Abbiamo bisogno non solo di un fede- 
ralismo pragmatico ma di un federalismo ideale. Se cid richiede Tinizio 
diun percorso che portera alla revisione dei Trattati, lo si abbracci con 
coraggio e con fiducia>. 

Le defatiganti trattative per decidere i vari (pacchetti di sanzioni alla 
Russia pongono davanti a noi il problema della riforma del processo de- 
cisionale dell U.E. E Draghi neèpienamente consapevole soprattutto 
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perché gli bruciano moltissimo le ore e igiorni che deve perdere non 
solo in Europa ma anche per far prendere decisioni alla sua composita 
maggioranza di governo in Italia. Non possiamo dargjli torto. 

Confessiamo pero di non riuscire a capire Taggettivo pragmatico'. 
Forse il presidente Draghi, di fronte alla crisi determinata dalla guerra 
in Ucraina, ha voluto lanciare il cuore oltre Tostacolo tentando di tro- 
vare un soluzione semplice all impasse in cui si trova TUE. 

Ma, di grazia, ci spieghi che cosa egjli intenda per “federalismo prag- 
matico . Mi pare che, sebbene Draghi abbia usato la parola “federali- 
smo' (parola che in Francia resta da anni guasi proibita e che infatti 
Macron non ha mai pronunciato), stringi stringi anche lui non intenda 
altro che['eliminazione della regola dell unanimita prevista dal Trattato 
di Maastricht: egli propone, come Macron, di cambiare i Trattati U.E. 
in modo che anche nelle guestioni sociali, fiscali e di politica estera il 
Consiglio voti a maggioranza e pensa che guesto sia il modo pit effica- 
ce e visibile per approfondire IT integrazione dei ventisette stati dell U- 
nione europea. 

Ma come si puèd obbligare uno stato a rinunziare a un diritto deri- 
vante dal trattato di adesione? Anche se si ricorresse a una Convenzione 
che decidesse la modifica del trattato, poi sarebbe necessaria la ratifica 
di tutti perché possa entrare in vigore. Ouindi, gualora si volesse ricor- 
rere alla regola della maggioranza violando il trattato, si dovrebbe espel- 
lere lo stato recalcitrante o costringerlo a secedere, costringerlo a guella 
erit che èstata gia imposta al Regno Unito. E guesto vale anche per la 
comunita di cui parla Macron. 

I] voto a maggioranza sarebbe certo di facile applicazione nei con- 
fronti di paesi con un peso limitato come guello, che so, dell Unghe- 
ria di Orbèin; ma siamo sicuri che avrebbe la stessa efficacia con la 
Germania o con la Francia? Siamo sicuri che, si possa formare una mag- 
gioranza contro guesti due big dell UF? 

No. 

La soluzione — specialmente in materia di politica estera e di dife- 
sa — non èil federalismo 'pragmatico', che poi sarebbe un sistema fun- 
zionante a intermittenza e che sarebbe al comando degl'interessi degji 
stati dominanti. La politica estera e di difesa richiede istituzioni poli- 
tiche stabili e univyocamente democratiche. La soluzioneèben diversa: 
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è il federalismo politico, cioè la famosa costituzione di tipo ameri- 
cano, con isuoi “checks and balances', capace di esprimere una mag- 
gioranza non solamente degjli stati ma anche una maggioranza politica 
dei cittadini. Ma nessuno oggi lo vuole: se vogliamo mantenere TU.E,, 
dobbiamo accontentarci della regola dellunanimita e delle defatigan- 
ti trattative. 


II. Orban. PU alibi perfetto?” 


A fine maggio scorso, i vari organi dell U.E. — Commissione, Consiglio 
dei ministri, etc. — ci hanno offerto il migliore esempio di come, dietro 
i virtuosismi dei veti di Orban, i paesi curopei possano nascondere i pro- 
pri interessi nonché i deficit di potere e di unita dell Unione. 

I] magiaro non ha fatto altro che proteggere guelli che egjli ritiene i 
propri interessi — politici ed economici — con le modalita, i diritti ci po- 
teri che gli consentono i trattati. Ma, usandone, Orban ha permesso al 
resto dei Paesi (Germania, Francia e Italia in testa) di coprirsi delle vesti 
di veri curopeisti' , pronti a tutto ma impediti, dai malvagi ungheresi, a 
fare gualungue cosa possa avere un effetto immediato sulle proprie ta- 
sche: come per il carbone, i paesi dell UE rinunceranno al petrolio rus- 
so solo a febbraio del 2023, cio0è a scoppio ritardato, guando Taugura- 
bile fine della guerra sara stata raggiunta e guando, allora, si comincera 
a discutere anche della fine delle sanzioni se non saranno state ritirate 
prima dietro i ricatti, gil in atto, che la Russia ci pone subordinando al 
loro ritiro il suo consenso all'esportazione del grano ucraino. Del cap- 
pio del “gas russo non si parla nemmeno. 

Perché, in realta, non èla regola dellunanimita a impedire le scel- 
te necessarie. Chi pensa che [errore sia stato accogjliere nell U.E. pae- 
si che, come guelli eg-comunisti dell Buropa orientale, non erano sta- 
ti partecipi dello slancio curopeista dei primi anni so né delle regole 
della democrazia, non tiene conto del fatto che la regola dellunanimita 
non Tha inventata TUngheria e che, nel 2005, la farraginosa costituzio- 
ne (448 articoli - 36 protocolli) fu bocciata — io dico per fortuna — dal- 
la Francia e dall Olanda, due dei fondatori dell Unione. 


(11) “La rivoluzione democratica”, 06-2022. 
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La politica estera e guella della difesa non rientrano in atto tra le 
materie comunitarie se non di striscio, tanto èwvero che paesi ncutrali e 
non appartenenti alla NATO sono membri dell Unione e che, legitti- 
mamente, alcuni paesi dell UF. e della NATO non partecipano alla for- 
nitura di armi all Ucraina (leggi Ungheria di Orban che, fra T'altro, non 
consente il transito di gueste armi sul proprio territorio). Non si vede 
guindi come si possa avere una politica estera e di difesa comune. 

Nulla guindi impedisce ai singoli paesi membri di assumere guei 
comportamenti, guelle sanzioni, guelle decisioni necessarie e utili in 
tali materie, a cominciare dalla visione politica che ciascuno ha dell U- 
nione: per Tingresso dell Ucraina nellU.E. la generosa Francia del 
Macrèn sovranista westfaliano prospetta addirittura un percorso di al- 
cuni decenni. 

Macron, Scholz e Draghi sono andati insieme a Kiev per una missio- 
ne politica riguardo alle guestioni della guerra e della pace in Ucraina e 
dell'adesione di guesto paese all U.E. Bene; ce ne rallegriamo. 

Ma dobbiamo notare che, da un punto di vista comunitario, il viag- 
gio è avvenuto prima del Consiglio dei ministri curopei del 24 giu- 
gno prossimo: guindi èfuori luogo affermare, come fanno gli “europei- 
sti entusiasti, che itre hanno parlato a nome dell Europa; per poterlo 
fare, sarebbe stato megjlio che prima avessero ricevuto un mandato dal 
Consiglio soprattutto riguardo alle possibili proposte avanzate dai tre al 
governo ucraino riguardo all adesione all U.E. eai negoziati con Mosca: 
pare che il ministro degjli esteri polacco sia stato costretto ad avvertire la 
troika di non fare, a nome dell U.E., proposte non concordate (Scholz 
e Macron, i piti indiziati di inclinazione ai giri di valzer, alla ine della 
visita a Kiev, hanno dovuto fare la promessa di non trattare con Mosca 
alle spalle dell Ucraina). 

Ouanto al direttorio, possiamo pure compiacerci del fatto che Plta- 
lia sia entrata a farne parte — almeno se non si cambia governo, metti 
caso con uno a guida Meloni: ne saremmo subito cacciati — ma certo il 
direttorio non èlU.E,, anzi neèl'antitesi. 

Fino a guando non si sara dato un assetto federale — con i suoi 
“checks and balances — TU.E. restera in un limbo rissoso e continuera 
a fare salti nel buio delle materie non di sua competenza come, da ul- 
timo, la direttiva sul “salario minimo' o Taltra gloriosa alzata dingegno 


mm. Il problema europeo 669 


del Parlamento curopeo che, nella sua furia ecologista, ha decretato la 
cessazione, in tutti i paesi membri, della produzione di auto con moto- 
re a scoppio a partire dal 2035. Non ne discutiamo la sostanza 0 l0 sco- 
po, che dovrebbe essere guello di impedire lo sfruttamento del lavoro e 
di ridurre Tinguinamento dellambiente, ma non nascondiamo che var- 
rebbe la pena di discutere, oltre che della legittimita, anche dell oppor- 
tunita di tale direttiva alla luce del vecchio adagio “presto e bene raro 
awiene”: non siamo Tluddisti ecomprendiamo bene come tecnica, tec- 
nologia e produzione possano andare daccordo se correttamente gestiti 
in funzione delle esigenze politico-sociali, tuttavia pensiamo che le mo- 
dalita di decisione del Parlamento vadano oltre le competenze affidate 
allUnione eche, nella sostanza, si tratti di direttive pit ideologiche che 
razionali euna wera e propria auto-castrazione visto che Cina, Russia, 
India eresto del mondo continueranno a usare i motori a scoppio men- 
tre noi chiuderemo tutte le nostre fabbriche e lasceremo a piedi milioni 
di italiani che non potranno permettersi le costosissime auto elettriche. 

Ah nol! scusate, dimenticavo che il saggio Parlamento Europeo ha di- 
sposto un eccezione per le Ferrari, potremo cosi continuare a comprare 
auto di lusso con motore a scoppio. 

Non resta che sperare nel veto di uno gualsiasi degjli stati membri per 
salvare non solo Teconomia curopea ma anche Tanima degjli eco-ideo- 
logi, dei disinguinatori-inguinanti (che ne sara delle batterie delle auto 
elettriche da smaltire?) i guali, con le direttive approvate, si sono mes- 
si bensi dalla parte del progresso e della giustizia ma, in fondo, contano 
sempre sull'alibi del veto' di Orban. 
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